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AVVERTIMENTO 


N On ortante che fiati) giunti al tomo 
XIX. di quell’ Opera , e chela tra- 
duzione dovrebbe oramai efler fatta con 
maggiore attenzione, e fedeltà; pur tut- 
tavia in quello tomo fi fono rinvenuti 
non pochi abbagli , mancanze , ed erro- 
ri nelle citazioni dell' Indice , nella tra- 
duzione , che fe rii fatta in Venezia . 
Gli abbagli notati coll alterifco , e qui 
corretti iono i feguenti . 

Nella pag. 15. «. v. 21. e ftg. 

della traduzione di Venezia fi legge : 
la Facoltà dice , che il giudizio dato da 
Lutero di quejia favola di S. Agojhno e:. 
Qual’ è quella favola rapportata da S. A- 
gofiino, malamente interpretata da Lu- 
tero , e qui cenfurata dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi 1 Nel terto fi legge: 
la facotiì dii, que It jugement , qui Lu- 
ther porte de cotte parole de Saint Augu- 
Jlin ec. Dunque Lutero abufava di una 
parola di S. Agnilino , fpiegandola a 
modo tuo , come chiaramente fi ollerva 
da ciò che fegue. 

Nella pag. 51. col. 1. v. 16. e 23. 
due volte fi leggon tradotte in Venezia 
le parole francefi faujfe porte per porta 
[alfa ; ma tali parole lignificano porta ft- 
greta , come fi è accomodato. 

Nella pag. 93. col. Z. v. 15. ah infr. fi 
trova fpiegara in Venezia la parola ar- 
riere-garde per vanguardia , quando al 
contrario lignifica la retroguardia. 

Nella pag. 157. col. 1. v. zi. della 
traduzione di Venezia fi legge.- Che fi 
erano già convenuti in tutti gli articoli , 
trattone quello di fua forella Eleontra re 
litta Regina di Portogallo . La parola 
francefe douairiere lignifica vedova , che 
gode de’ beni a lei alfegnati dal marito; 
motivo per cui qui fi è accomodato ve- 
dova , nulla fign ficando la parola relitta, 
cqme fi è tradotto in Venezia. 


Nella pag. 255. «/. z. r. 19. e ftg. 
parlandoli delle opere del Cardinal Do- 
menico Jacobazj , fi legge nella Tradu- 
zione di Venezia.* Il Ci aconio dice , che 
il mrdeftmo autore eompofe un opera del 
dominio delF Imperador Co/lantino. Il le- 
do francefe dice : Ci aconi ut dit , que la 
mime auteur a encore compofi un 0 uvraga 
de la donation de F Empereur Ctn/lantirr. 
Adunque querto Cardinale non trattò 
del dominio di Collantino , ma bensì 
della donazione. 

Nella pag. 241. col. 1. v. 3. dove fi 
parla delle propofizioni cenfurate nelle 
opere di Eralmo fi legge nella tradu- 
zione Veneziana : Qjtefìt proporzioni /li- 
no dichiarate eretiche in ciò , che pretenda 
r Autore , che F adulterio rompa il matri- 
monio quanto al luogo. Il Francefe dice 
qtiant au lien , cioè quanto al legame . 
E vero che è .facile 1’ abbaglio tra le 
due voci francefi lien , e lieti ; ma il 
fenfo ben portava , che dovea parlarli 
del legame , o vincolo del matrimonio , 
che Erafmo pretendea fcioglicrfi coll’ 
adulterio, perchè il luogo di quello de- 
litto niente in ciò inferiva . 

Oltra gli abbagli qui, notati coll’afte- 
rifeo , ed emendati col terto francefe al- 
la mano , non poche altre cofc fi fono 
corrette, o mutate, per meglio fpiega- 
re il fello , e render più fedele la tra- 
duzione . Non fi è tralafciato di fuppli- 
re ciò che in alcuni luoghi mancava ; 
la quale mancanza qualora è fiata no- 
tabile , li fono adoprati i fogni di due 
mani contrapporte , per dinotarla. L’In- 
dice poi elTendo al (olito ripieno di er- 
rori di citazioni , fi è tutto articolo per 
articolo rifccntrato , c fi fono corrette 
tutte le citazioni falfe ; gli articoli fi 
fono polli al luogo loro, e sì fono uni- 
ti quelli , che lenza neceflità andavano 
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difgiunt’ ; litri . che doveano collocarli pa della Storia Ecclefiiflica de! Fleory 
T ' \ nel tomo XX. fegucnte , e che qui fi che qui in Napoli eli* alla lace.riefci 

ripportavano , fi fono tolti per fituarli di gradimento a quello Pubblico , u 

£** dove debbono avere il Ior luogo nel to- quale certamente poco farebbe contento 

1*. ' mo XX. fuddetto. In fomma nulla fi è della traduzione fattane in Venezia per 

, \i“ trafcurato, per far si die quella riltam- tanti abbagli, che vi fono. 
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LIBRO CENTESIMOVENTESIMOSETTIMO 


I. Ti Papa fulmina con anatema Lutero ed i fuoi Settatori , con una nuova Bolla. 

I If. L' Imper odore tiene una Dieta a Wormes . I [ [. Difcorfo del Nunzio olean- 
dro alla Dieta di Wormes. IV. Si oppone al C intervento di Lutero alla Dieta . V. 
i’ Imperatore fcrive a Lutero , e gli manda un fahocondotto . VI. Lutero parte da 
Wittemberg per andare a Wormes . VII. Lutero arriva a Wormes , e vi I interro - 
goto. Vili. Lutero comparisce una feconda volta alla Dieta di Wormes . IX. Suo 
difmtfo in rjurfla Dieta in preferirla deir Imperadore . X. L' Imperatore fcrive alla 
Dieta intorno a Lutero. XI. L' Elettor di Treveri tiene alcune conferente con Lutero. 
XII. Rifpofìa di Lutero a' Deputati della Dieta . XIII. Condizioni , che ! Arcive- 
f torvo di Treveri propone a Lutero. XIV. Lutero parte da Wormes , e fcrive da Fri- 
burg all Imperatore . XV. Lutero è rapito per cammino , e celalo in un Ca /ielle . 
XVI. Piece che fi Sparge intorno al fuo rapimento. XVII. Editto dell' Imperador Car- 
io V. centra Lutero. XVIII. Cenfura delta Facoltà di Teologia di Parigi centragli 
errori di Lutero. XIX. Errori del Libro della Schiavitù di Babilonia, confutati dal- 
la Facoltà . De ' S agramente . Delle Leggi , e cofiituzioni della Chiefa . Della ugua- 
glianza dell' opere. De' voti. Della divina effertza . XX. Errori confutati tratti dagli 
altri libri di Lutero. Della Concezione- della Beata Porgine . Della contrizione . Del- 
la Confettane . Dell ajjoluzione . Della foddisf azione . Di coloro, che fi approffimano 
tlC Eucari/lia. Della certezza della giufiificazione . De' peccati . De' comindamenri . 
De' configli Pangelici . Del Purgatorio . Dell' autorità de' CoKctlj generali . Della 
Speranza . Delle pene degli Eretici , Della offervanza , * della cejfazio- 
ne delle certmonie della legge. Della guerra cantra i Turchi. Della immunità degli 
Ecclefiaftici . Del libero arbitrio. Della Filofofia , e Teologia Scolafiica . Del libro 
della Gerarchia celefie attribuito a San Dionigi. XXI. Errico Pili. Re tC Inghilterra 
ptnfa a Scrivere centra Lutero. XXII. Compone egli un libro in difefa de' fette Sa- 
gramenti. XXIII. Si prefenta al Papa f opera di Errico Pili. XXIV. U Papa 
Flturjt Cent. Star, Etcì, Tom, XIX , A ' dà 
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dà al Re d Inghilterra il titolo di difen/or della Fede. XXViMelantone feriva con - 
tra la etnfura de' Dottori di Parigi. XXVI. Lutero fcrtvt centra il Re cT Inghil. 
,t jJ a ' Ftafmo ferire a Mclantone intomo a' tra f porti di Lutero. XXV IH. 

èlitre opere di Lutero nel fuo ritiro . XXIX. Scrive centra Latomo . XXX. Confe- 
rtnz* di Lutero col Principe delle tenebre . XXXI. L' Elettore di Sai Ionia confulta 
la Untverfrà di UÙttemberg intorno alla Meffa . XXXII. Si abolirono le- Mejfe 
private in IVittemberg . XXX III. Cominciamtnto della guerra tra Carlo V.eFran- 
“fio I. XXXIV. lmprefa di Francefeo I. falla Navarca . XXXV. V Ef parte / 
tmpadrovifee di qua fi tutta la Navarca . XXXVI. I Franca fi foro battuti dagli 
Spegnilo li , e f cacciati dalla Navarca . XXXVI l. Francefeo l. eccita Riparto delta 
Lriark. cantra /’ Jmperedore . XXXVIII. Motivo della rottura fra Cario P. e Fran- 
cefo /. XXXIX. Francefeo I. maneggia un trattato col Papa . XL. Il Papa fa 
una lega colf Imperadore centra la Francia . XLL Doglianze di Carlo P. centra 
Francefeo I. X L 1 1. Franc'fco I. (a parimente le fue doglianze contra Carlo V. 
XLIII. Carlo V. ramimi a la guerra al Re di Francia. XLIV. Francefeo I. fi ri- 
volge al Re tf Inghilterra per dolerli . XLV. Conferenza di Calati per le difeordie 
tra Carlo V. e Francefeo I. XLVI. V armata Imperiale a [fedi a Moujfon , e la preti- 
de. XLVII. attacca Mezieret , e ne leva famedio . XLVIII. Conquìde del Re 
Francia ne' Paef -Baff. XL1X. Francefeo I. perde Forcatone dibattere t efercito 
dell Imperadore . L. L'ammiraglio Bonnivrt s' impadronì fee di Fon: arabi a . LI. Cat- 
tivo flato degli affari de' Francefi in Italia. HI. Il Cancelliere Morone ft metta 
alla tefìa de banditi di Milano. LI'I. Conferenza di Lefcun , e del Guicciardini 
in Reggio. LI V. Il Papa fi dichiara cantra la Francia. I.V. Si rima nda il Lan- 
trec nel Milancfc y fenza dargli danaro. LVI. Il Lautrec ft rende odiofo a tutta la 
Nobiltà Milanefe . LVIf. Il Re di Etiopia fa alleanza col Redi Portogallo . LVII [. 
Profp-ro Colonna affedia la Città di Patena. I.IX. E’cc/iretto a levare l'ajfedio. 
LX. // Lautrec perde f orto firme di battere /’ efercito de' Confederati . LX I. Gli Svizzeri 
abbandonano l'armata de' Francefi . LXII. Il Lautrec fi ritira a Milano. I.X Ili. L' 
armata de' Confederati t' impadroni fee di Milano , ed entra nella piazzi . LXIV. S? 
tmpadronifeeno di molte altre piazze fenza reffleeza veruna. LX V ■ Morte di Papa 
Leone X. LXVI. V armata de' Confederati fi diffipa dopo la morte d:l Papa . 
LXVII. Morte di Emmanuello Re di Portogallo . LXV11I. Giovanni III. fuo fi- 
gliuolo gli futctde . LXrX. Morte del Cardinal di Cray. LXX. Bei Cari in al Fran- 
telo Conti. l.XXf. Del Cardinal Tornane fo Bacate . I.XXII. Del Cardinal Raf- 
faello Riatto. LXXIII- Di Giovanni Reuclin . LXXIV. Solimano lmptrador de' 
Turchi. LXXV. S' impadronifee di Belg'ado . LXX VI. Reliquie di Belgrado trac- 
ferite a CoflantinoptU - e ritirate. LXXVII. Proporzioni ptefenta’e alla Facoltà di 
Teologia • f opra le fepolture. LXX Vili. Ctnf ra profferita da effa ! opra quejle pro- 
porzioni . LXX IX. Altra Cenfura delle trac opzioni di Girolamo Clichtoue . LXXX. 
Altra intorno alle tra Maddalene. LXXXI. Offzia'i di Roma ruminali da’ Car- 
dinali in Sede varani. LXXX IL I Cardinali non vogliono entrare in conclave , fa 
non era ri/lituita la libertà a! Cardinale Fermio . LXXXIII. 1 Cardinali entrano 
nel Conclave . LXXXIV. V Imp- radon fi adopera fegretamente in favore del Car- 
dinale Adriano. LXXXV. Il Cardinale Adriano Pc/covo di Tortofa viene eletto 
Papa . LXXX VI. Storia di qutflo nuovo Papa. LXXXVII.5’» fa nominare Adria- 
no PI. LXXX Vili. Qttefo Papa non riefet caro al Popolo Ramano . LXX XIX. 
Lutero tfet del fuo ritiro , e va a IVittemherg. XC. Carlofladio et cita turbolenze a 
LPi Itemi erg. XCI. Cominciamento di difeordie tra Lutero t Carlofladio . XCII. 
Lutero fcrive alf Affcmblta degli Stati di Boemia. XCKI. Scrive ancora contra i 
Vefcovi di Altmagna . XO V. Scritto di Lutero centra la Bolla In Ccena nomini. 
XCV. Pubblica una traduzione del Tef amento Nuovo in Alemanno . XCVI. Tra- 
duzione Polacca della Bibbia oppo/ia a quella de' Solini ani . XCVII. La ver [ione 
de I Ttflamento Nuovo di Lutero è condannata- XCVIII. Lutero feriva contra Qutf- 
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Libro Centesimoventesimosettimo. 3 

//, che condannano la fna traduzione . XCIX. C.-.rlo V. t'imbarca per la Spagna " - 
e paga in Inghilterra. C. Arriva in Ifpagna . CI. -Affari d' Italia in gite/la cam- A>ri«0 
pigna. CU. L' cfercito di Francia ? accrtfciuto di Jedui mila Svizzeri . CHI. D ! ti.C. 
llLatrtrec fi epproffima a Milano , e fi ritira. CIV. Il Signore di Montmorencjr va * 5 ll t 
incontro al Marefciallo di Ltfcun. CV. Egli affetlia Navarro , e la prende. CVl. 
Francefco Sforza i ricevuto nella Città di Milano . C V 1 1 . Il La ut ree affedia Pavia t 
e leva I’ affedio. CVIII. L' efercito da' Confederati fi accampa alta liiioca . CIX. CU 
Svizzeri dell'armata Francefe fi foderano , e la cofiringono a combattere . CX. Gli 
Svizzeri vogliono affo/ntarnente cominciare l'effetto . CX[. Tremila Svizzeri perifeo- 
no. CX II. Rotta dell' efercito alla Hicoca . CXItl. Gli Svizzeri fi ritirano al torà 
parfe. CXIV. / Confederati i' ìmpadrotiiftom di Lodi , di Conto , e di Pizzighit- 
tone . CX V. La Città di Cremona capitola per artenderfi . tXVI. I nemici fot - 
prendono la Città di Generi . CXVll. Rammarico concepirlo da Francefco I. per 
qttefia perdita. CXVlit. Il Lauiree va in Francia a rendere conto al Re dello Stato 
/tlilanefe. CXIX. Come fia ricevuto da Francefco I. CXX. Il Soprantendente della 
finauz * condannato per la inthzia della Reggente. CXXI. Gli Spagnuoli nffediano 
Fontar.tbia . CXXII. Il Marefciallo di Cabannet fa Uro levar T afjedio . CXXIII. 


Spedizione degl' Imperiali , e degf Inglefi 
GT bigie fi levano l' afjedio di Htfdin. 

J* P ?P* I. TP Sfendo fpirato il tempo concedu- 
to iTto.. L t0 a Lutero per ravvederli, edab- 

trm» Lu- bjurare gli errori fuoi , il Nunz o Alean- 
tero 1, edidro fece venire una nuova Bollada Ro- 
fuoi (etra mJ , t i n cu j dice il Papa, che quantun- 

tori cen avtflero abbjurato molti partigiani di 
una nuo 7 • » n r • j • 

va Bolla . *- utero 1 l° ro err on nelle mani de tuoi 
Nunzj, c fecondo gli ordini da lui da- 
ti i libri di quello Religiolb venitfero 
abbruciati in molti luoghi dell’ Alema- 
gna (1) fapea tuttavia con dolore , 
thè Lutero manteneva un fenfo ripro- 
vato , e che non folamente negava di 
rientrare in fe medelimo , di rinuncia- 
re a' l'uoi perniciofi Icntimenti , e di 
trasferirli a Roma ; ma qual pietra di 
fcandalo feguitava a predicare , ed a 
fcrivere centra laSanta Sede ; ed a de- 
durre altrui . ,, "Per il che , feguita 
„ il Papa , ellendo egli eretico dichia- 
„ rato , la medelìma taccia cade l'opra 
„ coloro , che lo follengono , e proteg- 
„ gono , che i'eguono la lua Setta , che 
> a B» accordano il loro favore , e to- 

„ mentano la fua ollinazione ; per me- 
,, do che fi deggiono riguardare come 
,, altrettanti eretici , la cui compagnia 
„ i commeflo di evitare a tutt’ i tede- 
„ li“ . Indi interdice il Papa tutt’i 
luoghi , ne’quali li troveranno eli.; c com- 


i* bollar, ooajlrt. 41. In Leonem 
a*. rallavic. IH. 1. c. *j. 


in Picar.Ua , ed in Sciampagna . CXX IV. 


mette a’ Patriarchi , agli Arcivefeovì , 
a’ Vefcovi , ed a tutti gii Ecclefiallici , 
ed a’ Religioii , in virtù di Tanta ubbi- 
dienza , e fotto pena di fcomunìca di di- 
nunziarli per Eretici nelle loro Chiefe 
le Domeniche, c le fede, quando il po- 
polo farà raccolto, e di tarlo con tutte 
le formalità richiede in tali occafioni . 
E' quella Bolla in data di Roma il ter- 
zo giorno delle none di Gennaio ; cioè 
il terzo giorno di quello mele. Ma non 
valle ad altro , che ad irritar maggior- 
mente Lutero, e quelli del fuo partito, 
fattamente portuali , che tutto quello, che 
fi facea dalla Santa Sede , non folle per 
altro che per lo inter.-flc del Papa , e 
della Corte di Roma . 

L’ Aleandro per difgombrare quelle fì- 
niftre prevenzioni , pubblicava per tutto, 
che gli errori di Lutero erano reali ;cho 
non avevano a far nulla col Papa , e con la 
Corte di Roma ; che i fentimenti di quello 
Dottore non erano diverti da quelli di 
Wiclcflo , e di Giovanni Hus, ì cui lofi 
nomi erano l’odio degli Alemanni , e eh’ 
erano tanto giullamente (lati condannati 
dal Concilio di Collanza. Quello Nun- 
zio lece ancora un'opera a Ih ila polla per 
provar ciò , traendo quaranta propofizioni 
dal libro della lchavitù di Babilonia. 

A 2 IL 
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potevano abbattere il partito di Lu- 
. ‘ ' tero : de’ più gagliardi fe ne fperava- 

1* Impera- 00 Dieta, che dovea tenerti aWor- 
«iorc ntne mes ne * me ^ e di Gennaio (i) . In ef- 
nm Di«» letto (i tenne nel giorno prefitto ; e I’ 
■ Wot- Imperadore vi capitò come aveva egli 
• .prometto ; numerofifTima fu 1’ Attemblea; 
e i due Numi del Papa Girolamo A- 
leandro, e Marino Caraccioli non man- 
carono d’ intervenirvi . Avevano entram- 
bi comraiflione di follecitare la condan- 
na di Lutero , e de’ Tuoi fcritti . Di qua 
cominciò P Aleandri , e parlò folo per 
y... c tre ore nella prima fetlìone . 
del Non- prima inveì molto contra Lu- 

iio Alean- tero » ma accorgendoti , che quanto dicea 
dro alla non era caro agii uditori , e che nel ve- 
Dieta di ro non fi trattava di sfogarti it\ ingiurie, 
orme*, ma di provare, che i Pentimenti di quel 
Religiolo erano eretici, rivolte tolto il 
tuo difeorfo fopra gli errori medefimi (2) , 
facendo un efiratto delle propofmoni del 
libro della fchiavitù di Babilonia. Die- 
de dunque a vedere , che negava Lute- 
ro , che vi follerò fette Sigramenti , e 
che non ne riconofceva altri che tre ; 
e che riguardava la tranfiiftamiaiione 
nel Sagramento dell’ Altare come una 
invenzione umana . Mottrò , che alfa- 
liva egli i fondamenti della Religio- 
ne, il rifpetto dovuto a’Sagramenti, ed 
alla offervanza de’ voti / che la tua dot- 
trina era intìcme contraria alla pietà 
crifiiana , ed alla tranquillità degli Sta- 
ti ; e eh’ eflendendofi etTa di giorno in 
giorno, conveniva apportarvi un pronto 
rimedio per difiruggerla . Maravigliati 
i Principi , e gli Elettori di quella re- 
lazione , cominciavano a volere che alto- 
lutamente fi condannale Lutero ; quan- 
do Federico Elettordi Saffonia ditte per 
diflogliere quello colpo , che avea mo- 
tivo di dolerti, che fi aggravante in quel 
modo un Protettore della fua Univerfi- 
tà ; che quelli fentìmenti erronei , attri- 
buiti a Lutero, non erano Puoi , ma de’ 
Puoi nemici, che gli avevano ePprettamen- 
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te inventati per diPcreditarlo ; che i li- 
bri, ond’ erano ellratti quelli errori, non 
erano forfè di lui , e che il più ficuro 
modo di convincerlo era quello di chia- 
marlo, c di udirlo. L’ Imperadore , ed i 
Principi vi acconfentirono . 

IV. Ma 1 ’ Aleandro vi fi oppofe for- 
temente , e Pollenne , che non fi potea 
rivocare in dubbio un affare già decifo 
dal Papa (3) , e ch'era fatto pericolofo 
il chiamare Lutero , effondo egli capace 
di eccitare una fedizione ; che non fi 
avea più da badare alle Pue ragioni ,0 
che non voleva egli dall' altro canto ri- 
conofcere per Giudici nè i Teologi, nè 
i Canonilli, nè i Vefcovi. L* Aleandro 
temeva a ragione, che Lutero, che non 
domandava altro che di parlare, e di di- 
fputare, non forprcndefte con la fua elo- 
quenza , e con le Pue falfe fottigliezze, 
le perfone, che non erano atte a giudi- 
care di limili materie. Tuttavia fi deli- 
berò , che fi facelfe venire , perchè di- 
chiarale folamentc in modo femplice,fe 
i libri, donde fi erano tratte alcune ere- 
tiche propofizioni , erano Puoi , o non 
Puoi (4) . InPorPe alcuna difficoltà per la 
formalità del Palvocondotto , che gli fi 
aveva a dare. I Puoi partigiani, fra gli 
altri Federico , non credea che baftalfe , 
fe veniva foferitto dall’ Imperadore Po- 
lo; perchè allora poteafi dar Lutero nel- 
le mani del Papa . Carlo V. per com- 
piacenza fi contentò , che alcuni Prin- 
cipi della Dieta infieme con lui PoPcri- 
veltero il Palvocondotto , con quelle due 
condizioni , che furono accordate : 1’ una 
che Lutero non predicale, pattando dal- 
la Saffonia a Wormer ; l’altra, che non 
pubblicane verun libro, Pe prima non fof- 
fe flato afcoltato . 

V. Accompagnò l’ Imperadore quello 
Palvocondotto con una lettera in data del 
Pedo giorno di Marzo, nella qualedice- 
va a Lutero, che volea Papere daluime- 
defirao s’ era egli l’Autore di alcune ope- 
re che gli venivano attribuite , c fe appro- 
vava li dottrina, che conteneano (5), 

che 
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che poteva andare deliramente a Wor- 
mes col falvocondotto , che gli mandava; 
e che avrebbe avuta libertà parimente 
di ritornarfene indietro. ' 

Eviterò VI. Per quello falvocondotto Lutero 
P|" partì da Wittcmberg per andare a Wor- 
Wittem mcs ^ p r j ma c (, e termmalfero i venti giorni, 
andare”» rbe 1' Itrperadore gli avea conceduti. Era 
Wornits. accompagnato da un Caporale, per nome 
Gafparde S turni io , che gli era (lato fpedi- 
to da Wormes per lalvaguardia (t) . 
ElTendo egli ad Erford , ebbe alloggio 
nel Monidero degli Agodiniani , dove 
avea prefo 1' abito Religiofo. Era la Do- 
menica del Quadmodo, e l’obbligarono 
a predicare . Lutero lo fece mal gra- 
do la proibizione che ne aveva avuta 
nel fuo falvocondotto ; c tratti parte 
dalla curiofità , e parte dal dedderio di 
lcntirlo , ebbe numcrofiflìmi uditori , e 
declamò aliai contra le buone opere , e le 
umane leggi . » L’ uno , diceva e- 
,, gli , fabbrica un tempio , l’altro va 
„ in pellegrinaggio a San Jacopo, od a 
,, Roma ; un terzo digiuna , fa orazio- 
„ ni , va a piedi fcalzi, tutte cofe,che 
„ non fervono a nulla ; bi fogna didrug- 
„ gere tutto quello ; imperocché tutto 
,, quello, che viene dal Papa , non vale 
„ ad altro , che a fare esborfar danaro ; 
„ quello farebbe poco, fe non fi penfaf- 
„ fe che Taccheggiare gli uomini ; ma 
„ il peggio è , che fi vuole perfuader 
„ loro che le opere corporali polfono 
„ giudicargli , c falvarli “ . Da Er- 
ford pafsò ad Oppeneim , dove Teppe , 
che il Papa avealo fcommunicato in 
Roma nominatamente il Giovedì San- 
to . A quella notizia i piò timidi tra 
quelli, che lo accompagnavano, procu- 
ravano di dilfuaderlo di andar a Wor- 
mes; dandogli a vedere quanti e quali 
nemici aveva egli ; (congiurandolo di ri- 
cordarli dell’ efempio di Giovanni Hus; 
ma rifpofe loro, che infinito obbligo ave- 
va a chi avea premura di lui, quantunque 
folle limile, diceva egli, a quella della 
moglie di Pilato per Gesù Criilo (a) , 
e che il Demonio aveva eccitato 1 ! 


uno, e l’altra per la medefima ragio 
ne; che quell’ Angelo delle tenebre ve- 
dea nell’ uno , e nell’ altro cafo il fuo D * 
trono in punto di rovefciarli , e che s’ «S 11 * 
ingegnava egli di fodenerlo per mezzo 
delle ultime fue aduzie ; ed aggiungea, 
che quantunque lode accurato di avere 
a combattere con tanti diavoli , quanti 
erano tegoli fopra le cafe di queda Cit- 
tà , parlando di Wormes , volea tutta- 
via trasferirvilì. 

VII. Vi capitò il fedicefimo giorno 
di Aprile accompagnato da otto Cava- wòrma 
lieri, ed andò a dimorare nella cafa de’ e v i è in- 
Cavalieri dell’ Ordine Teutonico , vici- 
no al Palagio , dove dimorava 1’ Elcttor 
di SafTonia ( 5 ) . 11 giorno dietro di- 
cialTettefimo dello dello mefe venne in- 
trodotto alla- Dieta , quattr’ ore dopo 
il mezzo giorno , dal Conte di Papen- 
heim , Maresciallo dell’ Impero ; che' 
a prima villa gli raccomandò di non par- 
lare fe non per rifpondere precifamen- 
te a quel, che gli veniva domandato per 
parte dell’ Imperadorc . Allora Eckio 
Giurifconfulto, l’uno de’ Confìglieri del 
Duca di Baviera, eli difle, che Sua Mae- 
dà Imperiale avealo fatto venir per fen- 
tire la Tua rifpoda intorno a due artico- 
li - il primo, fe fofs’egli l'autore de’ li- 
bri pubblicati fatto il fuo nome , i cui efem- 
plari gli erano medi fatto gli occhi , e 
gli fi leggevano i titoli; il fecondo, fe 
voleva egli fodeneme la dottrina, o ri- 
trattarli degli errori in eflì contenuti . 

Lutero rifpofe, che riconofceva i libri, 
e che confettava per fuoi tutti quelli , 
che avevano il fuo nome ; ma quanto al 
fecondo articolo, domandò tempo a de- 
liberare, fe- avelie o non avelie a difen- 
derli, trattandoli della cofa più importan- 
te del mondo , com’ era la fede , e la 
parola di Dio , in che non doveafi pun- 
to precipitare , per timore di dirne o 
troppo , o troppo poco il che non fareb- 
be un confeflar Gefu-Crido avanti gli uo- 
mini , com’ era fuo di legno di fare. I Prin- 
cipi dopo avere deliberato intorno alla 
fua domanda , gli fecero intendere per 

mea- 
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V. mezzo di Eckio , che quantunque forte 
ben informato delle ragioni, per le qua- 
CiO. L. |j avea j 0 f Jtt0 chiamare l’ Imperadore a 
, 5 21 * Wormes, e che avelie dovuto averne me- 
ditate le rifpofte,chc dovca fare, pa dan- 
do per un tanto celebre Dottore ; tut- 
tavia Sua Maoftà Imperiale intendea di 
concedergli un giorno, a condizione che 
il dì vegnente li prefentafle , erilpondef- 
fe a viva voce, c non in itcritco . Egli 
, fi ritirò fubitamcnte. 
compari- Vili. Facondotto il giorno dietroall’ 
fr« una udienza dal Caporale Sturmio fino alla por- 
feconda ta della fata , e fu fatto entrare verfo le 
volta alla fei ore. Eckio gli dide: „ Poiché non 
„ avete voi voluto rifpondere jeri alla 
0^^,e, ' n domanda Wte vi fi fece , e che vi fu con- 
,, ceduto un giorno a farlo , quantunque 
„ vi fi fo de potuto negare quello tempo 
„ a rifponderci , dovendo Tempre cde- 
,i re r uomo apparecchiato a rendere 
„ conto della fua fede , e della tua dot- 
„ trina a chi . primo gliene domaoda (i), 
„ e voi particolarmente cb« liete sì valo- 
„ rofo, e profondo Teologo, non dovre- 
„ fie aver bifogno di tempo per meditare 
„ le vofire rifpofte ; ma che che ne fia , 
,, che avete voi a dirci oggidì ? Volete 
„ voi follenere la dottrioa contenuta ne’ 
„ voflri libri „ ? 

Suo difcor- j X Torto Lutero prefe a dire, ri vol- 
ila Dieta gendofi all’ Imperadore, ed a tutta l'Af- 
in prefen- femblea ; fupplicando tutti, che volcde 
za deir ro ascoltarlo con booti , e pazienza: ,, 
Impera- ^ j 0 commetto qualche fallo , difs’ 
■***• „ egli, o potcntidimo Imperadore, ed 

„ illurtridiroi Principi , fervendomi di 
„ termini impropri , e poco convenien- 
„ ti a cosi celebre Artemblea (z) , 

„ e fe non ufo tutta la oecertaria pu 
„ litezza , domando in grazia, che ab- 
,, biate qualche indulgenza al genere di 
„ vita, nel quale pallai una buona pjr- 
„ te degli anni miei ; imperocché non 
„ podo io promettermi d' altro che di 
„ fare una (incera proteda, che quanto 
„ fin ora ho infegnato Semplicemente , 

„ non é flato per altro che per gloria 
„ di Dio, e faivezza degli uomini. So- 
,, pra la prima domanda ,the jeri mi fi 


„ fece , non ebbi difficoltà veruna di 
„ confeffare , ebe i libri che mi fi no- 
„ minarono erano miei , che le i miei 
,, ritmici vi aggiunterò qualcofà , io non 
„ ne fono rciponlabile , e non fi debbe 
„ avere pernii». Orami conviene rifpon- 
„ dere alla feconda qui(lìone u . 

Per Soddisfare a quella , pregò 1’ Af- 
femùlea di odcrvare ebe i libri da lui 
comporti non erano di una rteda quali- 
tà , e che trattavano di vari argomenti ; 
che in alcuni avea parlato delle fole ma- 
rerie di pierà , e di morale in Semplice 
modo ; e che i fuoi medefimi avverlari 
gliene rendeano buona tertimonianza ; c 
quelli per conseguenza non poteva egli 
ritrattare, lenza offendere il dovere di un 
dabbene , e probo uomo ; che vi erano 
altre Tue opere , nelle quali riprende il 
Papato , c la dottrina della Corte di 
Roma , la quale avea tanto afflitta la 
Crilliana Repubblica, che niuno può ne- 
gare, che le leggi del Papa, fondate fo- 
pra le umane tradizioni , non tengono le 
cofcienze de'fedeli fotto una inl'offeribi- 
le tirannia*, che 1' Alemagna ba lo ftef- 
fo motivo ; ed anzi maggiore di ogni 
altro paefe della Crilliamtà di dolete- 
ne, per quello eh’ erta non vede quando 
pollano aver fine le fue vefiàzioni , fe 
non vi applica un pronto rimedio ; non 
può edere obbligato a ritrattarli in que- 
llo punto , né a condannare i fuoi 
libri , lenza approvare ia condotta di 
quella Corte, c dare a'Miniitri fuoi un 
nuovo diritto di efercitarla ; il che ca- 
gionerebbe un pregiudizio tanto maggio- 
re , quanto non fi tralafcerebbe di pub- 
blicare in ogni parte , che quello fi era 
fatto coll’ autorità dell' Imperadore , e de* 
Principi, finalmente v’ erano Scritti in 
fua difefa contra alcuni particolari , i 
quali , volendo ilabilire la Romana ti- 
rannia , avevano afTalite le verità ch'egli 
infognava, e 1 aveano caricato di calun- 
nie (;). Che per verità noti negava che 
nelle fue onere il calore della di finirà non 
lo. averte fatto ul'cire del legno ; cb* avea 
riSpollo con troppo attrezza , che non fi 
attribuiva veruna Santità ne fuoi costu- 
mi. 
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mi, nè nella Tua vita; che facea profef- Lurero flav» per diftenderfi maggior- 


fione d’ infegnare la vera dottrina appo- 
ggia all’ evidenti tellimonianze della San- 
ta Scrittura, e che non volea ritrattar- 
la , per timore che i fuoi nemici ne ri- 
traeflero vantaggio ; che non pretcndea 
di non eflcrfi mai ingannato, poiché ba- 
llava e (Ter uomo per eflere l'oggetto ad 
errare; ma che gli rimanea folo a ripe- 
tere quel che Gesù Crillo, percoflo nel- 
la guancia da un domeflico del Gran Sa- 
cerdote, avea rifpoflo : Se ho detto ma- 
le , fate tefiimcnianza del male , ette ho 
detto . Che fé il Salvatore del mondo , 
colmo di ogni forra di perfezione, non 
ricusò di udire la telìiroonianza di un 
fervo indegno , con quanta giuflizia mag- 
giore , eiicndo io un uomo peccatore , 
che pollo ingannarmi in più di un mo- 
do , non debbo io prefentarmi , ed afcol- 
tar quelli, che hanno qualcofa da oppor- 
re alla mia dottrina ì Per quello ei gli 
fcongiura , per quanto v’èdi più fagro, 
di non diflimular cofa alcuna, e di mo- 
ntare evidentemente con tcftimonianze 
della Scrittura , eh’ egli è in errore , pro- 
mettendo di edere il primo a gittare i 
fuoi libri fui fuoco , quando egli polfa 
rimanere convinto. Indi aggiunge , che 
fente un vero piacere in vedere che la 
fu'a dottrina abbia cagionate tante tur- 
bolenze ; eh* è quella la proprietà del 
Vangelo , dove dice Ge*ù Criflo , che 
non i venuto a portare la pace, ma la 
guerra , ed a feparare il figlio dal pa- 
dre . 


1 n 
,, mira 
blea 


Per ciò dovete voi aver molta 
, die’ egli rivolgendo aH’Affcm- 


y, , a quel che fiele per rifolvere, 
„ affine di non condannare la parola di 
e 


» P*° > 


la fana dottrina , che Dio 
„ vi prefenta per un fingolar benefizio, 
„ c di non rendere con lafua condanna 
„ infelice ilRe^no diCefare , lafciando 
,, un efempio si fvantaggiofo alla po- 
,, fterità ; il che potrei io provarvi con 
,, molte autorità della Santa Scrittura , 
„ di Faraone , del Re di Babilonia, e 
,, de’Re d’Ifraele , che fi rovinarono 
„ nel tempo che credettero di flabilire 
„ la pace nel loro Regno, e di ppcra- 
„ re con la maggiore &viezza“. 


. 

mente , efortando i Principi a protegge- '"5“ 
re la verità (t), quando Eckio gli dif- 01 
fc con trafporto , che noa avea rifpoflo ‘S 11 * 
al fatto, e che non toccava a lui met- 
tere in queflione, ed in dubbio quel che 
una volta era flato definito dall'autori- 
tà de’ Concili ; che altro a lui non (1 
domandava , che di rifpondere precifa- 
mente, fe volelTe approvare, o ritratta- 
re i fuoi fcritti ; alla qual cofa rifnofe 
Lutero . „ Poiché voi mi ordinare , o I-n- 
„ peradore grandiflimo , ed Illultriffimi 
,, Principi , di rifpondere femplicemea- 
„ te, eprecifamente, alle domande, che 
,, mi furono fatte , ubbidirò ; ed ecco 
„ la mia rifpolla : S’ io non fono con- 
„ vinto con le reflimonianze della Scrit- 
„ tura Santa , e da manifefte prove , io 
„ non pollo ritrattar nulla di quello che 
„ ho ferino, od infegnato non doven- 
,, do io operare contra la mia confcien- 
„ za ; e non mi tengo obbligato di cre- 
„ dere né al Papa , né a’ Concili , ni 
„ di attenermi alla foro autorità , effen- 
„ do cofa certa , che fi fono elfi fpeffo 
,, ingannati, che fi fono contraddetti, e 
„ che poflono errare . Così dunque io 
„ non voglio, e non pollo ritrattar nul- 
„ la , non eflendo fatto né ficuro , nè 
„ innocente l’operare contra la propria 
„ cofcienza“. 

Avendo i Principi deliberato fopra. 
quella rifpolla, gli fecero dire, che non 
aveva eglirifpoflo modellarti ente come li 
conveniva ; che fuppofta la diflinzione, 
che aveva egli fatta de’ fuoi ferirti , fe 
avelie ritrattati quelli contenenti la mag- 
gior parte de' fuoi errori , non avrebbe 
comportato 1’ Imperadore , eh? fi met- 
tere mano in quelli di ortodoffa dot- 
trina ; che molti Alemanni di profonda 
erudizione erano flati prefenti a quanto 
fi fece nel Concilio di Coflanza , i cui 
decreti aveva egli in difpregio ; che rin- 
novava gli errori , eh’ erano flati con- 
dannati; che aveva egli il nrto di vole- 
re edere convinto con Ip Santa Scrittu- 
ra , eflendo inutil cofa il difputare di 
nuovo fopra lecofe,che la Chiefa aveva 
una volta condannate ; che non fi dee 

per- 
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—r- permettere, che venga domandata ragio- 

,.*2 ne di tutto 5 e che ricevuta che folle 
d O.C. unl vo | ta q Ue fl a rr.ailima di convincere 
, 5 ,, ‘ con la Scrittura Santa quelli, che con- 
traddicono a' Concili', ed alla Chiefa , 
non vi farebbe pili niente di certo , e 
di determinato ; e che in Comma volea 
Caper l’Imperadcre da lui quel che pen- 
Cava intorno agli Ccritti Cuoi , e Ce vo- 
lea folìenerc , o ritrattare tutto quello, 
che aveva egli avanzato . Protellò Lu- 
tero , che non aveva altra diporta da 
dare , fuor quella che avea già data . 
Ma fopraggiunra la notte l’Alfemblea 
fi difcioife. 

l' Impera- X- Il giorno dietro l’ Imperadore , che 
»e' aH* non P 0 ^ intervenire alla Dieta , fcriffe 
Dieta m- a ’ Principi , che la componeano (i).Di- 
lotno a ce la fua lettera , che i Cuoi antenati 
Lutero, aveano fcraprc profertata la Cattolica Re- 
ligione, e fi aveano recato a gloria di 
ubbidire alla Chiefa Romana; eh' eden- 
doti Lutero dichiarato contra di elfa , c 
perfirtendo nel fuo fviamento convienfi 
ad un Imperadore veramente Crirtiano 
11 feguitare le tracce de’ Cuoi predeceffo- 
ri, e difendere la Religione, e la Ro- 
mana Chiefa , procedendo contra un dif- 
nmanaro figliuolo, che ad altro non at- 
tende , che a lacerare il Ceno , in cui Cu 
egli formato ; ch’egli fi era dunque ri- 
foluto di proferivere Lutero , ed i Cuoi 
fettatori , e di praticare tutt’ i podi bili 
rimedi per ammorzare quello incendio ; 
che avendo tuttavia riguardo alla pub- 
blica fede , volea che Lutero Coffe ri- 
condotto a Wittemberij , con le condi- 
zioni efpreffe nel fuo Caivocondotco. Fu 
Ietta quella lettera nell’ Affemblea ; e 
ciafcuno ne giudicò divcrfamentc , a 
norma de’ propri intereffi , o delle 
inclinazioni’ . Alcuni furono di pare- 
re, che fi doveffe far arredare Lutero , 
fenza penfare al fuo falvocondotto ; ma 
alcuni altri , particolarmente Luigi E- 
lettor Palatino , efclamarono molto con- 
tra queffa propofizione ; e fortennero , 
che non fi doveva ofeurare la nazione 
Alemanna con una macchia , che dure- 
rebbe in eterno. L’Elettore di Saffonia, e 


gii amici di Lutero , rapprefentavano , 
che quella cola era di Comma conseguen- 
za, e che non bifegnava correre a pre- 
cipizio; che l’ Imperadore, effendo gio- 
vane, li lalciava troppo facilmente fvol- 
gere da’ Mmiftri della Corte di Roma, 
che bifognava pregarlo di permettere, che 
li eleggeile dalla Dieta qualche Deputa- 
to , che taccile nuovi sforzi approdo di 
Lutero , per cortringerlo a foddisfare a 
quella Corte . 

XI. L’ Imperadore vi acconfenti ; 1 ’ L’ Elct- 
Elettore di Treveri , ch’era gii Com- ,0 '* 
raiffario della Santa Sede , fu feelto per Tr,, * ,i . 
un de’ Deputati, coH’ Elettore di Bran 
deburg , Giorgio Duca di Saffonia , il 
Vefeovo di Ausburg , ed alcuni altri . con Lu- 
Chiamarono tutti Lutero avanti a loro ** r8 • 
per impegnarlo a non offinarfi , ed a 
penfare a pericoli , ne’ quali andava a 
precipitarli (a). Ma riufeirono vane tut- 
te le rimoftranze ; e dimando l' Elet- 
tore di Treveri di poter meglio riufeir- 
vi, chiamandolo in difparte, lo fece an- 
dare nella fua camera , avendo Ceco lui 
Eckio Colo, e Coeleo , Decano di Franc- 
fort . In quella particolar conferenza , 
tutto fi tentò per periuadere Lutero a 
ricevere la dottrina de’ Concili genera- 
li ; ma collantemente ricusò di farlo , 
pretendendo, che quelli Concili fi fof- 
fero ingannati, e tra gli altri quello di 
Collanza , condannando quella propofi- 
zione di Giovanni Hus , che la Chie- 
fa non fia comporta che de’ foli prede- 
rtinaci . Tanta oflinazione fu motivo , 
che fi veniffe ad una conferenza pubbli- 
ca , tenuta il ventefimoquarto giorno di 
Aprile , in prefenza de’ Deputati . 

Vi fu introdotto Lutero, edilGiurif- 
confulto Vee, Segretario del Marchefe 
di Baden , gli dille , che non era (lato 
chiamato per difputare, ma per trattar- 
lo da amico , e per avvertirlo delle co- 
fe fpettanti alla fua perfona ; che l’ Im- 
peradore avea loro permetta la libertà 
di parlargli ancora , e di efortarlo a ri- 
metterli alla ragione , ed a non difpre- 
giare i Concili , come avea fatto . Che 
sera vero , che quelle fante Affcmble* 

aver- 
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averterò ordinate cofe diverfe , lo (pi- 
rito di Dio non avea permeilo , che 
niente di contrario forte loro ufeito di 
bocca } che non era permeilo a parti- 
colari di rivocare in dubbio la loro dot- 
trina ; che le fue opere eccitavano gran- 
di tuibolenze, fc pretto non vi fi met- 
tea rimedio.} e che quella, che aveva e- 
gli comporta intorno alla libertà CriJUs- 
na, pur troppo dava motivo a’ liberti- 
ni di dire , che non v'era alcuna cer- 
tezza negli articoli , che la Chiefa pro- 
poneva all’ altrui credenza } che fe anche 
vi fodero alcune buone cofe ne’ libri Tuoi, 
erano mefcolate a sì gran numero di 
cattive, che laCrittiana carità non per- 
mettea che C leggertero indifferentemen- 
te ; e che fi dovea lalciar vivere gli 
Alemanni in quella credenza, che avea- 
no tempre avuta , dappoiché aveano ri- 
cevuti i lumi del Vangelo . 

Rifpofta XII. Lutero dopo aver refe grazie 
a* De'™ 3 < l ue ^* Principi del buoa volere , che 
taii derta 8^ dimortravano , diffe , che non aveva 
Dieta . egli rigettati tutt’ i Concili , ma fola- 
mente quello diConrtanza; echeoeavea 
refa ragione all' Arcivefcovo di Treve- 
ri (i); cioè, che quel Concilio condan- 
nava quella proporzione di Giovanni Hus, 
che la Chiefa non è comporta che di prc- 
dertinati} che i Padri di quel Concilio, 
condannando quello articolo, avevano in- 
fìeme condannato quello , per lo quale fi 
crede una Chiefa tanta ; che la Scrittu- 
ra lo infegnava in termini formali , e 
che nè i fupplizj , nè la morte medefima 
poetano difpenfare i veri Crilliani dal 
crederlo } che quanto a lui era difporto 
a patir tutto, piuttorto che ritrattare la 
parola di Dio } che non potea , difen- 
dendola , evitare lo fcandalo ; poiché non 
illava in poter Tuo, che la parola di Ge- 
fu-Crirto non forte una pietra d' inciam- 
po } che ben l'apea doverli ubbidire al- 
le potenze, ed a' Magi (Irati , e non fidar- 
li del proprio lentimento } ch’egli mede- 
fimo l’aveva infognato ma che legge- 
va ancora nella Scrittura , che Infogna- 
va ubbidire a Dio , piuttorto che agli 
nomini} e ch’era apparecchiato ad ogni 
cofa , purché non folle colìretto a nega- 
Fteury Cont. Stor. Eccl. Tom. XIX. 


re la parola di Dio.,, Se quelli, chego-' - 1 1 

„ verno la Chiefa , diceva egli , faccf- 
,, fero il dover loro, nel modo che Ce- D1 
„ fu-Critlo, e gli Apolidi hanno ordì- I ’» 21 * 

,, nato} non farebbe neccrtario l’oppri- 
„ mere le cofcienze con quello infoffe- 
„ ri bile ed afpro giogo delle umane leg- 
„ gi . Io fo bene , che la Scrittura vuo- 
,, le, che fi abbandoni il proprio fuo fen- 
„ timento, e volentieri vi lqfcrivo } ma ' 

„ io non pretendo far nulla per oliina- 
,, zione , domando foto , che mi fia con- 
„ ceduto di profelfare il Vangelo ‘‘ . 

XIII. Dice il Cardinale Pallavicino, r ° n *' 
che 1’ Arcivefcovo diTreveri punto dal- 
la ortinazione di Lutero propofe a que- feovo di 
ItoReligiofo di rimettere al Papa inte- Tre* erl - 
rumente il tuo affare, c di riportarfi al Popone 
fuo giudizio unito a quello deli’ Impera- 4 La, *tW 
dorè, od a quello dell’ Imperador foto, 
làpendo bene, ch’egli fentenzierebbe co- 
me il Papa , o pure, alla decifìone deli* 
Imperadore, e de’ Principi , fenza il Pa- 
pa ( 2 )} e finalmente di rivoeare per al- 
lora i fuoi più confidcrabili errori , ri- 
mettendo la decifìone degli altri ad un 
Concilio . Ma parendo che quelle pro- 
pofizioni offendertero l’autorità del Som- 
mo Pontefice, nelle cofe di fede, il Nun- 
zio Aleandro fe ne-dolfe così vivamen- 
te, che l’ Arcivefcovo (limò a propofito 
di giuflificarfene, dicendo, che non avea 
proporto nulla, le non in fuppofizione , 
che forte approvato dalla Santa Sede. 

Lutero per un altro motivo ricusò di 
accettare quelle proporzioni , cioè per- 
ché fe gli davano Giudici , eh’ egli avea 
già riculari . 

Finalmente avendogli 1’ Elettore di 
Treveri domandato , di quali rimedi a 
fuo parere farebbe meglio far ufo } di 
quelli rifpofe , che Gamaliele propofe a’ 

Giudei } dicendo , che fe la imprefà era 
umana cofa, erta fvanirebbe} ma cb’cf- 
fendo di Dio , non farebbe poffibiie 1’ 
impedirne gli effetti } che in tal modo 
il Papa doveva efferne foddisfatto , cllen- 
do indubitabile , che le il fuo difegno 
non veniva da Dio, fi fgambrerebbe to- 
rto . Non potendoli tràrgli di bocca al- 
tra rilporta,fu licenziato, con ordini 
B di 
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di ritrovarli a Witteraberg ori corfo di 
Anno ventua giorno; proibendogli di predica* 
®i G. C. re f e jj comporre per cammino. A ven- 
\ 1 J 11 * do dunque Lutero ringraziata l' Attem- 
blea , parti per Wormes , il ventefimo- 
fefto giorno di Aprile , accompagnato 
dal medefimo Caporale , che avealo con- 
dotto. 

lutti® XIV. Si fèrmò Lutero a Friburg , 
jMiiie <!» e j,’ era f u ] a ftij ftrada , e di là ferilTe 
• ""ve ’ all’ Impera dorè , giuttificandofi appretto 
d* Fri. di lui della refi (lenza ufata contra colo- 
kurg *11’ ro , che volcano codringerlo a ritratta* 
lapm. re i fuoi fentimenti (i) . Ripete nella 
*** • lettera quel che avea detto tante volte, 
che non domandava altro che giudici , 
che lo giudicadero con la Scrittura al- 
la mano . „ Quel ch’io difendo, fog- 
„ giungagli , non è già la mia cauta 
„ particolare , mi i quella di tutta la 
8 , Chicli , è quella dell’ unlverfò , e 
,, principalmente dell’ Alemagna ; onde 
,, vi prego , grand’ Imperadore , di di* 
„ fendermi da’ nemici miei . “ Scritte 
quafi ne’ medelìmi termini a’ Principi, 
Ictlfandofi di non aver voluto foggetta- 
re i Tuoi libri al loro giudizio ; impe- 
rocché non poteva in modo veruno com- 
promettere la parola di Dio . Dichiara 
che ogni volta che 'piacerà a Sua Mae- 
fià Imperiale , ed a loro , capiterà nel 
luogo che gli farà declinato ; purché ab- 
bia egli a fare con giudici ragionevoli, 
e non fofpetti . Diede iacumbenza di 
Welle due lettere al Caporale Sturano. 
Colfe volentieri l’ incontro di liberarli 
da quell’ uomo , che Io incomodava , a- 
vendo egli difegnatodi farli condurvia, 
per avere un pretello di piò non ubbi- 
dire ; elfendo cbe tutto ciò era concer- 

turero t IV. In effetto, elfendo Lutero ufci- 
«pitoper w Eyfenacb il terzo giorno di Mag- 
n.?r 8'° > e d attra verfando la forctta , eh’ é ful- 
in un cj- la via di Witcemberg , due a cavallo 
Scilo . mafeherati , ed appettati da Federico £- 
lettor di Saflbnia , lo affalirono , gittan- 
dolo anche per terra per meglio dar a 
credere eh’ erano fuoi nemici, e chevo- 


HIÀ EcCLESf ASTICA 
leano torgli la vi» (a) , e lo con» 
dattero come a fona net Cartello di 
Versbcrg , fituato fopra un monte , in 
nn paefe affai defèrto della Sa (Ioni a ap- 
pretto di Altllad . Lutero vi (lette riu- 
chiufo per nove meli , molto ben man- 
tenuto , per vero dire , ma fenza ve- 
run commercio citeriore , e fenza che 
fi potette fapere dov’egli fotte ; tanto 
era (lato V affare maneggiato deliramen- 
te, e fedelmente . Si dice ancora , che 
1 ’ E lettor di Saflbnia non avea volu- 
ro che fotte fatto fapere a lui fletto il 
luogo , dove era rincbiufo etto Religio- 
fo , per poterne p rotei! are all* Impera- 
dore , cd al Papa , che attolutamente 
non lo fapea, 

XVf. La notizia di quello rapimcn- Voce-, che 
to fu fubitamente fparfa da ogni parte, f» lp*r*:e 
L’ Aleandro ne diede awifo al Papa . ' nrnrno *t 
Carlo V. fofpettò, che la cofa fotte co ^ nt r * p ’* 
me pur era , e le perfòne giudiziofe pett- *° 
farono Io (letto (3) . Tuttavia i parti- 

B ani di Lutero non mancarono di pub- 
icare da per tutro , che gli Emi dar» 
della Corte di Roma l’ arcano fatto attaf- 
finare , od almeno Io teneano rrnchiulb 
contra la pubblica fede ; ed alcuni fa- 
rono tanto arditi da pubblicare , che avea- 
no ritrovato il fuo cadavere trafitto da 
colpi in una miniera di argento ; il che 
eccitò quafi una fedizione in Wormes, e 
mife i due Nunzi Caracciolo , ed. Alean- 
dro , già odiati da’ Luterani , in perico- 
lo di perdere la vita. L’ Imperadore, do- 
po aver eliminato co’ Principi , e con gli 
Elettori intorno a quello, che fi avette a 
fare in quella occauone , prima che fi 
terminane la Dieta, fi convenne, che fi 
aveffe ad ellendere un editto contra Lu- 
tero . Cosi & fece il lètto giorno di Mag- 
gio, e ne portarono due copie all’Impe- 
radore, l’una in Latino , l'altra in A- 
Iemanno . Si ritrovava allora quello Prin- 
cipe nella Chicfa con la fua Corte , e 
circondato dal popolo, che vi era accor- 
ro ; foferiffe quelle due copie con molta 
confolazionc in prefetti» de’ Cardinali di 
Magonza , e di Sion , da’ quali fu pa- 

rimen- 
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quelli ^ che diceaoo 1 che li 
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rimente fofcriuo. QueHo editto era Ha- 
•to prima letto, ed approvato da un Af- 
fcmblea tenuta l’ottavo giorno di Mag- 
ete in queir anno era la fella del- 
Santilfima Trinità . Munito che fu 1’ 
editto di tutte le formatiti , lo fecero 
imprimere perchè fi pubblicaiTe . 

Editto XVir. Vi efpofeda prima l’ Impera- 
celi’ Im f) ore } cl,’ è dovere di un Principe Cri- 
£-"* o°v f*‘ ano l’aumentare la Religione , ed il 
«ontra Lu.difiruggere l'crcfie dal loro nafeimen- 
tcro . to (i). Vi narra poi come Lutero proe- 
eurava d’ infettare 1’ Alemagna con que- 
llo contagio , e l’ eminente pericolo , che 
minacciava quella nazione di cadere nel 
precipizio , fe non vi fi mettea pronto 
rimedio . Che Papa Leone X. dopo ave- 
re efortato paternamente quello Religio- 
fo , ma fenza effetto , a ritrattarli , era 
flato coflretto col fagro Collegio a con- 
dannare i fuoi fcritti , ed a dichiararlo 
eretico, fe dentro un tal dato tempo non 
rivocava gli errori fuoi. Una copia del- 
la qual fentenza gli era Hata data da 
Geronimo Aleandro Nunzio Apofloli- 
«o , refidente predò la lua perfora , pre- 
gandolo per nome del Papa , come il 
■vero protettor della Chiefa, di farla pub- 
blicare , ed efeguire per tutto 1’ Impe- 
ro . ed in tutta la edenfione de' fuoi 
Stati che tuttavia Lutero , in cambio 
di emendarli - e di ritornare alla ragio- 
ne , fcrivea di giorno in giorno afcuni 
libri Latini , ed Alemanni , ripieni non 
folaroente di erefie nuove , ma ancora 
di quelle già Hate condannate prima da’ 
fagri Concili ; che non vi ha un folo 
de’ fuoi fcritti, che non Ha avvelenato, 
e che non abbia qualche pungolo mor- 
tale , anzi una fola parola , che non Ha 
puro veleno , e che per quefie caufe , 
volendo egli imitare gl' Imperadori 
Romani fuoi predeceflori , dopo aver- 
ne conferito con gli Elettori , co’ Prin- 
cipi , c con gli Stati dell’Impero , ed 
ancora col fuo ConHglio particolare , 
compoflo di elette perfone tra tutte le 
nazioni del fuo dominio , col loro pare- 
re , e confenfo unanime , e per to- 
gliere ogni motivo di doglianza e di 


quiflione a , . . 

doveva udirlo prima di procedere al<a 
efecuzione della Bolla del Papa ( quan- 
tunque forfè non folle bene 1 afcolrare 
un ’uomo condannato dalla Santa Sede, 
oliinzto nelle lue male opinioni , e co- 
nofeiuto pubblicamente per eretico ) JT 
aveva egli fatto citare per uno de' fuoi 
Araldi ,non già per prendere informazione 
nè per giudicare delle cofe della fede , il che 
appartiene fellamente al Papa , ma per 
richiamarlo fui diritto cammino con ga- 
gliarde e falotari efortaziont . 

Indi efpone l’Imperadore, che Lute- 
ro venne introdotto nell’ Aliemblea , in 
cui fu interrogato , e cofa abbia rifpo- 
flo; finalmente la forma , con cui era fia- 
to licenziato, e rimandato alla fuacafa. 
Conchiudendo, foggiunge, che per lod- 
disfare a quanto doveva egli al Signore, 
alla Chiefa , al Papa , ed alla Imperia! 
dignità, dicheera veHito, col^configlio, 
col confenfo degli Elettori, de Principi, 
e degli Stati dell’ Impero , ed in efecuzio- 
ne della fentenza del Sommo Pontefice, 
dichiara , che tiene Martino Lutero per 
Eretico ofiinato , e notorio , feparato 
dalla Chiefa, e comanda , che per tale 
fia tenuto da ciafcuno ; e proibifee a chi 
fi fu, fottopenadi delitto di LcfaMae- 
Hà , di perdita de’ beni , edi andare sban- 
dito dall’ Impero, diriceverlo , difender- 
lo, foHenerlo, e proteggerlo, o colfat- 
to , o con lo deriverò . Commette a tute* 
i Principi , ed agli Stati dell’ Impero , 
folto le folite pene , di prenderlo , d’ im- 
prigionarlo dopo il termine di ventila 
giorno , e d’infeguire tutt’i fuoi com- 
plici , aderenti e fautori , fpogliandoli di 
tntt’ i loro averi, flabili, e mobili . Proi- 
bifee ancora la lettura de’ fuoi libri , e 
fino il tenerli , quantunque ve ne fofle al- 
cuno che contenere quatcofa di buono ; 
commettendo a’ Principi , ed a’ Magifirati 
di abbruciargli, e di abolirgli interamen- 
te . Ed in quanto fi erano Hampati in 
varj luoghi compendi di elfi fuoi li- 
bri , proibifee, che fi rifiampino , e di 
avere alcuna di quelle fiampc, odi quel- 
le immagini, dove il Papa, i Cardina- 
B 2 li , ed 
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li , ed i Prelati fono rapprefentati con 
abiti , ed atteggiamenti ridicoli ; coman- 
da a’ Magistrati di prendergli ,e di abbru- 
ciarli , caligando gli Stampatori , e tutti 
quelli, che ne venderanno , e compreran- 
no . Finalmente fa una proibizione ge- 
nerale, che non li (lampi verun libro in 
materia di fede , per picciolo che fia , 
fenza 1 ’ approvazione dell’ Ordinario , o 
di qualche Univerfirà vicina . 

XVIU. Seppe Lutero quello edit- 
to nella fua folitudine, che chiamava e- 
gli la fua Ifola di Patmos , e ne infu- 
riò Tempre più ; ma fopra tutto lo di- 
(lurbava l'avere intefo , che la Facoltà 
di Teologia di Parigi avea per lo ap- 
punto cenfurate le fue opere, ed i fuoi 
errori , e che aveva erta condannata la 
Aia dottrina in più di cento propofizio- 
ni (i) . Gli parve tanto meno compor- 
tabile il rigorofo modo, con cui lo trat- 
tava , quanto nel principio l’avea rico- 
nofeiuta per giudice delle fue differenze 
con la Santa Sede ; e vi fi era fogget- 
tato con grandi elogi- Quella cenfura fi 
fece in un’ Affemblea tenuta predo i 
Maturrni , il giorno quindicefimo di A- 
prile 1511. decretata e confermata col 
comune confenfo di tutt’ i Dottori . La 
Facoltà vi efpone prima la neccIAtà di 
opporli al veleno de’ nuovi errori atti ad 
infettare i fedeli , fecondo 1’ avvifo di 
San Paolo dato a Timoteo (z), che 
avelie a diportarli a guifa di Miniftro 
del Signore irreprenfibilmente , per fa- 
pere a propofito diffribuirc la parola del- 
ia verità, e fuggire i difeorfi inutili , e 
profani, che molto contribuivano ad in- 
finuare l’empietà . Imperocché , fe que- 
lli errori una volta entrano efli nello 
fpirito de’ deboli, fanno a guifa di can- 
crena, che follo che fi approda alla car- 
ne viva, tutta feguita ad infettarla , fin 
tanto che conduce alla morte . Lo pro- 
va la cenfnra coU'efcmpio di Ermoge- 
ne , di Filete , d’ Imeneo , di F.bione , 
di Marciente, di Apelle, di Sabello, di 
Manvte, e di Ario; ed in quelli ultimi 
tempi con quello di Valdo , di Widef- 
fo , e di Giovanni Hus ; e finalmente 
con quello di Lutero medefimo , e de’ 


fuoi Settatori . „ Si sforzano , dice la 
„ Facoltà , quelli figliuoli d' iniquità di 
,, lacerare la Chielà loro madre . Lute- 
„ ro tiene fra erti il primo luogo , co- 
,, me un altro Ahiel, che contra l’ana- 
„ tema di Giofué volle rifabbricare Ge- 
„ rico . Riconduce i primi errori, e s' 
„ ingegna ad idearne di nuovi; e (lima 
,, di avere maggior fapienza di quanti 
„ fono flati, e fono nella Chiefa. Ar- 
,,-difce di preferire il luo giudizio a 
„ quello di . tutte le Univerfità. Difpre- 
„ già le autorità dc’Santi Padri, e de- 
„ gli antichi Dottori delia Chiefa ; e 
,, per colmo della fua empietà fi sfor- 
„ za di diflruggere le derilioni de’lagri 
„ Concili, come feDio avelie a luiri- 
„ ferrata la cognizione di molte verità 
,, neceffarie alla falute , che la Chiefa 
„ averte potute ignorare ne'lecoli pre- 
„ cedenti , e come (e fofs'ella (lata ab- 
„ bandonata da Gefu-Crillo luo (polo 
„ alle tenebre dell'errore 

Indi mollra la Facoltà , che Lutero 
traile gli errori fuoi dagli antichi ereti- 
ci , che feguita l’opinione de' Manichei 
fopra il libero arbitrio , degli Muditi fo- 
pra la contrizione , de’Wideffiii fopra la 
Confeffìone , de’ Begardi fopra i precetti 
della Legge , de’ Catari fopra la puni- 
zione degli Eretici , de’ Valdefi , c de* 
Boemi fopra le immunità Ecclefiaftiche 
ed R Configli Vangelici . Intorno a’ Ser- 
moni, conviene con quelli Eretici, che 
fi vantavano di edere dell’Ordine degli 
Apolidi: e la fua opinione intorno all’ 
ortervanza delle ceremonie legali fi av- 
vicina molto all'erefia degli Ebioniti . 
Per altro rovefeia egli la dottrina dell’ 
adduzione fagramenrale , della foddisfa- 
zione, della preparazione all’ Eucariftia, 
de’ peccati , delle pene del Purgatorio, 
de’ Concili Generali . Parla ignorante- 
mente de’ principi della Gerarchia, eco- 
si della potedà Ecdefiartica , e delle In- 
dulgenze; e non contento di avere fpef- 
fo predicato de’ sì perniciofi errori , ha 
veduto perpetuargli in un’ opera , alla qua- 
le diede il titolo dèlia Schiaviti rii Ba- 
bilonia ; opera piena di tanti errori , che 
merita di edere paragonata all’Alcora- 
no ; 
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no ; rinnovando ella l’ erette del tutto c- 
ftintc , delle quali non rimanea più al- 
cun vettigìo ; particolarmente in quel che 
riguarda i Sagramene! della Chiefa. Pub 
pattare un tale Scrittore per lo nemico 
più pemiziofo. che abbiala Chiela, che 
non attende ad altro che a ristabilire le 
bestemmie degli Albigefi, de’ Valdefi , 
degli Eracleoniti , de' Pepuziani , degli 
Aeriani , de’Giovinianilli , degli Artori- 
titi , e d' altri limili moltri . 

Errori del XIX. Si entra poi nella particolarità 
i^ cI ' delle propolìzioni, che lì cenfurano . La 
vtiùdt F ac °l ta Si attiene da prima al libro del- 
Babitoaia 1 * fchiavitù di Babilonia , come quello 
cefifurari che contenea più errori . Riduce ogni 
dalla Fa- cofa lotto cinque articoli Spettanti a’ Sa- 
tolli . grementi , alle leggi della Chiefa , all’ 
uguaglianza dell' opere , a’ voti , ed alla 
divina elTenza (i). 

Oc* Sagra- Ecco le propoSìzioni eh’ ella condan- 
m * atl • na Sopra i Sagra menti t. I Sagramen- 
ti Sono di una nuova invenzione : quella 
propofizione è temeraria , empia , e ma- 
nifellamente eretica . z. La Chiefa di 
Gefu Cri fio non conofceva il Sagramento 
dell’ Ordine : propofizione eretica , eh’ 
è de’ noveri di Lione , degli Albigefi , 
e de’ Widcfliti. q. Tutt’ i Criftiani han- 
no la (leda poterti di predicare , e di 
amminillrarc i Sagramenti . 4. Le chia- 
vi fono comuni a tutt’ i fedeli. S. Tutt' 
i Cristiani fono Sacerdoti : quelle tre 
propolìzioni fono eretiche , e distruggo- 
no la Gerarchia della Chiefa . 6 . La 
Confermazione, e la ertrema Unzione , 
non fono Sagramenti istituiti da Gefu- 
Crirto. Quella propofizione è eretica, e 
rinnova l’ errore degli Albigefi per lo 
primo Sagramento , e degli Eracleoni- 
ti per lo fecondo . 7. Si crede ordina- 
riamente , che Sia la Meda un Sagrifì- 
zio , che lì odre a Dio , dal quale è 
chiamato Gefu-Crirto la Vittima dell’ 
Altare - Il Vangelo non permette, che fi 
dica edere la Meda un Sacrifizio : la fe- 
conda parte di quertapropofizioneè dichia- 
rata empii , bcrtemmiatoria , eretica . 8. 
E' un error manifeflo l’ applicare, e fode- 
rine la Meda per gli peccati, per foddis- 
far a quelli, per gli defunti, porgli bi- 
fogni Suoi, c per gli altrui. Quella pro- 


pofizione è dichiarata eretica, conforme — 
all’ eretta degli Aeriani e degli Artori- 
titi. 9. Non v’ ha dubbio, che tutt’ i Pro- 1,1 ' 

ti, i Monaci , i Vefcovi , ed i loro *5 *• 
predecedori fieno (lati , e fieno idola- 
tri , ed in grandilfimo peccato , per la 
loro ignoranza del Sagramento, e per 1 ’ 
abufo, eh: ne fanno. Quella propofizio- 
ne i dichiarata falfa, fcandalofa , ingiù- 
riofa a tutto l'Ordine Ecclefiailico . 10. 

Io credo fermamente , che il pane fia il 
corpo di Gefu-Crifto . Quella propofizione 
è dichiarata eretica, già condannata. 

11. E’ una empietà ed una tirannia il ri- 
cufare le du? Spezie a’ Laici : Quella pro- 
pofizione rinnova f errore de’ Bo rni , già 
condannato come eretico . iz. Non fonoi 
Boemi quelli , che lì hanno 1 chiamar* 
reificatici ed eretici ma lo fono i Roma- 
ni. Qiefla propofizione feconda l’empie- 
tà de’ Boemi, ed è ingiuriofa alla Chiefa 
R0mana.1q.il matrimonio nonè un Sa- 
gramento divinamente illituito , ma in- 
ventato dagli uomini : Qjerta propofi- 
zione è eretica , ed altre volte i fiata 
condannata. 14. La unione di un uomo 
e di una donna dee Ilare . quantunque 
fatta contra le leggi . 15 . 1 Sacerdoti deg- 
giono approvare tutt’i matrimoni contrat- 
ti contra le leggi ecclefiaftiche , dalle qua- 
li pub il Papa difpcnfareq trattine que- 
gli efpreffamente proibiti nella Santa 
Scrittura . Quelle due propolìzioni fono 
falfe i derogano in empio modo la po- 
tcrtà della Cfiiefa ; e vanno nel numero 
degli errori de' Valdefi • id. Tutta le effi- 
cacia de’ Sagramenti della nuova Legge è 
la fede ; quella propofizione è eretica c de- 
roga l'efficacia de’ Sagramenti . 17. Noi 
riceviamo tutto cib,che cred ; amo di ri- 
cevere, che che ne faccia o non faccia il 
Mìnirtro, cd operi per finzione o per de- 
rifione ; quella propofizione à artblutameo- 
te atTurda ed eretica, e fi prende la Scrit- 
tura Santa in un fenfo erroneo. 18. E 1 
fatto pericolofo, e falfo infieme il cre- 
der* , che la penitenza fia una feconda 
tavola dopo il naufragio ; propofizione 
temeraria, erronea, ingiuriofa a San Gi- 
rolamo, che l’ afferma. 19. Quegli , eh’ 
effendon confeffato , od effcndo riprefo 
del fuo fallo , ne domanda perdono avanti 

• alcu- 
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— v- — - alcuno de’ fooi fratelli in particolare , è 
Akno f uor jj dubbio afloluto dal fuo peccato; 

quella propofizione , la quale infinua, che 
l 5 *** i laici taoto uomini, che donne, hanno 
la facoltà delle chiavi, è falfa , ingiurie- 
rà a’ S'agramenti dell* Ordine , e della 
Penitenza, eretica e conforme agli erro- 
ri de’Valdefi, e degli altri eretici chia- 
mati Quintiliani . 

Dell* l*g- Il fecondo titolo delle propofiziont 

{*'.• •f°\ eflratte dal medefimo libro, condannare 
Facoltà , è delie leggi, coflituzioni 
. della Chiefa, e contiene una fola propo- 
/ìzione, eh’ è quefla; che nè il Papa ni 
» Vefcovi , nè altro uomo che fia,. ha 
diritto di ordinar nulla ad un Crifliano, 
fe non lo acconfente ; e rutto quel che 
fi fa altrimenti , non proviene che da 
uno fpirito di tirannia : quella propofi- 
zione, che fottrae i foggetti dalla foro- 
miffione e dalla ubbidienza a’ loro Supe- 
riori, tende alla fedizionc,ed a diflrug- 
gere le leggi pofirive ; elTa è erronea 
nella fede e ne* cortumi., cd va tra gli 
errori de’Valdefi, e degli Aeriani. 

Il terzo titolo è della uguaglianza del- 
le opere; contiene una fola proporzio- 
ne, conceputa in quelli termini : le ope- 
re non fono niente appreso Dio , fono 
tutte uguali in merito ; propofizione fal- 
fa, contraria alle Sante Scrittore, tratta 
da Giovinianifti . 

De* roti . Il quarto titolo intorno a* voti contie- 
ne due propofizioni . t. Bifogna confi- 
gliare ad abolir futt’ i voti ed a non far- 
ne alcuno : propofizione contraria alla 
dottrina di Gefu-Crifio, ed alla condot- 
ta de* Santi Padri , che cofigiiarono i vo- 
ti, ed è tratta da’ Wicleffìci, 2. E’ pro- 
babile , che 1 voti oggidì non fervano ad 
altro che a defìare il rigoglio e la pro- 
funzione : quella propofizione è falla , 
ingiuriofa allo S'tato Relrgiofo, e confor- 
me a’ medefimi Wicleffiti . 

Il quinto tìtolo è della divina «(Ten- 
ta; e vi fi condanna quefla unica pro- 
porzione, che da treccnt’anni in poi fi 
fieno determinate alcune cofe fenza ra- 
gione, e fuor di propofito; perefttppio ; 
Che la effenza divina non generi , e non 
fia generata; che l’anima è la forma fo- 
flanziale del corpo umano .• quefla pro- 


Dell* u- 
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*4 dell* 
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polii ione è falfa, ed avanzata con mot- 
ta arroganza da un uomo, ch‘è nemicò' 
della Cattolica Chiefa , ed è ingiuriofa al 
rifpetto, che debbe averli a’Coocilj Ge- 
nerali . 

XX. Si condannano poi le propofizio- Errori 
ni tratte dall’ altre opere di Lutero, che eeof«r»rt 
riduconli folto diciannove titoli , il primo 
de’ quali parla della Concezione della j| 
Beata Vergine, cnon contiene altro che L«mo . 
una propofizione conceputa m quelli ter- Deli* 
mini: La contraddittoria di quefla propo- ‘«“u- 
fizione : La Beata Vergine è Hata con 
ceputa fenza peccato originale , non è 
ricettata (1). La Facoltà dice, che Vcijint. 
quefla proporzione è (alfa , profferita igno- 
rantemente , cd empiamente conta l’ 
onore della Beata Vergine Immacolata. 

II fecondo titolo è della contrizio- Dell* 
ne comprefo in dieci proporzioni . 1. comiìxì®. 
Con la roanifeftaziooe della legge , o ne • 
col richiamarla alla memoria , ne fe- 
gue tolto lo accrefcimento del pecca- 
to , fe manca la grazia : quefla propo- 
rzione , fe c'intende della grazia, che 
rende cari a Dio , e che fi chiama da' 

Teologi granir» farle»! , è falfa , alie- 
na dal vero fenfo della Santa Scrittu- 
ra , e difloglie dalla meditazione della 
legge di Dìo , z. La legge prima del- 
la carità non produce altro che la col- 
lera , e non fa altro che aumentare il 
peccato : -propofizione falfa , che offen- 
de le orecchie pie, bellemmiatoria con- 
tea Dìo , e la fua legge , e contraria 
alle intenzioni di San Paolo . 3. Ogni 
forra di opere prima della carità , fo- 
no peccati , che meritano la dannazio- 
ne, e che ci alienano dalla grazia: pro- 
porzione falfa, e temeraria, e che fon- 
te dell’ enefia . ^4. Colui , che cominci» 
una buona opera , o la fua penitenza 
dal defedare il fuo peccato, prima dell’ 
amore della giudizi», e che afferma, che 
in ciò non v’è peccato, deè riporfi tra’ 
Pelagiani : propofizione falfa , avanzata 
ignorantemente ,e che prende l’amore del- 
la gìuflizia per quell* amore, che fegue la 
carità . 5. La contrizione, che fi acculila con 
l’efame, il cumulo, e la deteflazioae de’ 
fuoi peccati, ton la quale fi va Spallan- 
do eli anni icori! nell’amarezza dell’ani- 
ma 
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mi fui , ponderando la gravezza de* Tuoi 
peccaci , il gran numero di eZi , la loro 
bruttezza , la fua perdita della eterna 


*5 


beatitudine 


la fua 
l’inferno 


che fi meritò 


quella contrizione, io dico, rende l’uo- 
mo ipocrita , ed anzi maggior peccato- 
re : propofizionc falfa, che chiude la via 
della falute , contraria alla Scrittura ed 
alla dottrina de’ Santi Padri. 6. L'uo- 
mo non può ottenere la grazia nè per 

10 timore, nè per l’amore.- quella pro- 
pofizione è erronea nella fede e ne' co- 
fiumi , levando in empio modo ogni pre- 
parazione alla penitenza . 7. Col defi- 
derio della remifiione del peccato 1’ uo- 
mo può ottenerla , fenza che la grazia 
rimetta il fallo.- propofizionc falla , em- 
pia, e capace d’indurre alla difperazio- 
ne . 8. Gefu-Crifio non impiegò mai il 
timore per obbligare gli uomini alla pe- 
nitenza : propofizionc eretica, prendendo 

11 termine latino di Lutero cogere , per 
inducere , come fpefTo è prefo nella Scrit- 
tura Santa . 9. Il timore è buono ed 
utile , quantunque non balli , efiendo que- 
lle parole di Sant’ Agofiino, Lutero ne 
conclude, che, fecondo il tuo giudizio, 
quello timore conduce alla difperazione, 
ed all’odio di Dio , fe fe ne efclude la 
grazia; la Facoltà dice, che il giudizio 
dato da Lutero di quella * parola di Sant’ 
Agofiino, èfalfo, temerario, ed empio , 
prendendo la grazia per Quella, che fi 
chiama gratnm facient , com egli la pren- 
de. io. Se San Giambatifia avelie in le- 
gnato, che il timore è il principio della 

• penitenza, non ne feguirebbe per quello, 

che la penitenza avelie da cominciar dal 
timore: quella propofizione è manifefia- 
mente erronea , ingiuriofa a Gefu Crifto, 
e del tutto contraria alla dottrina , che 
lo Spirito Santo ifpirò al Santo Precur- 
. fore . 

D«1 freon- Il terzo titolo della confettarne con- 

fcSìooc . tiene fette propofizioni . 1. L’arte di con- 
fettarli , di cui le illruzioni abbiamo noi 
avute lino al prefente, confillcndo nell’ 
dammare il numero de’ peccati , racco- 
glierli , ponderarli per averne la con- 
trizione, è Un’arte inutile, propria a far 
difperare, ed a perdere le anime : pro- 
pofizione falfa , empia , fcilinatica , ingiu- 


riofa alla confezione, ch'è l’arte di gii.---' - ' 
dagnare le anime a Dio. 2. La confef- 
fione auricolare, la quale fi pratica oggi- 1,1 *-*• 
dì, non può edere approvata da verun * 5 21 * 
diritto divino , ed anticamente non fi 
praticava in quello modo: la prima par- 
te di quella propofizione è falfa, e fon- 
data l’opra la ignoranza del divino dirit- 
to: c la feconda temerariamente avan- 
zata. 3. 1 difetti fpirituali non deggiono 
feoprirfi ad altri che a Dio folo. 4. Se 
fi deggiono confedare i fuoi peccati le gre- 
ti ,ncn deggiono edere, fe non quelli, che 
fono accompagnati da un intero e pieno 
confcnfo . 5. I peccati commetti conira 
i due ultimi precetti del Decalogo deg- 
giono edere interamente efclufi dalla 
confelfione . Quelle tre propofizioni fono 
erronee nella fede , ’e dividono la con- 
fezione in un empio modo . 6 Che 1 ’ 
uomo non prefuma in veruna forma di 
confeZare i Tuoi peccati veniali : quella 
propofizione denota uno fpirito temera- 
rio, che vuol allontanare i fedeli dal fa- 
re le buone opere . 7. Noi non Camo 
giudicati con le opere, nè con le peni- 
tenze , nè con le confelfioni : quella pro- 
pofizione, intefa delle buone opere, che 
non efdudono la fede del mediatore, è 
erronea , piena di difpregio per la peni- 
tenza , e per la confeflione ; ed è con- 
traria alla Scrittura Santa . 

Il quarto titolo dell’ aZoluzione com- 
prende quattro propofizioni . 1. L’atto- p ° ,ullo ‘ 
luzione riefee efficace , non perchè fia 
data , fia qual fi voglia che la dia , e s’ 
inganni, o non s’inganni, ma perchè fi 
crede di edere adoluto. 1. Credete ferma- 
mente di edere adoluto e voi lo farete, 
fia qual fi voglia la voftra contrizione . 

3. Supponete l’impodibile, che un uomo, 
che fi confetta, non fia contrito, o che 
non fia adoluto dal Sacerdote che per 
ifchcrzo , e non fedamente, fe tuttavia 
il penitente crede di edere adoluto, lo è 
veramente . Quelle tre propofizioni , nel 
fenfo dell’autore, fono falfamcnte avan- 
zate, con empietà, con ignoranza, editi 
una forma del tutto oppolla alla Santa 
Scrittura . Quel che foggiunge egli : in 
qualunque modo che il Sacerdote la dia 
0 fedamente , o per ifchcrzo ; che s’ 

ingan- 
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inganni , o tjoo s’ inganni ; offendono 
q ue ^° Parole le orecchie pie, fanno in- 
»lG.C. giuria al Sagramento della Penitenza, e 
, 5 JI- fono contrarie alla decifione de' Concili 
Generali. 4. Ogni Sacerdote debbe aflol- 
vcre dalla pena, edalja colpa, altrimen- 
ti pecca. Queda prò podi ione , nel fenfo 
dell’autore, 4 falla , contraria alla pra- 
tica , ed alla dottrina della Chieda , in 
quel che fpetta al Sagramento della Peni- 
tenza . 

Della Ibd- il quinto titolo della foddisfazionc ha 
delazione. otto propofizioni . 1. Dio rimette e per- 
dona tempre gratuitamente i peccati , 
non domandando altro da noi , fe non 
che viviamo bene in avvenire : quella 
propofizione è contraria al fentimento de’ 
Santi Dottori ; ella ritira i fedeli con 
una falla e pazza confidenza dalla fod- 
disfazione dovuta de’ loro peccati , ed in 
confegucnza diviene eretica . 2. É’ fenti- 
mento di San Paolo Apoflolo, che la pe- 
na da tempre rimeffa colla colpa . 3. Il 
Re Profeta condanna elpreflamente il 
fentimento di coloro, che approvano la 
fnddisfazione, dicendo: Se voi avedevo- 
luto fagridzj , io ve gli avrei offerti , 
ma voi non aggradite gli olocaudi. 4. 
Il Profeta Michea deride coloro, che vo- 
gliono foddisfare con le opere. La prima 
di quede tre propodzioni é ingiuriofa a 
San Paolo , la feconda al Re Profeta , la ter- 
za a Michea; e tutte tre fono falfe, em- 
pie, e ripiene di bedemmie contra lo Spi- 
rito Santo. 5. Alcuni d vantano di rimet- 
tere in virtù delle chiavile pene, eh’ elì- 
ge la divina giudizia, il che io non credo 
vero, ed il che non mi farà mai provato. 
Quella propodzione è fai fa, fcandalofa, 
deroga alla potedà delle chiavi , c viene 
da uno ìpirito temerario ed arrogante . 
6 . E’ un fogno il dire, come fanno alcu- 
ni , che ignorando il Sacerdote il grado 
della contrizione , che d richiede per 
aflolvere altrui , forfè per quello non 
impone una foddisfazionc tanto grande , 
quanto la richiede la divina giudizia ; e 
che per quedo è necefTario di fupplire a 
queda giudizia o con le proprie opere, 
o con le Indulgenze: quella propodzio- 
ne è falfa , contraria alle ccreroonie del- 
la Cincia, ed alla Tua dottrina, e fnerva 
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la foddisfazione. 7. La pena, con la qua-’ 
le vuol Dio punire il peccato , non pub 
toglierd nè dal Papa , «è da vcrun uomo: 
queda propodzione, che contravviene in 
empia e lei (malica forma all’autorità con- 
ceduta da Gesù-Crido allaChiefa, fente 
dell’ creda. 8. E’ una opinione eretica il 
dire, che i Sagramene! della nuova Leg- 
ge producono la grazia fantidcante in 
quelli , che non vi mettono oilacolo : 
imperocché è impofdbile il conferire que- 
di Sagramenti ad altri che a quelli , che 
ne fono degni , e che già credono . Que- 
lla propodzione è falfa , temeraria , ed • 
avanzata con molta proiunzione . 

Il fello titolo di quelli, che d approf- Ricolmo, 
dmano all’ Eucarillia , ha due fole prò , ìle fl 
podzioni . 1. E’ un gran errore in quel- ’?P ro( "- 
li, che d approldmano all’ Eucarillia , 
appoggiati fopra queda confidenza di ef- (h* . 
ferd confeflari , che non fono colpevoli 
di verno peccato mortale , che vi d fo- 
no apparecchiati con 1’ orazione . Tutti 
quedi mangiano e beono il loro giudi- 
zio ; ma fe credono, e le hanno queda 
fiducia di ottenere la grazia , quedo folo 
ne li rende degni . Quella propodzione 
è empia , ritira i fedeli dalla richieda 
prepataziooe al ricevere il Sagramento , 
guida alla dilperazione , ed è contraria 
alla dottrina di San Paolo ; ed i fedeli, 
che ripolano in tal dducia , non efclu- 
dono punto la divina milericordia . 2. 

La prova, con la quale un uomo efami- 
na i Cuoi peccati , e li pefa , d convie- 
ne folo agi’ infenUti, che dilpregiano il 
Sagramento goffamente : quella propod- 
zione è empia, fcandalofa , ed avanzata 
con molta remerità ed arroganza. 

Il reteimo titolo della certezza della D «IU 
giuflificazione contiene parimente due prò- ccr |«**a 
podzioni. :. I Teologi inlegnano una ma- 
la dottrina, quando dicono che noi non catione, 
fappiamo quando damo nella carità . Que- 
lla propodzione prendendo la parola non 
f opere , nefrite y per una certezza di fede, 
della quale parla l’Autore, è falla, con- 
traria a’ Santi Dottori ed .all' intelligenza 
della Santa Scrittura. Che ogni Cnflia- 
no fi guardi di edere mai incerto , fe 
quelle opere detto care a Dio ; impe- 
rocché quegli, che dubiti in tal modo, 

pcc- 
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pecca , perde catto il fratto delle fue 
buono opere , e fi affatica in vano . 
Quello conliglio , pai landò della cer- 
tezza, come qui l'opra , è temerario , 
perniciofo , ed oppollo alla Santa Scrit- 
tura . 

Dc’pec- L’ottavo titolo de’ peccati contiene 

ut > • cinque propolizioni . i. Il giulto pecca 
in tutte le lue buone opere . 2. Ogni 
opera ben fatta è un peccato veniale . 

. Quelle due pfopofiziont fono falle , of- 

fendono le orecchie pie, e Icrcditano le 
buone opere. $. 11 non pentirli ad ogni 
.tempo è un vizio. Quella propofizione , 
prendendo la parola di vizio per difet- 
to, fecondo il fenfo dell’ Autore, è fal- 
la , avanzata fenza ragione , e di un 
fenfo erroneo alla Sama Scrittura . 4. 
Tra tutt'i peccati mortali, il più mor- 
tale é quello di non credere , che fumo 
(oggetti al peccato mortale , e che fi 
merita dannazione avanti a «Dio .• pro- 
pofizione falfa , empia , che porta alla 
difperazione, c che fente dell'erefia. 5. 
I Teologi , che ammettono alcune re- 
gole per conolccrc la diltinrione de' pec- 
cati mortali da’ veniali , fi sforzano da 
uomini difpcrari a llrafcinare le cofcicn- 
ze alla pazzia. Quella propofizione a- 
vanzata con molta pazzia e profusio- 
ne , è ingiuriolà a’Santi Dottori ; ed é 
eretica in quello che pretende, che non 
vi (la veruna dillinzione da’ peccati mor- 
tali a' veniali . 

Dc'coman- Il nono titolo de’ Comandamenti con- 
dimenti . tifhe lei propofizioni. 1. Colui che ne- 
ga, che Dio ci abbia comandato l’ im pol- 
itile , fa malifiinya; e colui , che dice 
che quello è fallo , fa ancora maggior 
male. Quella propofizione é fcandalofa, 
empia , infama la legge Crifliaoa, ed è 
una bellcmmìa contra Dio, lecondoSant’ 
Agoilino . z. Verun uomo per fanto 
che fia , non può adempiere i due ulti- 
mi precetti del Decalogo, ma bensì gli 
altri ; refla Tempre colpevole , e peccato- 
re in que’ due comandamenti , non po- 
tendogli egli adempiere . Quella propofi- 
zione é erronea , empia, ingiuriolà alla 
legge di Dio, ed al Tuo Legislatore , ed 
a’ Santi ancora . 3. Ogni comandamen- 
to di Dio è llabilito piuttoflo per mo- 
Fleury Coni. Stot. Etcì. Tom ■ XlX. 
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firare il peccato palfato e prefente, che 
per impedire che fi commetta nell’ av- Anno 
venire; imperocché, fecondo l’Apo- 01 G.C. 
flolo , la legge non ferve ad altro che , 5 11 * 
a far conofcere il peccato. La prima par- 
te di quella propofizione è falfa, teme- 
raria, ed avaazata fuor di ragione; la fe- 
conda erronea , contraria alle leggi , ed * 
alla intenzione di San Paolo . 4. Non 
effendovi alcuna legge necefiària ad un 
uomo, che ha la carità, per ciò con quel 
precetto •• Santificate il S abbaio , non fi 
comanda niun' operazione , ma il foto 
ripolo. s. Quello terzo comandamento, 
Santificate il Sabbato , . é propriamente 
celiato, ed anche del tutto per gli Cri- 
tliaoi perfetti non ellendo la legge per 
1’ uomo giullo . 6 . I deboli, che non han- 
no in fe llelli mortificato il vecchio uo- 
mo, hanno bifogno in certi giorni , ed 
in certo modo di efercitarfi nelle vigilie, 
ne’digiuni, nell'orazione, nelle difciplf- 
ne, ed altre limili cofe, per mezzo delle 
quali pervengouo allo fiato perfetto dell' 
uomo intcriore ; ma quando il corpo è cafli- 
gato , e ridotto a fervi tù , c le pa filoni 
lono mortificate , allora fi deggiono la- 
rdare a poco a poco queQe buone ope- 
re, e diminuirle, fecondo che l'uomo 
interiore va procedendo , per modo che 
ellendo divenuto perfetto , fi deggiono 
abbandonare affatto . Cìafcuoa delle tre 
prefenti propofizioni danno alla Santa 
Scrittura un fenfo falfo , ed erroneo ; ed 
è eretica, c gi ultamente condannata nel 
Concilio di Vienna contra ì Begardi. 

11 decimo titolo de’ Configli Vangeli- De’conK- 
ci ha quattro propofizioni . 1. Quelle pa- **' . V*"* 
rolc di Gefu-Crifio , (1) : Cefyi , che 8e,ltl • 
vi percuoterà [opra la diritta guancia 
&c. E quelle altre di San Paolo (z) . 

Non iflate a difendervi , cari fratelli 
miei CTc. non fono configli , come di- 
cono molti Teologi , ingannandoli , 
ma fono un precetto. Quella propofi- 
zione è falfa , aggrava troppo la legge 
Crifiiana , ed è contraria al vero fen- 
fo della Scrittura Santa . 2. E' proibito 
a'Crifiiani il domandare avanti un Giu- 
dice foddìsfazione di una ingiuria ; pro- 
pofizionc falfa , fcandalofa , contraria al 
divino , ed al naturai diritto . ?. Perché 
C non 
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—z- non debbe un Crifiiano amar le cofe tem- 

pórali , per quello non dee giurare . 
»! O.l». Q^eftg propolìzione è erronea ne’ cofiu- 
, 5 11 * mi , e (ente di erefia . 4. E' permeilo ? 
Giudei di giurare il vero a loro voglia. 
„ In quella propolìzione, dice la Facol- 
„ ri , fe la parola , ptrmtjfo , { prefa 
„ per lecito, è l’antico errore de’Giu- 
„ dei , ed in confeguenza la propofizio- 
,, ne è falla, e contraria al divino pre- 
„ cetto“ . 

D «1 Pur- L’ undeeimo titolo del Purgatorio rin- 
gatona . chiude nove proporzioni . 1. Tutta la 
Scrittura Santa non dice nulla del Pur- 

? [atorio ; propolìzione falla, chè favori- 
te l’errore de’ Valdelì , e che ripugna 
al fentimento de’ ùnti Padri . z. Pare 
che non fi Ila provato , che le anime 
diano nel Purgatorio lenza meritare , e 
lenza che fi accrefca la cariti loro . Que- 
lla propolìzione è falla, temeraria, eda- 
vanzata con empieti , ed erronea nella 
fede . 3. Non fi é provato neppure , 
che quelle fieno nel Purgatòrio certe del- 
la lor beatitudine, almeno tutte . Que- 
lla propolìzione é falla, ed avanzata pro- 
fontuofamente , contraria alla tradizióne 
della Chiefa , ed alla dottrina de’ Santi . 
4. Le anime nel Purgatorio peccano con- 
tinovamente, avendo e(Te orror delle pe- 
ne, e domandando il zipolo ; imperoc- 
ché cercano c(Te piutrodo quel che gio- 
va loro . che quel chT Conforme alla 
volontà di Dio ; cola contrària alla ca- 
riti . Quella propofizione è falla , em- 
pia, ingiuriofa all’ anime, che fono nel 
Purgatorio, ed eretica. 5. La cariti im- 
perfetta di un moribondo arreca nocel- 
la ri a ménte feto una gran paura, e tan- 
to maggiore , quanto é minore la cari- 
ti . 6 . La pena del Purgatorio é Io fpa- 
vento , e 1’ orror della dannazione , e 
dell’ Inferno . Quelle due propofizioni fo- 
no falle, temerarie , ed avanzate lenza 
ragione . 7. E’ probabile , che le anime del 
Purgatorio fieno in tanta confusone, che 
non lappiano quale Ila il loro fiato , le 
di dannazione o di falute , fembra an- 
che loro ebe vadano alla dannazione , e 
che difeendano all’ Inferno . 8. Quelle 
anime non hanno altro fentimento , le 
non quello di cominciar allora la loro 
r '' - — — - 
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dannazione ; a men che non feniani , 
che non fìa ancor chiufa la porta dell’ 

Inferno dietro ad effe. Quelle due pro- 
pofizioni fono falle , offendono le orec- 
chie pie, e fono ingiuriofe allo (laro dell’ 
anime del Purgatorio. 9. Tutte le ani- 
me, che dilcendono al Purgatorio non 
hanno che una fede imperfetta; e quan- 
do anche fi libcrafiero dalle pene , non 
goderebbero elle di una intera falute , 
le prima non vernile lor<r tolto il pecca- 
to ; cioè la imperfezion della fede, del- 
la (paranza, e della carità. Quella pro- 
pofizione, quanto a tutte le lue parti t 
i falla .temeraria , e contraria al lento 
della Santa Scrittura t* | 

Il duodecimo titolo dell’ autorità de’ Del1 * »u- 
Concil) generali , comprende quattro prò- jj° 7 '*' on . 
pofizioni . i. Il modo è per noi aperto cj *j Ge ." 
di fiaccare l’autorità de’Concili, di con- n «ali . 
traaJire liberamente i loro atti , e di 
giudicare ’ffe' loro decreti . Quella pro- 
pofizfóne è Icifmaiica , ed- eretica , fe 
pretende 1* autore , che fia permeilo a 
cialcuno di contraddire 1’ autorità di un 
Concilio legittimo , nelle cofe fpettami 
alla fede, ed a’ collumi. 2. Certa cola 
è , che tra gli articoli di Giovanni Hus, 
e de’ Boemi , alcuni ve ne fono per- 
fettamente' Cattolici , e Vangelici , che 
la Chiefa Univerfale non potea con- 
dannare . Quella propolìzione , inten- 
dendoli degli articoli condannati , é fal- 
la., empia, ingiuriofa a’ fami Concili. 

3. Quelli due articoli : Non v' ha che 
una Chiefa ùnta ed univcrùlc, ch’ala 
focietà de’predeflinati ; e la ùnta Chie- 
fa univcrùle è una., come il numero 
de'predefiinati è uno; non fono di Gio- 
vanni Hus , ma di Sant’ Agofiino , fo- 
pra San Giovanni : Propolìzione falfa- 
menro attribuita a Sant’ Anodino nel 
fenfo degli Hufliti ; e quegli articoli , 
parlando della Chiefa militante , della 
quale qui fi tratta , (òno propofizioni ere- 
tiche. 4. Quello articolo.* Le due natu- 
re, la Divinità, e l’Umanità fono un fo- 
lo Gesù-Crifio, debb’efiere accordato da’ 

Cattolici , come quello ancora , la divi- 
fione dell’ opere umane è in vizi, e in 
virtù; imperocché fe l’uomo è viziefo, 
tal é tutto quello, che fa egli; sé vir- 
imi- 
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tuofo , fono virtuofe tucte le fue alio 
ni . Quella propofizione i falfa , e pro- 

* va , che r Autor; ignorala vera Teolo- 
gia . Il primo di quegli articoli è ereti- 
co , ed il fecondo finte di crefia . 

Della fpe- 11 tredicefimo titolo delia fpcranza ha 
tanta . una f 3 [ a proporzione ; ed è che la fpc- 
ranza non è fondata fu i meriti; e que- 
llo è condannato come falfo , pieno di 
profunzione , e contrario alla Scrittura 
Santa. 

Delle pe- Il quattordicefimo titolo è della pena 
ne degli degii Eretici, rinchiuda in una fola pro- 
Etetid . porzione , cioè : E' centra lo fpirito del 
Vangelo il far abbruciare gli eretici ; 
e quello è dichiarato falfo, avantato 
contra la volontà dello fpirito di Dio . 
e conforme ali’ errore de' Catari , e de' 
Valdefi. 

Della of- Il quindicefimo titolo dell'offervazio- 
k'Tnf* ne ’ e «dazione dklle ceremonie 

* «T,-* a della legge è contenuto In una fola prò- 
delle ce- porzione , concepura in quelli termini: 
remonie E‘ permeilo di, praticare le opere della 
della leg- legge , quali elle fi fieno , fe la carità 
-* e • Iraterna domanda che fi facciano,, pur- 
ché la fede non obblighi ; nel qual ca- 
fo è permeilo -ancora di ricevere la cir- 
conciliene, lenza pericolo , e con molto 
merito . Quella propofizione è nemica 
della legge Cniliana , favorevole alla per- 
fidia de’ Giudei , ed eretica . 

Della * Il fedicefimo Articolo della guerra con- 
guerra tra j Turchi, contiene una loia propo- 
Xurehi * ^ 2lone » ‘h’è quelli»: II fare la guerra 
‘ a’Turchi è un opporli a Dio , che fi 
ferve di ella per vifitarele nollre iniqui- 
tà. Quella propofizione, prelà in gene- 
rale, e così intefa, i falla, e contraria 
alle divine. Scritture . , ■ 

Dell’ ìm- a il dicialTettefimo titolo delia immùni- 
dceì! Eo« Ecdefiallici , noa ha parimen- 

elflùftì- te che un , a ,o1 * propofizione , eh’ è que- 
ci . Ila : Se l' Imperadore , o i Principi ri- 
vocano la eiezione accordata alle pcr- 
fone,ed a’ beni ecdefiallici, non fi può 
► loro refillere fenza peccato , e fenza 
empietà . Quella propofizione è falfa , 

* r - empia , fcilmatict , dillruggc la libertà 

. ( Ecclefiafiica , e mantiene L‘ empietà tu 
rannica . 

il didottefimo titolo del libero arbi- 


trio ha cinque propofizioni. i. Il libero 
arbitrio non è padrone delle fue azioni. Anno 
P ropofizione falù, contraria a’ Santi Dot- diG.C. 
tori , ed alla morale, conforme all'errore 15*1. 
de'Manicbei, ed eretica. 2. In vanodi- 0,1 l'be* 
cono i ^Jofilli , ed avanzano , che una ro . 
buona azione è tutta di Dio , ma non '' ,0 * 
è totalmente . Propofizione ingiuriofa a’ 

Santi Dottori , che 1 ’ hanno infegnata.» 
principalmente a Sant’ Ambrogio, a Sant’ 

Ago!) ino, ed a San Bernardo, che 1 ’ au- 
tore chiama qui col nome di Solidi ; e 
quanto alla fua pretendane , che ogni buo- 
na opera è totalmente di Dio , c non 
del libero arbitrio , effa è una ergila . 

J.,11 libero arbitrio, facendo quel d»; è 
in fe, pecca mortalmente . Propofizione 
fondatola , empia , erronea nella fede , 
e ne’ collumi. 4 - Il libero arb.triq^fen- 
za la grazia , non ha virtù « fe non per 
peccare, e non già per pentirli; il che 
è il fentimento di Sant' Agoitino nel tuo 
trattato dello fpirito , e della lettera . 

Quella prcpofiz.onc , prendendo la gra- 
zia per quello che rende g...to a Dio , 
grammi facicns , di .cui paria l’autore, è 
erronea , conforme all’ errore de’ Mani- 
chei, contraria alle divine Scritture , e 
citata da Sant’ Agollino in un lento per- 
verto . 5. Il libero arbitrio , fenza la gra- 
zia, fi approilima tanto più alla iniqui- 
tà, quanto più fortemente fi applica all’ 
azione ; ed è quello il fentimento di Sant’ 
Ambrogio . Quella propofizione , pren- 
dendo la grazia come qui fopra, è falfa, 
offende le orecchie pie , difiogl ic dalle 
buone opere , e troncata ingiullamente 
da Sant' Ambrogio. 

Il dicianuovelimo titolo della Filofolìa Della Fi- 
e Teologia fcolaftica , rinchiude fette Io<bfi« , e 
propofizioni. 1. La Filofofìa d'Ariilote- Teologi» 
le fopra la virtù morale , tapra l’ ogget- Scolin ‘* 
to , foora l’ atto della volontà -è tale , Ci * 
che non può elfere infegnata al popolo, 
e nulla ferve alla intelligenza della Scrit- 
tura , non contenendo ella altro che 
grandi parole , inventate per deputa- 
re:. Quella propofizione , in quanto a 
tutte le fue parti , parlando della Fiio- 
fofia di Arillotele io particolare nelleco- 
fe, dove non fi allontana dalla fede ,-è 
falla , avanzata pazzamente , e con ar- 
C t ro- 
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roganti da un nemico della fcicnza 


Tutte le virtù morali, e tutte le l'cien- 


ze fpeculative non fono nè vere virtù, 
nè faenze ; ma peccati , ed errori . La 
prima parte di quella propolìtione, quan- 
to alle virtù morali, è qualificata come 
prima nel palio , dove Lutero dice , che tut- 


te le azioni , prima della carità , fono 


altrettanti peccati quanto alla feconda 
parte, fpettante alle fcienze, ella è fal- 
la. j. La Teologia fcolailica è una (al- 
fa intelligenza della Scrittura Santa , e 
de' Sagramenti , ed ha sbandita da noi 
la vera e (incera Teologia. Quella pro- 
pofizione è qualificata per falla , avanza- 
ta con orgoglio , e nemica della fanta 
dottrina . 4. Io ritrovo ne' fermoni di 
Giovanni Temer, ferirti in lingua Teu- 
toni^, una Teologia più foda c (incera, 
che non in tute’ i Dottori fcoladici delle 
Univerfirà. Quella propofìzione è mani- 
fed .mente temeraria . 5. Nello dello tem- 
po che la Teologia fcolailica cominciò a 
comparire per ingannarci , nello fleffo tem- 
po rellò annullata la Teologia della Cro- 


ce , ed è ogni cola interamente revefeia- 


ta . Quella propofìzione è falla , profun- 
tuofa, avanzata fenza ragione , edapprof- 
fimanteair errore de’ Boemi , già condan- 
nati . 6 . La Chiefa da trecento anni in 
poi corre alla (ua edrema rovina , per 
riferii i Dottori fcolallici prefa la liber- 
tà di corrompere le Sagre Scritture . 
Queda propofìzione è falla , e pazza- 
mente avanzata e cattivamente . 7. I 
Teologi (coladici mentirono , dicendo , 
che ì morali di Arillotele lì convengono 
interamente con la dottrina di Gefu-Cri- 


fto , e di San Paolo ? 1 ' autore impone 
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qui falbamente e impudente freme a’ Teo- 
logi fcolallici ; poiché elfi non parlaro- 
no così , quantunque fieno molto per- 
fuafi , che io parecchie cofe i morali di 
Arillotele convengono con la dottrina di 
Gefu-Crido, e di San Paolo. 

Vi ha un' ultima propofìzione, concer- 
nente il libro della Gerarchia Celede , 
attribuito a San Dionigi , dove Lutero 
dice , che in quell’ opera Don vi da quali 
niente di vera c di loda erudizione : eh’ 
i ripiena di (ogni : eh’ è peroiciofiflìroa 


ria Ecclesiastica 

nella Teologia midica , più Platonica, 
che Cridiana : e che nella Gerarchia Ec- 
clefìadica è piena di allegorie ;• per il 
che è divenuta lo dudio degli oziolì . La 
Facoltà dice , che queda propofìzione è 
falla , avanzata temerariamente , e con 
arroganza , ingiuriofa ad un Santo uomo, 
celebre per la fua profonda erudizione; 
cui San Giovanni Damal'ceno chiama il 
divino Areopagita,difcepolo -di San Pao- 
lo, e che ha parlato divinamente di Dio. 

Quedi Dottori in queda cenfura luci pon- 
gono fuor di prò polito , che quedo libro 
tia di San Dionigi Areopagita . 

XXL Errico Vili. Re d’ Inghilterra Errico 
volle parimente attaccare per iterato la v / 11 R « 
dottrina di Lutero, dopo aver fatti mol- 
ti rigorofidìmi editti per impedire, che £^^ ,rr * 
le fue erede infettaflero il fuo Regno . ferirne 
Avendo quello Principe dudiatc aitai le contra 
Opere di San gommato d’ Aquino, delle Lutato . 
quali parlava Lutero affai male in mol- 
te delle (ue Opere ; e che da elio pro- 
priamente avea tratto quanto fapevaegli 
di Teologia ,• non potè comportare di 
veder a quel modo oltraggiato un auto- 
re cosi rifpettabiLe, sì profondo, e dal 
quale avea tratti tanti lumi . Stimò dun- 
que di valer tanto di rifpondere agli 
fcritti di Lutero, e di comporre un li- 
bro capace di confonderlo . Ma perchè 
Leone X. avea proibita efpreflamcnte con 
la Bolla la lettura delle opere di quel 
Religtofo , e che una rifpoda fupponea 
necelfariamente , che lì fodero lette ^ (li- 
mò il Cardinal Wolfey di dover doman- 
dare al Papa, che concedette permilfiooe 
di leggere le opere di Lutero a coloro, 
che volelfero confutarle . Leone X. vo- 
lentieri accontenti alla fua richieda , con 
un Breve del quindicelìmo giorno di Apri- 
le 1511. fenza fapcre,cbe il Re Errico 
ditegnafTe di rifpondere egli medelimo a 
Lutero . 

XXII. Fece dunque quedo Princi- Compia» 
pc un trattato di controveffia , intorno «ftl 1» 
a’ fette Sagramenti , che la Chiefa Cat- j! b ’" 
tolica riconofceva (1) , e lo dedicò al * ,”* 
Papa , al quale fu prefentaro nel mefe , 
di Ottobre 15:1. Stimarono alcuni , ti . 
che Errico VliL non a vede fatto altro 
v* - Lièvi .-ir «he 


( 1 ) Cochlauc ir *Hu & ferititi Ltilm 

Palline, tifi. Cimai. Tnitm. I, a. r. 1. 
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che predare il fuo nome , e che folle 
quell’ open compofla da Edorado Lee : 
ma quella non è ficufa cofa . Avendo 
Errico (ludiara la filofofia , e la teolo- 
gia nella fua giovinezza , perché «fa pri- 
ma era (lato dellinato da Errico VII. 
alla (lato Ecclefiallico , poteva edere in 
ittato di fare tale ferino, fopra tutto fa- 
cendolo rivedere da qualche più profon- 
do Teologo . Che che ne fia , prova 
egli e difende le Indulgenze , la po- 
tetti del Papa , il numero de’ fette Sa- 
grameli , e gli altri anicoli , che Lu- 
tero fin allora avea combattuti ; e lì 
fonda molto fopra i principi di San 
Tommafo d’ Aquino . Bialìma Lutero 
di aver prima avvilire le Indulge!!» 
ze , fono preteflo di dar rifalto alta 
penitenza ; e di non aver loro iìffeiato 
intanto altro effetto , fuor quello d’ in- 
gannare i femplici , imooverendoneli . 
Confetta, che forfè dittribuendote fi di 
in eccetto ; dimottra , che non fono effe 
men falurari a quelli , che ne fanno 
un legittimo ufo ; e dice, che è un man- 
car di rifpetto alla Santa Sede il com- 
portare, che li difpuri intorno alla fua 
fuprema autoriti nella Chiefi. 

Soggiunge , che ben avea conofciu- 
to Lutero , ch’era imeoffibile di attac- 
care i Sagramenti , finché rimaneva una 
vifibile poffanza , atta a follenergli , 
e che per deludere quello invincibile 
ottacolo , fi era finalmente follevato 
contra i Pani , dopo averli pri magico 
noiciuti come fuperiori per divinff di- 
ritfo , e poi fittamente per diritto ama- 
no ; che non potea la infolenza andar 
più oltre , che dì levare tutto ad tra 
tratto quattro de’fetti Sagramenti, e di 
parlare ancora del quinto in termini i 
quali fignificavano , che fe Lutero fi- 
cea grazia , non farebbe (lato per lun- 
go tempo; che ofava nominare, l’ Euca- 
rittia il Sagramento di pane, quantunque 
i Santi Padri aveffero detto, che non ri- 
manea più altro che la figura del pane 
lleffo ; e che in tal modo fi era fpia- 
nata la (Irada per negare la tranfattan- 
z'razione , e rapire alla Metta quel che 
avea di più preziofo , levandole la qua- 
lità di fàgrifizio ; che la fua dottrina 


non tendea che all’ induramento di tut- jr 

ti i peccatori ne’ loro delitti , infegnan- 
do loro, che le buone opere non ferviva- DI 
no nulla alla giuft ficazione , e che «jue- r 5 2l< 

(la metteva ogni immaginabile difordine 
fotto la protezione, o più lotto folto la 
coperta della fede ; eh’ ella introduceva 
una orribile confufione nella Chiefa , e 
nello Stato, difpenfando i fudditi dall’ ad- 
empiere i voti, (he aveano fatti a Dio, 
e dall’ ubbidire alle leggi de’ loro Sovrani ; 
che delle tre parti della Penitenza levava 
egli le due più diffìcili , la confelfione , 
e la foddisfazione ; e che privava la Con- 
fermazione , e il Matrimonio della qua- 
lità di Sagramento ; perchè la Scrittura 
Santa non l’avea loro data tanto chia- 
ramente , quanto avrebbe egli voluto ; 
che finalmente annullava il Sacerdozio, 
comunicandolo a tutt’ i fedeli , fenz’ al- 
tro fondamento, che quello di un patto 
male intefo ; il quale fe fotte prefo nel 
cattivo fenfo,chegli dà egli, ttabilireb- 
be tanti Re nel mondo, quanti vi fono 
Crittiani ; che non volendo da un lato 
riconofeere la ettrema Unzione per Sa- 
gramelo, e non potendo dall’ altro con- 
trattare, che San Jacopo 1’ abbia detto 
evidentemente , gli venne in capo di 
pretendere , che la Epirtoladi quell 1 Apo- 
tlolo non fia canonica . 

XXI IL Si prefentò quell'opera di Er- Si prefen- 
rico VIIL al Papa in pien Conciftoro ; 
e fu accolta da fua Santità con molta ' r * dl 
gioia ; ne fece l’elogio in termini affai ,ico Vili, 
lufinghevoli , non avendo difficoltà di pa- 
ragonarla alle opere di Sant’ Agottino , 
e di San Girolamo. Alcuni giorni dopo 
raccolfe Leone X. i Cardinali per delibe- 
rare con otto loro , in qual modo fi po- 
telfe ricompenfare il fervigio, che il Re 
è' Inghilterra aveva allora refo alla 
Chieìa . 

XXIV. Dopo un’ affai lunga confe- Il Papa 
renza , rifolvettero di onorare quelto Mo- dà il R» 
narca col titolo di Difenfor «iella fede . 4 n Jj" 
Il Papa fece dunque fpedire una Bolla, tllo i 0 jj 
con la quale conferiva il titolo di Di- ditraibr 
fenfore della fede ad Errico Vili, ed «lillà <*• 
a tutt’ i Re d’ Inghilterra fuoi fucceffori , <*• . 
e nello (letto tempo gl’ indirizzò un Bre- 
ve , per ringraziarlo del fuo libro (0. 
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12 Fleury Covt. Sto 

Sarebbe molto difficile il poter dire , 
Anno qual rammarico ne concopille Lutero 
Di G.C. quando Teppe che il Re d Inghilterra, 
« 5 **- imitando la Univerfità di Parigi, aveva 
allora fcritto contra di lui ; fi abbando- 
no, nè altro vi volle, al luo furore ed 
a’ Tuoi trafporti . Avca Tempre protettalo 
di viva voce edin ileritto, in particola- 
re avanti il Cardinal Gaetano , e nel. a 
famofa difpura di Li pii#, che confidera- 
va i Dottori della Univerfità di Parigi 
come Maeftri della vera Teologia ; e 
pattando da una ettremità itti altra , ap- 
pena ’fi vide condannato , che li trattò 
non (blamente come corruttori di que- 
lla Teologia, ma cornei più ignoranti , 
e più (lupidi uomini della terra , lenza 
lumi , Tenta Tpirito , Tenta dil'ceroi- 

XXV. E come Te non fi fotte degna- 


ti» . 


Me 1 irto- A A V . E. come .e — - --o— 

re ferivi to di confutare foriamente egli modellino 
contri li | a C enfura della Facoltà , s incarico di ri- 
foondervi Filippo di Melantone Tuo fe- 
r'd^'dele difcepolo, uomo molto verlato nel- 
le belle lettere, c che integnava nella U- 
'niverfità di W.ttemberg ; e quetti fece 
uno fcritto intitolato: Advcrjus Junrfum 
Parifienftum T lite lofi ftterum Dtctetum a- 
potoria prò Lutero . Compole poi Lute- 
ro uno fcritto , nel quale , fingendo di 
confutare 1 * apologia di Melantone, in 
nome de' Dottori ,-»a dir loro molte im- 
pertinente in uno ftile bsrbarillimo, per 
mettere in ridicolo quei Dottai-. Fece 
ancrffl contra di elfi uno Icritto Aie- 

manno. . _ . 

Lutero XXVI. La rifpofla , che diede ad Erri- 
fcrive co Vili- fu più foda, ma non meno ol- 
" B " 1 . traegiofa . Suppofc per fondamento , che 

InehUtft-" 0 " fi dovefle P‘ ù n’ er V8 uard ° 

i»f (le coronate che al (empirne popolo (0, 

quando (1 trattaffe di difendere le ve- 
riti del' Vangelo , e per giuttificare 
quella pericolofa meffima , (critte eoo 

* , \ * tanto trafporto , che nc fu biafimato da 

» Tuoi fletti amici e difcepoli . Non .vi 

* fi trova altro che atroci ingiurie , ed 
offenfive fmentite quali ad ogni pagi- 

* ' ra ; alcuna volta punge mfolentcmente 

quello Principe . „ Cominciate ancora 


ria Ecclesiastica 

„ ad arreflirvi], o Errico, gli dice, non 
„ più Re , ma facrilcgo , che liete 
„ voi. Dopo ftti quelli intuiti li #ttvn- 
de interno alla dottrina ; ed in quell’ 
onera è dove egli dice , che aveva egli 
infognato , che non importava che il 
pane redatte o non redatte nel Sagra- 
mento , ma prefeniementc ch' egli tran- 
fuftanzia la Tua opinione \ folijene eh 
è un’empietà ed una betìemmia l’avan- 
zare che il pane è tranfuAanzuro. Que- 
llo fcritto non fece onore al foo auto- 
re, nè pure tra i Tuoi amici medelimi 
fcandaleziati del difuregio infialante , 
con cui trattava quanto v’ era di più 
grande al mondo , e del modo bizzar- 
ro , col quale decide» dej dogmi . 

XX VII. Era imo fi afflitte come gli 
altri"de’ trafporti di Lutero. „ Quel che 
„ mi pefa, fcriffe a Melantone, è que- 
„ Ilo, che quanto egli intraprende di fo- 
„ ilcnere , fa che vada agli eilremi e.poi 
agli eccefli ; fc ne viene avvertito, in 
„ cambio di mitigarli , va ancora più 
,, oltre \ e par che non abbia altra mira 
” che di pattar ancora a furia maggio- 
„ re (2) . Io conofco , loggiung 
„ egli , il Tuo umore ne luoi feruti , 
„ quanto potrei fare Te convivelh foco. 
„ E' uno Tpirito ardente , impctuofo , e 
„ da per tutto vi li fcuopre un Achil- 
ie d’ invincibile sdegno. Voi non igno- 
„ rate gli artifizi del nemico del genere 
„ umano ; unite a quello un bi grande 
,, avvenimento , un gran favore si 91- 
„ CTiiarato, un sì grande applaulo di tut- 
„ to quetto Teatro, farebbe anche trop- 
■ ,po per guaftare uno Tpirito mode- 
fio u 

XXVIII. Oltre quefle Opere ...delle 
quali fi è parlato , molte altre ancora ne 
compofo Lutero nel Tuo ritiro , per fo- 
ftencre i Tuoi errori. Fece in Alemanno 
un trattato contra la Confollionc legre- 
ta ; e nella prefazione ofa avanzare , che 
fo il Papa, ed i Vefcovi non cambieranno 
quell’ ufo, dopo eflerne flati avvertiti da’ 
luoi fcritti, permetterà Dio , che fieno 
cottretti a farlo con la forza dell armi . 
Non fi altera in quetto libro altro che 

con- 
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eontra la Confeffione fegrcta , che ri chia- 
ma auricolare ; per altro non rigettava 
andinamente la confeffione, come fi ve- 
de nel fuo picciolo Catechifmo , eh’ è 
unanimamente ricevuto in tutte ic parti, 
e nel qual dice - „ Avanti a D.o, noi 
„ dobbiamo tenerci per colpevoli de’ 
„ nollri peccati alcoli ; ma riguardo al 
„ Miniflero, bifbgna confefiar l'olameme 
„ quelli, che ci tono noti,. e chcfentia- 
„ mo nel cuor ncllro ** . 

XXIX. Rifpole nello (letto tempo all’ 
opera, che Jacopo Latcmo Teologo di 
Lovanio, e Canonico di San Pietro nel- 
la mede-lima Città, avea pubblicata per 
difendere la Centura , che la Facoltà "di 
Lovanio avea fatta a’fuoi fcritfi (i) . 
( Finalmente in quella medefima folitu- 

dinc terminò di fare il piano della Tua 
pretefa riforma , dove non guardò più ve- 
runa mifura, come avea fatto nel «omin- 
ciamento; perchè diceva egli, che prima 
non era di (ingannato degli errori del Pa- 
paro . Fece un lungo trattato centra i 
voti Menatici , che indirizzò a fuo pa- 
dre . Pretende in etto , che quelli voti 
fieno nulli , come direttamente contrari 
alla libertà de’figliuoli' di Dio, e quello 
non potè fare a meno di non aprir la 
Brada al libertinaggio ; e di fpopolare i 
" Moniileri di una buona parte dell’ Ale- 
magna , dove fi videro molti Religiofi 
maritarli , e moflrare a Lutero ufi elem- 
pio , che alcuni anni dopo fu feguitato 
> da lui medefimo . 

Compofe ancora un trattato per abo- 
lire le Mede private, e lo indirizzò a’ Re- 
ligiofi Agcfliniant di Wittemberg (*) . 
Lutero eli eforta a dimoflrare molta for- 
za e coitanza, e ad alficurarlì della pro- 
iezione del Principe Elettorale di Saf- 
fonia, ch’era, die’ egli, un Signore fag- 
gio , prudente , che amava la verità , e 
che non giudicava temerariamente. 
Conferei»- XXX. Racconta Lurcro in quello trat- 
** dl tato la conferenza , che pretende aver 
avuta t0 * Diavo 'ó Per l’'abolizione delle 
delle te- Mette private. „ Mi occorfe una volta, 
■ebre . ,, die’ egli ,vcrfo l’ora della mezza not- 


.*3 

„ te dk ri (Vegliarmi fobicamente , e co- 
„ minciò allora Satanaflo a difputar me- 
„ co. Afcolta Lutero, mi difs’egli, D.ot- 
„ tore dottiffimo; tu fai che fono più di 
„ quindici anni , che ni celebri quafi 
,, ogni giorno Mede invate.; che pen- 
i, ferrili tu , fe ti fotte noto , che que- 
„ (le Mette private fono una idolatria , 
„ che mette orrore (j) . Se il Cor- 
„ po ed il Sangue di Gefu-Crifio non 
„ effendovi preterite, tu non avefl'i ado- 
„ rato che pane , e vino ; ed avelli tu 
,, propollo agli altri la (letta cofa da 
„ adorare ì Al che io rifpofi : Non fon 
„ io forfè Sacerdote ? ( Lutero era fla- 
„ to ordinato Satenlote nel me/e di A- 
„ prile 1507. t difje la fua prima Mef- 
„ fa il fecondo giorno di Maggio ) . Non 
„ ho io ricevuta la fagra unzione da 
„ un Vefcovo; e no* ho fatte tutte le 
„ cofe per ordine c per ubbidienza a’ 
„ miei fuperiori ; perchè non avrò io 
„ confegrato , profferendo le parole di 
„ Gefu-Crifio ; ed avendo celebrata la 
„ Metta fodamente , e con attenzione ? 
„ Tu ben lo fai. Tutto ciò è vero,ri- 
fpofe il Demonio^*, ma i Turchi e i 
Pagani fanno parimente lo (letto nel 
„ loro tentate , per ubbidienza, offerendo 
„ fodamente i loro Sagri fizj . I Sacerdo- 
„ -ti di Ij^iroboamo faceano parimente 
„ tutto con Io (letto zelo eontra i veri 
„ Sacerdoti di Gerufalemme . E che fa- 
„ rebbe fe la tua Ordinazione, e la tua 
„ Confagrazione fodero falfe, come fo- 
„ no fallì i Sacerdoti de’ Turchi , e de’ 
„ Samaritani , che rendono pn falfo cui- 
„ to ? Quando hai tu detta la Metta 
,, privata , ufafìi del Sagramene» da te 
,, folo , e non 1* bai comunicato ad al- 
„ trul .- è forfè quella la iftiruzione di 
„ Gcfu-Crifto ? Perchè dunque non in- 
„ fognate voi altri , che può una perfo- 
na ‘battezzarli da fe medefima ? Per- 
chè non farebbe un matrimonio , feim 
„ uomo fpofàffe fe (letto ? Come può 
„ darli che tu voglia fare quello Sagra- 
„ mento per te folo ì Soggiunge Lute- 
„ ro , che convinto da quelle ragioni , 

e da 
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e da quelle prove ft arrefe gl difcorfo ]acaufa,cbe fodenevano, appoggiata al- 
ì ■' J “ la tedimooianza della Santa Scrittura , 

molti non lì uoilTero ad erti per deci- 
dere in loro favore^ ed allora quel cam- 
biamento che domandavano , e che pa- 
rva loro pieno di pietà , ed anzi necef- 
iario , fi vemiie a flabilire più vantag- 
gioiamentc, elenzaoflacoli ; che quanto 
a lui, che non avea lludiata la Scrittu- 
ra Santa, non fapcva in qual tempo fof- 
fe flato introdotto nella Chiefa l’ufo 
delle Mede private , che condannavano ellì, 
ed in qual tempo folle celiato quello , 
che dicevano efferfi offervato dagli Apo- 
lioli; che tuttavia fapevaegli bène, che 
molte Chicle, e molti Monilleri furono 
fondaci per farvi celebrare ' Mede ; e 
che a tal effetto fu loro affegnata una 
certa rendita. Che fe fi abolivano que- 
lle Meffe , levando alle Chiefc, od a’ 
Monilleri , ed a’ beneficiati le grandi ren- 
dite date a quello fine , ne ieguirebbe 


A.v.vo " di Satanaffo, cnon potei negare, die 
Ri G.C. ff « egli y di aver peccato fino allora j 
•5»». „ non poffo negare, che fia grandiffimo 
il mio peccato , e non pollo negare, 
„ eh’ io tr.erifPla morte , e la danna- 
„ zione •" 

Gli Agodiniani di Wittemberg rice- 
vettero il libro di Lutero con tanto 
maggior’ allegrezza , quanto aveano già 
effi abolite le Meilc private ad iiliga- 
zione di Carlodadio. 

l; Eiettot XXXI. Ma Federico Elettor di Saf- 
di Saffo- f 00 i 4 non ne giudicò si favorevolmente , 
IWu'T l'in'l fa» 0 poteffe cagiona- 

UoìTerfi- re S ran turbolenze in tutt’i fuoi Sta- 
ti di Wit-ti (r).Fece raccogliere tutta laUniver- 
t ere ber p fìtà di Wittemberg , per domandarglie- 
ìatorno „e parere. Gli deputò 1’ Univcrfità quat- 
»ll»Me!7» rrg de’ fuoi Dottori , Giudo Jonas, Fi- 
lippo Melantone , Niccolò Ansdorf , e 
Giovanni Doeltz di Veltkircb, che do- 
po alcune conferenze con quelli Reli- 
giofi fecero intendere al Principe , che 
le Mede private facevano ingiuria alla 
Cena del Signore e lo pregarono di 
abolirle non blamente in una loia Chic- 
fa , ma in turt’ i fuoi Stati . Gli dille- 


it^ t 

ro, che dovea ridabilire il '•ero ufo del- 
la Cena , fecondo il precetto di Gefu- 
Crido , e la pratica degli Attodoli , e 
difprcgiare coraggiofamente tutte le ri- 
prenfioni di coloro , che lo biafiroalTe- 
ro ; che tutti quelli, che intraprendeano 
di lollenere la lana dottrina del Van- 
gelo , dovevano attenderli di patir mol 
tò; c che dovea badare a riconofcere il 
favor (ingoiare , che gli faceva il Signore, 
e profittare di unaoccafìonc ramo favo- 
revole per riaccendere i lumi del Van- 
gelo tra i fudditi fuoi . 

L’ Elettore rifpofe , che abbraccereb- 
be Tempre volentieri tutto quel che fpet- 
tava alla pietà ; ma che la cofa , thè gli 
tonfigliavano era difficile , e di cdrema 
confcguenza . Pareagli , che non fi a-, 
■vede a procedere preci pitofamente; che 
non badavano quattro Dottori per fa- 
re una tal’ ordinanza ; che 1’ affare , di 
cui fi trattava , dovea deciderli dopo 
una matura deliberazione di un maggior 
numero ; che non dubitava che effendo 


una tremenda confufione , e nc farebbe 
riguardato come 1’ autore ; onde fua in- 
tenzione era , che dopo avere efaminato 
l’affare co’ principali membri della Uni- 
verfità e del Clero , co’ più dotti , e i 
piu dabbeni uomini , regolaffero effi ogni 
cofa con tanta moderazione , che nulla 
folle fitto , che potefle dedare o turbo- 
lenze, odilcordie, o feda ioni tra il po- 
polo . 

XX-XII. I Deputati ne deliberarono Si aboK- 
dunque con altri del loro corpo , cd f cono I* 
andarono il giorno dietro a darne la n ’ cl * c ?"* 
relazione all’ Elettore . Gli diflero , che Wute*. 
aveano tutti dccifo, che fi doveffero abo- berg , 
lire le Meffe private ; che poteafì far 
quedo fenza romore •• e che inforgen- 
do anche qualche tumulto, tuttavia que- 
rto fi dovea fare , perchè l’ abulb era 
tanto grande , che non fi porca far a 
meno di abolirle ; che non era cofa 
nuova il trovare opponenti allo dabi- 
limento di qualche fatto pio e ragio- 
nevole (z) ; che il maggior -numero 
ha Tempre reddito alla lana dottrina , 
fin dal cominciamento del Mondo : e 
eh’ è una grazia fpeziale , che Dio fa- 
rà ad alcuni , di approvare , e di rice- 
vere 1’ ufo legittimo della cena del Si- 
gnore ; che il rito della Meda , eh’ era 

es- 
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villa del danaro , che gli 


prefcritto dalla Scrittura Santa , erama- 
nifcfiamemc coti divello da quello del- 
le Mette private, che riusciva inutile lo 
eliminare più a lungo ; ebe le Congre- 
gazioni , e le Società iftituite non ave- 
vano avute fondazioni, od entrate per ce- 
lebrare nn tal dato numero di Mette pri- 
vate , tr.i per allevare i giovani nelle 


feih mitigare a , — - 0 .. 

venne pretentato il giorno della fella di 
San Pietro ; c fpedì la invertitori all’ ntCì.t-*. 
Imperadore «00 nuovi privilegi . 1511. ,, 

XXX III. Effendofi rinnovate le ami- Comin- 
cile inimicizie tra Carlo , e -1 Re di * u ™ r ' t# 
Francia , ben prelio fi venne alle roani 
da entrambe le parti . li Guicciardini , ri ( irla 
accula il Papa di aver fomentato , anzi v.c trin- 
cee nato quelle difcorJic, entrando in le- etica L. 


faenze, c nella pitti; e che quelle me 
defiline entrate potrebbero affegnarfi a co- 
loro, che infegnaffero, e fodero ammae- ga ora coll uno, ora coll azero ( 1 ) , e 
tirati , o darli in fiollicvo de’ poveri ; che cominciando da Franceico I.*tb era il 
quello collume era durato lino al tempo 
di San Bernardo ; e ebe da quattrocen- 
to anni in poi s’ era introdotto quello 
traffico di Mette , eh; dovevafi intera- 
mente abolire ; che quanto quella profa- 
nazione era più antica , tanto maggior’ 
era la ragione di non più comportarla; 


che forfè quella cambiamento polca far 
inforgere qualche lutbelenza , ma che 
bifognava lolamente attribuirla alla cat- 
tiveria de' nemici del bene, che combat- 
teano la verità conrra le loro cofcien- 
ze , con la mira del profitto, che ne po- 
teano ritrarre. Parve il Principe appa- 
gato di quella rifpolla ; e cosi furono 
abolite le mette private in Wittemberg; 
e poco dopo in tutt i fiuoi Stati. 

Tutta quella condotta provava barte- 
volmcate , che la Religione non ritrae- 
va gran vantaggio dalL editto di Carlo 
V. e che, per quanto fevero fotte ,non 
arredava 1 progredì delia eretta io A- 
leroagna. Quello Principe avea licenzia- 
ta la Dieta di Wormes , fin dal giorno 
ventefimoquarto di Aprile ; ma prima 
che partille egli medefimo per la Fian- 
dra , foilecitò il Nunzio a fieri vere al 
Papa , perchè voleffe aggradire un' am- 
bafeiata nel nome tuo , per ricevere da 
lui la inveliitura del Regno di Napoli. 
11 Nunzio gli diede a vedere .•'che Leo- 
ne X. non appariva difipoflo ad accordar- 
gli quella dotbaoda ; c gli fu rifipolto da 


più facile 

XXXIV. Qjierto Priocipe dopo aver 
fatta un'alleanza con Errico Vili. Re 
d' Inghilterra , non differì molto ad e- (u || a 
fieguire il fiuo di legno cbntra la Navar- ?«n . 
ra„ Avea favorevole occalione ; impe- 
rocché era tutta ia Spagna follcvati , 

)« (edizioni continovavano già nella mag- 
gior parte delle più didime Città. Col 
trattato d!*Noion s’era impegnato Car- 
lo V. a «diluire la Navarra ad Erri- 
co di Albret , nel termine di quattro 
ntefi ; cd in mancanza avea foanccfco L 
la libertà di toccorrere Errico , perchè 
ricovraffe il fiuo Regno . Carlo non a- 
veva adempiuta quella condizione . In ol- 
tre i due Reggenti di Spagna aveano 
ritirate le truppe da Pamploua , e dil- 
le altre piazze di Navarra per afforza- 
re 1’ armata , che doveva adoprarli coti: ri 
1 ribelli . 

XXXV. Il Re di Francia mandò dun- L’ Efp«. 
que in quello Regno, nel principio del re »' ita- 
mele di Marzo di qucff’*anoo , Andrea P^mni- 
di Foix Signor di Efparre , fratello del ' ce , dl 
Marelciallo di Lautrec , con un’ arma- j n*. 
ta , che fi partì aliai predo . Avendo v»» . 


quello Generale ritrovato il Regno len- 
za trippe, s’impadronì da prima di San 
Giovanni di Pied-de-Port ; eh' è come 
la chiave del paet'e' ( 2 ). Il Duca di Na- 
jarra, Viceré del Regno, avendo abban- 
■■■■ donata Pamplona il giorno diciattettefi- 

Carlo così; „ Andrò io dunque in per- mo di Maggiq, alcuni Spagnuoli fi rio 


„ Iona a ritrovare il Papa , e mi farò 
„ accompagnare da quarantamila uo- 
,, mini, per offerirgli 1» ficrvigio . 
Quella rifpoffa tu mandata a Leone X. 
che ne rimafie ficontemillimo . Ma fi la- 
Tltury Cent. Slcr. Etcì, Tom. XlX. 


chfiifcro nella Cittadella , rifioluti di di- 
fendala per quanto tempo potettero. In 
quello numero era il celebre lgnario Lo- 
jola , che chiamava!) Jtigo nella luz lin- 
gua ; cd il cui padre Signor di Ogo.z, 
D e di 
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e di Lojola , occupava ua de’ primi gra- 


A *?° di tra la Nobiltà del paefe di Guipu- 
*>' GC feoa. 

, J 11 » Il Signor di Efparre fu Signore della 
Navarra nello fpazio di quindici giorni ; 
e fe lì forte contentato di quello, l’Im- 
peradore l’avrebbe alfolutamente perdu- 
ra per lungo tempo. Ma il defiderio di 
acquillar gloria , o di cercar vantaggi al 
Re fuo Signore , Io irfBufle ad entrare 
nella Provincia di Guipufcoa , e ad af- 
fediare Lftjrogno . I Reggenti di Spa- 
gna raccolsero torto tutte le loro forze 
per opporli a’ Francelì, che non contenti 
della Navarra artàlivano ancora la Spa- 
gna . I malcontenti mcdclimi ,• che lì era- 
no rimedi a dovere in favore deil’amni- 
flia , che avevano accertata , condurtero 
tutte le loro truppe a’ Reggenti ; Don 
Pedro Giron, ch’era alla loro fella, fu 
cno de’ primi (t).L' Efparr^ch’era lòt- 
to Logrogno , vedendo andare contra di 
lui un’ armata molto piti fort? di quella 
che comandava , cerei di ritirarli verfo 
Pamplon^; ma ertendovi gli Spagnuoli 
giunti avanti di lui per un cammino te- 
nuto da’ Franco!? per impraticabile , li ri- 
trovarono le due armate a fronte neHa 
Campagna di Sqniros , una grolla lega 
difeorto da Pamplona. 

1 Fnr.e*- XXXVI. Bi fognò venire aUe mani. 
b»ttut? L’ Efparre ebbe da prima molto vantag- 
daali Sp»- gio , e la fua gente a cavallo avea ro- 
pnuoli , e vefeiati i primi Squadroni Spagnuoli . 
(cacciai» SenonchJ 1’ Ammiraglio di Cartiglia 
Vertendo giunto* in aiuto, i Francelì re- 
4,11 * flarono battuti , con perdita di pii di 
quattromila idi erti ; e l' Efparre rertò 
prigione. Occorfe quella rotta il giorno 
trentèlimo di Giugno , e'fu cagione del- 
la perdita della Navarra , rrcovfrtncfo- 
la gli Spagnuoli in.miotìr tempo , che 
non erano Ilari i Francelì ad acquiflar- 
Ia . Cosi il Re di Francia ebbe il ram- 
marico di vedere il fuo cfercito molto 
inutilmente Imoiegato , e di avere fat- 
to conofeere all’ Imoeradore, con lette- 
re interrrtte tolte all’ Efparre le difpo- 
Fnnctfco ft’oni della Francia riguardo a Iu : '. 

1 ecciti XXXVII Nel rem no che Franccfco 
Roticito I. faceva attaccare la Navarra , li ado- 


prava da un altro canto a far follevare Ro- 
berrò della Mark , Principe di Sedati e di „ 
Buglione contra Carlo V. Avea Rob?r- 
to fatto giudicare da’ Pari dei fuo Do- \, te- 
cato , che la Città d’ Hierge nel paele 
di Ardennes folle del Principe di Chi- 
mav , della Cafa di Croy , contra il Ba- 
rone di Aymeries, che la pretendea . 

Quelli lì prelentò all’ Imperadore, e ne 
otrenne lettere di rilafcio , col mezzo 
delle quali lì fecero citare i figliuoli del 
Principe di Chimay (z) , a comparire 
avanti al Cancelliere di Brabante,chene 
avea ricevuta la commiffione . Sdegnato 
Roberto della Mari, delle citazioni de’ 
pupilli, de’ quali era egli tutore, e che 
iì volerti; attaccare la fua fovranirà di 
Buglione , pretendendo che non dipen- 
derti? da niuno , deputò all’ Imperadore 
per fórtenere il fuo diruto, e ricufando 
di rendergli giudizia , fi diede al narti- 
to deila Francia , ed andò a trovare Fran- 
eefeo I. a Remorentin. Gonfio delb pro- 
tezione, che qoel Principe eli promettea, 
mandò un cartello di disfida all’ Impera- 
dore, ed il Conte di Fleurangev, fuo pri- 
mogenito , andò alla tella di quattro o 
cinquemila uomini ad artediare V : rton , 
piazza della Provincia di Luxemburg , 
appartenente a Carlo V. 

XXX VI FI. L’ Imperadore ebbe què- C«u(» 

(lo procedimento per unaqucftione , che delta 'ot- 
con pienezza di animo gli fufeirava con- oulo'v. 
tra Francelco I. per difgullarli feco ; e e Fian-' 
da quella faccenda unita a quella della Na- etico I. 
varrà, della quale fii parlato, cominciò 
la rottura , che torto divenne maniferta 
fra quelli due Principi . Tuttavia cercò 
il Re d' Inghilterra di accomodarli ; man- 
dò in Francia a Franeefco I. un Amba- 
feiatore , a ricercare che li artenerte da 
ogni att<^ odile contra l’ Imperadore. Il 
Re, ch’era allora a Saneerre , rifnofeair 
Ambafciarore , che non era egli l’ au- 
tor della guerra tra Carlo V, ed il la 
Mark ; che ben volea proibire a tutt’ 
i fudliti fuoi di fervire nelle rruoDc di 
quell’ultimo, e che gli ordinerebbe an- 
cora di trattare la fua caufa col Baron 
tf Avmerifs , fenz* artalire l' Imoeradore. 

In effetto il Fleuranges licenziò il fuo rfèr- 
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cito, e Francesco I. mandò il Montpefat 
ai Re d’Inghilterra, per concertar lieco 
lui i mezzi di itabilire la pace tra 1’ 
Impero, e la Francia ; ma nello dello 
tempo maneggiò un trattato col Papa, 
per conquillar infierii.' il Regno di Na- 
poli. 

Frin etico XXXIX. Qualunque ‘fi folle la inien- 
1 ouneg- z ione del Papa , penfando a quello tnt- 
tittfaio 1210 » ® ba luogo di dubitare, che ope- 
col papa ralle ccn buona fede ; atrefo che non 
giovava a lui , che il mcdtlimo Princi- 
pe, che occupava il Ducato di Milano, 
lode anche Signor di Napoli; e però fi 
conchiufero alcuni articoli, il principal 
de’ quali era, che la conquida di Napo- 
li fi avelie a fare a fpefe comuni , a 
condizione , che tutto il paefe tra le 
Provincie dell’ Umbria, di Spolette di 
Ancona, fino al fiume Carigliano, lode 
riunito allo Stato Ecclcfiailico ; e che 
la inveflitura del rimanente di quel Re- 

f no folle accordata al iccondogenito di 
rancia, chiamato Errico, il quale non 
avendo altro che un anno , fofie polio 
lotto la tutela di un Cardinale Legato, 
che rifedefle a Napoli , fino a tanto che 
il Principe avelie quattordici anni. Si 
aggiunfe, per ralficurare il Papa contra 
i Buglioni , che fi erano ribellati per 
vendicarla morte del loro padre, al qua- 
le avea fatta allora Sua Santità tagliare 
il capo, che le forze del Milanelc fof- 
fero impiegate contra i nemici della San- 
ta Sede . Il Re prometteva ancora di 
lar entrare i Veneziani in quello trat- 
tato ; tr.a o fofle che quedo Principe non 
jdima/Ie adai lineerò il Papa da volerlo 
adiifere veramente alla conquida di Na- 
poli , o che folle occupato in altri affa- 
ri , non fi diede penfiero di ratificare il 
trattato . 

Il P*p* XL. L’ Imperadore, ed il Pafia profit- 
f» un» tarono di quede dilazioni. Il primo ot- 
leg» coir t enne dal Papa 1 ' inveflitura del Regno 
riconti» di Na P°l' i 2 condizione di pagare in cia- 
h Francia lcun anno fettemila feudi Romani il 
giorno della Iella di San Pietro ; ed il 
fecondo lece un trattato colf Imperado- 
• re , ed eccone i principali articoli . i. 
Che il Papa , e l’ Imperadore umifero 
ie loro forze per difcacciare i Fraacefi 


dal Milanele, e per rittabilire Francei.o ' 1 
Sforza, che s’era ritirato a Trento, z. Anno 
C he Parma , e Piacenza, occupata da' Di G C, 
Francelì , fodero ridituite al Papa. j. « 5 11 * 
Che gii abitanti del Milanefe non po- 
tellero prendere- il loro lale fenonchi 
a Cervia, Città dello Stato Ecclefiatli- 
co. 4. Che l’ Imperadore ajutalfe il Pa- 
pa a renderli padrone di Ferrara . 5. Che 
la lumina, che dava fi Imperadore al Pa- 
pa per lo Regno di Napoli, folle accre- 
lciuta. 6. Che l' Imperadore proteggere 
la cala de’ Medici. 7. Che accordalle al 
Cardinal de’ Medici una pendone dì die- 
cimila ducati l'opra 1 ' Arcivcfcovado di 
Toledo. 8. Che Aledaodro de' Medici 
balfardodi Lorenzo, ultimo Duca di Ur- 
bioo , avelie nel Regno di Napoli un 
Principato di diecimila ducati di rendi- 
ta . Quello trattato fu molto l'egreto. 

XL 1 . L’accomodamento, che il Red’ 
Inghilterra avea maneggiato tra Carlo ^5 ^ v> 
V. e Francefco I. non durò, elfendo gli confr » 
lpiriti tanto innafpriti, che non poteano Fra a ce- 
contenerli . I due Principi pubblicarono tco I- 
prima alcuni manifelli per informare de 
motivi delle loro doglianze. Ricordava 
l’ Imperadore due affronti , che pretcn- 
dea di aver ricevuti ■ Malfimiliano da 
Carlo Vili. Il primo, che avelie Car- 
lo rimandata indietro Margherita figliuo- 
la di Malfimiliano , fei anni dopo la 
condufione del matrimonio. Il fecondo, 
che non contento di quello primo affron- 
to accoppiò a quello I’ altro di aver- 
gli carpita Anna di Bretagna , eh' era 
difpoflo a fpolàre . Erano le altre lue 
querele, che avelie Francelco I. Ipofata 
la Principelfa Claudia di Francia , pri- 
mogenita di Luigi XII. quantunque que- 
llo Principe folle convenuto di darla a 
lui in ilpofa; che Luigi XI. avelie tol- 
to il Ducato di Borgogna ingiulfamente 
a Tua Avola ; che Luigi XII. avelie 
Tempre proccurato di feminar difeordie 
tra lui e Ferdinando il Cattolico , tuo 
Avolo materno , che avealo costretto a 
fpolàre in feconde nozze "Germana fua 
nipote , figliuola di Gallone Conte di 
Foix , con quella ciaufola inferita nel 
contratto nuziale del 150;. che in ca- 
fo che ne avelie figliuoli , dovelìe lar 
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cader ad elfi la eredità dal Regno di 

A G < C ^ a P°*' » finalmente che il Ducato di 
Di «•'—Milano , cui Francefco I. aveva allora 
J 5 21 * acquiftato , apparteneva, agli Stana , cd 
all’ Imperai poiché la investitura, perla 
quale poteva egli pretendere , era refa 
invalida per le non adempiute condizio- 
ni , con le quali fi era cautelata . 
l.T” XLII. Francefco I. non mancò di op. 
«iaitotc le porre altri gravami. Il primo riguardava 
do- ie due prometta fatte nel trattato di No- 
minole yon, per riftituire il Regno di Navarra 
Caìk>* V a< ^ Errico Albret , e per la pendone 
' di cento mila feudi , mediante la quale 
avea rinunziato a tutte le fuc pretenfio- 
nt fopra il Regno di Napoli, fenzachs 
Carlo V. delta alcun contralfegno di vo- 
lerli diportare da onorato uomo , e vo- 
ler mantenere la fua parola, avendo non 
foto lafciati pattare i fei meli desinati 
per termine all’ adempimento di fua pa- 
rola , ma non eflendofi nè pure degna- 
to di rifpondere a norma delle rimostran- 
ze, che gli fi erano fatte due o tre an- 
ni dopo la ratificazione del trattato. La 
feconda doglianza del Redi Francia era 
fondata fopra la negativa di Carlo V. 
di rendergli omaggio delle Contee di 
Fiandra , c di Artois , ed al quale non 
ricufava , diceva egli , di Soggettarli , 
i dappoiché fi era foggettato uni volta , 

fe non perchè pretendea , che folta quel- 
la una umiliazione poco convenevole, c 
che derogava alla Maeltà dell’ Impero . 
Carlo V. XLIII. Dalle lagnanze li venne pre- 
‘°£ 1 r n ^' Ito agli effetti . Sicuro che fu Carlo 
guerra al V. del Papa per la lega, che aveva allo- 
Re di ra conchiufa feco, mandò contra Rober- 
J-iaacia . ro della Mark Errico Conte di Naf- 
fau. Errico fi reta tolto Signore di quat- 
tro o cinque piazze del Ducato di Bu- 
glione; fece impiccare il Comandantedi 
Logne, chiamato Ni/tllrt , ed una ven- 
tina di Toldati del prelidio di Meslan- 
court ; mandò prigioniere a Namur il 
Signore di Jametz , fecondo figliuolo 
di Roberto della Mark, e prefe Buglio- 
li per intelligenza . Dopo quelle commi- 
sta, Soddisfatto 1* Imperadore accordò a 
-Roberto una tregua di fei fettimane ; 
ma ingranandoli l’armata di Carlo V. 
di giorno io giorno , pensò Francefco I. 


che quel Principe non volefta arreltarfi 
al gaitigo del Duca di Buglione , e non 
s’ingannò. Ebbe' ordine il Signor di Li- 
ques d’ impadronirli della Città di Sant* 

Amand , e di Mortagna , tatto precedo 
di nna differenza , che aveva avuta quel 
Signore col Cardinal di Borbone, ch’e- 
ra Abate di quella prima Città . Mor- 
tagna fi arrefe per componimento , ed il 
Governatore di Fiandra pota l' attedio a 
Tournay . 

XLIV. Il Re di Francia, che ave* F>anc*rco 
tutte quelle imprefe in conto di uni ri- 
dichiarazione di guerra , tace intendere J^ e 8 j, ** 
al Re d’ Inghilterra, che fi era diporta- i„ e hiR 
to come mediatore , che non poteva e- tetra per 
gli far di meno di non prendere l’ armi dolere . 
per metterfi in iliaco di refiltere all’ Iro- 
peradore , che cominciava ad altalirlo . 

Errico Vili, rifpofe, che fe il Re vo- 
lea la pace , la cofa (lava a lui , adot- 
tando le propofizioni di Carlo V. che 
gli pareano ragionevoli ; e foggi unte, che 
fe volevano entrambi mandare i loro 
Plenipotenziari a Calata nel principio di 
Agolto , vi farebbe egli intervenire il 
Cardinal Wotfey , perchè in fuo nome 
vi foltenelta l’offizio di mediatore. Vo- 
lentieri accettò l’ Imperadore la propofi- 
zìone , che non potea riufcirgli fe non 
vaotaggiofìffima ; oerchè fe la intendeva 
egli col Cardinal Wolfey . Noa osò il 
Re di Francia di rigettarla, quantunque 
non avelie motivo di contentarli del Re 
d’ Inghilterra ; ma non fapeva ancora , 
che il Wolfey folta interamente dedito all’ 
Imperadore. Si convenne dunque , che 
il Cancellar Gattinara vi fi ritrovale 
per 1* Imperadore , ed il Cancellier di 
Prato col Prefidente di Selva per Io Re 
di Francia , il Nunzio del Papa, cd il 
Cardina) mediatore , e che fi trasferifle- 
ro tutti' a Calata per Io quarto giorno 
di Agolto. 

XLV. Al tempo dellinato per la con- ComVen- 
ferenza, tute’ i Plenipotenziari vi furo- « di 
no. Si cfaminarono le mutue prctenfio- , 
ni dell’ Imperadore , e del Re di Francia, lu r 
da’ Cancellieri Gattinara , e del Prato Cj ,| 0 v . 
con molta attenzione, ed efattezza; ma t Fran- 
trattandofi di conchiudere , niun volca ce- cefeo I. 
dere nelle fue pretenfioni . Si oflinò 1* Im- 

. pen- 
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peradore a domandar il Ducato di Bor- 
gogna , non offendo effo un feudo ma- 
fcclino ; pretefe in oltre le Sovranità 
della Fiandra , edell’Artois , „ perchè , 
„ diceva egli , farebbe (lata vergogna 
„ per l’ Imperadore il dipendere da al- 
„ trui “ . Perfilleva al contrario il del 
Prato a rifpondergli , che non fi porea- 
no fare quelle tre alienazioni , Tenta di- 
ftruggere una delle tradirne fondamenta- 
li della Monarchia Francefe ; e che quan- 
do fi poteffe farlo, non farebbe l’ Impe- 
radore in cafo di cfigerlo , fe non dopo 
averne riportata una piena vittoria . Que- 
lli contraffi refero inutile la conferenza. 
Dall' altro canto i procedimenti del Car- 
dinal Wolfey diedero baffevolmente a co- 
no fcere. che fuodifegnonon era di proc- 
urar fa pace tra' due Principi , ma 
folamente di fomminiffrare al Re Tuo 
Signore un preteffo per prendere il par- 
tito dell’ Imperadore. 

U annata XLVF. Mentre che fi flava difpntan- 
1 reperì»!* ,j 0 cos j inutilmente a Calais , il Conte 
di Naffau , che aveva il Tuo efercito ac- 




■Aedi» 

Moufon 


)» pren- campato fu le terre del Duca di Bu- 
de . gliene, pafsò la Mofa , ed andò ad affe- 
diare Moufnn . E‘ quefla una picciola Cit- 
tà di Sciampagna verfo il Luxemburgo 
traSedan e Stona y ; ma impórtantiffima 
per lafua fituazione. Il Montroort,che 
vi comandava , effendo (lato abbandona- 
to dal prefidio , non potè refiflere all’ 
efercito del Conte, e fucoffrettoa capi- 
tolare. Andò dunque a ritrovare il Naf- 
fau col fuo Luogotenente ; ma abufandofi 
il Conte della loro buona fede, li riten- 
ne fino a tantoché il prefidio fi foffeaf- 
folutamente refe. Indi andarono gl’ Im- 
periali a faccheggiare la picciola Città 
di Aubanton , dove il Conte di Naf- 
fau fermile a’ foldati Tuoi, che cotnmet- 
teffero grandiffimi ecccfli . 

Attacca XLVII. Quello primo avvenimento 
Wtzi«tc«, 3tcre bbc il coraggio del Conte, e (limò 
* «Bid'o.* Fcterfi impadronire di Mezicres pari- 
mente a cosi picciolo collo. Quefla Cit- 
tà è pure nella Sciampagna , fu la Mo- 
fa , tra Sedan , e Charleville , fituata 
in una penifòla , che forma il fiume , 
parte fopra una eminenza , e parte in 
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una valle . Il Cavalier BajarJ della ìl- 
lullre Cafa del Ccrrail (i), ed Anna di 
Montmorency , giovane Signore , che mol- 1,1 
to promettea di fe erano nella Città , '5 21 * 
con dugento cavalli , e con duemila 
uomini a piedi di nuove leve . La me- 
tà di quelle truppe andarono difpcrfe al 
primo affalto ; gli uni prefero lj fuga 
per le porte , e gli altri per fopra del- 
le mura. Ma il Bajard non fi fgotnentò, 
fijppll col fuo coraggio alla mancanza 
delle truppe , e diede tempo al Re di 
Francia di mandargli foccorfo , fotto la 
condotta di Francefco di Montgomme- 
ry Signor diLorges. Giunto quello foc- 
corfo , Scguinco , il quale comandava 
una parte dell’ armata Imperiale , eh’ 
era di qua dalla Mofi , avea palfato il 
fiume per andar ad unirfi co! Conte di 
Naffau. Ecco il motivo, che lo traffe à 
far quello . Era (lato forprefo un con- 
tadino , che portava una lettera in nome del 
Cavalier Baiard , ed indirizzata a Ro- 
berto della Mark. 

Il prctefo Bajirdo mandava a dire , 
eh’ effendo ilj Conte di N.tffau vicino 
ad abbandonare il Tervigio dell’ Impera- 
dore , per darli al partito della Francia, 
lo pregava a follecitarlo a prendere to- 
rto il fuo partito , perchè dodicim'la 
Svizzeri fi approflimavann al carneo di 
Scguinco per affalirlo. Il foccorfo man- 
dato dal Re di Francia traile profitto 
da quefla congiuntura , ed entrò nella 
piazza ; il che faputofi dal Naffau , le- 
vò l’affedio, e fi ritirò con le fue trup- 
pe nella Conrea di Natr.ur . 

XLVII I. Il Conte di San Polo rico- <"or*juirt* 
vrò parimente Moufon, e ritrovandoli co- ®* 1 F **_ > 
ti la Sciampagna difi:r,pegnm , France- ‘ ^ n '..” 
feo I. feeemarciar la fua armata nFian- p Jt fi 
dra , dove gl’ Imperiali ecntinovavano Baffi . 
tuttavia l’affedio di Toumay . f 1 Duca di 
Vandomo andò ad invadere Bapaume, 
Landrecy, e Bouchain CQ, e prefe che 
furono le fece fpiatfare. 11 Re rifolutodi 
andar in traccia dell’ Imperadore , eh* 
era alla teda delle fue truppe dalla parte 
di Valenciennes, e di dargli battaglia , an- 
dò oltra con l’ efercito, c dovendoli per 
quello attraverlàre 1’ Efcaut , ebbe ordi- 
_ ' ne il 
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no il Conte di San 
un pome fu quel fiume al dirtbtto di 
BouJiain . Actorfe il Conte di Nartau 
con duemila cavalli , c dodicimila fan- 
ti per impedire quella imprefa , ma il 
San Polo aveva ulata maggior diligen- 
za di lui ; per modo che il Naffau non 
potè impedire, che il rimanente dell’ar- 
mata Francete palla Ife il fiume , per 
quanta pena ne averte. Conveniva a lui 
medefimo falvare il fuo efcrcito , che 
dovea partar per tre leghe di aperta cam- 
pagna a villa de’ Francefi . Per ufeire 
di quello pericolo , fece avanzare otto- 
cento cavalli, perchè prendelfero la lar- 
ghezza del terreno, ch’era piò vicino al 
Conte di San Polo , commettendo loro 
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che rtertero fermi , finché sfilalfe la fua 
infanteria. 

XLIX. Il Contertabile di Borbone , 
che avea fpediti alcuni Offiziali alla Teo- 
perca, ebbe avvifo, che i nemici lì riti- 
ravano, ed opinò in un Configlio di guer- 
ra , che bi fognava, che la cavalleria della 
vanguardia Francete forte addolTo agli 
ottocento cavalli dell'Imperadore , per 
rovesciare la loro infanteria , ed in tal 
modo arredare la marcia fino a tanto 
che il corpo di battaglia , e la retro- 
guardia l’ avellerò fopraggiunto . Il la Tri- 
trcuille , ed il Marefciallo di Cabannes 
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Polo di far alzar vet s’ impadronì di Fontarabia per lo 
Re di Francia, e ne mandò li nuova a 
quello Principe . La lettera dell ? Attimi 
raglio riferiva, che fperava ancora di en- 
trare quanto prima in San-Sebartiano (t). 

LI. Francefco I. non era così bene 
fervito in Italia ; regnava si poco ordi- 
ne nelle fue finanze , che i faldati vi 
erano pagati maliflimo ; il che rovinò 
la militar difciplina , e cambiò l’antica 
inclinazione, che avevano avuta i Mila- 
nefi per qualche tempo verlò là Fran- 
cia , in un odio irreconciliab le (z) . 
Avevagli il Lautrec lafciati in quella 
mala' difpofizione , quando partì per la 
Francia coldifegno di fpofare la figliuola 
del Signore di Orvai , unica erede ; ed 
il T eligny Sini Scalco di Roverga , che te- 
neva il fuo luogo nella fua allenza , avea 
riguadagnati gli aaimi degli abitanti con 
le fue dolci , ed obbliganti maniere ; 
ma torto venne richiamato ad irtanza 
della Concerta di Cartel- Briand favo- 
rita del Re , per ifpedire in fua vece 
il Lefcun fratello del Lautrec , che chia- 
mavafi il Marefciallo di Foix . Quello 
nuovo Governatore molto diverto dall* 
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umano Teligny, divenne ben rollo dif- 
pregevole uomo . Aveva egli molta pre- 
funzione, -ed era molto prodigo ; il pri- 
mo fuo difetto lo fece vilipendere dal- 


cranò dello fierto parere; e gli Svizzeri, Fa Nobiltà, ed il fecondo lo indulTe, per 


L’ Ammi- 
raglio 


alla teda de’ quali era il Re in quel 
giorno , dinooflravano un gran defiderio 
di combattere; ma il Marefciallo di Scia- 
tigliene fu di contrario "parere : dirte, 
che la nebbia ertendo troppo denta , non 
fi potea ccnofccre fe quei nemici , che 
pareano vederli , fodero tutto l’ efercito 
Imperiale , e che in quella incertezza 
non fi poteva arrifehiare la perfona del 
Re. Fu Seguito il fuo parere, ma fuor 
di propofito, perchè Franctfco I. perdet- 
te la occaficn dì rovinare F efercito Im- 
periale, lenza riparo, nel cominciaroen- 
to della guerra . L’ avvenimento era 
tanto Sicuro , che 1* Imperadore, il qua- 
le avea già la fua armata per perdu- 
ta , fi era avanzato per ritirarli a Va- 
lenciennes . 

L. In Ifpagna l’ Ammiraglio Bonni- 


leggcri falli, a confricare i beni di alcu- 
ne ricche famiglie , per aver modo di 
mantenerli con maggiore fplendidezza ; 
nè fi vedea piò altro che prigionie, ban- 
di , confifcazioni degli altrui beni , per 
ogni menomo indizio . Ertendofi Giro- 
lamo Morene , Cancellier di Milano , 
refo fofpc-tto a’ Francefi, era fiato anche 
bandito dalla Città, eli era ritirato ap- 
prodo Franccfco Sforza a Trento Tulle 
terre dell’Imperadore. 

LII. 11 Papa e Carlo *V. s’ indiriz- 1 
zarono a lui , dichiarandolo capo, degli ‘ 
cGliati di Milano, eh’ erano in grandi!- , 
fimo numero , impegnandolo a rientra- , 
re nella fua patria per mezzo dell’ ar- e 
mi. Il Morene accettò l’offerta, che gli c 
venne fatta , e rapprefentò a Leone X. f 
che il modo di discacciare i Francefi dall’ 

Ita- 
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Itali» era quello di artalirgli ad un trat- 
to nel Milanefe, e nello Stato di Ge- 
nova (i) . Sua Santità lo approvò e 
gli feci contare diecimila feudi dal Guic- 
ciardini Governatore di Modena , e 
di Reggio . Con quello danaro fece le- 
va di tremila uomini , col difegno di 
forprendere Cremona . Ma come per 
efeguire quella imorefa i banditi lì era- 
no raccolti a BulTeto nel Parmigiano , 
fu le terre di Crilloforo Pallavicino , 
il Lefcun n’ebbe avvifo, e mandò il Car- 
dino di Cremona al Pallavicino , per dir- 
gli , che fe non difcacciava i banditi 
dalle fue terre ; Io dichiarerebbe ribello 
del Re. Stimando il Pallavicino, che il 
Cardino andade per arredarlo , lo fece 
morire . Tuttavia i banditi furono dif- 
cacciati da BulTeto , e fi ritirarono a 
Reggio, dove il Guicciardini diede loro 
un alilo . Informato di quedo il Lefcun 
li avanzò con quattrocento lance , e fu 
feguitato da AlefTandro Trivulrlo, ca- 
po della fazione de’ Guelfi. Il Guicciar- 
dini lo prevenne , e lì rinchiufe nella 
piazza. Il Lefcun fuhiramente lo inve- 
ii), penfandodi renderli in queda forma 
padrone de’ band : ti ; ma nel giorno" ven- 
telìmoquarto di Giugno domandò al Guic- 
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ciardini dr abboccarli feco ; il 


che gli 
le fo- 


venne volentieri accordato ,• con 
lite precauzioni . 

,r„r- LUI. Il Lefcun accompagnato dal 
Lefron . Trivnlzio efTendofi trasferito all’ entra- 
* dei Guic- ta del rivellino della porta di Parma, 
ciardini in li dolfe che il Pana avede dato rico- 
Rrggio . vero a' banditi di Milano in Reggio, 
e dille, ch’era quedo un violare la fe- 
de de’ trattati } Il Guicciardini fi dolfe 
anch'egli, che centra la fede degli def- 
fi trattati entralfero i Francefi armata 
mano nelle terre della Chiefa (z) . in 
otjeQe vicendevoli riprenlioni s’ inte- 
re* uno drepito grande , nato perchè 
il Bonneval , eh’ era capitato ad un’altra 
porta della Città con alcune truppe , 
vi vollp entrare a forza , nel tempo che 
s’ era aperta perchè vi entralfe una car- 
retta piena di farina . Gli abitanti irri- 
tati fparirono contra i faldati del Bon- 
neval , ed io quello tumultuofo incontro 
quelli , cV erano fu le mura vicino al 

. __t_ ■ 


luogo , dove li facea 1’ abboccamento . 
fpararono ancor efli fopra quelli , che ac- 
compagnavano il Lefcun ; ed il Trivul- 
zio redò ferito da un’arcbibufata , dal- 
la quale mori due giorni dopo. Avreb- 
bcro»fatto lo deffo del Lefcun, fe non 
averterò temuto di cogliere il Guicciar- 
dini , che intrattenealì feco lui . Il Le- 
fcun vedendo cadere il Trivulzio dieci 
parti lontano da lui , fi lafciò condurre 
nella piazza per falvare la vita , ed il 
Guicciardini lo rimandò indietro poco 
tempo dopo, perchè non pen falle di erte- 
re da lui arredato. 

LIV. Perchè aveva il Papa morte gran- 
di doglianze contra la condotta del Le- 
fcun , pròtedando , che avendo violata i 
Francefi l’alleanza collo invadere le ter- 
re della Chi.efa, non era egli più obbli- 
gato ad ortervarla (j) ; 11 Lefcun gli 
mandò Lamothe-Grouin, per fare le fue 
feufe ; ma quedo Inviato fu malidimo 
ricevuto, ed il Papa, a cui parve che forte 
il tempo di dichiararli , unì le fue galee 
con quelle di Napoli per forprendere la 
Città di Genova , difpofe la fua armata per 
entrare nel Milanefe, efcomunicòil Le- 
fcun . Dirti; a’ Cardinali , che andava per 
trattare con Giovanni Emmanuello Am- 
bafeiatore di Sua Maerti Imperiale, per 
conchiudere un trattato contra la Fran- 
cia , quantunque forte quedo trattato fa- 
fcrirto da più di due meli. Tuttavia le 
minacce del Papa da prima non ebbero 
grand’effetto. Le fue galee con quelle di 
Napoli non poterono forprendere Geno- 
va , perchè Ottaviano Frcgofo feoprì a 
tempo la congiura formata dal Cancellier 
Morone, e provvide così bene alla guardia 
del Porto , che i nemici non ofarono mette- 
re il piede a terra . In oltre Manfredi Palla- 
vicino, incaricato delle commilfioni del 
Papa, e dell’ Imperadorc, proccurò inu- 
tilmente di forprenJere la Città di Co- 
mo. Il Conte diGrammont, che n’ era 
Governatore , dette còsi ben riguardato , 
che le truope del Pallavìcino furono refpin- 
te, e rertòegli medefimo prigioniero. Si 
prefero le lue carte, che convinferoil Re 
di Francia , che il Papa gli era contrario; 
per il che la Maellà c ua dimoiò il Lautrcc 
a ritornar quanto prima a Milano. 
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•*~ V LV. Quello Signore per un legre- 

to P re ^ enciment0 dell* fua difgrazia 
DIO. C. no „ v0 | tva abbandonare la Francia. 
Si* im. ! " ^ r,f>ea » non f( ^ crv * danaro nel teforo 
cbi'i'uui Re 8'° « tonofeea la negligenza, c la 
dee nel prodigalità del Re (i), c cortantynen- 
Mi lamie, te ricusò di partire , fé non gli ve- 
leria dar nivano dati trccentomila feudi , fenza 
i quali proteilava , che il Ducato di 
Milano non lì potea conlervarc . Ma 
le ilìanze di fua forella , gli ordini 
del Re , la politi va prometta con giu- 
ramento di mandare quella fontina in- 
contanente dietro di lui , ve lo deter- 
minarono . Prefe le poitc , e g’unfe a 
Milano. Conobbe torto, che avea ragio- 


derabili cale del Milanele , cS il Papa 
fleflb, di cui il Pallavicino era parente. 

11 Lautrec , mal grado tutti quelli av-, 
vcrtimenri , gli fece tagliar la tetta ; al- 
tri Storici dicono , che lo faccrte Squar- 
tare ; e per un impulfo di avarizia , che 
Don contribuì poco a rivolgere centri di 
lui la gente dabbene , confricò tutt'i be- 
ni del colpevole, e diedegli al Marescial- 
lo di Lefcun fuo fratello ; al quale pro- 
cacciò con quella confricazione ventimila 
ducati di entrata. 

LVII. Elfendo la Italia così agitati 1 , Il Re di 
Davide Re di Etiopia , eh; temea la Etiopi» 
portanza del Turco, fcritte a D. Emma- f * 
nuello Re di Portogallo , domandando- ” 

ne di temere , il danaro non gli venne gli la fua protezione coatra quello n;- g4 i] 0 .°" 


fp.dito ; il Re fi feordò delle lue pro- 
melTe , e la Reggente , che avevaio in 
odio , per aver egli parlato indi lercia- 
mente di certe galanterie , delle quali 
li fofpertava quella Printipcfla , dirtraf- 
fero ad altro ufo quel Ionio . Accrefcea 
l'impaccio del Lautrec, fublto giunto a 
Alitano, un fulmine, che aveva accerti 
fuoco nella torre del Cartello , dov’ era 
la polvere , il giorno vcntinovefimo di 
Giugno , fella di San Pietro , c di San 
Paolo , e 1 ’ avea fatto faltare in aria ; 
ed il rello deli’ edilizio tanto crollo ne 
rifentl , che lì convenne (larvi le notti 
per timore di qualche forprefa,fin tan- 
to che fi rinforzò il prefidio , e che fi 
rimediò alle brecce ; imperocché i capi 
della fazione Imperiale, che copiofittimi 


mico. Sono le fue lettere piene di elo- 
gi fatti ad Emmanuello; in particolare Io 
ringrazia della onorata accoglienza fatta 
da lui ad un fuo Ambartiatore , chia- 
mato Matit" , eh’ egli avea fpedito in 
Portogallo l’anno 1514. e gli dà noti- 
zia della fua morte. Indi prorerta di a- 
vere un gran defiderio di unir le fue 
truppe a quelle de’ Portoglieli per ricu- 
perare infiemc il tempio di Cero la lem-’ 
me dagl’ Infedeli . Si vede molto zelo , 
ed affetto in quelle lettere . Davide in 
erte prega ancora Emmanuello a mandar- 
gli alcuni eccellenti Incifori, Stampato- 
ri , ed altri valenti ed efperti artifici 
nelle arti loro ; il che denota , che vo- 
lefs’egli far fiorire quelle arti ne'paefi 
del fuo dominio. Emnr.anuello corri fpole 


erano , non penfavano ad altro che ad per quanto potè alle premure del Re 
occupare il Cartello nell’ incontro della di Etiopia , e fece alleanza fcco lui . 


coflernazione generale , in cui queflo ac- 
cidente avea roeflo tutti. ^ 

II L»utrjc J.Vf^ Proccnrò il Lautrec di m»t- 
od'ola ‘ terP ' ordine ; ma fece un atto di fc- 
tutia i a a verità , che lo refe odiofo a tutta la 
Nobiltà Nobiltà Milanefe. II Conte di Grani- 
di Miia 00 mont , che avea fatto prigione Manfre- 
di Pallavicino (:) , avealo fotto buo- 
na fcórta mandato' a Milano . Perfua- 
fo il Lautrec , che fi dovette farne un 
efempio, commife a’ Senatori di forma- 
re il fuo precettò ; molti ricufarono di 
farlo; alcuni lo configliarono a mandare 
il prigioniero in Francia , rapprelcntan- 
dogli , che avrebbe irritate le piò confì- 


Avcndolo faputo Leone X. diede pane . 
di quello a* Cardinali , e nel mele di 
Agolto fece rendere pubbliche grazie al 
Signore. Ma quella ceremonia paffegge. 
ra non ritardò punto 1' aliar della lega, 
che gli (lava ancora piò a cuore. 

LV 1 IL Profpero Colonna, cui a*eva Profptro 
egli eloito al comando dcll'cfercito Ec- Colonna 
clefiartico K ftimò bene di profittare , J^dj» J 
dell’ avverfione che fi avea per lo Lati 
trec (3) . Si ritrovava alia tetta di 
diciottomila uomini, fenza contare mil- 
le dugento lòldati a cavallo , ed i 
banditi di Milano , che formavano un 
corpo 'molto confidcrabile . Entrò nel 
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Parmigiano con quell' armata , ed andò «nidi dei pollo di Rebec, quattro miglia 
ad attediare Parma, dove il Lelcun era 
entrato eoa quattrocento foidati a caval- 
lo oltra il prelìdio, ch’era di duemila 
foidati Italiani, comandati dal Principe 
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Federico Bozzolo . Gli alTalltori fi era 
no già, dopo tre adatti, impadroniti del 
quartiere della Città , feparato dal fiu- 
me i quando il Colonna ebbe notizia , 
che il Duca di Ferrara fi era mello in 
campagna con cento foidati a cavallo , 
con dugento cavalli leggieri , e duemila 
fanti , che avea già prefo Finale, ed il 
Cartello di San Felice, e che fi avanza- 
va verfo Modena. 

E'coftret- LIX. Seppe, che il Lautrecavea paf- 
tc> a levar foto ji p Q con cinquecento lance , cin- 
l’ attedio. q Uem i| a Svizzeri, e quattromila fanti 
Francefi per l'occorrere Panala ; e levò 
I’ attedio con difegno di ritirarli (t) . 
Gran rincrefcimento ebbe il Papa del- 
la levata di quello attedio . PreVedea , 
che la guerra farebbe lunga , e che 1’ 
Impèradore non avendo danaro , avreb 
bc dovuto la Santa Sede follcnerne tut- 
te le fpefe . -Dall altro canto non fi- fi* 
dava degli Spainoli , nè credei, che 
operaffero finceramente . Ma ertendone 
fiato alficurato dall' Ambafciatorc di 
Spagna , lo cotirinfe a Scrivere al Car- 
dinal di Sion per fai 1 leva di dodicimi- 
la Svizzeri da’ Cantoni ; il che ottenne 
quello Prelato, dopo molte negative^ 
ed anche a condizione, che gli Svizzeu 
non combattettero contra la Francia : 
perchè, fecondo .un articolo del trattato, 
che avéano’ fatto i Cantoni con la Fran- 
cia , non poteano dare le loro truppe 
>> ad nn panilo-, quando ne aveano già 
concedute all’ altro ; ma il Cardinale Tep- 
pe deludere quella condizione . Scritte 
anche il Papa al Cotenna, che attraver- 
falfe il Po , cd enrrailc nel Milancle . 
Il Cardinal de' Medici rollo abbandonò 
Firenze, e prete, in qualità di Legato, 
la fuprema autorità nell'efercito de’ Con- 
federati , cui il Colonna, ed il Pefcara 
volentieri gli rinfilerò , per timore di 
non e (Ter àrtretto ci alcuno a cedere al 
• fuo concorrente . 

Fece il Legato marciare il fuo eferei- 
to verfo il fiume Oglio , per impadro- 
-• Fleuip Coni. Star. Eccl. Tom. XlX. 


difeorto da Ponte- Vico , eh’ è nelle 
terre della Repubblica Veneziana. Sti- Dltj, ^‘ 
mavanfi quivi i nemici in piena ficu- 1 5 2 '» 
rezza , perchè 1’ Ambafciator Veneto 
aveva accertato il Papa , che quantun- 
que la Signoria averte fatta alleanza con 
Francefilo I. il Senato non Ialciava cn- . 
trare nelle tue Città là armata France- 
se; donde il Legato avea conchiufo , 
che i Veneziani non arrifehierebbero il. 
loro efercico , per impedire il paff^gio 
di un fiume j per timore , che fe venif- 
fe feonfitto, il loro ftato di Terra -Fer- 
ma non cambiafle Signore, come il Mi- 
lanefe ; "ma il Legato retlò molto lor- 
prefo , -quando il Colonna andò a rife- 
rirgli lui far del giorno , che il Lautrec 
avea la notte mandata 1’ artiglieria a 
Ponte- Vico , per battere il campo de’ 
Confederati in Rebec . 

LX. Nel vero il danno, che là loro n Lju- 
armata ebbe da quell’ artielie'ria , co- tre= per- 
llrinlela Un'ora dopo-ad abbandonare il l ’ oc ". 
fuo pollo, in sì gran cortérnazione , che 
le il Lautrcc, in luogo di mandar i tuoi e |> r '[ e to 
cannoni a Ponte- Vico , vi 'folle andato dc’CWe- 
cgli medclimo con le fue truppe , luto- denti . 
gnava,che i Confederati perilfero in Rc- 
bec, o fodero tagliati a pezzi da’ Fran- 


cefi , e da’ Veneziani ,’ eh’ erano molto 


più forti di erti ( 2 ). 

Gli Svizzeri , che ben vedeano , ' che 
il Lautrec fi avea lafciara fuggire Tocca- 
fione, domandarono, fcherzàndo, fa ri- 
compensa , che fi accotlumava di dare a’ lo- 
ro foidati, dopo una riportata vittoria; 
poiché dal loro canto aveano fatto tutto 
il pottibiA, perchè fi avelie da vincere. 
Le truppe del Papa , e dell’ Imperadore 
fi erano ritirate 3 Gabionetto nel Man- 
tovano , donde andarono a trincerarli ad 
Oftieno, per attendere i dodicimila Sviz- 


zeri, -che condurrà loro il Cardinal. di 


Sion . Quando quello Prelato fi vide Si- 
gnore di quelle truppe, temendo che lì 
avvedeffero torto , che andavano elle a com- 
battere contra la Francia , egli le preven- 
ne, e dille loro, che non contravverreb- 
bero agli articoli del loro trattato ; che 
qui non .fi trattava degl' interrili della 
Francia , ma di quelli dei Papa , e del- 
£ la 
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m ~7 — ~ Saura Sede , che andavano effe a com- • 

i 1 *? battere per la ricupera di Parma , c di 
D O.C. Piacenza , fopra le quali Francefco 1. 
*5 2 *. non avea diritto veruno . Per rendere 
quelle ragioni più efficaci , dillribul tra 
gli Svizzeri una confiderabile fomma di 
danaro , ed in tal modo impegnò la mag- 
. gior parte di eflì. Tuttavia vene furo- 
no quattromila, tutti del Canron di Zu- 
rich, che non vollero imitar gli altri, il 
fhe cagionò molta difcordia . [ Canto- 
ni lo leppero ; mandarono ordine a tut- 
ti gli Svizzeri , di abbandonare tutt’ i 
due eferciti indirtintamentc , non conve- 
nendo, che quelli di una mcdcfima na- 
zione ccmbatteflero in un mcdefìmo tem- 
po in due campi nemici , e fi uccideffe- 
ro vicendevolmente. Il Cardinal di Sion, 
che ben dubitava , che quelli ordini avef- 
fero a venire, fi valle di tante precau- 
zioni , che gli ebbe nelle mani , tpa ri- 
tenne folamence (juello , eh’ era indiriz- 
zata agli Svizzeri , che combatteano nell’ 
efercito de’ Confederati’; e lafiflò paffare 
quello , che andava agH Svizzeri , che 
il Lutrec avea nella fui armata . 

Gli Svii. LX1. A quei!’ ordine lafciarono quelli 
zeri »b- ultimi il partito del Lutrcc , con di- 
«dona- f e gno <ji ritornare alle lor cafe (i) . 
«nati de* vedendo, che quelli dell’ armata de’ 
Fraaccù . Confederati- vi dimoravano , fe ne im- 
puntigliarono fuor di modo , credendo 
che non fi foffe dato a loro- il modell- 
ino ordine . 11 Cardinal di Sion , afiu- 
to politico , profittò della lor gelofia f 
e domandò loro , fe volevano unirli a' 
loro compatrioti, che combatreano nell’ 
armata de’ Confederati - ; offerendo loro 
de' danari anticipati , e di pagarli pun- 
tualmente, cd in maggior fomma che il 
Lautrcc non potea fare . Con quello dop- 
pio artificio ingannò 1 Cantoni , ed accreb- 
be il numero dc’fuoi foldati. 

Il Uutrce LX II. Sconcertato il Laurrcc da - que- 
C ritiri a (l 0 avvenimento, abbandonò il fiume 
Urlino. Oglio (a) e fi trincerò fu le rive di 
quello d’ Adda , eh’ era 1’ ultimo che 
i Confederati doveano pallate , per 
entrar nel centro del Milanele ; e poi 
andò a Milano con le lue rimanenti 
truppe ; :na io cafnbio di valerli del po- 
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co tempo, che gli rimanea fin all' arri* 
vo del Colonna c del Pefcara , a conte- 
nere i Iiorghcfi, e ben fortificarli, non 
fece altroché irritare il popolo con fan- 
guinpfc efecuzioni . Una condotta così 
imprudente irritò i più confiderabili del- 
la Cittadinanza ; e quelli mandarono un 
contadino al Cancelliere Morone a dir- 
gli , che (acelfe avanzare l'armata de' 
Confederati , che gli conlegierebbero la 
piazza - Quello Villano venne forpréfo 
nell’ufcir di Milano, e condono a Pro- 
fpero Colonna , che (limò molto hene 
di non dover deprezzare l’ avvilo, che li 
dava al Morone. Ordinò al Pefcara , che 
comandava la Vanguardia , che fi approf- * 
fimafie al fìaloardo di San Vincenzo, per 
offervare la condotta de’Milaneli. 1 Ve- 
neziani, cft s’ erano impegnati di cuffo- 
dir quello póllo, feoprirono appena il 
nemico, che fi diedero alla fuga. Il Pe- 
fcara, effendofi tolto radio ad inftguir- 
li , non tardarono le lue truppe ad en- 
trare nel Rivellino, poi nella Città , do- 
po aver fyito prigione Teodoro Triul- 
7 io, che, iTifermo come pur cra,accor- 
fc al rompre di Tarma*, eiop’ra un mu- 
lo. Si prefe anche Giulio di San Seve- 
rino, ed il Marche fir-di Vigevano ; e po- 
co mancò che il Provveditor Gritti non 
correffe la (leda forte . 

LX III. I foldati del Pefcara, offendo L’irmau 
qella Città, furono follo feguitati da Pro- «te’Copfc- 
fpeto Colonna, accompagnato dal Cardinal *’ 
de’Medici c dal Marchcfe di Mantova, d?* 
e tutti entrarono in Milano con la mag- miI«oo 
gicr parte dell’armata perla porta di Pa- cd entra 
via ( 5 ). IILautreccra tanto lontano dal nel1 » 
timore di edere in quello giorno affatto, P'* lz * • 
che (lava palleggiando avanti al Cartello, 
mentre che il Tuo fratello Lefcun guardava 
il letto perle fatiche foilenute il dì.pre- 
cedente .1 fuggiafehi andarono a dirgli, che 
la fazione Gibellina avea fatti entrare i ne- 
mici per la porta di Pàvia ; fu collretto a 
quella notizia di montare a cavallo , e dì ri- 
fuggirli a Como ,con cinquecento foldati a 
cavallo , tre o quattromila Svizzeri , che 
non aveafco voluto diferrare , ed alcuni fol- 
dati d’ infanteria , dopo avere lafciato 
il Prelìdio nel Cartello di Milano fol- 


to 


(tì Bekatius - ■«. lU,a. du BdUi. I. 2. 
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to il governo di un Signor Gualcone , molti difordini ; così non avevi egli al 


chiamato Mafcaron .'Il Pefcara feguitò 
il Lautrec, mentre che fi bloccava il Ca- 
rtello . Suo diùgao era fellamente di ol- 
lervarlo \ ma avendo incelo che il Lau- 
trec non a ;ea potuto far entrare in Co- 
mo altro che c.nq unta uomini col Si- 
gnor di Vanienetfe , fratello del Mare- 
Ictallo di Chabannes , attediò la Città, e 


fianco , che portone , che in cambio di Anvo 
tenerlo dado al dover fuo, gli parlava- mG. C 
no folamente di divertimenti . Aveva «Sc- 
egli avuti precettori , che io ammaellra- 
rono ottim unente nelle bilie lettere, cd 
egli le amia tempre , c protese i dotti 
uomini ed i begli l’piriti . Favorì in partico- 
lare i Poeti , nel che non biette tempre 


li karrA con tanto vigate , che tu co- .alle mifure di gravità del fuo carattere. 

A A « I ■ " A . — i a * A I f ' - _ *\ I 11* I V* fl 


tiretto li Comaoddute'a wapflolarc ; ma 
non fi olTervòla capitolazione ; cdilpre- 
fidio di Como nell’utcìre venne (Vali- 
giato dagli Spagnuoli ; il che irritò molto 
VaaJeneite, a ligio di sfidare a duello 
il P vicari; ma la colà n^n andò oltre. 

LXi I V. Avendo iàputo il Lauree , ef- 

dronìfeo- ferii ribellata la Cittadinanza di Cremo- 
no di moina, andò immediatamente, richiamò i 


S* immi- 


te altre 


ribelli a dovere , obbligandogli a «Bar. 
centomila lire . Ma quello non mWo ; 


Atnza ve- riordinare i tuoi affari. Durante la tua 
tutu. marcia perdette molte contò Jerabil i piaz- 
ze dèi Milaneft , Pavia , Lodi , Parma, 
Piacenza , i. cui Cittadini fi reterò i' 
Confederati . Sorprefi i Veneziani da co- 
si fub.ta rifol'jzione . per làlvarfi dalla 
tempeiìa , tentarono di accomodarfi-eol Pa- 
pa ; e gli fecero per via del loro Amba- 
Iciatorc offerire dirompere 1' alleanza cò* 
Francali . 

Morte di LXV. Leone X. non ebbe tempo di 
Papa Leo- ascoltare le loro proporzioni . Si dice, 
"* che la confolazione avuta de’ felici av- 

venimenti della lega fu così grande, 
che gli venne la febbre (ij. Che che ne 
fu , fubito dopo ne fu afialito , e mori 
-il primo giorno di Dicembre di quell' 
anno 1.511. di foli anni quarantaquattro, 
avendo governata la Chiefa otto anni , 
otto meli e venti giorni . S’ ebbe folper- 
to (he forte (iato avvelenato. Fu feppcl- 


Facei piò conto di quarti , che fapeano le 
favole c gli antichi Poeti , e la profana 
erudizione, che degl’ intendenti di Teo- 
logia , e della Storia Eoclcfialtica. Ama- 
va ancora il difpendio ed il Iurta . 

LXV 1 . Sparla la notizia della fui L’ arm 
morte , fi drtfiparona le truppe da lui <» 
mantenute ; gii Svizzeri , che il Car- 
dittai di Sion avea ritenuti contra gli 
ordini de' Cantoni , fi ritirarono , trac- dnp> h 
line quattrocento in circa ; e le crup- morte d 
pe della Repubblica di Firenze ritor- f, *P* • 
narono a' loro Paelì . La Cavalleria fu 
merta a l'vernare nel Piacentino , e nel 
Purriiegiano - (l) : ed i dilegui che il 
Colonna avea l'opra Cremona , ed «il 
Pefcara fopra Genova , furono fofpefi 
fino a nuova occafione. Il Lautrec , de- 
bilitato come pur era , avrebbe farle 
tratto profitto dalle turbolenze di al- 
lora j fc il Cancellar Morone non fi 
fòlle valuto, di tutto il fuo potere , per- 
chè contnbuiffero i popoli alle fpefe del- 
la guerra , e noa fi forte fervilo della 
eloquenza di un Predicator Agortinia- 
no (3), chiamato Andrea di Ferrara , 

]>er prevenire gli abitanti del Mila- 
nefe contra la Francia . Quello Predi- 
catore dipinfe cosi vivamente le cir- 
collanze deli' ultima rivoluzione , 4 >e 
venne a capo di far tenere i Francefi 
per nemici di Dio ; applicò ad elfi i 


Ino nella Chiefa Vaticana , in un lepol- partì della Santa Scrittura adattati a’ ri 
ero di pietra . Paolo Giovio dice , che provati . Paragonò i farti e la ieverità 
da' primi Tuoi anni fino al Pontifica- del Lautrec all'accecamento di Saulie ; 


to ha virtuto in una perfetta continen 
ta; ma foggiungc quello Irtorico, che, 
divenuto Papa, il fuo naturale piò com- 
piacente, che corrotto', lo fece caderein 


prefe il fulmine caduto foprà il Cartel- 
lo di Milano per un legno dell' anate- 
ma di coloro, che lo difendevano, e.per- 
fuafe con tanta efficacia i fuoi uditori a’ 
E z 


con- 


dir . 

de 


(1) raul Jov. m vite Lr«». X. Guiccìard. I. <4. Onupltr. tf Viflorel. in vii e Leon. 
Ciacon jn Leon. X i* ). p. jii- Spond. «n. tjai. n. 9. Raynald. tu. «jai. Jtan de 
Oelpm ttét de I* E glifi mn. 15*1. p 5 .96, H ijJ. do M. de Thou. /. 1. (>) Guicciar- 

dm. i. 14. (|) Mentirti du Ballai /• a. 
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contribuire a rimandar i Franccfi di là no di Giugno 


_ G q dall’ Alpi , che quelli , che non avevano 
• 'altro che due ducati ne portavano uno, 
lj21 ' e quelli, che poteano portar Tarmi, of- 
ferivano di fqrvir fenza paca . 

LXVI1 ' Re di Porto- 

mene, Re G a **° mor ' a Lisbona alcuni giorni do- 
di Porti- P° Papa Leone X. cioè il tredicefimo 
gillo . giorno dello Hello mele di Dicembre . 


ui Uiugno 150,2. 

LX 1 X. Il Collegio de’ Cardinali per- Morr« 
dette in quell’ anno quattro de’ membri ' >e . 1 C«r- 
fuoi . Il primo è Guglielmo di Croy , p"* 1 di 
da alcuni chiamato Jacopo, figliuolo di roy ' 
Errico di Croy , Conte di Porciano , e 
di Carlotta di Caflel-Briand , e fratello 
di. Filippo Duca di Arfcot (a). Fu edu- 
cato a I.ovanio , dove il celebre Gio- 


Àvca quello Principe cinquantadue an- . vanni Lodovico*Vives Spaenuolo f» Tuo 
ni , avendone regnati ventifei. Fu fot- pr»c«ttorc * nell* «uuu 1516. non aven- 


t errato nel MqniHero di Belem , de- 
limito da lpi per fepolcro da’ Re fuoi 
fuccelTori , e della famiglia Reale (1). 
Aveva amato i Letterati , c venne fat- 
to autore di alcuni libri fopra le In- 
die; de’ quali fi vede qualche faggio nel- 
la Storia Spagnuola. I Portoglieli chia- 
mano per ordinario il tempo del fuo 
Regno col nome del Secolo d’ Oro ; e 
fi diede a lui medefimo il titolo di Prin- 
cipe avventurofilfimo , per le profperità 
del fuo Regno , per la buona riufcita 
delle fue imprefe , e per lo vantaggio 
avuto di ellendere il nomeCriftiano ne’ 
p;ù barbari Regni . Avca fpofate tre 
mogli fuccelfivamente , dalle quali ebbe 
molti figliuoli. Dalfabella di Cadigli?, 
vedova di Alfonfo Principe di Porto- 
gallo , che fu la prima , ebbe folamcn- 
te il Principe Michele, che non foprav- 
vilfe a fua Madre, che ventidue mc(T ; 
Dalla feconda, chiamata Maria, Torcila 
della precedente , ebbe Giovanni III. 
Ifabella che fu moglie di Carlo V. Lui- 
gi Priore di Crato , e Don Ferdinando 
ec. Dalla terza, che fu Èlennora di Au- 
firia forella primogenita dell’ Impcradór 
Carlo V. ebbe D. Carlo , che morì gio- 
vur, e Maria che fu prometta a Fran- 
celco II. allora Delfino di Francia, ed a 
Maffimiliano II. Re de’ Romani , indi 
Imperadore , e poi con Filippo II. Re 
di Spagna , fenza che verun di qucfli ma- 
trimoni avelie effetto , per modo che mo- 
rì efla nubile nell’anno 157?. 

Giovanni LXVIII. Giovanni III. nato del fe- 
lli. fuo condo matrimonio gli fuccedctte di an- 
finiiuolo ni diciannove, eflendo nato il fedo gior- 
ni! lue- ’ ^ • 


dlUU!<« » 

di Arci' 

mqMÉWi 

lie^W 


cede . 


do altro che diciotto anni , venne e- 
letto Vefcovo di Cambra! , dopo la 
morte di Jacopo di Croy fuo Zio. Nel 
Tegnente anno Papa Leone X. lo fece Car- 
dinale ad illan;a di Carlo Re di Spagna, 
che fu poi Iqnperadorc , e che innalzi 
ancora Guglielmo di Croy alla dignità 
Tei vefcovo di Toledo, eh’ è il Pri- 
li Spagna , ed a quella di Cancel- 
Calliglia . Ma quello giovane 
Cardinale godette pochiflimo di tutti 
quelli onori . Eflendo nella Dieta di 
Wormes , andò alla caccia , e cadde da 
cavallo il fello giorno di Gennaio , fi rup- 
pe una vena , e morì pochi giorni do- 
po , d’anni ventitré , lenz’aver veduta 
la Spagni nè vifitato il fuo Arcivefco- 
vado . Fu feppelliro il fuo corpo nella 
Chicfa de’ Cclefiini , fondata da fuo pa- 
dre adHeverla, apprello aLovanio, do- 
ve ancora il legge il fuo epitaffio . 

LXX. Il fecondo Cardinale morto in Del c» r - 
quefl’ anno ,fu Francefco Conti , deli’ an- 
tica Cafa de’ Conti , che avea già avuti If* nce f‘® 
due Papi , Innocenzo II I. eGregorioIX. 0011 
e. molti Cardinali . Era quelli figliuolo di 
Jacopo Conti, e di Elifabetra Caraffa. 

E' lodato dal Ciaconio.per la Tua pietà, 
per gli regolati collumi , e per lo fuodi- 
feernimento rtè’ maneggi (?). Fu Arcive- 
feovo di Conta nel Regno di Napoli , e 
LeonX. il primo giorno di Luglio 1 5 17. 
gli diede il Cappello di Cardinale , col 
titolo di San Vitale e la cufiodia del 
fuggello del Sagro Collegio. Morì nella 
Diocefi di Velletri , un Lunedi quinto 
giorno di Giugno , tanto povero, aldi- 
re ‘di alcuni Autori , che non lafcib nè 

pure 
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pure di che poter fare le fpefe de' tuoi oa il terzo giorno di Maggio 1451. di ' 7 ^^* 

funerali . Fu penderò del Papa il farlo Vicentina Riario, Sorella del Cardinal A 

feppellire nell* Chiela di San Vitale di Pietro Riario (z). Papa Siilo lo foftituì a DI 
-, . _ , • quell' ultimo, facendogli portare lo Redo * 5 * 1 ’ 

Del Car- LXXI. Il terzo Cardinale fu Tom- nome , e diedegli il Cappello nel mefe 

Tomaufo™ ° ’ ^rcivefcòvo 3 i Stri- 3 i Dicembre dell’anno 1477. quantun- 

Bacoit . ejvliniltro di Stato in Ungheria, que avelie folamente venti lette anni. Gli 

ol lollevò per fuo oroDrio merito, fnrto conferì narlm»-*- V — . 


Si follevò per fuo proprio merito, fotto conferì narìr..»..*- - r . • : -i'-' 

Regno di M«rii *-*• v »« J? «»*. 37 Leurnguicr, di Ofm*, 

ornar» v. tra Ungaro nato di poveri ‘ ‘ 1 r ' 


parenti nel Villagio di Herdont , nella 
Dicceli di Vefprint . Fu da prima Se- 
gretario del Cardinal Agria , e fi acqui- 
dò tant’ autorità , che no» folo divenne 
Cancelliere del Regno di Ungheria, ma 
ancora Vefcovo di Torino , indi di Se- 
gna , e finalmente Arcivefcovo di Stri- 
gonia . Ladislao , ad idanza della Re- 
pubblica di Venezia , domanàb per lui 
il Cappello Cardinalizio, ad Alelfandro 
VI. che gliel diede il ventefìmoquinto 
giorno di Settembre dell’ anno 1500. e 
quello Principe fubito dopo lo dichiarò 
luoMinidro di Stato. Ngl niz. quello 
Prelato fece un viaggio a Roma, dove 
fi ritrovò alla morre di Giulio II. e fi 
lu fingo j diceCiaconio, di elfere fuo fuc- 
cclTore. Leone X. che fu eletto , lo ri- 
mandò in Ungheria con Iadignità di Le- 
gato di Ungheria e di Boemia. Quello 
Cardinale fece predicar la Crociata in 
quelli .due Regni; e la predicazione eb- 
be si buon effetto , che in brevilfimo 
tempo raccolte piò di .felfamarnila uo- 
mini che prelero la Croce . Fu parimen- 


e diCuenza, ed ancora gli Arcivefcovadi 
di Coutenza, di Salerno, ed il Vefcovado 
di Trento, con le Abazie di Monte Cali- 
no , e della Cava . Pretendendo allora il 
Papa di aver motivo di dolerfi di Loren- 
zo de’ Medici , diede troppo facile orec- 
chio a Francefco Pazzi , che avea congiu- 
rato perla fu^ perdita, e quella di Giu- 
liano de’ Medici. Suo fratello Riario, che 
(ludiava a Pifa, ebbi ordine di trasferirli 
a Firenze, per animare i congiurati con 
la fua prefenza , ma elfendo . andato a 
voto quello dileguo fu qutfi fatto in 
pezzi dal volgo nell'anno 147S. L’orro- 
re dello feorlo pericolo, gli fece avere 
la faccia pallida tutta li fua vita . La 
fortuna lo favorì piò ancora fotto il Pon- 
tificato di Innocenzo Vili, ma Icrabban- 
donò fotto quello di Aleflandro VL 
Avendo egli molto contribuito all'ele- 
zione di quello Pontefice , (limava che 
quello fervigio flabililfe la felicità de' 
fuoi cugini , figliuoli di Girolamo Ria- 
rio fuo Zio . Ma s’ ingannò ; perchè A- 
lelfandroVI. lo fpogliò de’ Principati di 
Forlì ed Imola , e fece parimente arre- 


te Legato inCodanrinopoli , in Polonia, Ilare la Principeffa Caterina loro Ma- 
nella Norvegia, in Ifcozia, in Pruflìa, dre. Fu dunque il Cardinale codrettoa 
nella Rulfia, in Livonia, in Valachia, cercare un alilo in Francia e fi ritrovò 
/iella Slefia , nella Lufazia , in Moravia, poi alla elezióne" di Pio III. di Giulio 

nella Tranfilvania , in Dalmazia , in Croa- IL e di. Leone X. Sotto il Pontificato di 
zia ,ed in Molcovia . Si oppofe alla ribel- quell’ ujtimo fu egli complice della con- 
inone degli Ungari , fotto il Regno di Lui- giura del Cardinal Petrucci contra Sua 
gì il Giovane. Finalmente fianco dagli Santità . Venne arredato, e dette prigio- 
anni e dalle fatiche, morì in Ungheria ne inCadel Sant’ Aogelo .'Qualche t?m- 
1 undccimo giorno di Giugno 1521. po dopo , il Papa , al quele avea con- 

P* io*} LXXII. Il quarto Cardinal» fu Raf- felfato il fuo delitto, generofamente gli 
fseUo R*ia-^ ae ^* > 0 Galeotto, nato a Savo- perdonò, eli ritirò a Napoli , doverne- 


C») Ciatoii, in Alt» tom. 3. pig. jqj Aubery Itifi. dei Carditi. Viflwel. sJdit. li 
Pan " in - de Rom. Popttif. Inftuanf hi fi Hunjtar Uk. * e 6 . Du Brav. lib 5* V jj. 
CO Claxon. in Stai. \V. tom. j. pgg. 70 - Onuph in Hat. IV,. & in Cbratt. MachiaveL 
»/! Florent. IH. *. Girimberr /. 4 Aub«iy Lift, dtt Corditi. Ughel. in Itàl . faet. VifU- 
«il. addìi, ad datari' Ubertu» Folitu in elog. 
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*. ri il fettimo giorno di Luglio di quell’ 
Anno aono ,521. Il fuo corpo lu tral'portato 
utG.G.a Roma , e leppellito nella Chiel'a de’ 
* S 2 *• dodici Apolidi . 

Di Gio- LXXIII. Giovanni Reudin , del 
«anni Reu quale fi è già parlato , morì in quell’ 
tJin • anno il tredtcefimo giorno di Luglio a 

graffi* 1 1-Ji! 0 : 

co' Domenicani , fi ritirò da prima a 
Ingolllad, dove gli amici fuoi gli proc- 
urarono una pendone di dugenro feu- 
di per infegoar il Greco c l' Ebreo . 
Stanchi i Domenicani llellt di averlo 
perlcguitato sì lungo tempo , e tanto 
ingiuliamente , vollero accomodarli feco 
lui , e pagar le fpcle dqj procello. Gli 
offerirono ancora di ottenergli da Roma 
un’ adduzione , della quale non aveva 
egli infogno ; non eficpdofi meritate le 
cenlure,-che gli fi fulminarono contro. 
Ma prima che avelie elocuzione la pro- 
meffa de' Domenicani , avendo la pelle 
affalita la Città d' Ingolllad , fi ritirò 
Reudin a Tubinga , dove fu prega- 
to ad mfegnare il Greco . Non fi ebbe 
il vantaggio di profittare a lungo delle 
fuc lezioni ; eonfumato da’ continovi 
iuoi lludj , c da’dilpiaceri che gli ca- 
gionarono gli affari contra lui luicitati , 
venne alfalico da una mortale itterizia. 
Avendo làputo , che il fuo male non 
avea rimedio , (1 fece trasferire a Stut- 
gard , dove morì , come ora fi è' détto . 
Malgrado tutte le trav.erfie tufferre in fin 
vita compofe molte opere. Tradurti dal 
Greco in Latino i Libri di Eufebio del- 
la vita di Co tantino il Grande , c le 
quelliani diverte attribuite a Sant’ Ara- 
nagio . Compofe un'opera della parola 
Miracolofa , de verbo mirifico , divifa in 
tre libri, informa di dialogo tra un El- 
iofobi Pagano, ( ch’ egli chiamò Sidonio, ed 
un Critliano chiamalo Capnion . il primo 
cfponc quanto v’ha di più maravigliofo 
nella Filofofia pagana, ed il fecondo l'co- 
pre i fegreti alcoli fotto i nomi Ebrei, 
ed in particolare fotto quello di Dio ; ed 
un terzo pare che fi ferva de’ principi 
dell’uno e dell’ altro per provare la Re- 
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ligione Crilliina . Fece un’altra opera 
dell’ arte Cabalillica, parimente divifa in 
tre libri, tra un Giudeo, un Maomet- 
tano , ed un Filofofo Pitagorico . Si dilfe, 
che perméttere in ridicolo i fuoi avver- 
fari pubblicane alcune lettere col titolo 
di letteredegli uomini oleari : Litttrtob- 
fcHtotum virorum ; nelle quali mette in 

.. lo i T eoWfe 1 fcolailici , de’ quali 
imiti lo ffire7 ma mm t \-*crto , che que- 

(le lettere fieno lue ; ed alcuni le attri- 
buirono ad Ulrico Hutten . E’ una opera 
piacevoliflima, ed irritò in modo iÀlo- 
naci , che la fecero porre nell’ Indice • 

Erafmo non l’approvò; e fe è dclKeu- 
clin , può dirfi , che lia 1’ ultima da lui 
compolla . Vollero i fuoi nemici avvol- 
gerlo nell’ affare di Lutero ; ma ricusò 
egli di prender qualunque picciola parte 
in tutti que’ contraili , che turbavano la 
Chiefa . t 

11 Reudin certamente fu uno de’ più 
dotti uomini del fuo tempo (1) . E' fuor 
di ragione., che G creda il primo Cri- 
fliano,che fi applicaffe allo (Indio de’ li- 
bri de’ Giudei; poiché fi vede nel Seco- 
lo Xlll- un Raimondo Mortin., dotto 
Domenicano, che ^vea fatto uno iludio 
particolare del Talmud, e di altri libri 
di quello genere ; e che avea compollo 
in Ebreo . Il Reudin feriveva ancora con 
molta eloquenza. L’ Alemagna non ave- 
va allora altri che lui da opporre a’ dot- 
ti uomini d’ Italia . In niente cedea lo- 
ro nella bellezza del difcorlb , e molto 
li fuperava nella fc:cnza . Le file qpere 
furono leparatamente [lampare, in diverfi 
tempi , a Tubinga, a Francfort , ed al- 
trove . 

LXXIV. La guerra, che fi facea tra Solimano 
Carlo V. e Francclco I. non fu meno I®p«ra- 
favorevole a Solimano Imperadore de’ dor c **’ 
Turchi , figlio di Selim , di quel che 
folte a tutti coloro , che cercano ingran- 
dirti nelle turbolenze . Entrando que- 
llo nuoto Imperadore in tutt’ i valli 
di legni di fuo padre, dopo avere fedata 
una rivoluzione eccitata nella Siria , e 
fatto morire il Governatore Gazalla , 
che ne fu confiderato come il Capo , 

andò 


Turchi . 


C « > Paul. Jov. in tlcK- top. 14). M. Dupin BiUitti. Jet Anturi ohi. 14 «» pulito 
HV1. Sulle p. j. Melchior Aitare Jt tur. Fhltftp. Serpi. ( 1 ) SUidan. in cimmtnt Ut. 
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5 * ìmpa- 
dronifce 


andò in Ungheria con una poderofa ar- 
mata . 

LXXV. Il buon avvenimento ae 
fuoi eferciti accrelcendo il fuo. corag- 
^Btlgra- g io ^ C( j jj ardimento (i), aflcdiò 
Belgrado nel mefe di Settembre di 
quelt’ anno , e lo prefe in lei .fettima- 
ne . Carlo V. n’ ebbe gran rammari- 
co , perchè temea thè la perdita di 

D uella Città fi trafcinafi'c dietro quella 
i tutta l’ Ungheria . 

LXXVI. Rifcattarono i Crifilani al- 
cune Reliquie , cioè il corpo di Santa 


? 


Reliquie 
di Bel- 
Crado tras- 


fcrirc a * età e Veneranda , il braccio di Santa 
Conarti- Barbara , ed una immagine miracolofa del- 
nopoii.cla Beata Vergine. Avelie Solimano 
ritirare . fatte trafportarc a Gofiantinopoli ma 
vedendo quello Principe, che, gran premu- 
ra fi avea di ricuperarle , chiamò Geremia 
Patriarca di Collantinopoli , e gli dille, 
che volea che gli fi esborfafiero dodici 
mila ducati per quelle Reliquie, e'che le 
non volpano riaverle a quel prezzo, lea- 
vrebbe- fatte gitrar tutte nel mare. Que- 
ftS Comma era cforbitsnre ; ma per timo- 
re di veder profanare un teforo , che il 
Patriarca , e gli altri Crilliani aveano 
per vero ,ed in confrguemea preziofìflimo , 
fece cheli ri traefie quella Comma da’ Fe- 
deli , quantunque a gran fatica , effendo 
effi poveri . Quello Geremia , che ricupe- 
rò quelle Reliquie dàlie mani di Solima- 
no, era Cucceduto a Teoletto , fiato de- 
pofiot, per la Cua CcandaloCa vita, da un' 
afiirmblea di VeCcovi, tenuta con la per- 
miflìone di Solimano. 

ìionTpre LXXyiI. Il diciannovelìmo giorno di 
fentate il Giugno in quello medelimo anno, là Facoltà 
la Facoltà di Teologia di Parigi cenCurò le Ce i pro- 
di Trolo- pofizioni Ceguehri. r. Si corre molto pe- 
*“ Copra r ; C0 | 0 a p renc ) erc qualcoCa per le fepol- 
tttt». * ,turt ’ pcrcfl * n "" 4 fi dee «lare in quella 
L ' occafione. a. Tutti quelli, che ricevo- 
no qualcòCà per quello. Cono fimoniaci, 

Mri4lnfiì e* rtikirnei f «.aA-» 


polturc Cono danpati . 6. Se l’ affare CoC- 
Cc portato a qualche Parlamento , fa- 
rebbero dichiarati fimoniaci , e condan- 
nati alla nfiituzione. 

LXXVIII. Quelle Cei ^bopofizioni e- 
rano fiate predicate nella CbieCa Catte- 
drale di Sees nella Quarelima di quell’ 
anno, ed il VeCcovo leavea fatte prefeo- 
taré alla Facoltà da un Dottore chiama- 
to Giovanni Guillin . La Facoltà fenten- 
ziò nella Cua cenfura , che le quattro 
pr.me proporzioni cosi polle fenza difiin- 
zione, Cono Ccandalofe , e fc'diziofe,eche 
non dovefiero mai elTere predicate , c che 
Ce lo furono , debbe il Predicator r'rvocar- 
le , e confclTare , che fi può ricevere qual- 
cosa dopo la ceremonia della fepoltura, 
fecondo le lodevoli cofiumanze fìabilite." 
Indi qualifica poi ledpe ultime propoli* 
zioni per temerarie ; e foggiunge che non 
pretende già ella di favorire l’ dazioni in- 
gioile ed efqrbitanti ; e che lì deggiono e- 
ìortare i VeCcovi a non permetterle.. 

LXXIX. Il quinto giorno di Dicembre 
U medefima Facoltà cenfurò le feguenti 
propolizioni di Girolamo Glichtoue (3). 
t. Ch’era permefio , je che non era proi- 
bito dalla legge divina o naturale il vende- 
re i benefizi. 2. Che non è proibito dal- 
la medefima legge il rifeatto delle pen- 
fioni. 3. Che non è proibito dalla me- 
defima legge il vendere le piazze de’ 
Collegi. 4. Ch’è permeilo di negoziare, 
vendere , e .comperare in un giorno di 
Feda, od in luogo Sacro. Avea Clkhtoue 
avanzate quelle propolizioni nella Cua Teli 
detta Maggiore, fofienuta l’ottavo gior- 
no di Ottobre, ed alla quale avea prece- 
duto Mon. Giovanni Bartolommec, Re- 
ligiofo dell' Ordine di Cifteauz . ElTen- 
dofi molti fcandalezzati di quelle pro- 
pofi?ioni , Nata! Beda Sindaco Ce nedol- 
fe coll’ Affemblea il quarto giorno di No- 
vembre , e domandò , che fi riparafiie 


Anso 
di G. C. 
1 521. 

Cenfura 
profferita 
di etti 
fu quelle 
propofi- 


Alfra 

cenfura 

delle 

propofi- 

zioni di 

Girolamo 

Clichto- 


facrilcpi , e rubatori (z). 3, E' un errore «quello fcsndalo. La Facoltà citò il Pre- 


nella. Chiefa di Dio il prendere qualcù- 
fa per cuefio' motivò. 4. Il cofiume non 
può feufare quelli , che ricevono per que- 
llo . e lì efoongono alla dannazione . 
5. Tutti quelli, che ricevono per le fé- 


fidènte ed iFLicenziato a comparire , per 
efporre ij CenCo , che pretendeano dartf 
ad effe propolizioni , e. dopo effere fiati 
afcoltati, cenfurò le quattro propolizioni, 
dichiarando, che la prima Coffe erronea, 

e teo- 


fi 1 LcuncUv. itb, 8. Infiusof. lib. 7. Spondili ti tn. ,511. n< 14. Du Brav lib I 1 ■ 
Slcidin ia tommtnt. I. j p. 79. Riymld. ti tir. ìjn. a. 111. CO O* Argentfé 
in alliB. judic. il nov. nrtr. r». 1. p. 401. ihi. p. 401. 
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e tendente ad introdurre nella Chiefala „ la, ne’ quali fi allicurava, che vi fofi. 

Anmo fi m onia, proibita per divino diritto; che 
Di G. C. j a feconda foflc falfa , fcandalofa , ed a- 
prifTe una porta alla vendita 3 e' benefizi, 
parlando dell» ricupera pecuniaria delle 
penfioni ecelefiaftiche ; che la terza fol- 
le fcandalofa , c favoriffe un vergognosa 
guadagno ,* che la quarta profferita len- 
za -diftinzione foffe falfa, fcandalofa, ed 
empia . S’ ingiunfe a Cltchtoue , che a» 
vefTc a follenere le propofizioni contra- 
rie alle precedenti , alla qual cofa ac- 
confentirono il fuo Prefidente , ed egli 
medefitno . , 

Altra in- LXXX. Si trovò ancora un altra ccn- 


torno alle f ura della medefima Facoltà , fatta nel- 
tre Mad J a _ ran Sala di Sorbona il Sabbilo no 
>>0 giorno di Novembre, c confermata 
in un’altra AlTemblea a’Maturmi il pri- 
mo giorno di Dicembre per decidere , 
che non vi fia che una Santa Maddale- 
na (1) . San Gregorio .Papa fu il mi- 
mo a decidere apertamente, che la pec- 
catrice , della quale parla San Luca , 
Maria Sorella di Lazzaro , e Maria 
Maddalena non fono che una iìelfS 
perfona . Il giudo rifpetto avuto me- 
ritamente per l’autorità di sì gran San- 
to avea tratta tutta la Chiefa Latina 
nella fua opinione . Quando fi comin- 
ciò ad efaminarla- nel XVI. lecolo , 
Jacopo le Fcvre d’ Etaples , e J olle 
Clitou fecero imprimere nel 1519- un 
trattato De tritio unica Maddalena . 
Fu qued’ opera confutata da Giovanni 
Fifcher , Vefcovo di Rocheder , c da 
Marco Grandvai. Si fcriffe dall’ una , 
e dall’ altra parte , fi rifpofe , fi re- 
plicò ; e il Dottore Inglefe , che fo. 
fienea , che vi folle una fola Maddale- 
na , ne riportò una piena vittoria . In 
occafione di queda difputa la Facoltà 
di Teologi? di Parigi fi raccolte, e di- 
chiarò , ch’era elfa del feniimeoto del 
Fifcher , che Maria Maddalena , Ma- 
ria Sorella di Lazzaro , e la peccatrice ■* 
non fono che una della donna . 

La Facoltà parla di queda opinione, 
come avrebbe fafto di un Sentimento, 
la cui decifione folle di Somma impor- 
tanza per la Chiefa . „ I libri , die el- 


,, k.v parecchie Maddalene , cagiona- 
,, rono molto fcandalo c turbamento tra 
„ il popolo ; diedero luogo di dubitare 
,, di alcune altre opinioni , infognate 
„ dalla Chiefa per tradizione ; il che 
„ apporterebbe un gran pregiudizio alle 
„ anime'. Non v’ha piò cofa certa, e in- 
,, dubitabile , s’ d permeilo a ciafcuno 
„ impunemente ,, die’ ella , a fua fanta- 
„ fia il rigettare le tradizioni de’ Santi 
„ Padri , ricevute da tutta la Chiefa „. 
Dopo quelli gran principi, eh: fono ve- 
ri in le medefimi , ma che qui fono 
male applicati; la Facoltà dichiara, che 
convien credere con San Gregorio il Gran- 
de, che la Maddalena, la Sorella di Laz- 
zaro, è la peccatrice fono una perfona 
medefima; ch’i quello fornimento con- 
forme agli offi'z; della Chiefa , che le 
quelli ofikj fono diverfi , ciò occorfe 
per aver avuta la Chiefa riguardo a’ di- 
verfi (lati , in cui fi ritrovò quella San- 
ta ; che fi debb: abbracciare , c feguire 
quello Sentimento , come autorizzato dal 
Vangelo, dal Sentimento de’ Santi Dot- 
tori , e da quellb della Chiefa Cattoli- 
comportare la con- 
c proibifee a tutt’ i 
fuoi membri d’ infognarla , o di pre- 
dicarla . 

Avendo dopo quella cenfura i Signo- 
ri di Tillemont, Baillet , ed altri, ri- 
schiarata molto tal qùiltione ; „ La Fa- 
„ colti , dice il Dupin, non è piò del- 
„ la llclfa opinione , tanto maggiormen- 
„ te , che la Chiefa non fe n’d tifai 
„ fatta un oggetto di nollra fede , non 
„ avendo ella verun interelTe all’ unità , 

„ o alla raoltiplicità di quelle Sante 
Per altro pare cola molto agevole il de- 
cidere col Vangelo, e con l'autorità ec- 
clefiaflica, che fi, debba dillingucrle . I, • 
La peccatrice era una donna pubblica 
della Città di Naim, che non è nomi- 
nata nel Vangelo ; che non vide Gefu- 
Crillo , che la fola volta , quando eli un- 
fe i piedi , e che fu rimandata da no- 
Uro Signore , dicendole : Va in pace . 
Maria Maddalena al contrario era di 
Galilea , di una didima famiglia , e fe- 

gul 


ca ; che no.n fi dee 
traria opinione 


" (o D’ Argentté , inirh Temi ». nlUS» iuditisrum & Dupin BiHiiti. iet Vulturi , 
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guì sffiduamenre Gesù-Criflo , dopo aver- 
la liberata dalla l’uà diabolica invasone . 
*. Maria Maddalena non può effe re fo- 
rvila di Lazzaro . Quella era di Beta- 
nia , vicina a Gerulàìemme ; quella era 
di Galilea. I Vangelifii le diftinguo- 
no Tempre , chiamando 1' una Maria 
Msddairaa , e 1’ altra Maria dorella di 
Marta. Le a fièni dell' una., c dell'altra 
fono dittiate nel Vangelo. Gli antichi 
Padri , prima di S. Gregorio Papa , 
diftinfero quelle tre donne ; niuno avan- 
ti quello Santo avendo confufo la pec- 
catrice con la Maddalena .. Finalmen- 
te i più dotti Scrittori Ecclefiaflici dell' 
ultimo lecolo ne fecero tre diverfe perfe- 
tte , come fi vede ne’ Breviari nuovamen- 
te riformati ,cd in particolare in quello di 
Parigi . 

■C (fidili I.XXXI. Mentre che fi afpettavache 

di Rnm*, fi procedette all’ elezione di un nuovo Fa- 
d»'T»rdi- P a » tutt’ ' Cardinali raccolti , trattine 
rili m quelli de’ Medici, Cortona, Cornato, e 
Sede vi- Cibo , dettero gli Offitiali , che dovea- 
cute . no fervire nel tempo della vacanza . Die- 
dero il comando deile truope a Collan- 
tino Commin Duca di Macedonia , il 
governo di Roma a Vincenzo Caraffa 
Arcivefcóto di Napoli , e la guardia 
del palazzo ad Annibale Ramigo Ve- 
feovo di Spoleti . Proccurarono ancora 
di regolare molti affari , e nominarono 
.• i Cardinali de Monti dell’ Ordini de’ Ve- 
* Icovj , il Piccolomini Prete , cd il Cefo 

Diacono , a definire quelli , che non fi 
erano potuti terminare, o riordinare in 
quella prima Congregazione ; indi vi fu 
ogni giorno una Congregazione nella fe- 
conda Sala . Cominciati che furono i 
funerali del defunto Papa , i tre Cardi- 
. nali , Monti, Piccolomini , e Cefìs, an- 

darono col Camcrlmgo nella Camera del 
primo , dove diedero commiffione per le 
occorrenti cofe alla cuflodia della Città, 
delle ftrade, del ponte, c delle porte. 
I Cardi- LXXXII. Frattanto i Cardinali Grima- 
n< ^° ni , Sodcrini , di Ceduno , Gonzaga , e 
cimare in Fermio, 0 «•' Ippona , partirono da’ tuo- 
conclave, ghi, dove dimoravano per portarli a Roma; 
fc non era ed effondo I* ultimo fiato arredato a Pavia 
teflituira da Profpero Colonna , perchè era amico 
** de’ FranccC , .fu coilretto il l'agro Colle- 

*al Fct- F U *V Cvnt.j’zor. Erri. Tom. XIX. 
itilo . (i) Ter. DclSn. hi. la. cp. ja. 


gio a fcrivere a Girolamo Mofone , al 7 - ’ r * 4s 
Rotti, ed agli altri Baroni del Mtlaoefe, 
che non entrerebbero effi in Conclave , ol 
fc non fi rimetteva in libertà il Cardi-- *5*** 
naie. Effcodo nell’ undecimo giorno del 
mefe terminati i funerali del Papa de- 
funto, fi tenne una Congregazione gene- 
rale nel palagio del D.-cano del llgro 
Collegio, dove fi trattò delle cofe fpet- 
tanti al Conclave,, particolarmente alla 
cuflodia del palazzo . Alcuni non appro- 
varono la nomina del Conte Rangoni , 
e proiettarono contra di effa ; e per que- 
llo fi mandò per due Signori della fa- 
miglia Colonna, cioè Vefpafiano, e Pro- 
fpcro il Cadetto, e per due di quella de- 
gli Orfini, Lodovico Conte di Pitiglia- 
oo, e Lorenzo Gaetano » Quelli quattro 
Signori »’ incaricarono di fare tutte le 
provvifioni neceffarie per lo Conclave , 
purché fi lommioiftraffe loro il danaro; 
e non effendovi capitali , rifletterò i 
Cardinali di tornp a prcttanta , e n’ ebbe- 
ro fino alla fbmma di duemila ducati da 
Tommafe Righi, Cherico di Camera ; 
ed altrettanti da un’altra perfona , Len- 
za verun intereffe. 

LXXXIII.il fcdicefimo giorno di Di- I Cardi, 
cembro, -fi fece un’altra Congregazione 
a San Pietro nella Cappella di Siilo. Vi '’ lno 
fi. deliberi^ di cominciare il Conclave , *" 

vi fi parlò di quanto era oeceffario per 
la cuftodia delle porte ; c nel rimanen- 
te giorno fi atteTe a dare udienza agli 
Ambafciatori delle tette coronate (i)\ 

Il ventefimofettimo giorno , i Cardi- 
nali dopo la Metta entrarono in ton- 
dave in numero di trentanove j nè 
mai più era flato tanto copiofo . Da 
prima inforfero alcuni contratti intor- 
no alla ferma de’ biglietti ; rifolvettero 
che fodero foferitti , e fuggellati dal- 
la parte della feferizione , e dall’altra 
parte piegati Lenza fuggello , perchè 
non fi potettero cambiare . Si decretò 
ancora , che in cafo che fi cambiatte i. 
di parere all’ acccjjit , e che fi dette i| 

.fuo voto ad un altro , fc ne (irebbe 
indizio con un comraflegno- convenuto 
prima di andare allo fcrutinio , cofa eh’ 
era già (labilità fin dall’ ottavo giorno 
di Dicembre ma eficndo ora propoflo 
F r tutto 
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tutto di nuova , vi furono de’ contrad- 
_ y-'y-. dittori , volendo alcuni , che i biglietti 
’foflTcro aperti fecondo l’antica ufanza ; 
ed alcuni altri non voleano, che fode- 
ro fofcritti. Tre giorni dopo , cioè il 
trentèlimo del mefe , il Sagredano ce- 
lebrò la Meda nella Cappella di San 
NicSolò , e poi li andò per la prima 
volta allo fcrutinio . I capi de' tre Or- 
dini , col Cardinal di,^re Celi , avea- 
no l’ incumbcnza di trarre i biglietti dal 
Calice ; e dopo la lettura , che ne avea 
fatta il Cornaro., li dava a leggere a 
quelli, che gli aveano fofcritti. II Car- 
dinale d' Odia ebbe nove voti , il G ri- 
mani dieci , il Volterra, il Fiefchi, il Mon- 
«i > e f Ancona cinque per ciafcuno , il Far- 
■efe, ed il Jaconacci fette, ed altri meno. 

Il primo di Gennaio dell' anno t^iz, 
li andò per la feconda volta allo fcru- 
tinio , li ritrovò un biglietto , in cui li 
nominavjpp tredici Cardinali , il che 
cagionò tanto romore che li volea dif- 
figillarlo ; tuttavia ciò non li 'fece . 
In un altro fe n’ erano nominati lino a 
cinque ; il Cardinal d’Ofiia ebbe die- 
ci voti , alcuni fette , ed altri cinque . 
Il ferzo fcrutinio fatto il fecondo gior- 
no di Gennaio , il Cardinal di Santi- 
Quattro ebbe quattordici voti. Al quar- 
to fcrutinio del quarto giorno del me- 
fe non n’ ebbe più di cinque , ed il 
Fiefchi nove . Il giorno dietro fi fece 
un quinto fcrutinio; il Fiefchi ebbe an- 
cora nove voti , ed alcuni altri n’ebbe- 
ro cinque . Il g’oroo fcguente al fedo 
fcrutinio , il Cibo , ch’era ammalato , 
e di cui il biglietto fu portato da’ Car- 
dinali di Ancona e degli Orfini , eb- 
be dodici voti ; e nel mcdefimo tem- 
po avendo il Cardinal di Santi-Quattro 
gridato : Queda è la volta che abbia- 
mo un Papa ; è Cardinali Medici , Pe- 
trucci di Valenza, Campeggio, Corto- 
___ na , Amelino, e Kangoni fi dichiararo- 
no per Ini . Nei tempo dedo il Cefari- 
ni , che avea dato il fuo voto al Far- 
nefe , lì cambiò in favore di Egidio , 
il che cagionò un gran contrado ; fic- 
chi molti ebbero a dire , che bifogna- 
va aprire il fuo biglietto ; ma quantun- 
que ctafcuoo pubblicale , che il Papa 

(i) Svettivi Mthn. Btlg. fi#. 9j . 
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era eletto , non fi fece altra cofa in tut- 
to il rimanente giorno . 

Il Cardinal Grimani edendofi trovato 
indifpodo, e vedendo molti imbrogli, i 
quali non poteva egli fecondare leni' 
aggravar la Tua cofcienza , amò meglio 
ufeir del Conclave , quantunque tutti gli 
altri Cardinali facedero ogni sforzo pof- 
fibile per tra^enerlo . Il Cardinal Egi- 
dio molto fi alterò contra il Cardinal 
Famefe ; il che fece, che fi veniffe al 
fetrimo fcrutinio; in cui il Jaconacci eb- 
be undici voti , fette il Fiefchi , dieci 
l’ Orfini, e fette il Grimani ; l’ ottavo fcru- 
tinio fu parimente fenza effetto. 

Il Cardinal Wolfey, Minidro d’In- 
ghilterra , non guardava nò a fatica , nè 
a danaro per farli eleggere ; ma ciò gli 
riufeì tanto inutile quanto- al Cardinal 
de’ Medici , il quale anch’ effo molto 
maneggiava!» per avere il maggior nu- 
mero de’ voti. II Wolfey dimò per qual- 
che tempo di dover edere eletto ; perché 
l’ Imperadore , che aveva un partito nel 
Conclave, gli avea promeffo di farlo e- • .> 
leggere ; ma quedo Principe non avea 
verun penderò di mantenergli la parola; 
voleva egli far eleggere il Cardinal A- 
driano Florent, Vefcovodi Torrefa, eh’ 
era dato fuo precettore . 

LXXXIV. Quedo rigiro fi maneggiò 
con tanta dedrezza , e con s) gran fe- 
gretezza , che i Cardinali del partito 
dell’ Imneradore , fenza punto feoprire mente in 
i loro difegni , non facevano altro che ,1,or « 
rompere le mire del Cardinal .de’ Me ,** . Cw “ 
dici , finché veniffe la opportunità di 
far andare la cofa a modo loro ( i ) . 

L’ Imperadore non cudodiva meno il fuo 
fegreto ; ma era taoto bene fervito 
nel Conclave , che non dubitava delia 
riufeita . Finalmente Adriano , ebe 
non aveva ancora avuto voto , n’ ebbe 
quindici nel nono fcrutinio, che fu fat- 
to nel nono giorno di Gennaio . Que- 
gli , che cominciò a proporlo , fi ede- 
fe molto intorno alle fue gran quali- 
tà , ed intorno a’ vantaggi , che ri- 
tornerebbero alla Chiefa dalla fua efal- 
tazionc . Il Cardinale dj San Sido, al- 
trimenti della Minerva , fodenea quel • 
che ne veniva detto, ediffe, eh’ egli vi 

dava 


t 
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4 ] va parimente il Ilio voto , c toilo i ciani , dove fi tnanteneano gratis alcu- f 
Cardinali Colonna, Cavalieri, Monti, ni poveri fcolari. EgU fi dittinle in Fi- ^ 
Frullio, Piccolomini , quello di Anco- lofofìa , ed in Teologia, ficchè quando 
oa , d ' 4 ta Cxli , Armelin-) , di Coli- ebbe ad addottorarli il giorno venruae- ft*** 
no, Trani , ed altri gli diedero aneli’ fimo di Giugno 1491. Margherita d’ In- 
erti 1 loro voti, che afeendevano intuì- ghilterra , lorella di Odoardo IV. Re 
toa’ quindici. a’ Inghilterra , allora vedova di Carlo 

Il Cardi- LXXXV. Allora il Cardinal di San- l’Ardito Duca di Borgogna , e Gover- 
nai* A- 12 Croce dille al Farnefe , che doveva natrice de’ Paefi Balfi , volle fare ci- 
di uno y t darvi li luo . Ma il Fa me le ri- la fieda la fpefa di quella ceretnonia . 

Trifola ' lpole, che quello non potea fare , per- Qualche tempo dopo , per la Mima di 
viene eict chè Adriano era uno ilraniero , che non quella Principeda , venne fatto Canonico 
to Papa ,«1 mai fiato in Roma (1). Non aven- della Chiela di San Pietro di Lovanio, 
do tutti gli altri lo Hello lcrupolo , mol- indi Proiettore di Teologia , Decano del- 
ti fi unirono a’ quindici , per modo che la (Iella Chiela , e finalmente Vicccan- 
Adriano ebbe i due terzi de’ voti , che celliere della Univerfità . 
ballavano per edere detto . 11 Cardi- Fu leelto da Maflìmiliano I. in Pre- 
ndi de’ Medici , vedendo quello , entrò ccttore di Tuo nipote 1 ’ Arciduca Car- 
nelio lidio partito , per paura che le lo , che aveva anni fette , e che fu 
lue inutili oppoiìztom non gli diven- poi Re di Spagna, ed Impcradorc, lotto 
lafiero dannole . Coti fi lece la elezio- il nome di Carlo V. Adriano fu poi 
nc con unanime contenfo , e pafsò per mandato in Ifpagna, in qualità di Am- 
una elezione miracolola , e d.retta dal balciatore predo il Re Ferdinando , 

Cielo nell’animo di coloro , che igno- che lo fece Vefcovo di Tortola, Città 
gravano lo Spirito del rigiro, che vi avea di Catalogna ; e dopo la morte di Fer- 
dominato . Tolto che iu eletto , Paris dinando fu a parte della reggenza di 
de Gralfis Vefcovo di Pefaro diede or- Spagna col Cardinale Ximenes; e dimo- 
rine al Protonotario di annunziare la rò finalmente foto Viceri di quel Re- 

fua elezione , il che egli fe<% in quelli gno perCarlo V- Papa Leone X. l’avea 

termini : „ Noi abbiamo un Papa , eh’ è creato Cardinale il primo giorno di Lu- 
„ Monlìgnor Adriano Florent, nato ad glio 1517. 

„ Utrecht ne’ Pie G- Badi, Cardinal Pre- LXXXVII. Ebbe la notizia dellafua Si f«oo. 
„ te de’Santi Giovanni e Paolo “ . «lallazione a Vittoria ,Ckrà di Bilcaja; m ' n " e 
Ritrovandoli Ambiano in Ifpagna," fi e lodo prefe gli abiti Pontiliij , e fi yj * 00 

tralTero a forte i Cardinali Pompeo Co- fece chiamare Adriano VI. cofa che 

lonna , ed Alelkndro Celàrini per. an- parve tanto piò nuova , quanto i Tuoi 

darlo a ritrovare in qualità di Legati del predecedori li aveano femore cambta- 

lagro Collegio , e nel medeiimo tempo to il nome da .più di cinquecento an- 
• fu aperto il Conclave- ni (3). 

Storia di LXXXVI. Quello nuovo Papa era LXXXVIU. Quella elezione non an- Quello 
quello Olandele , nato ad Utrecht il duodecimo dò a genio de'Romani , che volevano 1>1 P in ' , n 

nuovo Pa-giorno di Marzo (2), figliuolodi un la- un Papa Italiano; e particolarmente il „ "Và 

P* • citor dì birra , o ,. fecondo altri di un popolo ne lu sì fcooteDto , che infeguì polo Ro- 

tappezziere. Non avendo i fuoi paren- i Cardinali all’ ufeir del Conclave, emano, 
ti modi necellarj per farlo fiudiare , e dide loro molte ingiurie ; e Copra tutto 
vedendo dall’altro canto che avea ta- io moveva a Idegno la voce, che fi era 
lenti per avanzarli nelle feienze , lo fatta fpargere., che Adriano remerebbe 
condufieto a Lovamo , e gli prcxxura- in Ifpagna, o che farebbe andato inO- 
xono una piazza nel Collegio de’ Por landa, almeno per farvi un lungo vzag- 
.F 2 gio- 

(1) Ciacon. in vini Pini. lem. j. p. 41}. Spood. «». iji 1. n. 11. & inni tj»x n. f • 
r«ul. Jov. in VII. X lir lini VI ptg 24;. (2) r*ul. Jov. in vii 1 AJritni VI. Jp. Vifio- 

**!• idilli. ti Cjnen, radane, t. 1. c. a. (j} Ouchcfoc, viti dii Pipo p, j8 j. Ray- 
aald. §nn, iyi*. ru -4 ,àJ„ ^ 
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gio. Rifcrifce Paolo Giovio , , che inuna 
di quelle mo7 ioni , il. Cardiaal Gonza- 
di G. C. gj ^ c j, e paffava fopra il Ponte Sanr’An- 
*5”. gelo con molti Cardinali, fi rivolfecon 
ridente vifo verfo i più fediziofi , t li 
ringraziò , „ perchè , diceva egli , li tro- 
„ vava molto placidi , contentandofi di 
„ dir loro delle ingiurie j e non li la- 
„ pidava , come meritavano , 

Afpettando ,che Adriano andafle a Ro- 
ma, il l'acro Collegio delle tre Cardina- 
li di ciafcun Ordine , per fare le fun- 
zioni Pontificali , e per foggiornare nel 
pal’gio . Frattanto il giorno decimo di 
Febbraio i Cardinali Cibo , e Crimani 
fi feufarono per non prendere il gover- 
no della Chiefa ; lo (ledo avrebbe vo- 
luto fare il Fiefchi a ma non avendo feu- 
fa legittima, gli convenne acconfentire alla 
fiu nomina . Gli venne fidamente ac- 
cordato , che non avede a dimorare oél 
palagio del Vaticano. 

LXXXIX. Annoiato Lutero del fuo 
ritiro, ritornò a Witrembcrg nel prin- 
’ cipio di quell’ anno ; ma perchè te- 
mea , che 1’ Elettor di Sadonia , che 
non I’ avea richiamato , non prrndef- 
fe in buona parte il fuo .ritorno , gli 
fcride nel mefe di Marzo , e gli fe- 
ce intendere , che rifpetterebbe Tempre 
gli ordini Tuoi ( 1 ) , e che abbandonan- 
do la lua folitudine , non aveva avuto 
nedun cattivo fine ; che ben fapea , che 
molti f avrebbero biafiraato di elpqrfi 
in quel modo al pericolo , dopo edere 
fiato proferitto dal Papa e dall* Impera- 
tore , la cui podanza non fi doveva ave- 
re in difpregio ; che avea fatte a lun- 
go tutte quelle rifleflioni , ma che (lima- 
va necedario il ritorno per tre ragio- 
ni . La orima per ederne (lato (limola- 
to da lettere replicate della Chiefa di 
Wittemberg , la cui confervazione non 
poteva egli trafeurare , edendo (lata 
affidata a lai in oarticolar forma quel- 
la Chiefa ed i Tuoi popoli , ed eden- 
dogli molto a cuore la loro lalute . La 
feconda, che il demonio, durante la fua 
adenza, avea turbata tutta la fua Chie- 
. fa, e che non poteva egli riftabilirvi la 
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pace , che con la fua prefenza ; che que- 
lla ragione gli era parura tanto impor- 
tante, che follo che gli fu nota, fi era 
medo in cammino fenza veruna delibe- 
razione , perché niente gli era più cato 
che la falvezza del fuo popolo ; che bea 
avrebbe potuto fcrivere , ma eh' era que- 
llo un rimedio troppo debole cella con- 
giuntura prefente . Finalmente la terza 
era, che prevedeva una violenta tempe- 
(la, che minacciava F Alemagna, perchè 
deprezzava eda i benefizi di Dio, che gli 
venivano offe ni j ch’era vero, che molti 
avevano abbracciata la vera dottrina con 
zelo , ( così chiamava egli la fua pretefa 
riforma , ) ma che la difoooravano con 
la corruzione de* loro collumi , facendo 
cattivo ufo di quella libertà di fpirito , 
eh* egli aveva infegnata loro ; che altri 
fi occupavano interamente ad opprimere 
quella medefima dottrina ; il che potea 
cagionare una (edizione ,* che aveva egli 
ballevolmente fiaccata la tirannia del Pa- 
pa , ma che non volendo i Magitlrati n- 
conofcere sì gran favore, fi^dovea teme- 
re, che Dio vendicaffe il diipregio, che fi 
facea della fua parola ; c che piomban- 
do le difgrazic fopra di cdi, le une do- 
po l’altrè , non loderò rovinati .-irrime- 
diabilmente . - 

Riferifce ancora in quella lettera mol- 
te altre ragioni del fuo ritorno , fopra 
le quali non indile , dicendo che le pri- 
me Iòne ballevoli. Soggiunge, che fup- 
plica l’ Elettore a non biafimarlo , fe 
è andato a Wittemberg fenza la lua per- 
midtone ; che come Principe Sovrano 
non ha facoltà ed autorità che l'opra i 
corpi ed i beni de'ludditi luoi ; ma che 
Gefu-Crifto è adoluto padrone dvile ani- 
me , il cui governo era fiato affidato a 
lui , e non potea difpenfarli di andar f 
(occorrerle . * 

XC. Le turbolenze, delle quali parla 
Lutero nella l'uà lettera, erano fiate fu- 
feitate da Carloiladio a Wittemberg , 
quando tentò di rovelciare tutta la dot- 
trina della Chiefa , cogliendo profitto 
dalla lontananza di Lutero . Quello Car- 
loftadio , di cui fi è già parlato altro- 
ve » 


Lp) in Commtnt . lih. i sT! Fl-^'im . He Rivm, àt ori?, btrtt. IH t . 

"?euu> 1» nmniv. m. iju. Cocblaui in «ti. V I triti- Lutici «a. ijai. p- <*• 
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ve ( 0 , era un uomo brutale , ignorante, 
artilìziofo però, ed imbrogliatore , fenza 
pietà, lenza umanità , e piottolìo Giu- 
deo che Cridiano . Una delle più forti 
prove della fua ignoranza è la fpiegazio- 
ne , ch’ei diede alle parole di Gelu Gri- 
llo, nella iflituzione della Eucarillia, l'o- 
(ìencndo che il Salvatore nel dire:2«e- 
Jio è il mio corpo, non avea riguardo ve- 
runo a quel che dava , e volea (blamen- 
te inoltrar fe medefimo affilo a tavola , 
come lo era co’difcepoli fuoi. „Imma- 
>, ginazione tanto ridicola, dice Mond- 
ai S nor >1 Vefcovo di Meaux, che G ha 
„ difficoltà a credere , che fia entrata in 
„ uno fpirito umano “(z). 

1 Prima che avelie infantata queda’in- 
terprcrazione mollruofa avanti il ritiro 
di Lutero , avea rovefeiate le immagini 
a Wittemberg , vietata la elevazione 
del Santiffimo Sagramento , ed anche le 
MelTe private , e riabilita la Comu- 
nione Lotto le due fpezie . Lutero non 
riorovava già tanto quelli cambiamenti , 
quanto gli avea per fatti fuori di tem- 
po , c dall’ altro canto non li credea 
molto neeelTarj . ,, Non già , diceva egli, 
„ che non fia un bene l’ abolire la Mef- 
„• fa , ma non fi dee farlo temeraria- 
n mente , e con ifcandalo .• e fe la Mcf- 
„ fa non folle mala cola per fe mede- 
„ lima , io vorrei riflabilirla ; io defi- 
li dererei , che folfero dillrutte tutte le 
,, immagini del mondo , ma bifognava 
„ cominciare dal levar dallo fpirito de’ 
» popoli le immagini , che vi fono for- 
,i mate , ed illruirli bene ; dopo quello 
i» le immagini materiali farebbero cadute 
i, da loro medefime “ . 

Comincia- XCI. Ma fopr» rutto refiò punto Lu- 
dico di.' tcro ve dvre , chef" arlodadio avea dif- 
ira Lute- pregiata la fua autorità , ed avea cer- 
to, c c»i-cato di erigerli in nuovo Dottore.. I 
loll adio . Sermoni medicati da lui in quella oc- 
cafione fono oflervabili : imperocché , 
lenza nominare Carlodadio , rinfacciava 
agli Autori di quelle imprefe, cheavef- 
fero elfi operato fenza miflìone , come fc 
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la fua avelie maggiore fondamento. 1 ' Io — 
„ li difenderei , diceva egli , facilmen- 
„ te avanti al Papa ; ma non lo come r>1 U.vJ. 
„ giullificargli avanti al Diavolo ;quan- I 5 11 * 

„ do quello maligno fpirito nell' ora 
„ della morte opporrà a loro quelle pa- 
„ relè della Scrittura (?) . Ogni pianta 
che mio Padre no n avrà piantata , fa- 
rà J\ radicata ; ed in oltre : Effi correva- 
no, e non erano da me inviati. Cofa ri- 
l'pondcranno elfi allora ? Saranno preci- 
pitati nell' Inferno. 

In un altro Scrmotfe predicato pari- 
mente a Wittemberg , tolfe a provare, 
che non bifognava adoprar le mani, ma 
la parola a riformare gli abafi . „ La 
„ parola , diceva egli , è quella ,che nel 
„ mentre ch’io dormiva in pace, e che ' 

„ becca la mia birra col mio diletto 
„ Mclantone,c con Amsdorf ,ha talmente 
„ fcotlo il Papato , che giammai Prin- 
„ cipe , o Itnperadore non potè far al- 
„ tre: tanto . Se io avelfi voluto far le 
,, cole tumultuofamente , tutta , l’-AIe- 
„ magna nuoterebbe nel (angue; equan- 
„ do io era a Wormes , avrei potuto 
,, feonvolgere tanto gli affari, che l’Im- 
„ perado're non farebbe (lato ficuro . “ 
Carlolladiodal canto filo non ideile che- 
to ; fpinto però da Lutero fi mife a com- 
battere la dottrina della prel'enza reale; 
tanto per attaccare il fuu antagoaifla , 
quanto per alcun altro motivo . 

Così Lutero, quantunque avelie pen- 
fato a toglier, via la elevazione dell’ 

Odia., la ritenne a difpctto di Carloda- 
dio , come lo dichiara egli medefimo : 

„ Per timore , die’ egli , che non paja 
„ che il Diavolo ci abbia infegnataqual- 
„ che cofa “ ( 4 ). In una lettera, eh’ 
egli icriveva intorno alla riforma di Car- 
lodadio ( 5 ) lo riprende di avere av- 
volto il Crilìianefimo in cofe denuda , 
a comunicare l'otto le due fpezie , a pren- 
dere il Sagramento con la mano , a le- 
vare la confezione , e ad abbruciare le 
immagini . 

Ma in un punto non fu dìfapprovato 

da 
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-r da Lutero ; e fu intorno al fuo rostri- to in Latino, intitolato : .ddwrfns f*l- 
roooio. Avendo egti in penfiero di ma- fo nomination atdintm Epifeopantm <z) . 

Di O.C. r i tar f, prefJo egli mede fimo . piacque a Nella prelazione fi dà Lurcro il nomedi 
lui .cheCarloftadio ne avelie dato l 'efem- Ecclefialle, e di Predicatore di Wittem- 
pio. „ Quelli nodi, feri v’ egli, mi fan- berg . „ Perchè, die’ egli, tante Bolle, 
„ no un vero piacere . Il Signore fortifi- 
chi Carloftadio nell’ azione , che ora 


„ fece, per reprimere il libertinaggio Pa- 
„ piftico “ . Quetlo Eretico fu il primo 
• Ecclefiaftico di Alemagua , il quale lì 
maritalTe pubblicamente , ed i fuoi difee- 
poii compofero alcune empie orazioni , 
e ripiene di be (lemmi e , per celebrare 
quel vergognofo concubinato . 

£ u . r *™ XCIC. Il furore di Lutero contra la 
A firmile» ^' cla *° intfnne a rnefcolarfi in ogni 
«lepliSu cola (i) . Fntrava per quanto gli era da- 
ti di Boe- io ne fegrcti degli Stati e delle famiglie, 
■a. e fi sforzava di (laccarle dall'unità della 


Chiefa . Avendo intelo , che fi erano 


» 
. }• 


„ anatemi, e condanne del Papa, e dell' 
„ Imperadore , avendomi levati tutt’ i 
„ miei titoli , ed avendo cancellato in 
,, me il carattere della beftia , e non po- 
„ tendo però rimanermi fenz a titolo, ho 
„ creduto di potermi dare quello di Ec- 
clefialle di Wuremberg, in contraffjr- 


>» 


,, gno del Mimllero , al quale Dio mi 
ha chiamato, e cheto ho ricevuto non 


raccolti fili Stati di Boemia , e che vi fi 
doveva attendere a rillabilire l’autorità 
del Papa , ebbe l’ ardimento df ferì ver e 
agli Stati, proccurandodi prevenirli con- 
tra Roma, e d’impedire che lode rico- 
nofeiuto il Vefcovo di quella Città per 
fucceffore degli Apolidi . E’ia fba let- 
tera io data del ventefimonono giorno 
di Luglio . Dice , che avea fpelle volte 
defiderato di andare in Boemia, ma die 
non avea mai ofato d’ intraprendere quel 
viaggio , perchè i fuoi nemici non cre- 
de (fero che fuegine . ,, Spero ben to- 
, ilo , foggi unge , di vedere gli Ale- 
manni , ed t Boemi profefiare una 
„ medefima fede “ . Volca dire- fecon- 
do lui , a non riconofccre più I’ autori- 
tà del Papa, anzi di Averlo in conto di ■ 
Anticriflo, e Roma come la Profliruta 
dell’ Apocalifle ; e perchè vi dominava 
ancora il partito Cattolico , cfortava 
quei popoli a rompere il muro di divi- 
sone , ed a non allontanarli dalla dot- 
trina di Giovanni Hus, e di Girolamo 
di Praga . 

Scriv» sii- XC 1 II. lece in qutflo (ledo «nn o' 
un’ qptraledìziofa contra l’ordine Ec- 
f’o T j d *‘ clefiallico di Alemagna , e particolare 1 
A!cm». mente contra i V elcovi . E' quello fcrit- 

en» . 

7 +f ***! • ♦ V-» *f ,,Ì4 -, 


„ dagli uomini, nè per l'uomo, ma per 
„ dono di Dio, e per la rivelazione di 
„ Gcfu-Crillo “ . Il corpo dell’ opera è ri- 
pieno d'invettive contra l’ Ordine Vedo- 
vile, acculato da lui d’ ignoranza , di li- 
bertinaggio, di tirannia ; ma fopra tutto 
di effere nemico de Vangelo , della veri- 
tà , ed idolatra „ perchè feguono e (fi , 

„ comi nova egli , le tradizioni degli uo- 
„ mini , ed adorano l'idolo del Papa**. 

Dice, che leChiefe, ed i Moni (Ieri fono 
altrettante porte dell’Inferno, botteghe 
d’ inutili ccremonie . Declama contra il 
celibato ed i voti, e niente tralaltia di 
quanto porca rendere odiofo il Clero , e 
far follevare i- popoli , fino a 'dire, che 
i Vcfcovi per altro non fono tali che 
per la foduzicme di Sat?nafio;e chedeg- 
giono riguardarli come i Nunzi, edi Vi- 
cari del Demonio . 

XCIV. Finalmente per vendicarli, che Scruta di 


il Pana lo aveffe nominatamente lcomii Lu,r,t> 

r .... .. - contra i a 


meato , pubblicando la Bolla In Cwma Boll» u> 
Domini , vi óppole un’altra Bolla fatta r.mn* 
da lui, intitolata La Molla e la riforma Damimi . 
d i Dottor Lutero , ntlla quale dice, che 
tutti quelli, che impiegheranno le loro 
forze ed i loro beni per depredare i Ve- 
feovadi, cperabolire il governo de’ Ve- 
Iccvi , fono i veri figliuoli di Dio (3); 
ed all’óppofio queili , che li difendono, 
od ubbidirono loro, lono i MI ni li ri di 
SaranaHo .*• ' ’ ■ V 

XCV. In quello tnedefimo anno co- PubSli- 
minciò Lutero a pubblicare una parte ( * una 

della a 


,(i) Mtidin in cotumrnl. /. j. p. 81. & (,") Inirr «;.«»« Lutben io ». fai *30.. 

Sltldan. in C tmmtnt- Iti' j- pag. Sj. Cochluroi in »H & ftri/it. Lati. M, 15 **’ p ■ j:. 
<3 51 * cipcfimiè in <3. & fcript. Lutarti tn. ijt». p. 
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A [«nin- 
no 


ne del Te -delta fua verGone della Scrittura Santa 
N^toV" Alemanno » particolarmente del Te- 
a irtnjn. lamento Nuovo.,, Si durerebbe fatica, 
„ dice Coeleo, a riferire tutte le turbo- 
,, lenze e tntte le difeordie, che quella 
„ traduzione del Nuovo TeGamento ha 
„ prodotte in Alemagna , perché vi a- 
„ vea Lutero cambiate molte cofe.con- 
„ tra 1' antica verGone ricevuta, ed ap- 
„ provata dalia Chiefa (0 , troncando 
„ in qualche parte , aggiungendo in qual- 
„ che altra , prendendo tutto in cattivo 
„ fenfo , principalmente nelle note , che 
„ vi aveva aggiunte a’ margini, e nelle 
„ prefazioni, dove fpa rge va il fuo veleno 
„ eoo tanta malignità ed art Azio, che 
,, agevolmente (ìrafeinava i lettori al fuo 
partito, ed in graninutperone feducea“. 


, & 


bia nella medeGma lingua (z) . ,, 

,, me il di legno degli Unitari, pubblican- Ayy ° 
„ do quelle verGoni Polacche , dice 


PofTevino , era di feminare i loro 
,, crroci nella Polonia , Jacopo Wieki 
„ Gefuita di quel paele ebbe commif- 
,, Gone da Papa Gregorio XI II. di ap- 
„ plicarG ad una traduzione di tutta la 
„ Scrittura Santa in quella lingua per 
„ opporla a quella degli Aotirrinitarj ; 
„ la tralfe egli dall’ ant ea edizione la- 
„ lina ; fu poi c(Ta flambata a Craco- 
„ via 1' ultimo anno di ausilo leccio , 
,, con l’ approvazione di Clemente Vili. 
„ e quefia nuova verGone riufeì utilittì- 
„ ma per eGinguere gli errori de’ nuovi 
„ Ariani , che G fpargevano in quel Re- 
L* Arcivelcovo di 


1311. 


parino, co in gran numero ne leducea". „ gno " . L' Arcivelcovo di Gij.fne , 
L errore balzava più agli occhi nelle pre;* - Primate di Polonia , fece le fpefe della 
fazioni , e nelle note, che nel fello. imprettione; ed i Gefuiti nel catalogo de- 
Molti Cattolici G rivollero contra quefla gli Astori della Società, dopo aver det- 


traduzione, nella quale feopri vano più di 
mille faIGtà . Girolamo Erattr, Dotrore 
di Lipfia , e CooGgliere di /Giorgio Du- 
ca di Salfonia , intraprefe di farle vedere 
in unoferitto, e per darà «'Cattolici un 
contravveleno, fece una traduzione fedele 
- ed efatta, conforme al fello ricevuto nel- 

la Cbiefa , e che fu fparfa in tutta 1’ 
Alemagna , affinché 1 popoli non ritro- 
vando nulla che atto non (òffe ad educar- 
gli , ed a portargli a Dio , potettero nu- 
dnrG della parola di Gefu-Crillo nella lo- 
ro lingua naturale. E' anche una favia 
precauzione l’opporre- la Scrittura San- 
ta, fedelmente tradotta, alle magnifiche 
promette ,che fanno gli Eretici di non pro- 
porre a credere, fe non quello che fi trova 
evidentemente nella parola di Dio . Ser- 
vendafi di quello mezzo contra etti me- 
defimi , fe ne fa vedere l' atturdità , e non 
v ha cola che piò valga alla converGone 
degli Eretici, quanto il metter loro nel- 
le mani una traduzione della Scrittura 
_ . Sama approvata. 

Traduzio c . , * 

nc HoUc- AVi , w 1 • ^ne vede una prova in quel 
c* della che riferiteli Poffevino della Bibbiatra. 
Bibbia, dotta in Polacco da'Sociniani , alla quale 
" pp n l \i*. Wieki ,ceiebreedotioGefuita ,op- 
quella de pofe un ’ altra traduzione di tutta la Bib- 


to, che il Wieki a vea fatte [lampare 1’ e- 
piilole ed i Vangeli , che aveanoi fatto ca- 
der dalle mani in poco tempo le tradu- 
zioni degli Eretici, fanno quella giudi- 
ziofa rifiefliooe che,, con audio mezzo 
„ refe vani gli artifizi degli Eretici , a* 

„ quali oiente é più comune , che lo av- 
,, velenare le Sacre Scritture, che fono 
„ le univerfali e pubbliche fontane della 
„ Chiefa , cd il corromperle con cattive 
„ verGoni ; affinchè quelli^ che bcran- 
„ no da quelle forgeoti,non pottano far- 
„ lo fenz’ avvelenar fc medefimi “ . 
L’Emferebbe quella mira Getta , opponen- 
do una verGone fedele del Tefiaraento 
Nuovo a quella di Lutero corrotta ed 
alterata in tante parti . 

XCVII. Vedendoli Re d’Inghilterra I 
nna traduzione tanto infedele , ne fc ritte a’ {*“• *** 
Principi di Alemagna, principalmente a 
quelli di Salfonia Federico , Giovanni , e 
Giorgio , efortandogli ad arrellare il male , 
eh ella produce» (j). -Nell’ attpdi foferive- condao- 
„ re la mia lettera , egli ditte loro, io mi ■***• 

„ fono ricordato, che Lutero, £ ri vendo 
„ contra di me,G feufadi non aver data ri- 
„ fpoGa a tutte leobbiezioni,cbe io gli avvi 
„ fatte, perché il tempo fpelb da lui a tra- 
„ durre la Scrittura Santa, glielo aveva im- 
r P*- 


ver- 


r«tv« 

tnemo - 
Niawn di 
Lutero, 4 


(1) Cocblcaa m sii Or fnipt. Luti. Iit t }*■». Prateol m Lutiti. Sppnd 
• **• («) •‘•«•v- *» *PU'*t- CO Due. Guif Ss*, sj Rtgem 

Mujtum. CocbUrui su. Iju. p. jf. 
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„ pedito. Ho creduto di dovervene par- 
Akn° (| | are ( e dì cfortarvi a non comportare 
DiG.C . m c h c fi pubblicane un’opera tale ; im- 
*}**• „ perocché, quantunque io non neghi, che 
„ (ìa utile c vantaggiofo il leggere la 
„ Santa Scrittura in ogni Torta di lin- 
„ gua , riefce però pericolofilfimo il fer- 
„ virfi di verdoni provenienti da gente 
,, di mala fede , che traducono mite quel 
„ ch’é fcritto bene, per modo che cre- 
„ de il popolo leggere nella Scrittura 
„ Santa quel che un uomo efecrabile 
,, traile da eretici cfecrabili quanto lui . 
Perchè era già ("parla la traduzione di 
Lutero per tutta l’ Alemagna, quando il 
Principe Giorgio di Salfonia ebbe la let- 
tera di Errico VI IL altro non potè fa- 
re quello Principe, che proibirla, e far- 
la abbruciare . „ Io fpcodo ogni poltibi- 
„ le cura, fcril's'egh ad Errico Vili. 

„ per allontanare da’ miei Stati i perni- 
„ doli ferirti di quell’ uomo , io compe- 
,, ro co’ miei danari tutti gli efempiari, 
„ che pollo trovare del fuo nuovo Te- 
„ (lamento , perfuafo , che lavorandovi 
,, dietro non abbia avuto altro dileguo, 
,, che d’inlìnuare più deliramente i l'uoi 
„ errori e i dogmi fuoi “ (1) . Fer- 
dinando Arciduca d* Auilria , fratello 
dell' lmperadore, ne proibi parimeute la 
pubblicazione con un fevcriflirr.o editto, 
commettendo fotto gravillimc pene a tute' 
i fudditi di Sua Maellà Imperiale , 
che fi ritrovavano allora in Ilpagna, di 
rimettere in mano degli Offiziali a ciò 
dellinati tutti gli efempiari , che fi a- 
velfero, per fargli abbruciare . ■ ? 
luterò XCVIII. Lutero fu talmente irritato 
fenvc con-jjj q Ue fi a proibizione, che fece contra di 
clic C con° S uc ^‘ Principi un trattato della potelià 
dannino fecolarc , in cui gli accula di tirannia , 
la fu» tra- e di empietà , e li tratta con ingiurio- 
duziooe • finirne miniere (2) . „ I t, ranni , die’ 

„ egli , hanno pubblicato il loro editto 
„ nella Mifaia, in Baviera, nella Mar- 
„ ca , ed in altri luoghi , per impedire 
,, lo l'paccio del Nuovo Teli amento , ed 
„ ordinarono, che fi rimctteffero a’ Go- 
„ vernatori tutti gli efempiari ,che fi po- 
„ telfero avere: fi guardi ognuno dall’ 
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„ ubbidire , poiché farebbe quello un 
„ confegnarc Gefu-Critlo medefimo nelle 
„ mani di Erode , che volca farlo pc- 
„ rire “ . Di quella condotta fi off e fu tan- 
to il Principe Giorgio di Safìonia , che 
fe ne dalle coll’ Elettore Federico , e 
lo efortò gagliardamente a caltigar Lu- 
tero. 11 Re d' Inghilterra lì querelò pa- 
rimente col medefimo Principe , e gli 
rapprefentò la paura, che doveva averli 
per tutta 1 ' Alemagna , le- lì tollerava- 
no limili eccelli . Ma Lutero era dive- 
nuto tanto polfente , che non fi f.yebbe 
ofato di tentar di punirlo; e l’Elettore 
di Sa (fon: a , al quale apparteneva il re- 
primere la fua audacia , lo lafeiò fare . 

XCIX. Avendo l’ lmperadore ordina- farlo V. 
ti gli affari di Fiaodra , e di Alema- »* ìmbav 
gna , ritornò per mare in Ifpagna , do- '* pcr ** 
ve era necelfana la fua prefenza . Vo- e a °ir» ’ 
lendo egli , pattando , vilìtare il Re d’ InVhìì- 
Inghilterra ,• approdò a Douvres il gì or- terra . 
no vcntefimolclio di Maggio. Vi ritro- 
vò il Cardinal Wolfcy , eh’ era andato 
ad alpettarlo con un magnifico corteg- 
gio (3) . Errico medefimo vi anjò due 
giorni dopo . Quefti due Principi an- 
darono infieme a Londra , dove Sua 
Macflà Imperiale fu. accolta con mol- 
to onore . Errico gli diede 1 ’ Ordina 
della Giarrettiera , e confermarono en- 
trambi il trattato di Bruges, col quale 
fi era accordato, che Carlo V. fpolatte 
la Principe (la Maria figliuola del Re 
d' Inghilterra ; eh’ entraffe nella Fran- 
cia dal lato dalla. Spagna , ed Errico 
nella Piccardia , ciafcuno con un’ ar- 
mata di quarantamila uomini a piedi , 
c diecimila cavalli ; che fi domandar- 
le al Papa, (le voleva entrare in quella 
lega, e così anche a’ Veneziani , e che 
i due Monarchi fi maneggialfero per ob- 
bligare gli Svizzeri ad abbandonare il 
partito della Francia , od almeno a ro- 
llare neutrali . Contento Errico Vili, 
di quello trattato , preftò all’ Impera- 
dore una grolla (omnia di danaro , che 
gli occorrea . Si dice , che alcendefle 
alla fomma di dugento cinquantamila 
feudi . 

C. In 
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C. In cinque fettimane , che dimorò vidimi , e la fua qualità li refe andbra 

più enormi . 


Arriva in ^ 

Ifpagna . Cado v. in Inghilterra , Teppe conci- 
liarli pienamente 1’ affetto degl’ Ingle- 
fi (t), e creò il Conte di Surrey Am- 
miraglio della Sua Flotta , per condur- 
lo in Ifpagna . S’imbarcò al Porto di 
Auton , e dopo diete giórni di naviga- 
zione giunfe felicemente in Bifcaia . 
Avrebbe voluto ritrovare Papa Adria- 
no a Barcellona , dove I’ avea fatto 
pregare di* afpettarlo', per ufar ftfeo gli 
atti del fuo rifpetto ; ma Adriano, che 
difegnava di arrivar torto in Italia , e 
che temea , che quella conferenza ritar- 
dane il fuo viaggio , era di già parti- 
to , ed avea prela un'altra rtrada . Pri- 
ma di partire fcrirte all' Imperadore , 
per dirgli le ragioni , per le quali non 
poteva afpettarlo . “ Io vorrei vedervi, 
„ ed abbracciarvi , gli difs’egli , non 
,, ho cofa , che mi Dia tanto a cuore , 
„ quanto quella di falutarvi , e congra- 
„ tularmi delle voftre vittorie , e di 
„ dichiararvi lo flato, in cui ho lafcia- 
„ ta la Spagna , da me governata nel- 
„ la Vòrtra affenza ; ma non porto ave- 
„ re quello vantaggio ; vengo follecita- 
„ to alla partenza ; fono necertario in 
„ Roma , dove potrei ertervi più utile, 
„ che in Ifpagna . Voi liete un Prin- 
„ cipe tanto giudo , che non può dif- 
„ piacervi , eh’ io vada , dove fono 
,, chiamato dal dover mio “ . Dopo 
avere ferina quella lettera , prefe con- 
gedo dalla Regina, madre di Carlo V., 
raccomandò a lei il governo del Regno, 
e cosi al Confìglio , all' Ammiraglio , 
ed al Contellabile . L’ Imperadore vi 
giunfe poco dopo la partenza di Adria- 
no . Quelli , che lì erano ribellati alla 
partenza di quello Principe , temeano 
di effere feveramente puniti ; ma di un 
gran numero di prigionieri , arredati 
per tal motivo, lece tagliar la teda ad 
otto foli , che lo meritavano per altre 
colpe, e concedette a tutti gli altri un 
. perdono generale , fuori che a cento 

ottanta , a' quali tuttavia perdonò po- 
co tempo dopo . Con vero rincrefci- 
mento commife , che fi lacerte morire 
D. Pietro di Ayala Conte di Salvatier- 
ra ; ma i fuoi delitti erano flati gra- 
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'CO Anton, de Vcja ifi. di Carla V, fi- fj. 


CI. Perchè andavano aliai male gli 01 G-C. 
affari d’Italia, e che Profpero Colonna, 
non avendo foccorfo , avea licenziata la ..’V?! 1 f 
maggior parte delle lue truppe , l’Im- que {u 
peradore impiegò una parte del danaro, campa- 
che gli avea predato il Re d’Inghiltcr- 8 n »- 
ra, a mettere ogni cofa nell’ordine con- 
veniente . Mandò una parte di quella 
fomma al Colonna , ed al Pefcara ; con 
quello foccorfo quelli dueOffiziali intra- 
prefero di far ritornare Francefco Sfor- 
za nel Milanefe, e di riflabilirlo in Mi- 
lano medefiroo. Girolamo Adorno lì pro- 
le impegno di condurre quel Principe , 
c di icortarlo da Trento, dove lì ritro- 
vava da più di fei anni ; e vi riufeì con 
buon avvenimento pari alia deflrezza 
fua ; imperocché per la negativa data- 
gli da’ Grigioni di pallar per la Val- 
tellina , andò egli per lo Bergamafco ; 
fece leva di feimila Lanzi , pole lo Sfor- 
za alla loro teda , ed andò ad unirli 
coll’armata Imperiale, fenza che il Lau- 
trec fi opponelfe al fuo partaggio. 

CII. Tuttavia, malgrado i maneggi, Lvftre!t . 
che faceano gl Imperiali apprelfo de di Fr»„- 
Cantoni , perchè non fervirtero nell’ e- ci» è ac- 
fercito di Francia , ricevette il Lautrec creiciuto 
un rinforzo di fedicimila Svizzeri , per di, («elici- 
gli quali divenne fuperiore a’ Confede- ™ r * 
rati . Erano quefli Svizzeri condotti dal 
Badardo di Savoia , Gran Màertro di 
Francia , dal Maresciallo di Cabannes, 
e da Galeazzo di San Severino . Sor- 
presi i Confederati per queflo rinforzo , 
rìfolvcttero di abbandonare tutte le piaz- 
ze, che d erano dichiarate per elfi , ec- 
cettuatene quattro , cioè Novarra , che 
Filippo Tomiel promife di difendere 
con duemila uomini ; Alelfandria, nel- 
la quale entrò Ettore Vifconti con mil- 
le cinquecento fanti j Pavia con due- 
mila Italiani , ed altrettanti Alemanni, 
fotto la condotta di Antonio di Leva ; 
e Milano , dove lì rinchiufe il Colon- 
na con fettecento foldati a cavallo, con 
altrettanti cavalli leggieri , e dodicimi- 
la fanti . - 

CHI. Effendo ancora i FranceG pa- ** r“" 
droni del Cartello di Milano, e volen- pro^miT 
G do a Milana, 

■ «fi ritira. 
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r do fi Colonna impedir loro i foccorfi , 
fi avvisò di ferrarli con una doppia cir- 
• convallazionc , e di allogare la fua ar- 
mata tra due. Il Lautrec tuttavia fi ap- 
proffimò alla piazza , per riconofcere l’ 
cfercito nemico, ma ritrovando le trin- 
cee ben fortificate , e difperando di po- 
terle sforzare, deliberò di ritirarli . Men- 
tre che penl'ava alla fna ritirata, il Co- 
lonna, che l’olfervava, fece fparare una 
colombina, eh’ era collocata fopra il ri- 
paro. Il colpo colfe Marc’ Antonio Co- 
lonna , nipote di Profpero, che coman- 
dava la cavalleria leggera di Francia, e 
Cammillo Triulzio , figliuolo naturale 
del Marefciallo di quello nome. 

Il Lautrec prima di ritirarfi rovinò i 
molini de’ contorni, con dilegno di met- 


tere la careliia nella Città ; dirtolfe 1' 
acque , e (limò in tal modo di Coftrin- 
gere le truppe nemiche a sbandarli . In- 
di fi portò ad accampare a Cadano, do- 
ve fu fopraggiunto da Giovanni de' Me- 
dici , che gli conducea tremila fanti, e 
dugento cavalli . Qui Ceppe , che offen- 
do Francefco Sforza partito da Trento 
. con feimila Lanzi , ed avendo attraver- 
so il Veronefe, ed il Mantovano , era 
giunto a Piacenza , e che fi era unito 
foco il Marchefe di Mantova colla fua 
cavalleria per condurlo a Pavia , e poi 
a Milano, quando gli fi prefeotarte una 
opportuna oecafionc. Il defiderio di op- 
porli a quello paflaggio Io indulfe a le- 
vare il campo . Avea già intefo nello 
fieffo tempo , che il Marefciallo di Le- 
fcun fuo fratello ritornava da Francia 
con un convoglio di danaro , ed alcuni 
fanti , che avea fatti sbarcare a Geno- 
va. 

Il Sienore CIV. Verme fiaccato il Signor di 
di Moni- Montmorency con tremila Svizzeri, mH- 
""'Ton ^°^ at * I taliani , e dugento faldati a 
- — .cavallo per ifeortare 11 Lefcun , e faci- 
refciallo filargli il paffaggio del Telino. Quello 
di Ulcun .Signore durò gran fatica ad efeguire 
quella coromiffione , perchè Francefco 
Sforza , che già fi ritrovava in Pavia , 
era (lato informato della fua marcia . Eb- 
be la fortuna , che capitò, e fi uni fe- 
co il Capitano Buceardo di Rifugio, che 
. comandava la Cavalleria . Il precipizio, 
col quale fi avanzò quello Capitano co f 


fuoi faldati a cavallo , fece fbllevar tan- 
ta polvere , che lo Sforza , ed il Mar- 
chefe di Mantova (limarono aver addof- 
fa tutte le forze del Lautrec , e fi ri- 
tirarono a Pavia. 

CV. 11 Montmerency cosi liberato Ee 1 ' 
dal pericolo , che allora avea corfo , fi ltd,a t ''°' 
rivolle verfo Novarra , allettando il jV^prin- 
Marefciallo di Lefcun . Elfcndo ancora i c . 
de’ francefili! Cartello di quella piazza, 
deliberò d’ impadronirli della. Città . Se 
non ebe cllendo imponibile il poterla 
affali re da quella parte per le trincee , 
che la Cittadinanza avea fatte , fece 
piantare grclfi pezzi di batteria alle mu- 
ra oppofio al Cartello ; ed ellendo la 
breccia aliai ampia , comandò agli Sviz- 
zeri , che montalTero all’. affatto , non 
avendo altra gente a piedi . Ma per 
quante irtanze , e preghi pqtelfe ufare , 
ricalarono erti rifolutamènte di far'o , 

„ imperocché non doveano , dicevano 
„ elfi, venire impiegati a combattere , 

„ fc non in aperta campagna “ . 

Il Montmorency fu dunque collretro a 
fare fmonrar da cavallo i fuoi foldati , 
e mettendoli alla loro terta , sforzò le 
mura, e s’ impadroni della Città. Tut- 
ti quelli , eh' erano dentro, furono uc- 
cifi , o fatti prigioni ; fi perdonò fola- 
mente al Conte Filippo Torniel . che 
n' era Governatore ; tutti gli altri re- 
narono uccifì , per punirli nella forma 
crudele, con cui quelli di Novarra avea- 
no trattati i Francefì , avendo aperto 
loro il ventre, per farvi mangiare i lo- 
ro cavalli , dopo averlo riempiuto di 
avena , mentre che quegl’ infelici refpi- 
ravano ancora . Qualche tempo dopo il 
Marefciallo di Lefcun arrivò col fuo con- 
voglio ; ed efìeodofi unito al Cavalier 
Bajard , ed al Montmorency , prefero 
ancora Vigevano. 

CVI. Profpero Colonna fupponeodo , Francefco 
che il Lautrec non andalfe ad artalirlo i 

finché a luì non fi giungerti il Mont- 
morcney , fcriffe da Milano allo Sfar- d * 
za , che coglierti il tempo piò prefio Uno. 
che folle polfibile di trasferirli in quella 
Città co’ feimila Lanzi , che avea fo- 
co . Gli andò a oche incontro fino a 
mezza ftrada; e fu accolto quello Prin- 
cipe con gran diroofirazioni di allegrez- 
za 
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tì dal canto degli abitanti , lietillinu di 
vedere il figliuolo del loro amico Covra- 
no ( t ) . 

II Laatrcc CVlI. Avendo il Lautrec abbando- 
affedia l’a- oato jj f uo cam p 0 Gallano , s’era 
l’affcdlo*. an ^ at0 a potare a Binafco tra Milano 
e Pavia . Stimò di poterli impadronire 
di quella ultima Cittì , (apendo che lo 
Sforza vi avea lal'ciato un debalillimo 
prelidio , comandato dal Marchele di 
Mantova . Dopo avervi fatta una confi- 
derabile breccia con la lua artiglieria , 
giunte le lue truppe a quelle de’ Vene- 
ziani montarono all’ all'alto , e furono 
vigorofamente refpinte . In un altro at- 
tacco dalla parte di una"* legista porta 
(òpra il Telino- , che non ebbe miglior 
avvenimento , reitò il Larocbcpofc ferito 
in una gunba da una archibulata , ed il 
Riberac vi reilò uccilo ; il che nacque 
per fallo di un Capitano chiamato Co- 
ìombiercs , che avendo incumbenza di 
affalire quella porta fegreta , fi fendi) 
per tutto il combattimento l'opra la ri- 
va del fiume , come fe folle 1 fiato man- 
dato per far lolamente da fpcttatore' . 
La feguente notte mille Corfi , ed af- 
trcttantf'Spagnuoli fi calarono nella Cit- 
tà lenza che altri fe n' avvedellero ; ed 
efiendovi arrivato Profpcro Colonna col- 
1’ armata Imperiale , fu cofiretto il Lau- 
trec a levar l' allodio ; marciò diritta- 
mente a Marignano , e di là pafiando 
r villa di Milano , andò a polUifi alla 
picciola Città di Monza , per riceverei! 
refiante danaro, che gli veniva da Francia. 

I Confederati alla notizia di quello 
convoglio di danaro, fiaccarono dalla lo- 
ro armata Anchife Vifconti con una 
fquadra volante , con dileguo di pren- 
derlo; onde il Teforiere fu cofiretto di 
arrefiarlì in Arona , perchè era debole, 
e non potea tentar di pallare . Dovca 
fervire quello danaro a pagare gli Sviz- 
zeri ; ebbero elfi pazienza per quattro 
giorni ; ma a capo di quelli , rapendo 
eh’ era giunto il convoglio del danaro , 
andarono i loro CXfiziali a ritrovar il 
Lautrec , domandandogli danaro, o pcr- 
nuflione di ritirarli , o di eiler condot- 
ti a combattere l’armata nemica. 

CV111. Era ella pollata alia Bicoca, 
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Cala campefire tre miglia difeorta da 
Milano , dov’ era un gran parco , il 
qual agevolmente potean fortificare , ed Dl G.C. 
era circondato da una gran folla, il che 
avrebbe rela pericolofifiima la battaglia 
per gli afialitori . Gli Oftiz ali Fran- g 

cefi rapprelcntarcno dunque agli Sviaze- accampa 
ri , che farebbe fiato un violare tutte alla Bi- 
le leggi della guerra , fe fi foffe vo cocl * 
luto alfalipe il nemico in un pollo si 
lvantaggiolo ; che non fi poteva altro 
che guadagnar ferite ; che il dana- 
ro , eh' era in Arona farebbe capitato 
fra cinque o lei giorni lenza rifehio ve- 
runo ; che le truppe de’ Confederati , 
perdendo la Iperanza di prenderlo , li 
diluciderebbero, ranto più che il nuovo 
Papa non avea modo di pagarle ; e eh’ 
erano più di due meli , che 1' impera- 
dore non avea (atta veruna rimelia di 
danaro per l’Italia. 

CIX. Ma tutte le rifpofie degli Sviz Gli Sviz- 
zeri furono quelle : danaro , congedo , reti dell* 
o battaglia; ni altro tì potè da elfi oc- 
tenere ebe dar tempo al Lautrec tutto nfolVe- 
il giorno dietro per riconofccre i ripari vjno t e 
della Bicoca , e per ollervare il nemico. U coftrin- 

La maggior parte degli Ortuiali Fran- e nn <» * 
cefi erano di parere , che fi- latciafiero coml>J t- 
andare gli Svizzeri ; e che fi difiribuit- ,ete * 
fero le rimanenti truppe nelle piazze, 
che aveva ancora la Francia nella Lom- 
bardia ( 2 ) . Ma il Lautrec , il qual 
non era facile a feguitare gli altrui con- 
figli , rilòlvette di affalire il campo ne- ,, 
mico , fiato che fu a riconolcerlo il 
Crechy Signor di Pbntdormy . Divife 
il General Francefe la fua armata in 
tre parti per dare tre afialti . Il Monc- 
morency n rivolgea contra la vanguar- 
dia con ottomila Svizzeri , alla’ tefia 
de’ quali egli marciava , accompagnato 
da alcuni Signori , che fi erano medi 
ne’ primi ordini . Il corpo di battaglia 
era comandato dal Lautrec , che avea 
feco lui il Marefciallo di Cabannes , 
ed il Ballatilo di Savoia . Confifieva 
il terzo corpo nell’ armata. Veneziana 
che non avea voluto mefcolarfi co' 

Francefi , e non ricevea gli ordini fe 
non dal Duca di Urbino fuo Gene- 
rale . Pietro di Navarra marciava avan- 
G 2 tì 
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ti con le Tue truppe Guafcone , e mol- deano, ridendoli di elfi , li refero come 
A 2 ti gualcatori per ifpianare le vie . Il 
• 'Marcfciatlo di Lcfcun fi tenne alla fìni- 


5 • (Ira , e fece un circuito , per forpren- 

dere con la fua Cavalleria il ponte de' 
Confederati , mentre che gli Svizzeri 
andavano dirittamence alle trincee . Il 
Lautrec al contrario (i avanzò alla dU 
ritta ; ed il Duca di Urbino li collocò 
fopra un' eminenza , dov' era al coper- 
to de’ nemici . Si legge nel Guicciar- 
dini , che il Lefcun fece prendere a’ 
funi foldati la Croce Roda per ingan- 
nare le truppe Imperiali , che portava- 
no quello fegno ; e per dar loro a cre- 
derò , che andafìero ad aiutarli ( 1 ). 

GU Svìz- CX. Avvertito Profpero Colonna "da’ 
*f" vo ' fuoi EmilTarj del difegno de’ Francefi , 
folura . ave * chiamato da Milano Francefco 
mcnr { e Sforza co’ feimila Lanzi ; il rollo delle 
minciire truppe confederate fu difpoflo nel campo 
1 «folto . con ordine di tènerfi fu la difefa . Era- 
no gli Svizzeri dell’ armata Francefe vi- 
cini alle linee coperti da una collina (z). 
Furono configlieli a far alto, fin a tan- 
to che l’artiglieria , ed i gualcatori del 
Navarra fi follerò uniti fe:olpro,c che 
il Lefcun folle giunto al fua pollo, per 
cominciare ad un tratto i due aiTalti ; 
fj» gli Svizzeri , -lenza afcoltare avvilo 
alcuno , pacarono ’la fella, che aveano 
Tre ° avantI P«- falire alla contralcarpa . 
Svizzeri* CX L Comparirono a portata del can- 
»i peti- j°, n ® da capo a piedi , perdettero mille 
Fcono . loto migliori foldati , anche prima 
di avvicinarli alla folla, in cui gli altri 
I' gittarono a corpo morto ; ma aven- 
dola trovata così profonda da poter ap- 
P ena arrivare alle trincee con la cima 
elle picche , divenne loro Impedibile 
andar oltre (q) . Fecero tuttavia ogni 
s orz P Per guadagnare la contralcarpa ; 
o’a il cannone , e gli archibufieri de’ 
onfederati , che li miravano con lìcu- 
'" C7za P er le aperture del parapetto , non 


immobili , e non ufeirono da quella 
(Cupidità le non per prendere una prcci- 
pitofa fuga . 

Avea dall’altra parte il Lefcun ter- 
minato il fuo circuito per affalire il 
ponte, ma lo ttovò sì ben culCodito da’ 
Lanzi mandativi dallo Sferza , che in- 
capace. di refilCere a tanti nemici, fu co- 
flrctto 2 ritirarli verfo il Lautrec fuo 
fratelto dopo avervi già perduti molti 
foldati ed Olhziali . La fua difgrazia 
nacque dal non elfere fecondato dagli 
altri due corpi dell’armata Francefe, che 
non fecero niuna diverlìone , Non potè 
il Lautrec perfuaderc agli Svizzeri di ri- 
tornare a combatterc-U Duca di Urbi- 
no flette coll’ efercito Veneziano in un. 
pollo coperto , dande non potea nè ve- 
dere l’armata de’ Confederati , nè da 
quella efler veduto; per modo che reflò 
così immobile , come fc non folle an- 
dato per altro che per guardare il com- 
battimento , o per difendere il bagaglio. 

CXII. Liberati i nemici dal timore 


Rotrm 


degli Svizzeri , rivolfero tutte le loro 
forze vctl'o il ponte . Al Lcfcun reflò alicoca.* 
uccifo il cavallo fotto ; vi perirono il 
Conte Montfort primogenito del Conte 
di Lavai, ed i Signori di Graville, della 
Guiche , di Tournon , dì Launay,Ro- 
quelaurc , c Miolans. Il Montmorency 
fu rovefeiato a terra da un colpo rice- 
vuto ; ma fu tratto in difparte da' fuoi, 
e guarì dalle ferite.. Tal fu l'infelice 
avvenimento della battaglia della Bico- 
ca , data il ventclimofecondo giorno di 
Aprile , fc lì può chiamar battaglia un' 
azione, in cui non ufeirono i Confede- 
rati delle loro trincee . Contano alcuni 
Storici (ino a cinquemila uomini uccilì 
dell* efercito Francefe ; dal lato de' ne- 
mici reflò uccifo Don Pietro di Cordo- 
na Conte di Califaro , il figliuolo del 
Marchefe di Pefcara , ed il Marchefe 


e ‘aliarono quali niuno . Ne perirono’ del Guado furono pericolofamente feri- 
tori duemila col loro Generale Al- ti . Per tale feonfitta perdettero i Fran- 
“erro della Pietra , e con quattordici cefi interamente il Ducato di Milano , 
e loro migliòri Capitani . Il difpetto, del quale venne meffo io polfelfo Fran- 


che 


aveano di non potere fparar neppure 


Una v °lta contra coloro , ebe gli ucci- 
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CX IH. Il giorno dietro ventcfimo- 
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Gli Svi*- terzo di Aprile , eh’ era il Lunedì del 
ieri fin- Quafimodo , paltò il Lautrec a Trez- 
[£“■!«, , ed il giorno feguente andarono gli 
r ' 'Svizzeri al tòro paele ; ed il General 
Francete , molto coflcrnato da quella 
partenza , ebbe il compiacimento di 
condurli fino a Beffatolo , e di rico- 
* prirli colla tua cavalleria nel cammino. 
Voleva il Pefcara inieguirli ; ma vi fi 
oppofe Profpero Colonna , che non vol- 
le, che fi arrifchi.iffe la vittoria allora 
riportata , ni che fi fecondaffe la te- 
merità degli Svizzeri con una premo- 
zione, che ancora farebbe più biafime- 
vole . Si ritirarono dunque in buon or- 
dine lenza verun pericolo. 

1 Con!*- CIV. 11 Laujrec colla fua rimanente 
. *Idro guirnì le piazze , e pofe una 

rTfcono f jrtc guarnigione in Lodi , per l'ofiene- 
di Lodi , re Cremona . Ma il Bonneval , che co 
di Como, mandava in quella prima piazza , fi la- 
* lor P ren ^ ere da Francefco Sforza , 

zigomo- c j, c | 0 affa-li cm tanto empito , che vi 
entrarono cutt’ i luoi , e s’ impadroni 
rono della Città , e di tutto ciò , che 
vi era dentro ; il prefidio relìò prigio- 
ne in numero di tremila fanti , è di 
trecento foldati a cavallo , fenza ni pu- 
re aver tempo di armarli . Il Pefcara 
prete parimente la Città di Como, con 
una onorevole capitolazione ; tuttavia 
eftendovi entrati i nemici . i Franccfi 
furono fvaligiati contra il diritto delle 
genti . U Governatore di Pizzichinone 
fi refe anch' elfo alla prima intimazione 
del Pefcara. 

La Città CX V. Andando i Confederati Tempre 
dl più oltre con le conquide giunfero ad 

U pcTir- aftedure Cremona , il cui governo era 
rendali . dato collretio il Pontdormy a rimetter al 
Lefcun,che vi era giunto con Giovanni 
de v Medici (i). La. piazza fu tanto pref- 
fata , che il Maresciallo capitolò di ren- 
derfi fra tre mefi , o quaranta gior- 
ni , fecondo il Guicciardini , fe non 
veniva foccorfo dal Re di Francia ; e 
non eftendo giunto il foccorfo , ebbe 
effetto la capitolazione ( 1 ) . Finalmente 
per colmo delle difgrazie i nemici, for- 
prefero Arona , dov’ era il convoglio 
del danaro , che fi mandava da Francia, 


e non penfarono i Veneziani più ad al- . ** 

tro , che ad. abbandonare il partito Fran- 
cefe , e ad accomodarli coll’ Imperadore. Dl 

Il Lautrec interamente decaduto dalla 1 S ZZ - 
fperanza di confervare quel che rimane- 
va alla Francia nel Milancfe , non aven- 
do più altro che quattrocento lance, ed 
alcuna poca infanteria Guafcona , deli- 
berò di ritirarli in Francia con due foli 
Tuoi domeilici , e di palTare travedilo 
per lo paefe degli Svizzeri , per non 
effer riconofciuto . Lafciò a fuo fratello 
Lefcun il comando delle oòche rimanen- 
ti truppe ; feongiurò i Governatori de’ 

Caflcllt di Milano, di Novarra, e del- 
la Città di Cremona , non ancora refi, 
a foilenere l’onor de’ Francefi , appa- 
recchiandoli alla Tua partenza. 

CXVT. Ebbe ancora il rammarico I nemici 
d’ intendere , che Profpero Colonna col f° r P re "‘ 
fuo efercito fi ora refo Signor di Ge- ^ 
nova (?) . Quella Città era libera, ed Genova, 
a vsvji allora per Doge Ottaviano Fre- 
golo , divotiftirm di Francefco I. che 
vi avea pollo Pietro di Navarra con 
buon prefidio per difenderla . Non po- 
tendo gl’ Imperiali foffrire , che quella 
Città , eh’ era per mare la chiave del- 
la Lombardia , non fofte dell’ Impera- 
dore , fecero intimare al Doge, che dif- 
ponelfe il popolo a fcacciare i Francefi 
dalla Città , promettendo di dar loro 
il libero paftaggio per ritornare in Fran- 
cia . Il Fregolo l’avrebbe avuto molto 
caro ; ma non era il padrone , perchè 
nel medefimo tempo Pietro di Navarra 
era entrato nel Porto con due galee, e 
con dugento Francefi in circa . Bene- 
detto Vivaldi inviato dal Pefcara parla- 
va ancora al Doge , quando alcuni- fol- 
dati Spagnuoli , -avendo feoperto nelle 
mura un luogo fmofto , eh’ era fenza 
cuftodia , perchè vi era fofpenfion d‘ ar- 
mi , fi unirono ad alcuni battaglioni , s’ 
impadronirono della breccia , falirono 
l'opra le mura, gridando vittoria. Furono 
feguiti d» altri , ed immediatamente ro- 
dò prefa la Città e faccheggiata con tal 
furore, che non fi perdonò alle medefime 
Chicle.# Colonna, ed il Pefcara avea- 
no folo ordinato a’ Soldati, che non of- 

fen- 
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‘ leodefTtro nell’onore le donne , e di 
non far danno a vcrun Genovefc , or- 
Dl G.C. < jjp WD jj 0 j 0| ; 0 a j pjf, > uccìdeflero 
1 5 1 *> tott’ i Francefì, che capi tallero alle lor 
roani o li facedero prigioni . Il Doge 
Fregolo fu arredato e deporto , venne 
rinchiudo nell’ Itola d'Ifchia, dove mo- 
rì , e fu porto in fuo cambio Girolamo 
Adorno. 

Ramma- CXVII. Quell’ ultimo colpo levò a 
neo con- Francefco 1. tutta la fperanza di confer- 
Fraoccfo» vare Q“ e * c ^ e rimanea nel Mila 
I- pei 
quella 
perdita , 


gli nroanea 
'refe . Richiamò le truppe , ch’egli vi 
mandava in numero di fcimila fanti , 
e di quattrocento Icldati a cavallo lotto 


la condotta del Duca di Longueville 
«he intefe la perdita di Genova a Vil- 
la-nova d’Art , donde gliela fcrilfe al 
Re , e bella diporta ebbe dalla Maertà 
Sua ordine di ricondurre le truppe in 
Francia. Quello -ritorno fu motivo, die 
lì delle Cremona a’ Confederati , a nor- 
ma de|Ii articoli della Capitolazione , 
come li era convenuto. Il prefidio Fran- 
tele, che vi era, (ì ritirò nel Cartello, 
io cui vi fi mife al comando il Signor 
di Bunon , ebe Io difefe più di un an- 
no , fino all’ arrivo dell’ Ammiraglio di 
II La Bonnivet in Italia con nuove truppe . 
v, j“ frec CXVIII. In quello frattempo era 
Statici» giunto il Lautrec in Francia . Non fi 
* r end er può negare , che quello Signore non 
J° n '° al averte comméflì tholti falli , durante 
Sur,, Quella guerra ; avendo avuto il tòrto a 
Utjeie * 1 Falciar che fi umifero Francefco Sforza, e 
Profpefo Colonna ; nell’aver lafciati unirli 
feitnilà Lanzi all’ Elercito Imperiale ; 
nell’aver artediata Pavia , fenza prendere 
tutte le necertarìe mifure per divenirne 
Signore ; fenza parlare delle veflazioni , 
che praticava co Milane!) in tempo di 
pece, e della troppo buona opinione, che 
Uvea di fe medeumo , per il che non fi 
arrendea mai a* pareri de’ Tuoi vecchi 
Offiziali(i). Tuttavia gli fi dee rendere 
quella giutlizia , che fe ebbe mala forte 
in Italia, fi debbe attribuirne la cagione 
al difetto de’ pagamenti delle truppe , 
che non veniva dal Re , il quale aveva 
ordinato, che fi roandàrtero io Itflia quat- 
trocentomila feudi ; nè dal Lautrec , 
che non li ricevette ; ma dall’ avarizia 
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di Madama di Savoia , Madre de! Re, 
che odiava mortalmente quello Generale 
dcll’Efercito Francele,e che traile que- 
lla fomma di danaro dalle’ maoi di Ja- 
copo di Beaune Signor di Sembianza! 
Soprantendeme delle Finanze . 

CX IX. Il Lautrec ottenne a gran pena Orai* G» 
una udienza da! Re . Pel credito del 
Contellabile fu introdotto -in pien Confi- c *( co 'i a * 
glio. Si prefentò egli arditamente avan- 
ti la Maertà Sua, che a prima villa gli 
dille , che non potea vedere con buon 
occhio un uomo, che gli avea fatto per- 
dere il piò bel Ducato della Criltianirà. 

„ E' vero , gli rifpole il Lautrec , ma 
,, la colpa è folo della Madia Vollra . 

„ Io mantenni per diciotto meli il fuo 
„ elercito fenza vcrun danaro ; gii Sviz- 
,, zeri , che non erano pagati , mi colìrin- 
„ (èro a dar battaglia a’ nemici alla Bi- 
„ coca . Ben previdi , che non poteva 
„ c Dormi vantaggiofa ; ma fui sforzato 
„ a farlo; altrimenti voleano partire 
Maravigliato il Re di quello difeorfo, 
foggi unte a lui , che gli avea mandati 
quattrocrntomila feudi per pagare il fuo 
efercìto ; ed il Lautrec ripigliò ; eh’ era 
vero che aveva avute le lettere, che gli 
prometteano quello danaro , ma ch’egli 
non lo ebbe. A quelie parole il Re prtfo 
della collera foce chiamare il Stroblanzai, 
e gli domandò conto di quartrocenrorni- 
la feudi, che aveva avuta commiflìone di 
mandare in Italia all’eiercito. 11 Sembian- 
za! , che non conofceva il pcricolo,-che 
lovrartavagli, rifpofe ingenuamente , che 
nello Hello giorno, eh’ età ftatq fatto l’af- 
legnamvtito per gli Mrlancfi , Madama 
la Reggente fi era impadronita dì quella 
(oroma per edere lodditfatta di tante 
pendoni e gratificazioni , che per gli 
Ducati di Valois.di -Turena , e di An- 
giò , di cui era donatari» , a lei fi do- 
veano ; che dopo averle rapprefentato , 
che in tal modo rendeva claurto il Re- 
gio t doro , avealo minacciato, di ro- 
vinarlo , fe non veniva da Itti pagata ; 
articuraodolo , che avea tanta forza di 
difenderlo da ogni infulto , e che a lui 
dovea badare di aver la fui ricevuta. 

CXX. II Re , per venire in chiaro 
di quello fatto , entrò nell’ appartando- d , aM 
• to 
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le Finin- to di Tua Madre col Sembianza! ; c que- 
« can ripetette avanti a lei tutto quello 
per"*» 0 t * ,c al,ea detto. Effu n’ebbe tanto fde- 
niVliii* S no » c ^ e diede una mentita al Sopran- 
ni la Rsg tendente , e domandò giuftizia al Re 
gente . cantra un temerario , che voleva addolc- 
iarle una colpa (i). Ma come in (inaili 
incontri cade per ordinario la tempeda 
Copra i più deboli , il Scmblanzai venne 
arredato nell'anticamera del Re ; ed il 
Cancelliere del Prato , amico della Reg- 
gente, e coperto nemico del Soprinten- 
dente , fece in modo , che Sua Maedì 
eleggere de’ Commiffarj per formargli 
procedo , e fu egli il primo , quantun- 
que P acculato ailegade i Tuoi privilegi 
di non poter edere giudicato fe non dal- 
le Camere del Parlamento raccolte . Fu 
procedalo folamente per lo delitto di 
peculato , e fu condannato a morte ; o 
fotte che i Giudici temedero d'irritar la 
parte, che (i chiamava offefa , condan- 
nandolo a pene minori , o che fodero 
prevenuti dalla credenza , che non fi 
potede maneggiare a lungo i danari del 
Re , e confervarfi fedele. 

Gli Spa- CXXf. L’ Ammiraglio Bonnivet, che 
gnuoli comandava in Fontarabia, ne fu richia- 
» (Tediano m3 to da Francefco I. e fi mandò in fuo 
Fonrara cambio il Conte del Lode. Appena par- 
14 ’ tiro r Ammiraglio , andarono gii Spa- 
gnuoli con una poderofa armata per ri- 
cuperarla (z) , e non potendo sforzarla 
per la odinata refi (lenza del Conte , 
tentarono di rovinarla con la caredia . 
V' erano fotto da un anno intero; e gli 
adediati andavano mancando di giorno 
in giorno o per malattìe , o per fame; 
per modo che il prefidio era ridotto a 
meno di trecento uomini , di quattro- 
mila, che lo componeano prima . Ria- 
vutoli Francefco I. dalla fua codernazio- 
oc per la perdita del Milanefe , mandò 
il Marefciallo di Sciatigiione con alcune 
truppe atte a foccorrere quella piazza ; 
ma edendo morto quel Marefciallo per 
cammino a Dacqs , fu fpedito in fuo 
cambio il Marefciallo Cabannes verfo 
la fine di qùert' anno . Si avanzò fino 
a> fiume di Bidadoa , afpettando che la 
fiotta di Francia comandata dal Lartique 


Vice-Ammiraglio di Bretagna comparii- - 
fe per proteggere il fuo adatto ; ma la 
flotta non fi vide. otu.C. 

CXXU Quello non impedì , che il Ca- J!5j*** _ 
bannes non fi prefentafle avanti le linee f c ,,Ho 
degli Spagnuoli per Sforzarle . Il ritiro Cabanne» 
de’ nemici gli refe libero l’ ingredo del- fa laro 
la Città, che trovò poco men che defer- ,evir l ’ 
ta : ebbe cura di vettovagliarla, ed aven- a( !edio« 
do il de Lude metto in l'uo luogo il Fran- 
ger Luogotenente della Compagnia di 
Sciatigiione , che vi fece adai male il 
dover tuo , andò alla Corte a ricevere 
le lodi al fuo valore dovute. 

Avendo faputo 1’ Imperadore , arri- 
vando in Ifpagna , la levata dì quedo 
attedio , tanto maggiore fu il fuo ram- 
marico, quanto il Re d’ Inghilterra gli 
avea prometto di foccorrere gli Spa- 
gnuoli , e di aiutarlo a difcacciare i 
Francefi da Fontarabia. 

CXXIIf. Gl’Imperiali , e gl’ Inglefi Sp.ditio- 
avevano .unite le loro forze da un’ altra deR .!’ 
parte, cioè in Piccardia,e nella Sciampa- "2'' 
gna, ma non fecero cofa che molto impnr- inglet in 
tade (j) . Quede due armate, la Impe- Riccardi», 
riale comandata dal Conte di Bure , e «<*, in 
la Inglefc dal Conte di Surrey , erano Scum P** 
talmente fuperiori a quella di Francia , ’ 
che il Duca di Vandomt^ , che coman- 
dava in Piccardia , non »ra in cafo di 
refider loro ; ficchi , dopo aver meni 
buoni prefidi neite fue piazze, gli badò 
folamente *d' incomodare i fuoi nemici 
con un picciolo corpo, che incedantemén- 
te andava codeggiandoli . Nei mefe di 
Settembre i due Generali pofero l' ade- 
dio ad Hefdin ; il che obbligò Francc- 
feo I. a fare ogni sforzo per ritrovar 
danaro . Si cominciò ad' alienare il do- 
itiinio del Re in favore del Duca di Lo- 
rena, al quale fi vendettero la fovranità 
di Banville, e di Cadetto fopra la Mo- 
ietta ; e ne furono fpeditc le patenti ad 
onta del Parlamento di Parigi , e detta 
Camera de’ Conti . Il Re volle edere 
ubbidito . Si continovò a vendere gli of- 
fizj di giudizia , ed a crearne molti di 
nuovi , de’ quali avea fatto di meno la 
Monarchia per più di mille e cent’ an- 
ni ; fi accrebbero i dazj , e s’ inventa- 
rono 
d« 
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w *■ ■ rono tutte le forte di nuove impofìzio- 
A Ì N 2 ni . Il Re fece anche levare la m- 
*>» ^--ferriata d’argento dal fcpolcro di San 
Martino di Tours , che Luigi XI. vi 
avca fatta porre , e che pelava leimila 
fetrecento lettantafei marchi (1). Si portò 
alla Zecca per fabbricarne monete , da 
un lato delle quali vedeaH la figura di 
quella inferriata . Si dice , che fu il 
CancelUere.che diede al Re quelli configli. 

" ex tm ' 


Gl'Ingle- CXXlV. L’ armata, che aveva afledia- 
f «7 ta ^ e ^' n * ^ ecte cinque , o lei fetti- 

d,H,'di 0 n . mar,C . f ° tto S ; UelIa P ìaz .f » {e ™. P? ,er 

prenderla . Vt aveva il Conte di Van- 

domo fatti entrare il Bici , il Saucour , e 
la Lande, tre Officiali pieni di valore, 
e di fpericnza , che fi difefero con tan- 
to coraggio ne’ quarantadue giorni che 
durò r affedio , che , ridotti gr Impe- 
riali , c gl’ fnglcfi alla metà de’ loro 
foldati per la difcrzione , c non potco- 
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do piò coricarli fotto le loro rende per 
la pioggia, che cadea tutte le notti, fu- 
rono coflrctti a ritirarli (2). II de Bure 
rìprefe la via di Fiandra , ed il Conte 
di Surrey dovette imbarcarli per la In- 
ghilterra , verfo la fine di Ottobre, do- 
po clferfì avvicinati a Corbia , ritrovata 
da elfi tanto bene fortificata , ed il prc- 
fidio si ben difpoflo a difenderli , che 
non ola rono d’ intraprenderne l’ attedio . 
Tuttavia abbruciarono Dourlens , ed i 
circonvicini Villaggi , con che termi- 
narono la loro fpedizione ; tanto che 
tutti gli sfòrzi dell’ Imperatore , e del 
Re d' Inghilterra non avrebbero potuto 
far gran danno a Francelco I. durante 
quefta campagna, fe non foffe Rato egli 
medefimo il motivo de' contrari avve- 
nimenti delle fuc arme in Italia , per 
la negligenza ulata a fpedire il danaro 
neccflario al mantenimento delle truppe. 
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Adriano ^ T)Apa Adriano VT. era partirò da 
Vi. ioG*- 1 Tarragona Città di Catalogna 
dot* . fui mare mediterraneo H fecondo giorno 
di Agodo di quell’ anno. Avendo avuto 
un favorevole vento , poco tempo (lette 
ad approdare a Genova , dove dimorò 
tre giorni (i). Vide quefta Città an- 
cora defolata dal faccheggiamento , che 
. avea fofferto due meli prima . Tuttavia 
gli refi? il Senato tutto l’onore che potè. 
Francefco Sforza nuovo Duca di Milano, 
Profpero Colonna, ed il Marche le di Pe- 
fcara andarono a baciargli i piedi , ed a 
pregarlo di alfolverli , fé fodero incori! 
in qualche cenfura nel faccheggiamento 
di Genova . Ma Adriano, che aveva avuto 
fdrgno di quell’azione, non lì piegò alle 
loro fommi(Iioni,e lororifpofe brucamente: 
„ Io non pollo, non debbo, e non vo- 
„ glio farlo ,,. Da Genova andò il Rapa 
al porto di Livorno, dove fu accolto dal 
Cardinale de’ Medici , e da cinque altri 
Ambafciatori de’ Principi d’Italia, e da 
Francefco Gonzaga , capo dell’ armata Ec- 
clofìaflica. Erti tutti lo conduffcro a Cività- 
Vecchia, dove i Cardinali Pompeo Co- 
lonna , e Francefco Orfmi , deputati del 
Senato, gli andarono incontro al fuo sbarco, 
e lo conduflero fotto ad un baldacchino 
fino alla Chiefa. II giorno dietro V im- 
barcò prr Odia con diciotto galee , ed 


andò per Io Tevere (ino al Monidero di 
San Paolo . Dormì in quello Moniflero 
il ventefimottavo giorno di Agotto , e 
fi mife la mitra e la cappa , volendo 
entrare in Roma così addobbato. 

II. Vi giunfc il giorno ventefimono- V* a Ro- 
no dello dello mele . Il popolo , ed H • 
Clero gli andò incontro , accompagnan- 
dolo come procedionalmjnte fino al Va- 
ticano. Andò Adriano da prima all’ Ai- 
tar maggiore, dove tutt’ i Cardinali gli 
andarono a baciare i piedi ; indi tutte 

le altre perfone indifferentemente. 

Il dopo pranzo montò a cavallo, col 
fuo Cappello, e la Stola al collo, e fi 
trasferì a San Pietro , dopo avere attra- 
verfata la (Irada de’ Giudei, ed il Campo 
di Flora. Giunto che vi fu, prefe il fuo 
folito podo , e ricevette di nuovo da’ 
Cardinali que’ contralfegni di rifpetto, 
che impropriamente fi chiamano Ado- 
razione. . ' 

III. Il trentèlimo giorno, dooo aver 

detta la Meda pontificalmente nella Gap- nuovo * 
pel la di Sant' Andrea, ricevette la tiara Pipa . 
fopra i gradini della Chiefa di San Pie- 
tro dalle mani del Cardinal Cornaro,e 
fu folennemente coronato . Dopo quella 
ceremonia trattò tutto il Sagro Collegio 
nella Sala d’ Innocenzo Vili. (z). Proibì 
gli Archi Trionfali , che aveano codume 

di 
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di fare i Romani in limili circollanze , la Ciucia Romana , e che non le facci 1 e 

« ne fece interrompere uno, ch'era di reilituire quello, che le lì era ufurpato, Avmo 

già molto avanzato nell'opera , e che così ricuperò Rimini , di' cui fi erano DI 
collava più di cinquecento ducati d'oro; impadroniti Sigifmondo, e Pandolfo Ma- 1 5 1Z * 
perchè , diceva egli , riguardava sì far- latrila . Adriano gli sforzò con le armi 
te decorazioni come avanzi del pagane- a rendergli quella Città ; non già che 
fimo, non convenienti a'Crirtiani. amalle la guerra, ma crede a colà necef- 

Eicree il IV. La prima cofa , alla quale fi at- farla al bene della Chieià Romana l’ob- 

Car»iT 4 ,«d te[Ule Adriano, giunto che fu a Roma, bligare gli ufurpatori del fuo dominio a 

il G itti f quella di riformare i cortami dei Cle- nihtuire quello, che non voleano dare di 

» ro, e di rHìabilire la difeipiina Ecclefia- buona voglia. 

U ditti dica (i).Con quertamira elclle dueec- Vi. Per altro fempre non efigeva si accor- 
pimi. celienti uomini, e di nota probità. Fu il Adriano tutto a rigore; perdonò al Du- da col 

primo Gian-Pietro Caraffa , Arcivefcovo ca di Urbino , e levò le cenfure, che Djc * 

di Teate, volgarmente Cbietijed ilfe- avea fulminate coatta di lui Leone X. Ulilln0 * 

condo Marcello Gaetano da Tiene .A- e di nuovo lo invertì del fuo Ducato , 

driano prendeva il loro configlto, c fé- tuttavia con là claufola , fenza pregiudi- 
guiva que’ lumi, che gli davano. Quan- zio de’ diritti contrari . Ricevette pari- 
do eli rapprefentavano qualche occorfo mente in grazia Aitanfo d’ Ert , Duca di 
abuio , efairuhava l'eco loro.i mezzi di Ferrara , lo invertì una feconda volta 

riformarli , e permetta loro che li met di tutto quello, che polfedea prima del- 

teffero in opeca . Senlìbile a’ mali , che la guerra tra Leone X. ed i Francefi ; 
la predicazione delle Indulgenze, e la vi aggiunfe i borghi di San Felice , e 
loro moltiplicazione aveano latti alla del Finale, che avea querto Principe ri- 
Chiefa , attefe principalmente ad evi- cuperati in vacanza della Sede, 
tarne gli a bufi . VII. Il felice avvenimento , che aveva Solimeno 

Q“ il V. Levò a’ Frati Minori la facoltà di avuto Solimano Imperador de’ Turchi r ' a P pl ‘ 
fintetene Predicare le indulgenze, eh’ erano Hate nell’alTedio di Belgrado, gli fece nalce- 

conccdute a coloro , che contribuilfero re il deiiderio di andare all’ attedio di p 

alla cortruzione deila Chiefa di San Pie- Rodi. Filippo di Vitiiers de 1 ’ lise poli di 
tro (z). Proibì, che fi vendettero le cari- Adam, era allora il XLIII. gran Mae- Rodi . 
che e gii offrii della Corte di Roma, ftro dell’ Ordine de' Cavalieri di San Gio- 
• come fiera fatto fotto il fuo predecetto- vanni di Gerul'alemme , il qual riledeva 
re, cheaveva autorizzata quella venalità, a Rodi (}). Era fucceduto il precedente 
Moderò le ratte della Dataria, abolì le anno a Fabrizio Carreto; ma la fuaele- 
Coadiutorerie, e i regredì , e fece ìnmo- zione riufeì fatale a tutto l’Ordine, 
do disi benefìzi non folfero conferiti che Vili. Adriano d’ Amarai, che n’ era V, G ,? n 
a perfone capaci , e di buoni coftumi . Cancelliere, e cheavea mira di ottenere j 
’’ Ettendogliene (lato richiedo da alcuni di- quella dignità ,fdegnato di non ettere Ila <| a i c»n- 

(ìinti (oggetti uno aliai confiderabile per tu eletto , deliberò di tener miao alle celliere, 

un tuo medefimo nipote , al qual ne pretenfioni,chc avea Solimano fopra l'ifola dell' Ol- 
ive» già conferito uno di lettanta feu- di Rodi; mandò a lui un Turco , che d,n *- 4 

di d'oro , entrata poco degna del nipo- avea fatto prigione di guerra , con una * * 

re di un Papa , negò di compiacergli , e lettera , in cui diceva a Solimano qual 
ditte, che deliberava ardentemente, che fotte lo fiato dell’ itala di Rodi , quali 
fi dettero gli uomini a’ benefizi , non i fodero i liti più deboli, e per dove po- 
benefrij agli uomini. tea farvi 1 ’ affatto (4). Lo informava pa- 

Quert’ attenzione non tolfe , che non rimente dello Icario numero de’ combat- 
veglurte agl’ interrili temporali del- tenti, eh erano nell' Itala ^ e non tralalc»- 

H 2 va 

^ if . 

(s) Btlcjiiui /là.. 17. nam. j*. (4) Jacqoei de Bourbon. Rtltiitm. du iitgt dt RMti . 
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va cofa per aoimarlo ad una imprefa , 
'j?'? «Ila quale era già pur troppo dilpodo . 

DrO.C. ancora f er vito Solimano da un 
*5 ia * . Medico Ebreo , che gli facea da fpio- 
ne, e quafi ogni giorno gli dava qual- 
che notizia per mezzo di un Greco di 
Scio, che la facea paffare a Codantino- 
poli . Profittando dunque di tutti quelli 
avvili , raccolfe la Tua armata da terra , 
c da mare : di quella da terra diede il 
comando al Bafsà Muda fa fuo cognato. 

Si nominò per grande Ammiraglio il 
Corfaro Turtogli: propofe il Bafsà Ac- 
met per condurre gli attrezzi dell’ alfe- 
dio, ed elefTc Pire fuo vecchio Gover- 
natore per Conligliere di Mullafà . 

Per incorraggiare i fuoi Bafsà a far be- 
ne il dover loro , e far cuore a’ fuoi lol- 
dati, dille loro, che la conquida da lui 
meditata tra facile , ma che tuttavia 
farebbe gloriofiflima ; che i Cavalieri , 
che difendeano Rodi , erano in picciol 
numero ; che nulla li aveva a temere dal 
lato de’ Principi Cridiani , offendo in 
guerra tra efTì ; che aveva egli fatta la 
pace co’ Veneziani , e che dall’ altro 
•anco farebbe verdognola cofa all' Im- 
pero Turchefco di comportare più a lun- 
go alcani pochi corfan , e ladroni , che 
impunemente turbavano i Tuoi porti, le 
fue Ifole, ed i fuoi popoli vicini i che 
finalmente avea ritrovato negli avverti- 
menti di Selim fuo padre, ch'era ne- 
teffario, per illabilire i fuoi Stati il far- 
li padrone di Belgrado, e di Rodi; che 
fi era già refo Signore della prima , e che 
fpcravam poco tempo di polfedere a fe- 
conda . 

jMcaoxi»- ix. u Gran Maeflro dal fuo U- 
Grsn Mie-*® » dell’ armamento del Gran 

•io per Signore , attele a metterli in guar- 
rfiten dia per difenderli da valorofo (t) , 
Traile da Napoli, da Sicilia, da Car- 
dia una gran quantità di frumento , 
di vioo , di polvere, e d’armi. Mandò 
un Frate Converfo in Candia , per far 
leva di cinquecento arcieri , che furono 
•oflretti a mentir abito , pillando gli uni 
per mercanti, gli altri per marinari , per- 
cW il Govcrnator di Candia , che temea 
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Solimano , avea fatto proibire a fuon di 
trombetta fotto pena di corporal gaftigo 
di prendere partito coll' Agente del Gran 
Maertro , e di ufeire dell’ I loia . Quello 
Agente guadagnò ancora Gabriella Mar- 
tiningo Gentiluomo Brefciano ,e valoro- 
fiffimo ingegnere , che partì lenza con- 
gedo del Governatore ; e ch’elfendo ar- 
rivato a Rodi , domandò la Croce , e 
fu ricevuto nel numero de’ Cavalieri . 

X. Il Gran Miellro fece partire pari- M inda 4 
mente alcuni Cavalieri per tutte le Cor- 

ti di Europa , cercando di ottenere un 4 (utte | € 
pronto foccorfo dal Papa, e da' Principi corti di 
Cridiani ; ma quello fu lenza profitto ve- Europa . 
runo , come bea lo previde Solimano . 

Era Carlo V. occupato in Italia, ed in 
Francia contra Francefco I. Il Papa non 
volle difporre delle truppe della Santa 
Sede, che gli erano nccedirie per foiìe- 
nere Spartito dell' Imperatore (z). E' 
vero, cheilRedi Francia concedette all’ 

Ordine la permiffione di far armare tute’ 
i vaiceli i, che fi ritrovalfero ne’ porti 
della Provenza, e di condurgli a Rodi; 
ma temendo i Governatori o Comandanti 
di edere adaliti dall’ Imperadore , ricufa- 
rono di efeguire gli ordini fuoi . I Cava- 
lieri ritornarono alla Corte a proccurare 
alcune più precife commilitoni ; e du- 
ranti tutti quelli maneggi , la flotta di 
Solimano fi difpofe a metterli in mare. 

XI. Il Sultano volle prima infor- lettera 
marne egli medefimo il Gran Maeftro , di s °l>- 
ed i Cavalieri , con una lettera rool- ”* "° u 
to afpra , fcritta ad elfi (?) . ,, Le dor p 

„ ruberie, difs’egli, che continovamen- Turchi 
„ te elercitate voi cantra i nollri fedeli al Gran 
„ fudditi, e la ingiuria, che-fate alla no- Maeftta 
„ (Ira Imperiale Maeilà , c’induce a dl KoJ ' 
„ comandarvi, che abbiate a rimetterei 
„ incontanente I’ Ifola e la Fortezza di 
„ Rodi. Se voi lo fate di buon grado, 

„ noi giuriamo per quel Dio, che fece il 
„ Cielo e la Terra, per gli ventifeimi- 
„ la Profeti , e per gli quattro Mutali , 

„ che fono caduti dal Cielo , e per lo 
„ nollro gran Profeta Maometto , che 
„ potrete voi fortire dall’ Ifola , e di- 
„ onorarvi gli abitanti , lenza che vi vea- 
» 8 * 
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„ ga Atto il menomo danno ; ma fé voi 
■„ non ubbidirete fubito agli ordini no- 
„ (Iri , voi pafferete tutti pel filo della 
„ noftra tremenda fpada , e le torri , i 
„ baH ioni , c le mora di Rodi faranno 
„ ridotte all’altezza dell’erba, che crc- 
„ fee a' piedi di tutte quelle forti fica- 
„ zioni 

L» flotta XII. Quella lettera non ifpaventb i 
da’ Tu»- Cavalieri; e rifolvettero di non rifpon- 
dere che a cannonate , e difponendofi al- 
meno a vendere a caro prezzo la loro 
ltbla di 1 i bertà e la loro vita , fe non poteano 
Rodi . falvare o 1’ una o l’altra (i) • II Sulta- 
no fece dunque fpiegar le vele alla Flot- 
ta , eh’ era preceduta da trenta galee , e 
comparve Torto Rodi il giorno venrefi- 
rao L'ilo di Giugno di quert'anno Mai. 
Fu (opraggiunta poco tempo dopo da un 
gran numero di vafeelii , e di altre ga- 
lee cariche di truppe , e di munizioni ; 
per modo che quando ebbero i Turchi 
raccolte tutte le loro forze, fi contava- 
no in quella flotta fino a quattrocento 
vele . 

Era eompofta l’ armata di terra di 
cento quarantamila uomini , fenza con- 
tare felfantamila guallatori , che avea 
tratti Solimano dalle frontiere dell’Un- 
gheria , e da’ monti della Servia , della 
Bofnia , e della Valachia. Si pensò lun- 
gamente, fefi averte ad artalire prima le 
picciole fortezze dell' Ifola avanci di an- 
dare alla pi izza. Ma ertendo il Generale 
di quell' ultimo parere, fu Rodi inverti- 
ta ; e la trincea fu aperta a tiro di can- 
none. Avendo gl’infedeli guadagnato al- 
quanto terreno , dirizzarono una batte- 
ria , che fu incontanente disfatta dall’ 
artiglieria della piazza , che face» con- 
tinovo fuoco , rovinando tutte le opere 
di que' barbari ; co ficchi i Turchi for- 
mavano cattiviifimi augurj dell’ avve- 
nimento dell* artedio ; ed andavano agli 
artalti con ripugnanza , e mormorando 
molto. Il Bafsà Peri, oPiro incaricato 
da Solimino. di ragguagliarlo di tuttociò 
che fuccedeva in quell artedio, non man- 
cò di avvitarlo dell’ avvilimento della 
fua armata ; e lo (limolava ad andare 


con la fua prefenza a riaccendere 1’ ardi- -r— - — - 
mento de’ fuoì foldati . 

XI H. Il Sultano parti immediatamen- Dl 
te per la Licia con quindicimila uomi- ‘I*** 
ni, ed arrivò a Porto- Fi feo ( 2 ), dove i fuoi ^ 
vafeelii andarono a prenderlo, per modo di i 
che giunfeal campo il giorno ventefìmot- Lguitar 
tavo di Agorto . Tolto che fa giunto, l'aflMio. 
fall fopra un trono , fi fece comparire 
avanti tutte le truppe difarmate, le ri- 
prefe di viltà , trattandole da mi feri Ichia- 
vi , più deboli e timidi delle donne ; ed 
era difporto a farli mettere a pezzi da’ 
quindicimila uomini 1 , che avea condotti, 
c che (lavano già con la fpada alla ma- 
no per quella decurione; fe il Balsà Pe- 
ri non i’ averte fupplicaro ne’ più lom- 
mertì termini del mondo a perdonare a’ fol- 
dati , che in altre oceafioni l’aveano si 
ben fervilo, e eh’ erano pronti a lavare 
nel loro fangue il fallo allora commef- 
fo.II Sultano fi lafciò piegare, accordò 
il perdono , e licenziò la raunanza . Un 
rimprovero tanto fevero retlituì il corag- 
gio a tutu I' armata; e per un mele in- 
tero una prodigiofa artiglieria battè la 
piazza giorno e notte da differenti parti. 
Cominciava a mancar la polvere agli af- 
fediati , e la Città ridotta ad un picciol 
numero di difenfori fentiva anprortmarfi la 
fua rovina ; tuttavia eomhatteali Tempre 
valorofamente , e non en fivi quafi ve- 
nir» giorno , che mi forte fegnalato da 
qualche attacco ^ in cui re diva malta 
gente uccifa dall uni , e d ili’ altra par- 
te. Mi la perdita de’ Cavalieri era Tem- 
pre più confiderabile , per motivo del 
loro picciol numero. In un fola a (Tal co 
perdettero il Gran Mieilro dell’ Artiglie- 
ria , il Cavalier di Argillem int Cipita- 
no o Generale delle galee , il Cavalier 
di Maufelle , che portava lo Stendardo 
del Gran Miellro, e milti altri. 

XIV. Vedendo Solimanu i Tuo: Gian- d “ t r e _ 
nizzeri farli ritrofiper tanti intinti affai- n, ln “"" 
ti , e la grande ftrage che fi facea de’ ad „„ 
fuoi , tenne un gran Configlio di guer affalro 
ra , dove fi deliberò di dare ua affalro BJnerjie 
generale, e di attaccar laC ù nel me- 
defimo tempo da quattro di verfe parti (|). r 
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fu indicato quello - allatto al ventefimo- 
Anko q uar to giorno di Settembre; cd il Sulta- 
pt G.C. no ■ per Spirare nuovo coraggio a’ Tuoi 
*5 22 - foldati , fece pubblicare, che accordava 
loro il faccheggiamenro di Rodi, fepo- 
teano funeraria con la lpada alla mano. 
Infirmato il Gran Maellro di quella ri- 
foIu7tone, vifitò tutt’i Quartieri, dor- 
rò i fioi Cavalieri, ed i Cittadini a vin- 
cere od a morire. 

Si affittirono i quattro luoghi , fecondo 
il convenuto. Fu preceduto 1’ addito da 
un continovo fuoco di cannone, alfin di 
dilatare la breccia ; ma la intrepidezza 
de’ Cavalieri , l’ardimento de’ foldati, 1’ 
attiviti del Gran-Maellro, che per rutto 
fi ritrovava apropofitoad animare i fimi, 
il telo de’ Preti, de’ Keligiofi, de’ vec- 
chi , de’ fanciulli, edelle donne meJelì- 
me, che vollero aver parte nel pericolo, 
ributtarono i Turchi . Una Greca , favo- 
rita di un Capitano della medefìma nazio- 
ne avendo intefo,ch’era (iato uccifo , ab- 
bracciò teneramente ifuoi fanciulli, fece 
fopra di elfi il fegno della Croce, c 
di (Te loro : „ E’ meglio , cari figliuoli miei , 
„ che abbiate morte dalle mie mani ,cbc 
„ da quelle dc’noftri nemici indi 
prefe quella donna un coltello , e gli 
(cannò . Ciò fatto fi velli con gli abiti 
del fuo amante, ancora bagnati del fuo 
fangue , prefe un battone ferrato, fi lan- 
ciò coraggiofamence in mezzo de’nemi- 
ci, e rellòuccifa, dopo efferti difeficon 
un valore fuperiore al fuo' letto. Tanta 
refittenza e tanto macello obbligarono i 
Turchi ad abbandonare la breccia ; pro- 
curarono di riguadagnare le loro trincee. 

• Solimano per ricoprire la vergogna di 
quella fuga, e per falvare l’onore delle 
file truppe , fece fucinare la ritirata , do- 
po aver perduto fopra la breccia , o a 
piedi delle mura più di quindicimila uo- 
mini , e molti Capitani di gran riputa- 
zione. I Rodiani a proporzione non fe- 
cero uoa perdita meno confiderebbe; un 
gran numero ne Tettarono ucci fi y e 
«rimanenti pochi erano quelli, chenon 
foffero feriti ; talmente che a pena ne 
avanzarono pochiflimi, che follerò più at- 


ti a continuare il fervigio . 

XV. Divenuto Solimano furiolb per T mali 
gii mali avvenimenti di quella imprclà , «vern- 
inomi) in tanta collera , che poco man- 

cò che per la rabbia , e per lo difpetto ?,“Jj ri- 
non uecidelfe egli medefimo Mudila fuo d, n „ sj 
cognato, che avealo configiiate ad intra- limano 
prendere quella guerra (0 . Dicono al- looofo. 
cuni Autori', che Jo condannò ad cttere 
nccifo a colpi di frecce, ed era, già at- 
taccato al palo, quando ii BafjA Peri ne 
fece fofpendere la efecuzionefinoa tanto, 
che fi andalfe a gittare a' piedi del Sul- 
tano , per domandar in grazia 1' amico 
fuo. Solimano ancora più irritato, per- 
chè non fi fodero ubbiditi gli ordini funi, 
condannò fui fatto Peri allo Hello fup- 
plizio ; ed entrambi lo avrebbero Jbffer- 
to, le il Sultano riavuto dal luo furore, 
non fi fotte commotto alle lagrime de’ 
foòi Baisi . Perdonò all' uno, ed all’ al- 
tro; ma non volle, che Mudali gli com- 
panlfe più avanti . 

XVI. Deperendo anchedi renderli Si- E - difp» 
gnor di Rodi,parea deternfnato a levar doadai 
l'attedio, e gi.ipenfava a piegare il ha- b ’"^ on 
Raglio, quaoJoun traditore, ch'era ibi- 

dato Aibanefe, ufeendo della Cica , an- mj « t ’r< 
dò ad avvertir Solimano, che quafi tot- difori ' 
ti i Cavalieri erano uccifi o feriti, che f»tt*cui 
i foldati non erano più in cafo di com- °° - 
battere, e che il Gran Macftro non avea 
più fperanza . Quertacplazione venne con- 
fermata da una lettera del Cancelliere 
di Amarai , che raccontava al Sultano , 
ettere gli attediati ridotti al patto cttre- 
mo . Sparla quella notizia nel campo , li 
nfveglìò il coraggio de' Turchi con la 
mira del faccheggiamenro . 

XVII. Solimano deliberò di prendere II Ritti 
la piazza , o di morire ; pole il Balsu Ae »er 
Acmet in cambio di Mudala , il quale 

fu mandato Governatore in Egitto . ' 

Era Acmet valorolo ingegnere , e di- «orninovi 
rette l'attedio in altro modo da quello TilTcdio. 
che l’ avea diretto Multafi . Per ri- 
fparmiare il fangue de’ tuoi foldati , 
dece ufo delle fotte e delle mine (i) . 

Fece erigere avanti la trincea una grof- 
fa muraglia per difendere la fua gente 

dalle 
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dalle cannonate della Città ; e le fue 
truppe in un adatto penetrarono fino al- 
la breccia , donde furono finitamente 
rcfpinte con nuove trincee fornite di 
artiglieria. L’ingegnere Martiningo re- 
flò ferito in un occhio ; ed ogni giorno 
acc'adeano nuovi combattimenti, ne’ qua- 
li feguivano azioni di firaordinario va- 
lore . Per trentaquattro giorni che du- 
rb la ferita del Martiningo , reftò il 
Gran Maefiro in una trincea , Tenta vo- 
lerne ufcire , e fenta ripofare nè gior- 
no , nè notte , ed al fuo cfempio gli 
altri Cavalieri ogni giorno efponeano 
le loro vite , mentre che il d’ Amarai 
faceva ogni opera per follecitare la per- 
dita di Rodi, eia rovina di tutto l’Or- 
dine ; ma finalmente fi fcoperfe il fuo 
tradimento. 

j C |° P * r, <r XVin. Si odcrvb per molti giorni, che 
n,entod«l an *" u0 < k ,me fi' c0 > chiamaro Biagio Die?, 
Cancellici n ? n rtrancav * mai di andare fui metto 
di Rodi , giorno fu la muraglia con una balcllra. 
e Ino ga- Elfendo egli uno de’ principali domc- 
R’g° • fiici di uno de’ più confiderabili Ca- 
valieri , da n uno da prima fi prefe 
fofpetro di mala intenzione . Ma ve- 
dendoli quella continovationc , e Tem- 
pre ad una medefima ora , venne of- 
. fervato , fu forprefo , ed arredato (i). 
Prefo che fu, confefsò egli , che avea lan- 
ciare molte lettere nel campo degl’ Infe- 
deli per parte del fuo padrone, che gl’ in- 
formava di quanto andava accadendo. A 
quello avvifo fi adìcurarono del Cancel- 
liere, che venne rinchiufo nella Torre 
di San Niccolò . Furono fcelti due Cava- 
lieri Gran Croce per unirli co’ Giudici 
della Caflcllania , e per formargli il fuo 
procedo; fu interrogato, e ri cu là ndo egli 
di eonfedare agl’interrogatori, gli pote- 
rò al confronto il fuo domefiico , che fu 
da lui tranquillamente afcoltato , negan- 
do tutto , e dicendo fidamente , eh' era 
un Velfiaco , cioè in ffpagnuolo un 
Villano . Per giudicarlo legalmente , G 
afcoltò la depofizione di un Cavaliere , 
al quale il d' Amarai avea detto nel mc- 
defimo giorno, in cui fu eletto il Villi- 


<*3 

ers l'Isle-Adam, che farebbe fiato egli r 

l’ultimo Gran Maefiro, che regnade a An . n ® 
Rodi; e quella di un Cappellano Greco, 1)1 
il quale dichiarò, che pattando un gior- , 5 11 » 
no per lo Bafiionc di Auvergnc, aveva 
incontrati il Cancelliere, ed il Imo do- 
mefiico foli . che 1’ ultimo avea la faa 
balefira , e l'opra il tiro una carta pie- 
gata, ed attaccata a mezzo il tiro; eh' 
edendo fiato fcopcrto dai Cancelliere 
fuori per una cannoniera , gli fi domati- 
dò quel che cercatte , ma eh' cglt fi era 
immediatamente ritirato fenza rifponde- 
re nulla . Sopra quelle depofizioni atte- 
fero i Giudici a fare il procedo del pa- 
drone e del domefiico , c furono en- 
trambi condannati. 

IX. Fu impiccato il domefiico il fe n rin ‘ 
fio giorno di Novembre. Era egli nato ' 

Giudeo ,• ma fi era convertito, e fu la e <| ' illo ’ 
forca dichiarò, che moriva buon Criilia- Uo.r.r (li- 
no. Il fuo padrone, che non avea voluto c° cop- 
confedar nulla, fu medo alla tortura ( 2 ), * 

dove confefsò folamenre,ch’era vero, che r ' 011 * * 
aveva egli detto , che i’ Jsle Adam fareb- 
be forfè flato l’ultimo Gran Maefiro di 
Rodi, non iflimandolo per uomo di co- 
raggio c di tanta abilità da difendere I’ 

I fola conrra i Turchi, che fin da allo- 
ra la minacciavano di un adedio . Sog- 
giunfe , che non fi dovea prendere alla 
lettera una parola, che girerà ufeita di 
bocca , per difpiacerc che avea di ved.-rfi 
delufo nelle lue pretenfioni ; e che non 
era quella una colpa , per cui meritalTe 
di efter confegnato alle mani de’ carnefi- 
ci . Tuttavia reflò convinto da colà ga- 
gliardi indizi, che ad onta delle file nega- 
tive fu degradato, e fpogiiato deU’.'.b:to 
dell’Ordine , e confegnato poi al boc- 
cio fecolare, e condotto in prigione.il 
giorno dietro , ottavo del mele di No- 
vembre , venne condotto fopra un. pal- 
co, vicino alla Croce della Padella , e 
fu decapitato fenza dar verun fegno di 
Religione, nè volere domandare perdono 
a Dio , nè onorare 1’ Immagine della 
Beata Vergine Maria , ureicn taragli dal 
Sacerdote , che Io aililleva . Il fuo corpo 

fu 
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~r fu (quartato , ed eipo.to alla villa de' 
A * !, '2 Turchi, fut quattro bailioni i piti mal- 
DI „ ' trattati da’ loro adulti . 

152^. XX. Q_uelta efecuzionc nen poti fin- 
che un.K>’ P r ^‘ rc perdita dell' Ifola , dietro alla 
i ruttili, quale Soìinuno fi ollinò più furiofamen- 
per rea te che prima . Allettavano i Cavalieri 
•itili pa qualche foccorfo da’ Cavalieri Franceli , 
diooi <1,1- c j, c avevano armati due vafcelli a Mar- 
a pialla . fjg[; a . ma [• u00 (j affondò all’ altezza 
di Monaco, e l’altro battuto dalla tem- 
pcfla ruppe fu le colliere di Sardegna , 
Mancò loro anche il lbccorfo promeifo 
dagl' InglcG ; per modo che il Gran Mae- 
llro fi trovò Tempre Tolo , con le fue lo- 
lite truppe, un gran numero delle quali 
era già perito ; ed eraoo le rimanenti 
o ferite o prive quali di forze. 

Acmet , -che dirigea l'ailedio, innal- 
zò una batteria di diciailetce cannoni 
coatra il baltione d'Italia, e finì di ro- 
vinarlo. t Tuoi guadatoti forarono la mu- 
raglia, e penetrarono fiao lòtto alle trin- 
cee ; e quello codrmie i Cavalieri a ri- 
tirarli piò avanti nella Città. 11 Gene- 
rale Turco ebbe lo ileffo buon avveni- 
mento al badion d'Inghilterra, fulmina- 
to per piò giorni dalla Tua artiglieria ; 
ma i Cavalieri con tutto quello lo foden- 
uero fino alla fine dell' alfedio . Il trentè- 
limo giorno di Novembre diedero 1 ' affat- 
to al badione di Spagna , mal grado tut 
to il fuoco dell’ artiglieria e mofeheteeria 
degli adediati. I Rodiani , animati dal- 
la fola difperazione , avventandoti furio- 
famente contra gl' Infedeli , fi batteano 
corpo a corpo con pari vantaggio. Av- 
venturatamente fopraggiuolè una pioggia 
con torrenti di acque, che Gradinavano 
(eco la terra, che copriva la trincea de- 
gli afTcdiatori . Allora ne retarono in si 
gran numero morti , che quelli , che 
poterono falvarfi dalla furia delle canno- 
nate, fvnza riguardo alcuno alle minac- 
ce de’ loro OfEziali , riguadagnarono ro- 
do la trincea ed il laro campo. 

Solimino XXI. Afflitto Solimano , che 1 ’ av- 
propnn* venimento corrifpondcflc tanto male al- 
lori 'di ,e iue P r ‘ me tperan^e , dette per mol- 
rtndttfi ti giorni rinchiuda nella fua tenda , 
per «pi- fenza parlar con alcuno X 1) • Ma ri- 
tolarcBc. 
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tornato in fe dello , afcoltò il confi- 
glio del Bafsà Peri , che Io perfuafe a 
proporre un accomodamento al Gran Mae- 
dro. Il Peri lanciò dunque nella piazza piò 
lettere a nome del Gran Signore per dor- 
rà re gli abitanti a fottometterG . Indi 
mandò un Genovefe chiamato Girolamo 
Monile a fare le medefime proporzioni , 
ad elortare i Rodiani a non ridurli a’ 
parti crtrcmi , a’ quali doveano certamen- 
te venire. IlGraa Maedro ricusò di a- 
fcoltare quelte propofìzioni , cd il Genove- 
fe fu rimandato indietro fobicamente . 
Ritornò due giorni dopo con alcune let- 
tere , diceva egli , di Solimano dirette 
al Gran Maedro , ma fu ricevuto a tiri 
di raofcheuo . Fu mandato parimente un 
Albanefe , e gii venne fatta la raedcG- 
ma accoglienza. Tutcavia quede lettere, 
e quedi frequenti Inviaci produffero il 
loro effetto, Oiltero gli abitanti aperta- 
mente , che trattandoli dèlia loro con- 
fervazione, di quella delle loro mogli , 
e de’ loro .figliuoli , farebbero erti il loro 
trattato a parte , fe non peafaffe il Gran 
Maedro ad elleadere il fao ; pregarono 
il loro Vefcovo a rapprefencargli , che fe 
immediatamente non trattava col Sulta- 
no, davano erti per divenire vittime del 
Turchefca furore, ch’egli medefimo a- 
vrebbe veduto eoa dolore le Chicle pro- 
fanare , calpeflate le Reliquie de’ Santi, 
cipolle le donne e le fanciulle alla bru- 
talità de’ follati . Non potendo piò il 
Gran Madiro refidere a tante idanze , 
feae raduaareil Coniglio , egli comuni- 
cò le idaoze degli abitanti . Fece entrar 
nel ConGglio quelli , che difendevano 1 
podi principali , perchè G poteffe com- 
prendere da erti roedefimi il vero dato, 
in cui G ritrovava l' alfedio. Rapprelen- 
rarono quedi , che G erano i nemici in- 
noltrati con le loro trincee piò di dugen 
to palli di lunghezza nella Città , e più 
di fettunta di larghezza ; che mancava- 
no lavoratori; cheli eraoo perduti i più 
valorofi faldati ; e che la piazza non 
porca più fodenerG fenza un pentirti 
no foccorfo. La maggior parte del Coo- 
Gglio fu dunque di parere, che G afcol- 
tatfero le propoGzìooi de' nemici • 11 Gran 

Mac- 
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Maertro durava fatica ad arrenderfi j oon per iìcurezza della fua parola defle il 
fi fidava , diceva egli , della fede de’ Gran Maertro in ortaggio venticinque 
Turchi . Mentre che fi altercava jn tal Cavalieri, tra’ quali vi (urterò due Gran 
Biodo , gli venne prefentata una lettera Croce , con venticinque principali Cà- 
dì Solimano , con la quale gl' intimava ladini delia Città, 
di rimettergli I» piazza ad onorevoli XXIf. Si folcrilfe quarto trattato H 
condizioni ; e nel tempo flerto lo mi- ventèlimo giorno di Dicembre. Gli oftag 
meciava di ridurlo a mal partito , le io gì premerti andarono al campo e I’aL 
cortringeva a prenderla a fona. Il Con- de' Giannizzeri, entrò nello rte’rto temoo 


figlio fegreto , ed il Generale giudica- 
rono dunque a propofito di accomodarli 
Mandarono a Solimano io qualità, di 
Ambifciatori Anicn.o Pafix , c Rober- 
to PiriiiZt . Furono introdotti nella ten- 
da di Aera t ; ed attefero foco lui ad 
ertrn it-re gli articoli dalla capitolazione, 
che fu moiré vantaggiosa per genti ,#fci- 
i te di ogni laaranza . . -V'àfe*' 

I principali articoli furono . r. Che 
le Chicle noa follerò nè profanate , nè 
facch aggi ate . 2. Che i Crirtiani di tuo 
L atino o Greco averterò un libero «l'er- 
emo della loro Religione. q. Che non 


nella Citta , con una compagnia di fol 
dati, e ne prefe il portello (1). Cinque 
giorni dopo la lòferizione , clfendo al- 
cuni Giannizzeri entrati in Rodi per ve- 
dere 1 loro compagni , facdivggrtrono 
alcune cale , rubarono una parte delie 
eofe, che fi portavano dentro a’ vafcel- 
11 , e *' ine rod urterò nella maggior par- 
te delle Chicle , e le profanarono a 
legna di prendere il vafellame di argen- 
to» che ritrovarono nella infermeria de’ 
Cavalieri. i ma per le doglianze del 
Gran Maertro fece il General Acmet 
intendere all' Agi , che la fua tella 



fi efìgefiv più da loro il tributo di fan- renderebbe conto del Saccheggiare 
c:ui II D?r forimrm> (Gianna «Beri i f'K* :i j _ 


«tulli per- form irne Giannizzeri . 4. Che 
tutti gli abitanti fodero efenti da qual- 
unque carica , e da qualunque import- 
inone per anni cinque . 5. Che tutti 
quelli , che volelfero trasferirli altrove , 
fra tre anni , potettero farlo ; e portar 
leco i loro editti lenza veruno impe- 
dimento . 6. Che l' Imperador Solima- 
no fomaiinirtrafie un numero billcvol e 
di vaiceli! a’ Cavalieri , ed agli Otti 


iuoi Soldati ; ed il difordine ccfsò torto. 

XXI II. Quello medefimo Generale in 
una conferenza avuta coli' Uie - Adam 
gli di (fé, che il Gran Sigaare avea defi 
deno di vederlo ; c che lo efortava a 
non partire lenza Salutarlo . Il giorno 
Antro l' Isle-Adam fi portò alla tenda 
del Sultano , dove fu fatto allertare 
per lungo tratto , e iòlamente fu chia- 
mato verfo la Sera .- ed introdotto all’ 


I! Graa 
M icftro 
di Rodi 
vifir* So- 
limano • 


«al, dell’Ordine , per tra .portarli fot- udienza dopo averi: vert.re Too mVni- 
to buona icona nell Itola di Candia ..fiche velli , lui, ed i Cavalieri che lo 

la a r e r ffcr ° dodici giorni , accompagnavano. Solimano lo’accolie 

dopo la Sofcrizione del trattato , per eoo molto onore , lo racconlolò mtor- 
caricare i loro effetti , le Reliquie de’ no alla perdita che avea C , i" , 

f li ; Jr* vafi ,* e,i ~ ci * 1 <^n2gK!? 4 ; 0?a cotui! 

loro rocb.li , e titoli ; e rutt’ i canno- ita degl' Imperi erano «iti Vh rz.T 

f 2*1 m ifj r. 


loro galee . 8. Che ‘dopo 'quelli «mici 
giorni , effendo evacuata la piazza, foS- 
fe rimetta a Solimano , ccn tutte ile 


llcle e fortezze circonvjcine ; e perché 

fo°n" ^dovette 3 r^efereito c *“ ,9rtlJn:, era 1 wb « r » defle feon- 

ut. arra 


~ 7 - — pxumcue 

lo (limolò ad attenerfi al Suo Servigio 
poiché era dito cosi vilmente abbando- 
nato da’ Principi Crirtiani . L’ hje A- 
daro , avendolo ringraziato , gli rifpofe, 
le .a fortuna era l’arbitra delle Scon- 


e che fi mandartero (blamente quattro- 
mila Giannizzeri a prendere il poffef- 
fo della piazza . 9. Che finalmente 
Fltury Cent. Si or. E cil. Tom. XX. 


- ~ «■ ■ - , - « •>„ COSÌ 

f ran Principe ; ma che proiettando una 

eligione diverSa da quella del Sita- 
no , non poteva andare al Tuo Servigio 
I fen- 
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lenza abbandonarla ; il che 
in Ini una colpa di empierà 
ndtgna di ogni fcofa 


Signore 
vifu il 
fino 
Maeftro 
nel (uo 
palagio . 


J 3 12 * meote fupplicava l’Altezza lua a voler 
ordinare a’ Tuoi Officiali , che noi dif- 
turbaflero nel Tuo ritiro, e nel fuo im- 
barco ; il che volentieri gli venne ac- 
cordato dal Gran Signore , prcfentan- 
dogli la mano da baciare, 
il Gran XXIV. Due giorni dopo, cioè il ven- 
tefitnoquinto di Dicembre , giorno di 
Natale , volendo Solimano prendere il 
poffeffo della fua nuova conquida , 
entrò nella Città,» vifitò il Gran Mac- 
ftro , eh’ era ancora nel fuo pala- 
gio (t) . I.o trattò con molto onore , 
e giunte fino a chiamarlo Padre fuo , 
e lo efortò a non lafciarfì vincere dalla 
tri Rezza , ed a comportar coraggiofa- 
mente qaella mutazion di fortuna. Di- 
cono alcuni Autori , che il Gran Signore 
era fenza guardie , e fenza feorta , non 
avendo che un folo cameriere difarmato; 
e che prendendo congedo dal Gran Mac- 
ero, gl i4i (Te: “Quantunque io fu venuto 
„ qui folio, non crediate già che io fia venu- 
„ to fenza una buona (corta ; imperocché 
„ ho meco quel ch’io Rimo più che ua 
inrero efercito ; cioè la parola , e 
la fede di così HluRre Gran Martire, 
quella di tanti valorofi Cavalieri “ . 


” 
a> ; 

5È ritirandofì dHTe al Generale Acraet, 
che lo accompagoava Non fcnza qual 


Maere d' 
luride 
Sofì di 

Pedi. 


„ che dolore io coRringo quello Cri- 
ftiano nella età fua ad ufeire della 
„ fua cafa ** . Il Gran. MaeRro dopo 

S uefla vifita non ebbe altro penfiero che 
'imbarcare i foni effetti , e partire. 

XXV. Nel medefimo tempo che So- 
limano IT. attediava Rodi , il famofo 
I fmaele Sofì , primo di quello nome , 
figliuolo di Scheilk-Haidar , e della fi- 
gliuola di Ufiim - Cattan , morì nella 
Città di Sammaga , vicino a Tauride, 
in età di quaramun anno ; altri dico- 
no di quarantaquattro , e pongono la 
fua morte nel 1528 . (»)*. Spcffo eb- 
be quello Principe a follecitare i Prin- 
cipi CrilHaw di unire le loro armi con 


To J«qur» de Bourbon , *#■ ** M' *• R *i?**S, 
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diverrebbe le file , per fare la guerra agli Otto- 
, e di vii- mani ; e quella unione avrebbe potu- 
che fola- to impedire la prela dell’lfola di Ro- 
di , tanto più che Solimano ne avea 
timore ; e gli avea mandata una cele- 
bre ambafeiata con magnifici doni , of- 
ferendogli tutt’ i Paefi delle vicinanze 
dell’ Eufrate , per goderne pacificamen- 
te , purché non formaffe vcrun oflacolo 
alla guerra , ebe volevi egli intrapren- 
dere contra i Crifìiani . Di quattro fi- 
gliuoli , che avea di due mogli , (de- 
cedette a lui Tachmas primogenito, ia 
età di dodici anni . 

XXVI. Perché faceva il Luteranifmo 
fempre maggiori progrefft , e feguendo 
il vergognolò efempio di Carlolìadio, fi 
vedeano ciafcun giorno Pjeti , e Reli- 
giofi abbandonare il loro Rato , ed i 
loro impegni , per maritarli , ed ab- 
bracciare gli errori di Lutero (l) , A- 
driano VI. modo da quelli difordini , 
ne fcriffe all’Elettore Federico , pe» 
proccurare di arreRarli. 

QueRo Papa dimotlra a qnel Princi- 
pe nella fua lettera la fua grand’ alle- 
grezza di fapere , che verfo la fine di 
quell’ anno lì doveffe tener una Dieta a 
Norimberg , dove Federico doveva in- 
tervenire egli Redo ; nella quale Itera- 
va, che fi prendelTefb tutte le neceffarie 
milure per lo ben della Religione , af- 
fin di applicare un conveniente rimedio 
a’ mali , che opprimeano la Chiefa ; 
che quella era la ragione , per cui col 
parere de’ Cardinali avea deliberato di 
mandare un l egato in Alemagna , e 
che avea mandato avanti Girolamo Ro- 
rario fuo Cameriere , per aflìcurare 1’ 
Elettore della fua amicizia , e del ze- 
lo , eoi quale provvederebbe al comua 
bene , come ne reRerebbe mollo me- 
glio informato dal fuo Legato , che 
fra poco arriverebbe . Il Papa eforta 
Federico ad intcreffarfi per la Chiefa 
Romana ,“ dovendo egli vegliar per la 
confervazione di ella , come uno de 
più qualificati dell’ Impero , a proc- 
curare la pace , e la pubblica tranquil- 
liti , 

mino Hi. 
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lità , ed a feguitare in queflo le orme 
de’ Tuoi antenati . Finalmente lo prega 
a ricevere Rorario , a conferire con 
lui , ad onorarlo della lua benevolenza, 
e predar fede a quanto da lui gli farà 
detto. E' quella lettera del quinto gior- 
no di Ottobre. 

Ditti d<l- XXVll. Il ventefimofedo giorno di 
T impero >Jovembre , Ferdinando, che governava 
• Norim- j» i m p ero jn affenza di Carlo V. fuo 
btre ‘ fratello , eh’ era in Ifpagna (i) , pub- 
blicò un editto contra coloro , che ri- 
cufatTero di ubbidire alle leggi della 
Chiefa , e che fi allontanaffero dalla 
fua dottrina , con prometta di ricom- 
penfa a’ delatori . Quello editto , che 
riguardava particolarmente Lutero , era 
(laro edefo in eonfeguenza di una Die- 
ta indicata a Norimberg per la fine di 
Novembre , dove dovea prefedere Fer- 
dinando di Aullria . Avca quella Die- 
ta due principali oggetti ; era il pri- 
mo di penfare a’ mezzi di difendere il 
Regno di Ungheria contra il Turco , 
che pareva aver difegno di affali rio ; 
fpeteava l'altro oggetto all’ erelìa di Lu- 
tero , che G volea reprimere ma era 
più agevole il pcnfarlo , che l’efeguir- 

11 Tapi XXVIII. Con quella mira informato 
nomma j| p a p 3 della convocazione di quella 
gXDta,èli Franeefco Chieregato, Ve- 
Nuniio» feovo di Teramo , cui aveva egli co- 
lutila nofeiuto in Ifpagna , e gli diede prima 
Dieta . un ’ ampia idruzione , dettata da lui me- 
deGmo, e che doveva edere comunicata 
in piena Dieta (2) . In fecondo luogo 
gli diede un Breve , indirizzato agli. 
Elettori , a’ Principi , cd a' Deputati 
delle Città dell’Impero. Doveva il Nun- 
zio rapprefentar di prima , che Dio avea 
collocato un Alemanno fu la Cattedra 
di S. Pietro, perchè poteffe la Nazione 
predargli credenza maggiore ; eh’ era 
intereffe dell’ Impeto l’opporfi con tutte 
le fue forze alla ereda di Lutero, per- 
chè l’ intende della falute del prollimo 
a ciò lo invitava ; che G trattava del- 
la riputazione degli Alemanni , c del 


*7 


loro onore di motirarli degni figliuoli 
de’ loro padri , che aveano mollmo sì 
gran zelo contra Giovanni Hus , e Gt DI 
rolamo da Praga.; che Lutero calunnia- ‘ 5 . 11 * 
va i loro antenati ^pubblicando eh’ eta- 
no tutti dannati ; cn.- non a ita! iva psc 
altro la porcili EccleGallica , che per 
opprimere poi la fecuiare , voleqJo da-, 
bilire l’antica uguaglianza tra gli uomi- 
ni , fervendoG del preteilu delia libertà 
evangelica , per turbare la traoquilhtà 
degli Stati ; che quello eretico andava 
per le medeGme ilrade tenute da Mao» 
metto , per fedurre i popoli inspirando 
una certa Religione , dalla quJe ban- 
diva tutto ciò , che parca contrario all* 
carne , ed al langue , e permettendo a’ 

Preti incontinenti , a’ Monaci , ed alle 
Religiofe di mariurG . 

XXIX. Aggiungeva il Papa , in que- lflru2Ìo- 
fia idruzione , che le alcuno opponca , n« , che 
ch’era Lutero dato condannato fenza‘ì J * ft ' > •’*• 
edere udito , e fenza etterG difefo , e F* 1 * ** 
che bifognava almeno afcoltarele lue fa- ,”o 
gioni , doveva il Nunzio rifpondere , eh’ la Dici», 
era giudo lo afcoltarlo, per quanto con- 
cerne il fatto ( 3) , eh’ è di fapere fe ab- 
bia o non abbia predicata la tale, o la 
tale dottrina ; ma. che non gli G dee per- 
mettere di difendere quel che ha inle- 
gnato intorno alle materie di fede ; per- 
chè non fi dee mai rivocare in dubbio 
quel che una volta è dato approvato 
da’ Concili generali , e da tutta la 
Chiefa ; che niuno ignora , che non 
abbia Lutero infegoata la tale , e tal 
dottrina , elfendone convenuto egli mc- 
deGmo , -parlando al Cardinal Gaeta- 
no . Permetteva il Papa al Nunzio di 
confettare , che tutta queda coofufione «- 
era l’ effetto de’ peccati degli uomini , *• ■ 

e particolarmente degli eccLeGadici ; e 
che la Corte di Roma non n’era an- 
data «lente ; che da alcuni anni fi era- 
no introdotti tralci abuG nell’ a mirini - 
(frazione delle cofe fpirituali , c degli 
ecceffi nella elocuzione de’ pjecctti ; che 
il contagio era paffato dal capo a’ mem- 
bri, da’ Papi a’ Prelati, che per rime- 
1 1 , diar- 


(O Raynald. od iurte m n <0 (3) PilUvic. tifi. Ut. j. etf. j. E tuoi Inni* diritto, 
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e fupplire agli obblighi del filo 
era rifoluto d' impiegarli inte- 
ramente alla riforma della Corte Ro- 
mana. 

Dice ancora , che altri non deggio- 
no dolerli , o maravigliarli , fe non li 
veggono corretti immediatamente tutti 
Duelli abolì ; perché avendo il male pre- 
fa radice , ed edendofi profondamente 
fortificato , convien rifanarlo a poco a 
poco , e procedere con molta cautela , 
corniciando dalle cofe più importanti ; 
altrimenti fi guaderebbe tutta l’opera 
certamente, fe li volcffe rimediare a tut- 
to ad un tempo . Ordinava ancora al 
fuo Nunzio di promettere in fuo nome 
l’ olfervania di tutt’ i Concordati del- 
la Santa Sede con la nazione Germani- 
ca , c la redituzione de’ procedi avoca- 
ti alla Rota , affinchè li giudichino 
colà , fecondo il codume . Dovea fi- 
nalmente follecitare i Principi , e gli 
Stati a rifpondere alle fue lettere, ed a 
proporgli i mezzi , co’ quali fi potelTe 
agevolmente reprimere Lurero , e tutti 
quelli della fua fetta . In oltre doveva 
il Nunzio rapprefentare , che in tutta 
l' Alemagna fi vedevano! Religiofi ufei- 
re de’ loro Monideri f e rientrare nel 
mondo ; Preti maritarli con grande 
fcandalo della Religione, e commettere 
mille enormi colpe ; ch’era aflolutamen- 
re necelTario il provvedervi , coll’ annul- 
lare quelli fa cri leghi matrimoni , gadi- 
gando coloro , che fi maritano a quel 
modo , e rimettendo i Monaci apodati 
nelle mani de’ loro Superiori . 

Il Papa XXX. Aveva il Nunzio ancora un 
ftrivt tgliBfreve indirizzato agli Elettori , ed a 
Eletteci, tutti quelli , che ccmponeano la Dieta 
e D»pv ,jj Norimberg, per pregargli a far con- 
qual vergogna fi andavano 
procacciando , fe non reprimevano tffi 
un frenetico , che riempieva tutto di 
confufione con pazze e dctedabili prati- 
thè , volendo rovefeiare una dottrina 
ferina e foggellata col fangue de’ Mar- 
tiri , confermata da’ libri de’ Sanli 
Dottori , e difefa dall’ armi di tanti 
buoni e valoroG Principi (i).GIifcon- 
giura a camminare , fu le tracce de’ loro 


tari della r j 
pi,t» , fdware 


antenati , ed a non lafciarfi abbagliare 
dal falfo lume di un uomo da nulla, per 
feguire gli errori condannati da un sì 
gran numero di Conci); . Il Papa ag- 
giungeva ancora , che dalla fua esita- 
zione al Pontificato non avea niente 
avuto pili a cuore , che l’ adempiere i 
doveri di un buon Pallore , ed il ricon- 
durre all'ovile qualunque menoma fmar- 
rita pecora , per quanto poteva efigere 
la fua vigilanza , e la l'uà paliorale lol- 
lecitudine ; che gli era Dio telìimonio 
della conofcenza che aveva egli del fuo 
fcarfo merito per una dignità, alla qua- 
le avevaio efaltato, lenza che le lo afpet- 
raffe ; che per contenerli da vero padre, 
efortava i Principi Criftiani a terminare 
le loro difeordie; che quelli , eh’ erano 
in guerra , dovevano adoprare tutte le 
loro forze comra i nemici della fede { 
che aveva egli fatto i fuoi sforzi per 
procturar la pace tra effi , e per foc- 
corrcre i Cavalieri di Rodi opprelli da’ 
Turchi , mandando loro fomme confi- 
durabili di danaro. 

„ Per palfar poi , feguita egli , da 
,, quelli pericoli edemi agl’ interni mali 
„ c domedici , non pollo dire con quan- 
„ to dolore abbia iotefo , che Martino 
„ Lutero , tante volte avvertito con 
„ tutto 1’ amor di un padre , dato con- 
„ dannato finalmente e proferitto da 
„ Leone X. da molte Univerfità , dall’ 
„ Imperadore nella Dieta di Wormcs , 
„ ncn folo non fi raffreni , ma contino- 
„ vi fempre più fortemente che mai a 
„ fpargere i fuoi perniziofi errori , ed 
„ a comporre nuovi libri , che rovelcia- 
„ no e la Religione Cridiana , e l.rfarr- 
„ tità de’ cottami . E quel' che più Imi 
„ pela è il fentire , Vhv quedor- Eretica 
,, vien foflcouto non lolo dì! popolo , 
„ ma eziandio da moiri Signori , che 
„ proteggendo l’ ere fia,fcno cagione, che 
„ fi cominci a fcuotere il giono dell’ 
„ ubbidienza dovuta agli Ectief attici , 
„ a faccheggiare i loro beni , e ad eccì» 
„ tar guerre civili ; eh’ è ben vero che 
„ San Paolo dice , che bifogna che vi 
„ fieno 1’ erefie , ma che queda rompa- 
,, rifee nel tempo il p*ù irido » fune- 

.. Ho 1 
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» fio , in cui il demonio fi adopra con 
„ tutte le lue forze per opprimerci con 
„ le dilpeazie , ed in cui è affatiti la 
>» Religione da’ Turchi , ripieni di fu- 
» tqtc , i quali non cercano che aliar- 
„ gare il loro crude! dommio^e vi rie- 
„ feono 7 Come potremo opporci a* lo- 
» ro progrefli , fino a tanto che la Ke- 
» pubblica Criliiana farà lacerata da una 
» crefia , la quale certamente produrrà 
,, fedizioni “? 

Soggiunge , che quando era in Ifpa- 
gna , aveva udito parlare de’ nuovi Ten- 
timene'! di Lutero (i) , e che maggior 
pena ne avea provato di quello male , 
per efier e IT» cominciato nella fua pa- 
tria*} dove s’ era Tempre fatta profeffio- 
ne di feguire la Religione nella fua pu- 
rità . Che non poteva aver conforto , 
che in due cofe : l’ una che quella dot- 
trina di Lutero era tanto manifeftamen- 
te cattiva , ohe ogni uomo di buon 
fenno non dovea credere , che poteffe 
tollerarfi ; l’altra ch’era perfuafo , che 
quelle avvelenate , e pcftifere piante 
venute d’ altronde non potettero pren- 
der radice in un Paefe , che avea Tem- 
pre prodotti nemici delia eretta. “Tut- 
» tavia , feguita egli , perchè avviene 
i, il contrario , o per un giuflo giudi- 
,, zio di Dio , o per la negligenza di 
,, coloro , che doveano rimediarvi , e 
>j, che quella cattiva pianta , avendo 
„ metta radice , fparge molto lontani 
n i fuoi rami , tt potrebbe credere, che 
n la nazione fi fotte fcord3ta. della Tua 
„ antica virtù , e che approvi quello 
» si gran delitto; non riflette cita, che 
» non v’ ha fatto più veifognofo , che 
„ un popolo ramo divoto , e tanto fer- 
» mo nella Religione , cui avea rice- 
„ vura da Gesù Critto , e dagli Apo- 
v doli , cui tanti Martiri aveano fug- 
,, gellata còl loro fangue , fi fia in tal 
» modo lafciaro fedurre da un mifera- 
n b le fraticello , che fi allontana dal 
,, cammino tenuto fin al prefente da’ no- 
» liti antenati , come fé noi fottimo 
„ fiati in errore, come fe GeTu-Critto, 
„ che ci ha prometta la fua attinenza , 
» avelie fofferto , che la Tua ChicTa fotte 
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„ feppellita nelle tenebre ; e come fe fi- 
„ nalmente fotte Lutero il folo uomo 
,, làvio , e che T avette Dio mandato a DI 
„ feoprire l’errore di tutto l’univerfo . 1 5 i d* 
„ Per ogni poco di ragione che in noi 
„ fia , fi Icorgc a prima villa quanto fia 
„ quello ridicolo facto. 

„ Ma tutto ciò , continova il Papa, 

„ non è altro che il preludio de’ mai: , 

„ che Tono apparecchiti all’ Alemagna v 
„ e per un funello contagio a tutta 'la 
„ Chiefa , Lutero , ed i Tuoi Settatori co- 
,, minciano a manifellare i loro perni- 
„ ciofì difegni.con le ruberie , che vati- 
„ no efercitando , col dil pregio ,che (an- 
„ no de’ Santi Canoni , de’ decreti de’ 

„ Concili , e de’ Sommi Pontefici , che 
„ hanno lacerati , ed abbruciati pubblica- 
„ m.nte . Si crederà forfè, eh’ etti ab- 
,, biano' ad avere in maggior rifiorito le 
„ leggi dell’ Impero ; ed avendo feotto 
„ il giogo dell’ ubbidienza dovuta al 
„ Supremo Pontefice , a' Vefcovi.eda’ 

„ Sacerdoti , fi avrà a fperare che ubbf- 
„ d; Tetro a’ Magillrati c non aven- 
„ dola perdonata nè alti perfon? , nè 
„ alle cofe a Dio confagratc, è da pre- 
„ fumere che la perdonino alle perfose,- 
„ alle cafe , ed a’ beni de’ Laici “i 

Termina il Papa , pregando ed efor- 
tando i Principi e gli altri ad adoprar- 
fi con un comune contenta per elliogue- 
re quello incendio ; ed a fare ogni pof- 
libile sforzo per coitringer Lutero , ed 
i fuoi partigiani al dover loro, ed a ri- 
nunziqre a’ loro errori ; e non volendo 
allottare i falutari avvili, che verranno 
dati loro, vuole Adriano, che fi proceda 
contra di etti , e che fieno puniti a nor- 
ma delle leggi dell’Impero , e la feve- 
rità dell’ultimo editto . Quello Breve 
del Papa è in data di Roma del vente- 
fimoquinto giorno di Novembre, mille 
cinquecento ventidue. 

XXXI. IlChieregato munito di que- Arrivo 
Ile iflruzioni , c di quello Breve, parti dal Chie- 
da Roma in qualità di Nunzio del Papa 
per la Dieta di Norimberg ,'dove ar- df | P .. 
rivù alla fine dell’anno 1512. e vi fi p.»No- 
prerentò nel cominciamento di Gennaio rimbete, 
dell’anno feguente 1523. (2). Vi fece un 
* di- 
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— dìfcorfo , nel quale nulla aggiunte a 
AsN °. quanto fi ccntenea nelle fue llìruzioni ; 
D' Cj.Cj. c e non c j, e e fp 00e , a ; n modo ancora 
l i 1 3‘ più patetico il doppio fcandalo , che 
dava la eretta di Lutero alla gente dab- 
bene : il primo , vedendo tutt’ i circoli 
di AIcmagna,i Menaci , 'e le Religio- 
fe violare impunemente i loro voti , 
ufeire per (orza o per deprezza decloro 
Monideri , ritomarfene al fecolo, e me- 
nare una vita più icandalofa di quella 
de’ più rila(ciati fecolari ; il fecondo , 
vedendo i Preti accrelcerc tanti facrile- 
gj, maritaodofi pubblicamente, lenza che 
i Vèfcovi avellerò (orza di reprimere 
' tanti enormi difordini , c fenza che i 
Magi tirati voleffero «differii . Dopo il 
fuo difeorfo , prelentb a’ Membri della 
Dieta la iftruzione, ed il Breve del Papa. 

XXXII. La Dieta rifpofe in ifcritro. 
naINun" Ferdinando , che prefiedeva all’attemblea, 
zio dtl ed i Principi , dopo aver data teli imo- 
rapa . manza del lor piacere per la efaltazione 
di Adriano alla Sede di Roma, lo affì- 
curavano in quella rifpofta (t),cl* non 
fono meno penetrati nel caorc di lui 
da’ difordini dell’ Alemagna , e dal pe- 
ricolo in cui lì ritrovava la Religione , 
che abbracccranno eflfi zelantemente tutt’ 
i rimedi , che potette loro preferivere 
la moderazione , facendo profettione di 
ubbidire al Sommo Pontefice , ed all’ 
Imperadore . Che fe differirono di efe- 
guire la fentenza di Leone X. , e l’edit- 
to di Carlo V. cib era flato per impor- 
rantittime ragioni , e per timore di ca-' 
gionare maggiori mali ; che i libri di 
Lutero aveano perfuafi tutt’ i popoli , 
che la Corte di Roma avea con var; 
zbufi caufati molti danni , e molti ma- 
li alla nazione Germanica , per modo 
che le fi tentatte la esecuzione della 
fentenza , i popoli agevolmente fi per- 
vaderebbero , che fi facelle a quel mo- 
do per (ottenere gli abufi , de’ quali 
fi dol-a Luterò , e per dittruggerc la 
verità del Vangelo ; colà che fughe- 
rebbe maggiori turbolenze , e che con- 
durrebbe immancabilmente ad una guer- 
ra civile che dovea Sua Santità per- 
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fuaderfi , che i rimedj violenti aumen- 
terebbero quitto male in cambio di ri- 
lànarlo ; poiché ella confettava ingenua- 
mente , che gli uomini n’ erano il mo- 
tivo , e che promettea di riformare la 
Corte di Roma prima di ogni altra co- 
fa, e di far efeguire il Concordato Ger- 
manico; opera veramente degna dell'at- 
tenzione del Papa , e che metterebbe 
fine a’ gravami del popolo . 

Aggiungea la Diera , che il miglior 
rimedio era quello di togliere un gran 
numero di efazioni , e di altri abufi di 
quella Corte , e di Soddisfare ad alcuni 
capi , che i Principi fecolari darebbero 
in ifcritto; fenza di che era imponìbile 
di rittabilire la pace tra gli Ecclefiattici 
ed i Secolari ; che non avendo le Die- 
te antecedenti accordate alla Santa Sede 
le annate , o la entrata de’ Vefcovadi 
vacanti , fino a tanto che fodero occu- 
pati, fe non per fare la guerra a’ Tur- 
chi , ed avendone i Papi fatto tutt’ al- 
tro ufo , pregavano Sua Santità di ap- 
provare , che la fua Corte non avelie 
più mano a rifcuoterle , e che il danaro 
che ne proveniva, fotte lafciato al fifeo 
dell’ Impero per impiegarlo alle fpefe 
della guerra contra gl' Infedeli . Quanto 
a' pareri , che il Papa domandava , rifpo- 
fero i Principi , che non fi trattava fo- 
lamente di arredar Lutero , e di farlo 
rientrare nel fuo chioftro , il che non 
farebbe difficile, ma di rimediar ancora 
ad una infioità di abufi e di vizj radi- 
cati nel lungo fpazio di tempo , eh’ era 
durato il rilafciamcnro della disciplina , 
la negligenza di alcuni Prelati , i mali 
efempj , c labcratta ignoranza di alcuni 
Pallori (z) ; che non vedevano in cib 
miglior rimedio, che il convocare quan- 
to prima in Alemagna un Concilio li- 
bero ed univerfale; che Sua Santità po- 
teva eleggere le Città di Strasburgo , 
di Magonza , di Colonia , c di Metz, 
fenza differirne la convocazione più di 
un anno ; purché fotte conceduto a quel- 
li , che v'interveniilero ,'di proporre li- 
beramente il loro fentimiito , a gloria 
di Dio, ed a fàlvazione dell' anime , per 

ifcx- 
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ifcarico delle loro cofcieoze, non orza- 
le qualunque giuramento , legge , cJ 
obbligazione contraria . 

Vi fi aggiunfe poi, che in attenzione 
di quello Concilio fi darebbero buoni 
ordini per impedire , che i Luterani 
potettero più fcriwere , più (lampare , o 
pubblicare alcun'opera contra la Chiefa 
Cattolica ; e perchè i Predicatori non 
partalfero di materie contenziofe , nè 
m .'fletterò in campo cofe, che potettero 
eccitare qualche nuova l'edizione, o riu- 
fsire a contrailo , coartandogli a con- 
tentarli di predicare puramente il Van- 
gelo ^fecondo la dottrina approvata dalla 
Chiefa; che averterò i Vefcovi * depu- 
tare uomini virtuofi , e dotti per invi- 
gilare fopra i Predicatori , e corregger- 
gli , occorrendo ; per modo tuttavia che 
non fi potette fofpettare veruna oppofi- 
zione alla verità del Vangelo ; che lo 
fielfo fi farebbe riguardo agli ferirti , ed 
alle opere , le quali non fi permette- 
rebbe che fi ftampattero fenza un cfame 
fatto da uomini dotti e virtuofi : che con 
tal mezzo fi rittabilirebbe la quiete del- 
1* Alemagna , perchè la gente dabbene 
volentieri afpetterebbe la deternHnazion 
del Concilio , da che vedettiero vicina 
la fua celebrazione . ILperchò il Nunzio 
nel fuo difeorfo fi erlrmolto ellefo in- 
torno allo fcandalo , che arrecavafi nella 
Chiefa dal gran numero de’ Sacerdoti 
maritati , il galligo de' quali veniva do- 
mandato ; la Dieta rifpofe, che farebbe 
cofa difficile l’adempiere le leggi della 
Chiefa contra gli Aportati , che non fi 
poteano punire in altra forma che ab- 
bandonandogli agli Ordinar;, ed a' loro 
Superiori, i quali li punirebbero fecon- 
do la (eventi delle pene canoniche . co- 
me farebbe la privazione de' benefizi , 
od altre , fino che l’ fmperadore averte 
proporta in quello affare una particolar 
coftituzione , e che forte accettata -dal 
corpo Germanico ; tanto più che le leg- 
gi civili non avevano ancora (labilità 
pena alcuna contra di etti ,-chc quel che 
portano fare le potenze fecolari , era di 
impedire agli Ordinari l’efercizio 
delle loro giuri fdizioni ; che fé ciò non 
ortante accèdette , che quelle perfone,che 
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avevano apolìarato, commettettero qualche 
delitto contra il pubblico , '1 Principe, 
od i Magillrati avrebbero attenzione di 
punirli con sì fatti elempj,che la Santi 
Sede ne ridurrebbe contenta , Finalmen- 
te i Principi pregavano il Papa a pren- 
dere in buona parte quella rii porta come 
quella, che veniva da un cuore lineerò e 
Criifiano ; affkuraniolo , che niente p;ù 
deliravano , che la pace della Oncia , 
e la profperità della Santità Sua. 

X X 7C I ( f . Non appagmdofi il Nunzio 
di quella rifporta , vi replicò ; ed intorno 
a quanto gli era fiato allegato, che non 
era fiata efcguita la fent.'nza di Papa 
Leone X., nè l'editto dell’ Impera do- 
rè, per canfare io fcandalo e le turbolen- 
ze , egli ditte , che quella ragione non 
avea forza ( 1 ) , perchè era rifervato a 
Dio foto il permettere il male con la 
(bla confiderazione di ritrarne il bene ; 
che in qualunque circortanza che fi folle, 
fi dovea preferire la falute dell' anime al 
ripofo degli Stati ; che Lutero , avendo 
non folo perfeverato ne’ fuoi errori do- 
po l’editto di Carlo V., ma avendone 
ancora inlegnati alcuni altri , fi dovea 
piurrofio aumentare il Tuo galligo , che 
diminuirlo ; e che la negligenza prati- 
cata in quello affare, offendea Dio , il 
Papa , l’Imperadore , e l’ Impero; che 
quando fotte anche vero , il che non con- 
fettava egli, che la Corte di Roma fof- 
fe tanto corrotta, come pubblicavano i fuoi 
nemici , che la gente dabbene ne folle 
fcandalezzata , e che l’ Alemagna averte 
motivo di dolercene; tutti quelli eccelli 
infieme non ballavano per autorizzare 
la ribellione de’ Lurcraai , poiché non 
era permetto in venia modo di fare uno 
feifma , feparandofi dalla comunion del- 
la Chiefa ; che il folo rimedio a tanti 
veri o lupporti mali farebbe (lata la pa- 
zienza ; c che non avendola i Luterani 
praticata ; non potea la Dieta difpen- 
farli dall’eleguire contra di elfi la (ca- 
renza di Leone X., e l’editto delfini- 
peradore , che feongiurava 1’ Affemblca 
di non difeioglierfi fenza ordinarlo. 

Quanto all’articolo delle annate , il 
Vefcovo ditte , eh’ era un affare fpec- 
taotc al Papa , dal quale doveva!! atten- 
dere 
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dere la nfoluz.ione , quantunque la Ca- 
mera Aooftolica (offe pronta a rendere 
Di Ij.C. un C onro del danaro rifcotfo dall’ 

I S i J* Al magna a que’ CommilTarj , che pla- 
cete all' Imperadtfrc di nominare , ed a 
convincere i pifi increduli , che (olle Ha- 
ta impiegata nella piia legittima forma . 
Circa la domanda del Concilio Genera- 
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fotte devoluto il giudizio dell'apoltyìa 
di quella gence alla loro giurildizionc , 
né potevano elfi avere ni un diritto di 
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pianto a' Predicatori , dille che fi do- 
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punirli per qual fi fia delitro ; dal che 
quegli ampliati , conlervando Tempre I* 


le , il Chieregato rifpofe, che non di- 


fpiacerebbe al Sommo Pontefice , purché 
folTe efpreffa in termini pili convenevoli 
e più rifpettofi, che fi levalTero tutte le 
parole, che potelTero riocrvfccre al Papa; 
Che non fi pretea delle*, che il coofen- 
fo dell'lmperadore venifle richiello , e 
che non fi determinalTero certe Citta, 
dove fi vodelfe che folle convocato H Con- 
cilio, pi ut rollo che in altre ; poiché ■- 
vrebhe la Santa Sede ragion di fofpet- 
tare , che fi avelie mira di legarle In 
mani , c di attaccar la Tua autorità; il 
che non farebbe giù un buon effetto . 


vea mantenere a' VeTcovi il diritto di 
efaminarli per le loro Diocefi , e di dar 
loro la miflione ’. Quanto agli Stampa- 
tori , foggiunfe , che lo fpediente propo- 
tlo non gli andava a genio ; che fi do- 
vevano abbruciare i libri eretici ; e che 
quelli, che gli avevano imprefii , follerò 
puniti a norma deila fonrenza del Papa, 
£ dell* editto dell* Imperadore ; che que- 
llo era il punto principale , e che fi 
aveva a (lare all’ ultimo Decreto del 
Concilio di Lamino, che proibiva, che 
fi (lampade veruo libro in materia di 
religione , che non folle flato approva- 
to dall'Ordinario. 

Finalmente Topra l’articolo de’ Preti 
ammogliati, dilf: il Nunzio , che quan- 
tunque la Chiefa Alemanna non avelTe 
fino allora Habilit* leggi bafievolmente 
rigorofe contra i Sacerdoti , ed i Mo- 
naci apollati , la claufola, di cui fi era 
fervila la Dieta , dicendo eh* farebbero 
puniti delie lor colpe da' Principi, o da' 
Magiflrati , non poteva ammetterli , of- 
fendo quella una imprefa contri la li- 
bertà ecdeliaflica , ed i diritti di Gelu 
Criito , al quale aooarteneano quelle 

t erfone , per modo die non potevano j 
’rjncipi in verno modo pretendere , che 


quegli a pollati , conlervando fempre l* 
indelebile carattere deli' Ordine (acro , non 
poreano mai ufeire della gorelli della 
Chiefa , né cadere in quella de' Prin- 
cipi , che /opra loro non hanno altra 
autorità , che quella di denunziargli a' 
loro Velcovi , ed a’ Joro Superiori per 
elitre galiigati ; ma die noo doveano 
palfar oltra , e lotpcndere i loro procv 
dimenti , fiaché la Chiefa avefle cotile- 
gnaci al braccio focolare quelli , che 
avelie «àia rieonoipiuti per colpevoli. Il 
yefeovo coadudca . pregando gli Elet- 
tori , ed i Principi a deliberare più 
cuturamente fopra tutti queiji articoli , 
e dargli una rifpolla più chiara , e più 
regolata . 

XXXIV. Quella replica del Muti- U Diera 
zio non fu beae accolta dalla Dieta , non nce- 
e diceafi molto apertamente , eh’ egli « 
mifurava il beae , ed il male, fecondo , * vol “ t "- 
gl i ut eredi della Corte Romana , e r * 
non fecondo i bi fogni del]' Alemagna ; dtl Nua- 
che pop la confervaziooe della unità 110 • 
Cattolica con ;eniva fare un bene age- 


vole ad efeguidl, piuttollo che com- 
portare un malQHiffi 


. — — iciliflimo a feppor- 

tarfi ; e che tuttavia voleva il Nun- 
zio , che 1 Alemagna foilcncife pallen- 
temente- le opprelfioni della Corte di 
Roma , mentre che non voleva effa 
cedere in nulla , né defiHere dalle 
lue veffazioni a forza <fc vane promef- 
lé ; che troppa dilicatezza dimollrava., 
oflfendcndofi della domanda del Concilia, 


la q iafo ouilad.meno era (lata fatta con 
molta moderazione. Così dopo una Ina- 
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ga dilculfione , fi deliberò unitamente , 
che non (i a vede a dare altra rifpolla al 
Nunzio Chieregato , e che fi attendefie la 
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fatte al medefimo Nunzio , il quale 
feguitò non pertanto a foHedtarli , che fi 
delle qualche foddisfaziooe alla Santità 
Sua, ma lenza frutto; e fu coflretto il 
Chieregato a partirli, lènza aver ottenu- 
to nulla , e fenza voler attendere il me- 
moriale de’ gravami , che la dazione Ger- 
mani- 
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manica avea rifoluto di mandare al Pa 
pa , per pregarlo di rrlpondervi . R accol- 
lerò i Principi focolari tute’ i motivi, che 
aveano di dolerli della Corte di Roma 
e dello Stato Ecdefiadico, dati loro in 
vari tempi . Vi aggiunfero le preten- 
fioni di quell» Corte l'opra la giurifdi- 
a ione de* Vefcovi , e degli Abati di Ale- 
magna , e formarono di tutto un’ lunga 
memoria folto il titolo di centum gra- 
vamitij , contenendo elfo il numero ali 
cento gravami. 

Mrnoria XXXV. La partenza del Nunzio, che 
di cento fu precipitofa, coftrinfe la Dieta a man- 
«lare quella memoria al Papa, con una 
protetta autentica, che gli Alemanni, non 
mandata v °leano nè poteano più comportare tut- 
ti Papa. te l’eflorlìoni della Corte di Roma (i), 
volendo la neceffità de’ loro affari x che 
cercaffero tutt’ i mezzi di liberartene . 
Gli Autoai Alemanni deferi/fero con cfat- 
ta > particolarità tutti quelli gravami , 
de’ quali noi ne riferiremo i principali. 
Si giudicherà facilmente , che fieno ope- 
ra de Luterani , che fonza dubbio pre- 
valfero nella Dieta di Norimberg ; im- 
perocché molti di quelti gravami ten- 
dono a fnervareladifcipljna della Chicli, 
e le p.ù fante pratiche del Cridianefi- 
mo . Si duole per efempio la nazione 
di nn granduTimo numero di ^diluzio- 
ni umane , intorno ad alcuni punti , 
che non fono nè comandati , nè prpi- 
biti , come farebbero gl’ impedimenti di 
parentela , e di affinità legale , e fpi- 
rituale , intorno al matrimonio , all’ 
adinenza dalle carnii, dalla quale , die’ 
ella, che fidifpenlà per danaro. Si duole 
in fecondo luogo delle indulgenze , come 
di un giogo infofferi bile, per lo quale s’ 
impoverivano gli Alemanni di danaro 
e fi apriva Ja ftrada ad ogni fbrta di 
delitti ; per quella ragione , die’ ella, che 
dando una tal fornai» di danaro non fa- 
ranno più cadigati; qhe il danaro trat- 
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e della loro cala. Altri gravami riguar- ~ . 

davano le caule ecdeiiaftiche , doleafi Anno 
della loro avocazione alia Santa Sede in uiG.C. 
prima idanza , de’ Confervatori , de’ Com- J 5-i« 
midari, e dell’ efecuzioni , che concede- 
vano i Papi , in pregiudizio della giunf- 
dìzione degii Ordinar; . Vi fi lagnava 
ancora della collazione de’ benefizi, de- 
gli artifiz;, che la Corte di Roma udi- 
va, per conferire quelli di Alemagna in 
pregiudizio del diritto de’ Padroni, e de- 
gli Ordinar; .Si domandava l’abolizione 
delle annate , non obbligando il Clero 
e le Chiefe ad altro che a contribuire 
alle fpefe necedarie per la difefa dello 
Stato nelle guerra col Turco. Gli Au- 
tori di quelli gravami dimollravsno quan- 
to la eienzione degli ecclefiallici nelle 
caule ciminali era dannofa al pubblico 
bene . Non fi volea , che fi praticafie- 
ro le fcomuniche per lecofe temporali, 
nè ,che folle interdetta una Città , o 
molte perdine per la colpa di un folo . 

Si domandava . che fi levalfe un gran 
numero di felle i doleafi delle impofi- 
z-ioni , che i Vefcovi , e gli altri Offi- 
ziali metteaao fopra i beni degli eccle- 
« e fopra le Chiefe j delle fomme 
eh efigeano per le ordinazioni , confa- 
grazioni ec. Si volea, chefireprimedcro 
gl intraprendimemi de’Giudici ecclefiadici ‘ 
riguardo alle caufe de’ Laici , e dell’ eitor- 
iioni j che faceano ne’ loro giudizi. 

Gli altri motivi di doglianza erano 
concernenti all efazioni,ie quali dicono 
che fi faceano per l’amminilfrazione de’ 
Sagrameli , per la fepoitura , per ] e 
Mede, od anche per avere il diritto di 
tenere una concubina ; alle fomme , che 
i Religiofi ritraevano da’ Mooifterj del- 
le Vergini da e/fi dipendenti per man- 
darle a Roma ; alle facoltà accordate 
a Legati , <d a’ Nunz; de’ Papi , per 
legittimare i baflardi , c dare benefizi i 
per quello che alcuni Religiofi , e Re- 


, ■ wiugau, qne 11 danaro trat- per quello che alcuni Relieiofi e Re 
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impiegarli in loccorio della Religione, ro parenti , ed j cui parenti non note 
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Savvenire tatti quelli che faceffero i vo- 
— r ti i foffero obbligati a dichiararlo al 
® ~ Magi (irato , e che doveffero i loro pa- 
1 * z 3- remi fomminidrare ad erti da vivere coo- 
veoìentetnente nel Moaidero , rinunzian- 
do ad ogni fuccertione Protedavano fi- 
nalmente , che vi erano ancora molti 
altri gravami , che {irebbero proporti 
quando fi (ode foddisfatto a quelli ; pre- 
gavano il Papa di render loro giudi- 
zia} dichiarando, eh* erano artolutamca- 
te rifoluti di non fofferir di vantag- 
gio limili peli ; e che cercherebbero il 
modo di liberarfeoc . Pretefero che la 
ingiuflizia , di che fi dolceno , forte e 
videntirtima ; che ne prendeano pergiu- 
dici perfone difinterertate , e ch’efTendo 
necelfitati a fottrarG dalle opprefltoni, 
tutto farebbero per venirne a capo. 
dclU Die- XXXVf. La Dieta dopo avere etlefo 
t» di No- aperta mei ®oria de' gravami delia na- 
rimberg . zione Germanica , fece un editto , che 
fu pubblicato il fedo giorno dì Marzo, 
jn nome dell’ fmperadore , quantunque 
forte ertente ( i ) . Si aggiunte a quello 
editto larifpolìa dura ai Nunzio, il Bre- 
ve del Papa alla Dieta , la fua idruzio- 
ne al Nunzio medefimo , ed i cento gra- 
vami . Quedo ftritta fi fparfe inconta- 
nente per tona 1* Atemagna , come in 
tutte 1 altre Provincie , fino a Roma , 
dove la ingenua confe (Rotte che faceva 
H Papa , che la Corte di Roma, ed il 
Clero èra la prima origine del male , 
di (piacque molto a’ Prelati, a* quali non 
piacea la Riforma. Quantunque la Die- 
ta averte promeflò al Nunzio , che fi fa- 
ordinato , fio al tempo del Con- 
cilio ,.che i Luterani non i fc ri v effetto , 
e non idampaffer© , non potè Luterò 
contenerfi. Oltra la idruzione di Adria- 
no VI. al fuo Nunzio , pubblicata da 
«>i in Alemanno* , con moke note ma- 
ligne con termini , co’ qoati eracoocfr- 
puta, riguardo alia fregohretza ifct Cle- 
ro' , eh’ era confortata*»* dalla Santità 
Sua fece ancora le fot riffeffiotn fopra 
l’editt’o della Dieta che i CattòfUl, ed 
i Luterani prendevano in diverfo patte, 
(piegandoli.' ciafeuno in proprio favore . 


eia Ecclesiastica 

XXXVII. Lutero fcriffe a’ Primi- Luto» 
pi , che 1’ ava* letto rifpattoiàmenre , f 
e con vero piacere , e «he avealo pa-^, tt °. 
rimente proporto alla Chiefa di Wit- 
temberg , ma che Satanartb ìifava tutti 
gli artifizi fuoi per diminuirne l’auto- 
rità -, attefo che alcuni tra la Nobiltà 
ricufavano di ubbidirvi , e gli davano 
varie .interpretazioni (z) ? vuol egli di- 
chiarare quel che ne penfa , con quefta 
fiducia eh: la fua opinione ri u l'ci ri con- 
forme al difegno di coloro che fecero 
quello editto . 

Imperocché ordinando quedo Decre- 
to , che fiainfegnato il Vangelo, e pre- 
dicato fecondo le fpiegazioni ricevale 
nella Chiefa , molti lo intendono dell* 
ufo cheli pratica oggidì, fecondo Tom- 
mafo , Scoto , ed altri , che fonò da- 
ti approvati da’ Papi . „ Ma quanto a 
„ me, dice Lutero, io lo intendo anor- 
„ ma degli aotichì , d Ilario, di Cipria- 
„ no , di Agodino , ed altri limili , a’ 

„ quali per altro non fi debbe accorda- 
„ re s) grande autorità , che non s’ ab- 
„ farìa fempre a preferir loro quella del- 
„ la Santa Scrittura “.Ch’egli non du- 
bita punto che quedo ooofia il lorofen- 
timento; e che quedo prova, che quel- 
li, che non protrehbero comportare , che 
veramente fi riformerte la Chiefa , ricu- 
ferebbero dì foferivere a quedo editto . 

Parla poi Lutero della feelta che fi dee 
fare di uomini dotti che intervengano 
alle predice , ed avvertivano modella- 
mente i Predicatori , fe hanno qualco- 
sa a riprendere in' elfi . Conforta che 
quello è ben ordinato , ma diflkitiffi- 
me ad efeguirfi , per la fcarfezta degli 
nomini dòtti , avendoli tutti riempiuto 
lo fpW»’ di termini barbari , e di fofi- 
fmi. Quanto a’ libri , che l’editto proi- 
biate ebe fi (lampi no lenza l’ approva- 
zione, vi aeconfente, purché qoedi non 
riguardino la Santa Scrittura , la cui 
pubblicazione non pub vietarfi (?) . L 
tfticòlo fopra il quale infide ma^ior- 
i ne n ie i concerne al matrimonio de Pre- 
ti, frtrimdogli troppo afpro. „Imperoc- 
„ chè dovendofi iofegoae il Vangelo nel- 

» la 
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,, la Tua pariti , come lo confettano i fimavano più alla purità del Vangelo , -■ 

„ Principi nel loro Decreto, non v’ha che ogni altra Società Crifliana. Anno 


„ ‘dubbio veruno , die’ egi. , che non lì 
,, abbia a mitigare quella legge Papale 
Indi deplora la miferia , la oflinarione 
del tempo , che in mezzo alla luce del 
Vangelo non fi abolifca quella duridìma 
legge del celibato, che cagiona un gran 
numero di gravitimi delitti . Loda pciò 
la modei azione ulàta di non avere im 
polla veruna pene civile a' Sacerdoti ed 
a’ Monaci , che fi marjgalTero . 

Luterò * XXXV III. Scritte ancora Lutero all' 
Sen*M ** Ademblea <*i Praga ad t danza di alcuni, 
C ”*J° ’ ché domandavano il fuo parere intorno 
polo di all* illituzione de'Minillri (i). Motlra 
Pi*t » . in un’ opera , indirizzata da lui al Se- 
nato , ed al popolo , che la Chiefa ha 
diritto e facoltà di giudicare della dot- 
trina , e di (labilire i Miniftri . Dice 
che la Chiefa è da per tutto dove s’ in- 
fegna il Vangelo nella fua purità ; che 
i Vefcovi, e gli altri Prelati non fono 
che flatue, e tede fenza cervello, e che 
non ve ne ha alcuno, che faccia il dover 
fuo in qual fi fia parie , particolarmen- 
te in Alemagoa . Compofe nello Aedo 
tempo un altro ferino,- per modrareche 
non Infognava feguire le dottrine degl! 
uomini, quando non inlegnavano il Van- 
gelo in tutta la fua purità ,' c che tutt’ 
ì fedeli erano Giudici della dottrina , 
e della&yocazione de’ loro Minillri. Nel- 
la prefazione di un altro ferino dice , 
che non fovorifee egli quelli, che difpre- 
giano arditamente le leggi , e le tradi- 
zioni umaoe , che non operano da uo- 
mini veramente Crillian i . Finalmente 
nel medefimo tempo indirizza uno ferir- 
lo Alemanno a’ Valdefi , eh' erano in 
Boemia, ed in Moravia, in rìfpoAa ad 
un Caicchi Imo della loro dottrina , che 
avevano elfi mandato a lui ; ma perché 
dicevano in un articolo , che il Corpo 
di Gefu-Crilk) non era naturalmente nel- 
la EucariAia , e che non fi doveva ado- 
rarlo , Luterò domanda loro la fpiega- 
zione di quello articolo, che gli pareva 
«l'euro, trovando per altro , che fi approf- 


XXXIX. Finalmente Lutero preferì- DI 
veva una nuova formula di Meda , e 1 S*i- 
di Comunione alfa Chiefa di Wittem- 
berg. „ Sino al prefente, die’ egli, ref- 
„ li il popolo, ammaellrandolo, ed indi- di Medi 
„ rizzandogli 1 miei Icritti per iAaccar- 
„ lo dalle ceremome profane , ed ern- 
„ pie (i); al prefente voglio prelcriver- 
„ gli una nuova formula di Meda , e 
,, di comunione, per inlegnargli il mo- 
„ do di rendere a Dio un pubblico cui- 
„ to, ficcbé non gli fia permedo di fe- 
„ guirne altri “.In quella formula Lu- 
tero approva, che fi recitino alcuni Sal- 
mi prima della benedizione del pane e 
del vino, il Kyrie tlep/vi , lì lettura dell' 
EpiAola , e del Vangelo , 1’ Introito 
tratto da un Salmo , il Gloria in ixcel- 
fit , il Graduale . 1' Alltlu/a ,41 Simbo- 
lo di Nicea , il SandkSy e l ’ Agnus 
Dii. Ma rigetta adolutamente la parte 
della Meda , che fi chiama il Canone , 
gli Ofiertor; , le Collette, e le Prole , 
trattane quella del Natale, c dello Spi- 
rito Santo. Rigetta parimente le Mede 
per gli morti , c le Mede votive ; non 
biafima né i ceri, né gì’incenfi. Vuole 
che dopo aver recitato il Simbolo , o 
l'iAruzione , fi apparecchi il pane ed il 
vino , lafciando la libertà di mcfcolarc 
l’acqua col vino, o di non mefcolario; 
ammette le prime parole della prefazio- 
ne, e dice che deggiono immediatamen- 
te edere feguite dalle parole della ifii- 
tuzione , recitate col medelimo tuono, che 
'fi accolluma nel dire l’orazione Domi- 
nicale (?) . Indr H Coro dee cantare 
il Sa»8us , e fi alza il Pane, ed il Ca- 
lice al Btnediilut . Si recita la Ora- 
zion Dominicale , ed immediatamen- 
te , fenz’ alcun’ altra orazione , fi di- 
ce : Pax Domini & c. Dopo quella ora- 
zione , eh’ è una fpezie di afloluzione , 
il Sacerdote fi comunica , e comunica il 
popolo , mentre che fi canta l ' Agnus 
Dei. ,, Il Vcfcovo, die' egli, potrà te- 
,, nere le due fpezie , c comunicar fe , 

K 2 „ ed 
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Àwo ” et ^ '' P°P°1° con la fpezie del pane 
Di C C ” L r ‘ ma benedire qaclla del vino. II 
.,,1 ’» Celebrante potrà parimente , foguita 
■** » C S^‘> vilerfi della formula ordinaria , 
j> Corfiut Domini &c. e perche nelle ul- 
ti time collette fi parla quali Tempre del 
„ fagrifizio, fi ommetteranno , fortituen- 
*. n dovi. in loro luogo qualche altra ora- 
ti zione in vece dell' he , Miffa e/1, fi 
t, dirà femore Btnedicamm Domino , e 
t> fi finirà con la ufata benedizione , o 
» con alcun’ altra tolta dalla Santa Scrit- 
„ tura “ . 

Tal’ era la nuova formula di McITa 
inventata da Lutero , per eftendere la 
fua pretefa riforma fopra tutto . Quan- 
do parla Lutero delle difpofizioni necel- 
farie alla comunione , pretende che non 
fi pollano ammettere fé non quelli, che 
poffono render conto della loro fede , e 
che fanno quel che fia la Cena, la fua 
utilità, e l'ufo che li dee fame. Vuo- 
le che fe n’ deludano i peccatori , che 
abbiano peccati pubblici , c non quegli, 
i cui peccati fieno fegrcti .Dice, che de- 
fidererebbero , che quelli , che deggiono 
comunicarli , fodero in un luogo apparta- 
to . Soggiunge che non erede , che la 
confeffione fegreta fia neceflaria , e che 
non fi debbe eligerla ; ma crede che fia 
utile, c che non s’abbia a difpregiarla. 
La fai a parimente in libertà di preparar- 
gli col digiuno, e con 1’ orazione . Or- 
dina finalmente , che fi comunichi fotto 
le due ipezie , e che quelli , che non vor- 
ranno riceverne che una , raderanno pri- 
vi di entrambe . Non biafìma egli 1^ 
Ore Canoniche, anche, ne’ giorni feriali; 
ma vuole, che fi abolivano IcMedepri- 
vate, e che le Domeniche fi raccolgano 
le perfone due volte alla Chicli , la mat- 
tina per la Meda , la fera per 'lo Ve- 
fpcro ; che la mattina vi fi fpieghi il 
Vangelo della Domenica , e la fera la 
Eoidola ; e che fi levino tutte le felle 
de Santi , o clic fi trasformano alla Do- 
menica . 

p _ XL. Nella prelazione di qued’ opera 

Riuftifieir- S'udifica dall’ accufa , che fofs’ egli 
fi iflfO'Uo 00 fediziofo , perche ne’ fuoi fcritti , 

* sudilo . e ne fuoi lermoni aveva cfortati i po- 


RIA E C OLE S I A S T r C A 
poli ad abolire la Meda- Romana (t) . 

Dice , che gli veniva fatta ingiuria , 
ch’egli non Infognò mai a’ popoli l’a- 
bolire i -culti empi pubblicamente di lo- 
ro autorità ; e che non credca nè pu- 
re , che potettero i Magidrati prenderli 
queda libertà , quando quelli , che go- 
vernavano la Chiefa , non avedero vo- 
luto odinaratoente * proibire gli erro- 
ri. Soggiunge, che falò per edere que- 
lla probazione della Cena del Si- 
gnore giunta ad orribil fogno , co- 
me molti uomini dotti oggi giorno Io 
confcdano , intra prefo di icrivcre fo- 
pra quedo particolare , per far com- 
prendere al popolo , che debb’ evirare fil- 
mili fagrifizj di Mede, che fono in ufo, 
come li eviterebbe Satanalfo. Sopra tut- 
to cfclama contra il Canone, e preten- 
de che faccia ingiuria a Dio . In tal 
modo quello nuovo Apoftolo decideva 
a guifa di Sovrano fopra una pratica si 
collante nella Chiefa . Si attenne di van- 
taggio a toglier via la obblazione , piò 
che altra cofa . Per renderla odiofa al 
popolo , gli dava a credere , che la 
Chiefa attribuiva un merito di rimet- 
tere i peccati , fenza che vi fode bi- 
fogno di avere nè fede , nè altra buona 
difpofizione ; e quello fi ripete tre vol- 
te nella confeffione di Ausburg , per in- 
finuare che i Cattolici non ammertea- 
no la Meda , che per edingucre la 
pietà . 

XLI. Compofe Lutero ancora altre Aif re 
opere in quell’ anno . L T na tra l’altre ?•*'* 
ccmtra la profadìone delle Religiofa , 
fotto il titolo di K/empf della Domi- j JCe i n 

, e della Teologia Papiflica . Le lo- q «d'ad- 
di che danno i Santi Dottori alla eoa- n0 • 
tinenza unani marnante Io perturbavano . 

San Girolamo parevagti infofforibilc per 
averla lodata. Decide, ch'egli, e tutti 
gli altri Santi Padri , che praticarono 
tante fante mortificazioni per cuflodirla, 
immancabilmente avrebbero fatto meglio 
a maritarli (a). Dice del voto della cadl- 
tà , ch’era tanto impedìbile l’adempierlo, 
quanto era lo fpoeliarfi del proprio fedo ; 
ne rederebbeoffela la roodedia , fe fi ri- 
petedero le parole da lui ufate in varj luo- 
ghi „ 
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ghi a qnerto propofìto ; tra gli altri nel- 
la prefazione del fuo Comentario fo- 
pra il fettimo capitolo della prima Epi- 
Aola a’ Corinti , fcrìvendo contra Gio- 
vanni Faber Vicario Generale del Vefcovo 
di Coftanza . Quella prefazione di Lu- 
tero venne confutata da Corrado Cocl- 
. Itn , Religiofo deli’ Ordine di San Do- 
menico . 

Nove Re- XLII. La morale, che fpacciava Lute- 
iieiofelo ro ae l)« Tue Opere, fu ben torto meda in 
d°i "lor” d* un certo Lionardo Coppe 

MooxV Borghefe di Torgaw , che in queft* anno 
ro. 15^ andava un Veoerdl Santo a Nim- 
pti#n , Monirtero difendo due leghe 
da Wittemberg , donde tratte nove Re- 
ligiofe , le quali cedettero a poca vio- 
lenza (1). Elleno torto depofero il ve- 
lo , ed andarono a Wittemberg , dove 1 ’ 
Elettore di Saffonia diede loro da vi- 
vere . Tra qnerte nove Rdigiofe v’ era 
la celebre Caterina Boro , figliuola di 
un fempliee gentiluomo , la' quale fu 
fpofata due anni dopo da Lutero. Giuns’ 
egli a tanta temerità che prefe la difefa 
di querte Religiofe, e del Coppe, pub- 
blicando una fua apologia , dove para- 
gona con eftrema impudenza la delibe- 
razione di querte aportate a quella delle 
anime, che Gefu-Crirto liberò con la 
fua pa filone. 

Trattato XLI 1 L Volendo Lqtero rovinar final - 
di Lutero mente del tutto gli Ordini Monadici, ed 
d<l Fifco i m p e g nar( ; il pubblico a prendervi par- 

cotr.une. te, pubblicò in Tedefco ma foezie di 
maniferto fotti» il titolo Del Fifco conm. 
ne, -nel quale pretendea , che fi avellerò 
ad abolire tutt’ i Monifteri , ed impadro- 
nirli di tutt’ i beni del Clero (z), per- 
ché fodero impiegati , come ordinava egli 
medelimo ,• ed ecco l’ ordine, e la di- 
dribuzione, che vdca che fi facerte . 
Da prima fuo dì fogno era di rtabilire 
un fifco comune di tutte l’ entrate di 
ciafcun Monirtero , che aveva entrate e 
capitali , cosi di quelle de’Vefcovadi , 
delle Abazie , ed in generale di turt’ i 
benefizi Ecdefiallici . Di tutti quelli be- 


ni volea che ne foffero fatte otto parti -, 

0 porzioni, e che foffero diilribuite co- 

me fegue. La prima per eli Partorì , per DI • 
gli Predicatori, per quelli , che averterò ** 3 * 
cura del fifco. La feconda per gji Mae- 
rtri , e per le Maertre di Scuola di fanciul- 
li dell’uno e dell’altro fedo , che foffero 
riabiliti ne’ Monafteri de' Mendicanti . 

La terza a’ vecchi , agl’ infermi , che non 
poffono piò lavorare, e per follievo de- 
gli ammalati. La quarta apro degli or- 
fani , privi di padre , di madre , c Len- 
za fortegno . La quinta a quelli , che 
fono poveri , e carichi di debiti , a’ 
quali fi dee foddisfare. La feda agli rtra- 
nieri , che non hanno di che vivere . 

La fettima dellinata al mantenimento 
delle fabbriche ; e la ottava per fere de’ 
magazzini di biada. 

'XLtV. Si andava formando allora in Storia 
Alemagna un’altra fetta piò rtravagantc **' j 
di quella di Lntero , eh’ ebbe funortirtime Anibàc- 
confeguenze, ed t quella degli Anabattirti, tKfi. 
così chiamati , perché ribattezzavano tutti 
quelli , eh’ erano Ilari battezzati da fan- 
ciulli , e condannavano quel battefimo(^). 

Non fi conviene del tutto circa il tempo 
in cui nacque quella fetta , né circa il fuo 
autore. Pretendono alcuni, che i Boemi 
Muffiti cominciartene a giteame i primi 
fondamenti , nell’anno 150J. Ma alcu- 
ni altri con maggior ragione vogliono, 
che inforgeffe al tempo di Lutero , e 
per fua fuggertione, pel foceorfo da lui 
predato a due fuoi famnfi difeepoli 
Tommafo Muncer .di Zwiclcau , Cit- 
tà del Marchefato di Mifnia , e Nic- 
colò Srorck di Sto! bere in Saflónia , . 

1 quali tuttavia abbandonarono il lo- 
ro Maeftro , fotto colore , che la fua 
dottrina non forte bartevolmentc per- 
fetta . Quelli due uomini , che ave- 
vano intraprefo-'di fare una nuova fet- 
ta , ingannando il mondo con un e- 
rtemo molto divoto e mortificato , in- 
fognavano , che non dovette l’ uomo 
regolarli fe non con le rivelazioni , 
che fi riceveano dal Padre Celertc nel- 
le 


(O S*CKendorf A./f du luthrran. Coehlarus de e&it & ftriptie Lat fieri sn. iji|. fég. 7$. 
f? 77« C*> Spo-td ad »*. 15*1 n 11. Cochlxus de eR. (Sr ferip . Lui beri am. 151$* p- 
(O Hoiiin' ile R .'YiTiorìd. de F erigimi de F bcrefte /. 3. tap. 1. « fe(J. Spondtn. ad att. vgi|» 
0. 1», Arnold. Mr-hcr. bjj, Auabàgt, lib , 1, Siodio. Iti. 4. CT $. Cbyu» Sta» hè, iu 


■ *i 


ized by Coogle 

* i :» 


4 


7& Fleury Cont. Storia Ecclesiastica 


— le orazioni \ difprcgiavano le leggi Ec- 
Anso clefiaftiche c politiche , e non (accano 
diG.C. verun conto de’ Sacramenti , nè del cui- 
*5*3» to citeriore della Religione. Condanna- 
vano il battefimo de' fanciulli , e ribattez- 
zavano tutti quelli della Società loro , 
donde furono chiamati Aiiabattijl'i i Spi- 
ravano grande avverinone per gli Magi- 
Orati, per le potenze, e per la nobiltà ; 
voleano che tutt’i beni tollero comuni, 
e che tutti gli uomini fodero liberi ed in- 
dipendenti , e promettevano un impero 
felice , dove regnerebbero foli , dopo 
avere ellermiiiati tutti gli empi. 

Lo Srorck XLV. Per difporre i loro difccpoli a 
td il ricevere lo Spirito Santo , faceano loro 
praticare aufterirà e digiuni j voleano 
che fi veftiflcro di grolle lane , fenza 


Munccr 
capi de* 

bMtiflj 1 * veruna attenzione af loro corpo ; gli 
fono di- obbligavano a parlar poco , ad affetta- 
fc*«i«ii re un. eAerno mortificato , a lafciatfi 
ÌÙ' < ' cre ^ cere ^ barba , a trafeurare la puli- 
temberg . tella _ Quella dottrina (u da prima in- 
fognata , e predicata a Vittemberg ; ma 
Lutero da prima vi G oppofe, perlegui- 
tandone gli Autori. Quello eretico, eh’ 
era fiato allevato ne’ buoni principi, a' 
quali la forza della verità alcuna volta 
cofiringealo fuo mal grado a ritornare , 
folea dire a propofito del Munccr.- Non 
,i G dee riguardare al fondo della dot- 
„ trina con quello nuovo Dottore , nè 
„ riceverlo a provare la verità de' fuoi 
» fornimenti con le Scritture (i); bifo- 
» gna domandargli da chi abbia rice- 
n vuto l'ordine d’ infegnare ; le rifpon- 
» de, da Dio, foggiung egli, che lo pro- 
. » vi con un miracolo mani felto ; con que- 

ll Hi fegni Dio fi dichiara, quando vuoi 
» ambiare alcuna cofa nella forma della 
» Mifiione “ . Non fi avvedea Lutero , che 
li poteano fare le flelfe domande a lui ; 
e che fi condannava co’ Gioì (ledi principi, 
o Storck ed il Munccr, vedendofi dunque 
perseguitati , dovettero ufeire di Wit- 
temberg ; nè fi f» q Ue l t j, e avvenifTc 
primo ; quanto al Muncer fi ritirò 
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Saffon- T. parti S‘ ar >i • L’ Elettore di 
aia , eh era Sovrano di Alltad , ne 


venne informato , c temendo le conse- 
guenze di quelle pericolale novità , voi- 

arrefiarc il male prima che fi avan- 
zane maggiormente nelle terre del fuo 
Dominio. 

XLVI. Non fece tuttavia altro che di-U Munref 
Stacciare il Muncer, che Itrafcinò l'eco in ect ‘ ra . 1 
ogni parte l’orrore del fanati fino (i) . * 

Mandò egli molti de’ fuoi difcepoli per f e lr ^; < 
tutu f Alemagna ad eccitare i paefani ri • ri- 
alla ribellione, ed a prender farmi con- bellwG . 
tra i loro Signori . Andò egli medefimo 
tra gli Svizzeri , pafsò per la Svevia , e 
dopo avere feorfa f Alemagia fuaer la- 
re , entrò in Noriberg , ed a Mfljh.iu- 
fen , Città di Turingia , dove aveva 
alcuni difcepoli , che gli procurarono 
un impiego per infegnare . Non eden- 
do a lui favorevoli i Magifirati della 
Città , ebbe tanto potere di farne crear 
de' nuovi dal popolo , tra’ quali anch' 
egli, ebbe luogo . Indi fece discaccia- 
re i Monaci, s'impadronì de’ Monaftc- 
ri , e delle Abazie , e divenne quali il 
folo Signor del governo . Era alcolta- 
to dal popolo a guifa di oracolo , che 
praticava ogni cola , che gli dicea . Lo 
manteneva in ^uefio fpirito , infegaao- 
dogli , eh: i beni dovevano edere co- 
muni , e tutti gli uomini liberi ed indi- 
pendenti , che Dio non volca più com- 
portare le oppredioni de' Sovrani , ed le 
ìngiutlizie de’ Magifirati ; e ch’era venu- 
to il tempo , in cui gli avea commefib 
di efierminarli , per mettere in loro cam- 
bio gente proba . 

XLV1L Zuinglio non facea minori Zu ' B *Iio 
progredì negli Svizzeri ; predicava come 
Lutero contra le Indulgenze, e la in „„ |j 
vocazione de’ Santi , il Sagrifizio del- fu» dot- 
ta Meda , le leggi Ecclefialtiche , i vo- *rin» m 
ti , il celibato de’ Sacerdoti , e f afii- Zuclc ^ • 
nenza dalle carni ( $) , lenza tuttavia 
cambiar nulla nel culto efieriorc; ma più 
moderato di Lutero , non declamava in 
modo taoro ingiunolo, e procurava di 
convincere gli fpiriti , e di guadagnar i 
cuori con la dolcezza . Quando gli par- 
ve di aver acquetato un luffìcicnte ere- 
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autorizzare , e ricevere pubblicamente la 
‘ fua dottrina . 

A tal effetto impegnò il Senato di 
Zurich a raccoglierli nel principio di 
quell’anno, per conferire co’ Deputati di 
Ugone Vefcovo di Collanza, e con gli 
altri ecclefiallici intorno alla Religione. 
Il Senato vi acconfentl , ed iodicò un’ 
Aflemblea per lo giorno ventinovefimo 
di Gennaio 1523 . V’invitò tutti gli Ec- 
clefialìici del Cantone, ed avverti il Vc- 
feovo di Collanza che aveffe a capitar- 
vi , o a mandarvi alcuno in fuo nome . 
„ A fine, dice il Senato, di combattere 
„ coti la fola Santa Scrittura i pretefi er- 
„ rori , de' quali fi accufa Zuinglio, di 
„ giudicar poi in favore delle opinioni , 
„ che fi troverranno meglio (labilite fo- 
„ pra la parola di Dio, e di proibite fot- 
„ to graviflimc pene di opporli alla dot- 
,, trina , che fari approvata . “ 

Il Vefcovo di Coflanza vi mandò Gio- 
vanni Fabcr fuo Vicario Generale con 
due altri ; e vi concorfero numerofiffimi 
Ecclefiallici. 

za iodi- XI. Vili. Nel difeorfo che fece il pri- 
ca>a a mo Magiflrato per aprire la conferenza, 
Zurich dille che il Senato fi raccoglieva affine-di 
per clami- efaminare qual delle due Dottrine, quel- 
dotum » 1 ^ ^ e * Cattolici , o quella di Zuinglio do- 
‘ veffe approvarli ( 1 ), e foggiunfe che po- 
tea ciafcuno tenere o rigettare l’una o 1 * 
altra con pieniffima libertà. Parlato eh' 
ebbe quello Magifirato, uno de’ Deputa- 
ti del Vefcovo , chiamato Federigo d’ 
Anwy , cominciò a parlare , e difTe , che 
andava per parte del Prelato a prender in- 
formazione intorno a’motivi della contefa 
che turbavano la Chiefa di Zurich , pro- 
teflando, che non era tratto che da uno 
fpiriro di pace, e con rifoluzione di trat- 
tare le quidioni amichevolmente, e di af- 
coltare parimente le ragioni dell’ una, e 
dell’ altra parte , e di non voler decidere 
cofa alcuna fin tanto che il Vefcovo 
non aveffe data la fna Temenza unita al 
fuo Configlio. Levandoli poi Zuinglio dif- 
fe , eh' effendo dato ofeurat* il lume del- 
la parola di Dio , e poco meno ch’edinto 
in quelli ultimi tempi con le umane tra- 
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dizioni, avevano alcune perfone intrapre- ^25 
fo di renderle il fuo primo lullro, annua Anno 
riandò il Vangelo ai popolo nella fua 01 G.C. 
purità intera; ch’era egli uno di quel l 5 z J* 
numero ; e eh' effendo dato trattato da 
Eretico, quantunque da cinque anni in 
poi non aveffe in legnato die la Santa 
Scrittura , avea domandata al Senato la 

S razia di raccoglierli , per render conto 
ella fua dottrina, ridotta da lui a fef- 
fantafette propofizioni , le quali preten- 
deva egli edere fenza macchia di errore 
e conformi al Vangelo. 

XLIX. Quella dottrina potrebbe ri- Zumglio 
durfi a’ feguenti articoli. Che il Vange- .d«bilifce 
lo è la fola regola della nollra Fede . {? ,u * 
Che la Chiefa i la comunione de’ San- 
ti . Che Gefu-Crìllo n’ è il folo ca- pr 0 poG- 
po (z). Che tutte le tradizioni deggio- rioni . 
no elfere rigettate. Che non v' ha che un 
folo fagrifizio, ch’è quello della Croce, 
non effendo la Meda altro che una com- 
memorazione di quel fagrifizio. Che non 
fi debòe avere altro intercedore che Ge- 
fu-Crillo. Che in ogni tempo fi può man- 
giare ogni qualità di vivande . Che il 
matrimonio è perroedo a tutti , a’ Pre- 
ti ; ed a’ Frati come agli altri . Che 
la fola Chiefc può fcomunicare , ad 
efclufione del folo Vefcovo, ed ancora 
non fi può far queflo , fe non per pec- 
caci pubblici . Che 1’ abito Monadi- 
co non è altro che una ipocrifia . Che 
la potertà del Papa e de’ Vefcovi viene 
dal loro folo orgoglio , e non i fon- 
data nella Scrittura Santa . Che poten- 
do Dio folo rimettere i peccati , la con- 
fedione che fi fa al Sacerdote non e che 
un femplice confulto. Chele opere fod- 
disfattorie non fono che di umana tra- 
dizione. Che conofcendo Dio folo la for- 
te dell' anime di quelli che fono morti, 
il Purgatorio non v’è, o almeno non può 
edere provato con la Santa Scrittura , 
quantunque non fi condannino quelli che 
pregano per gli morti. Che non fi dice 
niente nella Scrittura Santa del caratte- 
re de’ Sagramenti , ch’i di nuova inven- 
zione . Che non vi fono altri Sacerdoti 
nè Vefcovi, fe non quelli che annunzia- 
no 
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"T^ no la parola di Dio. Finalmente termi- 
na tutti quelli articoli , dicendo, eh’ 4 

Diu.c. apparecchiato a 1 piegare quel che penfa 
, ^ l 3* intorno alle decime , alle rendite cc- 
clefìaliiche , allo flato de' fanciulli, che 
non fono battezzati, ed alla Conferma- 
zione. 

A tendo replicatoli Faber, che non era 
andato per disputare intomo agli ufi ri- 
cevuti da lungo tempo nella Chiefa , e 
che bifognava afpcttare la decilionc di un 
Concilio , che farebbe!! tenuto quanto pri- 
ma fecondo il rifiatato della Dieta di 
Norimberg , Zuinglio rifpofe , che non 
iì poteva opporre il coflume alla verità , 
ed alla legge di Dio ; c che l’ affetti alea 
potea decidere , fenza che fi aveflie ad at- 
tendere un Concilio, dal quale noni! po- 
tea fperare niente di buono , perchè i Ve- 
Jcow di allora erano molto djverfl dagli 
antichi ; che il Senato di Zurich , compo- 
flo di perfone dotte, e capacitine, po- 
tea giudicare delle materie inquiflionc; 
che Analmente tra’ fedeli molti ve n’ 
erano illuminati , e conofceano da 
qual parte foffe la vera intelligenza del- 
la Santa Scrittura : e dopo avere eforta- 
ti i Cittadini a non rimanerli di vantag- 
gio in dubbiezza circa le cofe concernen- 
ti la loro falute , sfidò fino a tre volte gli 
alianti rifpondergli . Jacopo Charpen- 
tier cominciò a parlare , ed allegò la fenten- 
zadel Velcovo di Coflanza, che non vo- 
lea che fi aboliflero gli ufi antichi, fin- 
ché il Concilio non dccidefle ; ma egli 
foggiunfe, che allora non fi avea piò ob- 
bligo di Ilare a quella fentenza , che li 
dovea predicare la parola di Dio nella 
fua purità , fenza melcolarvi le umane 
tradizioni ; c che il Velcovo aveva avu- 
to il torto di far arrecare il Miniftro 
di Filisbacb, perchè nel fuo difeorfo a- 
veva infegnata la flefla dottrina , che pre- 
dicava Zuinglio. 

Il reflo della conferenza fi fpefe in 
contraili . Il Faber volle giuflificare il 
fuo Vefcovo . Zuinglio parlò contra la 
invocazione de'Santi , ed il Faber fece un 
difeorfo affai vago intorno all' autorità 
della Chiefa , e de’ Concili, che aveano con- 
dannati gli antichi eretici , e da poco 
tempo Wicleflu e Giovanni Fius, i cui 
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errori li rinnovavano; foggiunfe, chela 
invocazione de’ Santi era llabilita nella 
Chiefa fin da’ primi fecoli , c praticata 
predo tutte le nazioni ; che non baila.-, 
va citare la Scrittura Santa contra quell’ 
ufo , ma che lì dovea fanere , fc quella 
Santa Scrittura era ben intclà ; e che 
non li appartiene a tutti il giudicare 
del fuo vero fenlò , e che quello non 
li potea decidere, fe non avanti. a’ Teo- 
logi di qualche celebre Umverfirà. Zuin- 
gito replicò, che i Concili non erano in- 
fallibili ; che le tradizioni, ed icoflumi più 
antichi dovevano abolirli , quando non e- 
rano fondati nella Scrittura Santa*,' e 
poiché diceva ella in termini cfprcfli , 
che Gefu-Crilloè il foto mediatore, con- 
veniva rigettare la invocazione de'San- 
ti . Da quella fi pafcò alla quiflione del 
celibato de’ Sacerdoti ; il che cagionò an- 
cora qualche alterazione tra’ Deputati 
del V efeovo di Coflanza da una parte , 
e Zuinglio , Lione di Giuda , ed altri 
Miniflri dall’altra, volendo ciafeuno fo- 
flenere la fua opinione. 

L. Tuttavia , elfendo il partito di Editto 
Zuinglio il più forte in quell’ atlem- ri «l *«»- 
bica pel numero, il Senato, per quan- 
to foffe incompetente da giudicare di p“ r rl ‘j_ 
materie tanto importanti di Religio- ce»er la 
ne , licenziò gli alianti , e meflo Taf- lua dot- 
fare in deliberazione , u ellefe fui fat- ^tìn* . 
to ua editto , che pafsò con la plura- 
lità de’ voti (i). Decidca , che la dot- 
trina di Zuinglio folle ricevuta in tut- 
to il Cantone di Zurich , che dovelfe 
quel Miniflro feguitaread infegnare, ed 
a predicare il Vangelo, e la parola di 
Dio nel modo come avea fatto fino allo- 
ra; con proibizione a ciafcun Pallore e 
Predicatordel Cantone di predicare in al- 
tra forma, c di accufare di erefia Zuinglio, 
ed i Tuoi fettatori . Il Faber proteflò contra 
quello editto , dicendo che avea ritrovate 
molte proporzioni di Zuinglio contrarie 
a’ riti riabiliti per l’onore e per la glo- 
ria di Dio; e che la foa dottrina era op- 
polla a quella di San Paolo . Zuinglio 
lo sfidò a dimoflrarglielo. 

Il Faber gli diffe, che tutto non era 
deeifo nel Sagro Tello ; e gli citò il 
matrimonio del Zio con la Nipote . 

Re- 
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Replicò Zuinglio , che avendo la Santa 
Scrittura proibito il matrimonio in gra- 
di piò lontani , quello dovea compren- 
derli nella proibizione ; e la difputa 
non andò piò oltre. 

LI. Non tdendofi nell’editto parlato 
del culto citeriore , che tuttavia non 
petea convenirli con la dottrina di Zuin- 
glio , e che^ion fi doveva abolire que- 
llo culto leni' autorità , il Senato ad 
illanza di Zumglia ' indicò un’aitra af- 
fembiea per la fine deil’ Ottobre di quell’ 
anno isz?. (i) per deliberare intorno 
ai modo di contenerli ; e perchè l’atiem- 
blea folle piò celebre, il Senato di 2 u- 
rich v’invitò i Vetcovi di Coflanza, di 
Coira , e di Bafilea , 1 ’ Uoiverlità di 
quell’ ultima Città, ed i dodici Cantoni 
Svizzeri . In effetto fi rateo! fero nel 
defhnato giorno , il Lunedì avanti la 
fella di San Simone e Giuda ; ed- il Se- 
nato elelle il Vadiano, lOflman, ed il 
Chappler per giudici della difputa, che 
durò tre giorni . 

Triiri L 1 I. La prima conferenza fi tenne in- 
emt» en torno alla materia della Chiefa prefa da 
» top-» Zuinglio in due (enfi , o per la locietà 
**^^ c J'’de‘ veri fedeli, de’ quali è capo Gesù Cri- 

“ * fio , o per una focietà particolare de’ 

fedeli di un luogo'; e fnggiunfe , che 
in ciafcuno di quelli fenfi le afiemblee 
de’ Cardinali e de’ Velcovi non pote- 
vano elitre la Chiefa. Parlò con dilprcgio 
del decreto del Papa , e dell’ editto dell’ 
Imperadcre . Dille, che bilognava pro- 
vare con la Scrittura Santa , che Ja 'fua 
dottrina folte erronea ; e falsò poi all* 
articolo delle magmi , attaccato da 
lui co’ palli del Tellamento vecchio , 
e con quelli del nuovo . I n de’ Giu- 
dici rapprefintò , che quei {saffi non 
proibivano altro che le immagini de’ 
falli Dei ; che zve« 
un fcrptnte di bronzo 
adorna di Cherubini . 
che bilognava latriate 
gli deboli , i quali 
ilìruiti del modo di onorarle 
dorè il loro culto a Dio; e 


c (opra le 
itn migi- 
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in vigore. Ma Zuinglio fi oflinò a vo- — ■ - 
lere , che li abolftfiro le immagini , Anso 
perchè il divieto era generale ; che il i>i G. C, 
lerpente , ed i Cherubini dell’Arca c- r 52$. 
rano eccezioni , che non faceano ccn- 
feguenza . Non volea nè pure che vi 
follerò immagini lenza che lor fi reo- 
delie verun culto ; e lollenne fempre , 
eh’ erano proibite dalla legge di Dio al- 
folutamente ; combattette anche il culto 
de’ Santi , ed il rifoltato fu che fi abo- 
liltero le immagini. 

LUI. Nella feconda fi trarrò la q>ii- 
Aione della Metta, cui Zumglio lòllcn 


mandamento di 


Mctè latto fare 
; che l'Arca era 
Dille un altro , 
le immagini per 
dovevano edere 
, riferen- 
<he il 


co- 
rion aver immagini , 
che riguardava fidamente gli Ebrei mol- 
to inclinati all'idolatria , non era piò 
Heurjr Leni. Srer. Eccl. f om. XIX. 
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ne non edere un fagrifizio , ma folamen lopr» 
te- la commemorazione del fagr fino di ** M ‘d». 
Gesu-Crìllo' fu la Croce. Il Vadiano fi 
mode contra quella propofiz ione, e pro- 
vò che la MelTa era 'un vero fagrifuio, 
col pado del Profeta Malachia , con la 
qualità di Sacerdote in Gesù Grido, fe- 
condo l’ord-ne di Meichifedech , coir 
univerlale ed antico confinici della Chie- 
fa , con la prefenza reale dej Corpo , e 
del Sangue di Gesù Crillo fopra l’altare, 
che rapprefenta il lagrifizio della Croce. 
Zuinglio , e Leone di Guida vollero 
rifpondere , e parvero molto imnacciati 
a rifolvere gli argomenti del Vadiano; 
tuttavia un degli adanti , fopponendo , 
che li fode balìevolmente provato , che la 
Meda noo fode un lagrifizio da offerire 
per gli vivi, e per gli morti , diOe, che 
non poteva effe edere altro che il fegno, 
ed il fuggello della fide de’ Cridiani ; 
che non fi dovevano impiegare altro che 
le parole di GesuCrifto, Imz’ aggiun- 
gervi nulla ; che fi dovean celebrare tut- 
te le Mede in lingua volgare , ed an- 
nunziarvi la parola di Dio ; ihe fi do- 
ttano comunicare gli affimi lotto le 
due fpezie ; e parve, che Zuinglio vi 
acconlcntide , quantunque ardede di vo- 
glia che' fi aboi diro il canto, e le ce- 
rimonie ; ma non era ancora tempo . 

Gli fi domandò, le fi dovette adoperare 
pan fermentato, od mino , rtfpnfe eh’ 
era quella cola indiffircnte , pur.hè non 
vi fode veruna affettazione nella forma. 

Decifc parimente , che non b legnata 
reticolare l’acqua col vino , e eh noa 
era necedario di comunicarli a digiuno. 

L II 
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Il rifulrato della conferenza fu , che 
i ere Giudici fopraddetti , non volendo 
fomentiate diffinirivamente (opra 1’ abu- 
fo delle immagini , e della Meda , che 
fi era , dicevan etti , affai bene prova- 
to , ri mifero 1 ’ affare al Senato , per- 
ché fi efaminafTe in qual modo fi po- 
tettero abolire le immagini , e la Metta 
fenza icandalo , e feruenz.are diffiniti- 
vamente. 

* LIV. Si fece dunque un editto , col 

S uale fi vietava a’ Preti ed a’ Religiofi 
i far procettìoni pubbliche , di portar- 
vi il Santo Sagrameuto , e di cfporlo 
nelle Chiefe all’ altrui adorazione . Si 
levarono le reliquie de’ Saoti ; fi proi- 
birono gli organi , il fuonar delle cam- 
pane, la benedizione degli olivi, del fa- 
le , dell’acqua, de' ceri , e di dare la 
direni unzione agl' infermi . - 

LV. Zuinglio in tutti quelli movimen- 
ti compofe molte opere in difefa della 
fua dottrina . Pubblicò da prima una lun- 
ga dichiarazione intorno alle fettanrafetre 
proporzioni , che avea prefenrate all' Af- 
iemblca di Zurich ; indi fece un difeorfo 
indirizzato a tute' i Cantoni Svizzeri , 
efortandogli a non opporfi a’ progrefli 
della fua dottrina , ed a non offenderli del 
matrimonio de' Sacerdoti . Avendo il Ve- 
feovo di Cottanza fcritto al Senato di 
Zurich , che fi opponette alle novità , e 
non autorizzale la difubbidienza de’ Sa- 
cerdoti , e non lafcialfe abolire gli an- 
tichi ufi, rilpofe Zuinglio a quella efor- 
fazione del Vefcovo il giorno veorefimo- 
tetzo di Agoflo 1522. e gli presentò 
nello detto tempo a fuo nome , ed in 
quello di alcuni altri , una fupplica per 
pregarlo, che non impedirle la predica- 
zione dei Vangelo , e tolleratte almeno 
il matrimonio de' Sacerdoti . Compofe 
ancora altri ferirti fopra la certezza , e 
la chiarezza della parola di Dio, fopra 
l’ impedimento del matrimonio , che fi 
contrae con l'affinità fpi rituale, e cen- 
tra il Canone della Metta , -per difpor- 
re i popoli a comportare che fi abolif- 
fe . Egli («ritte contra Girolamo Em- 
fer,e pubblicò una lettera (opra la gra- 
zia di Gesu-Criflo. Tutte quelle opere 
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fi fecero fino all'anno 152^. 

LVI. Gli Abitanti di Copenague te- 
mendo del crudel temperamento , e fe- 
roce di Criffierno II. Re di Danimarca, 
prefero l'armi contra di lui, e chiama- 
rono in quell'anno 152}. Federico Duca 
di Holilein fuo zio per riconofcerlo Re ( t ). 
Elfendo Criffierno vilifitmo , nulla ottante 
la fua crudeltà , ebbe tanta paura all' 
arrivo di Federico, che non pensò ad al- 
tro , che a prevenire con una vergognofa 
fuga il male ebe non credea di poter evi- 
tare in altro modo. Caricò fopra i- fuoi 
vafcclli quanto avea di preziofo nei fuo 
palagio. Andò egli a Cronemburg , do- 
ve fece aprire il- reforo , e ne prefe il 
danaro, cui pofe fopra un va(ceIlo;era 
un Luterano, onde non fi fece fcrupolo 
di fpogliare le Chiefe di Copenague de’ 
loro migliori .ornamenti . S'imbarcò l’ul- 
timo giorno di Aprile 1527. Ma cori* 
naufragio fopra le codiare di Norvegia, 
e fi ridutte ad un folo palifchermo , fui 
quale fi rimife in mare con la Regina 
tortila di Carlo V. un figliuolo, e due 
figliuole . Un impetuofo vento lo fpi«- 
fe nel porto delia Vera in Zelanda, ne- 
gli Stati dell’ Imperador fuo cognato. 

LVII. Profettando Federico il Lure- 
ranìfmo, lafciò da prima a' fuoi fudditi 
la libertà di mutar Religione, ed a' Mi- 
nidri Luterani quella di predicare la loro 
dottrina, per giungere a dabilirvifi fen- 
za remore (z) , ed a confermarli nel 
fuo nuovo dominio ; e quando (limò 
che nulla più gli rimanette a temere 
dalla incodanza de’ popoli , di ettere 
badevolmentc fermo , e podcrofo da po- 
terli difendere , codrinfe tute’ i fuoi 
fudditi ad abbracciare la nuova riforma, 
come fi vedrà in feguito . 

LVI IL Gudavo Ericfon , ch’era Re 
di Svezia da alcuni meli, imitò l'ofcm- 
pio di Federico, introducendo parimen- 
te il Lutcranilmo ne’ fuoi Stati . Era 
dato condotto quello Cullavo prigione 
in Danimarca da Cridierno II. Ma 
avendo trovato fcampo ( ? ) , fi allo- 
gò con alcuni mercanti di Bovi , ed 
andò fino a Lubcc,dove guadagnò mol- 
te perfone, che fi unirpno le co , con 

in- 
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(1) Jean Magri, iijf. Svrt. I. 14. Cby'mui Scene, Hi. f. (a) Chyrrou» Seat». Iti. 10. 
( i ) Ctr/frous Sano Iti. f • & an. 
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intenzione di crearlo Re di Danimar- te il Luteranifmo, lafciando tuttavia a'-** ^^^ 
ca. Il MagiArato entrò nella congiura, Cuoi fudditi la liberti di cofcieoza. 
i piò confiderabili Cittadini l’approva- LIX. Adriano VI. mandò alai nulla 
rono ; e non contenti di unirvifi, fom- dimeno uno Svezzefe chiamato Giovan- 1 5 1 J- 
miniffrarono a GuAavo un buon vafceL- -ni Magni , uomo di raro merito 


|o , che lo condufTe lìcuramente a Got- 
temburg ; gli donarono un magnifico 
abito , e confervarono i cenci, che le 
ricoprivano , quando giunfe a Lubec , 
per cuilodirli negli archivi del palagio 
della Città. Sbarcato che fu GuAavo in 
Ifvezia , fece follevare la Provincia di 
Dalecarlia , raccolte truppe , coArinfe 
CriAierno a cedergli , e fece in poco 
tempo grandinimi procedimenti. Ripre- 
fe Stockolm , e le altre piazze , dove 
i Danefi erano ancora al prefidio. Scon- 
fitte l’ Arcivefcovo di Upfai , e f» fece 
proclamare Re di Svezia in queft’anno 
152}. Refe quello Regno ereditario, di 
elettivo ch'era prima. 

GuAavo non durò molta fatica ad in- 
trodurre il Lutcramimo ne' fuoi Sta- 
ti (1). Olao PeirijChe avea fatti 4 Tuoi 
Audi a Wittimberg , dove avea gufiati 
eli errori di Lutero , gli avea già traf- 
oriti fcco a StregcburgjCh’ era tua pa- 
tria^ di là fi erano queAi errori fparfi 
altrove . Erano le circoAanze de’ tempi 
favorevoli , avea Guflavo Ipefi tutti gli 
averi fuoi per Aabilirfi fepra il trono , 
del quale fi era allora impadronito ; e 
gli fi promcttea, che prolclfando la dot- 
trina di Lutero potea fenza fcrupolo 
■prendere tutt' i beni delle Chiefe , e 
de' MoniAeri . QneAa prometta Tempre 
cara a' Principi , che hanno minor pre- 
mura della Religicne , che del loro in- 
tende , piaceva oltremodo a GuAavo, 
ch’era in circoAanze niirettg, ed al qua- 
le nofeiva indifferente ogni Religione . 
Avendogli dunque Olao fatto aggradire 
quelle propofizicmi per mezzo di un Se- 
gretario , in cui ave a quefio Principe 
netta ogni tua confidenza , ed LI quale 
era dato mede f. ma mente fedotto da un 
ambiziofo Arcidiacono , chiamato leren- 
zc Dindi }, GuAavo gli predò mano vo- 
lentieri. Cominciò egli da prima a per- 
mettere , che fi predicane pubblicamene 


"«Jam 
qualità di Legato , per proccurare che il 

Principe non fi moAratte protettore del in Svetta, 
la nuova eretta (2)-. GuAavo che dai 
fuo canto fperava di guadagnare Gio- 
vanni Magni , e di fervidi di lui nel 
fuo difegoo, lo accolli- con molto onore, 
e gli fece accettare I' Arcivefcovado di 
Upfai , in cambio di GuAavo Trotto , 
che n’ era. Aato difcacciato . Si lufmgò 
queAo Principe di poter obbligare que- 
llo Prelato a tenere un Sinodo , net 
quale veniffe approvata la dottrina di 
Lutero ; ma non potè piegare queAo 
grand’ uomo , che vedendo la lua patria 
minacciata da un cambiamento di Reli- 
gione , fi ritirò a Roma , do.' era pri- 
ma , e vi morì di rammarico. 

Il Re unì gli Stati ad Upfai , indi 
ad Arofen , per dinotare a’ fuoi fuddi- 
ti che dileguava dì liberarli dalle iuper- 
Aizioni , e dalla tirannia della Chiela 
Romana ; e che fe non acconlèntivano 
al fuo volere , era deliberato di abban- 
donare il Regno . Effrndo i Luterani in 
numero maegiote, i loro voti fuperaro- 
no quelli de' Cartolici; e fu ordinato, 
che lafciando a’Vefcovi ed a’ PaAori di 
che vivere fecondo la loro condizione , 
fodero tutt’ i beni della Cbiefa riuniti 
al dominio , e che potette eia feuno ri- 
prenderli quel che i Tuoi antenati aveano 
donato alla Chiefa , ed a' MoniAeri , 
che fi abolirebbero , conservando fola- 
mente le Cattedrali, e le Parrocchie; che 
fotte permetto agli fecdettatticì il mari- 
tarli , che lì annullatte la giurifdizioae 
degli Officiali , rimettendo tutti gli affa- 
ri a' tribunali tecolari/che gli Ecclefia- 
Aici non impiegaffero i fulmini contra 
>i loro nemici, e debitori , e che i Velcovi 
finalmente non $’ impadroniflero detta e- 
redità de’ Preti deila ior Diocefì f e fi 
rivocarono molti privilegi goduti dal Cle- 
ro . Effendofi alcuni Prelati doluti , che 
Olao avelie pubblicato in lingua Svez- 
L z arie 
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^^^*zefe una traduzione del Nuovo Tella- 
mento , tratta da quella di Lutero in 
Di G. C. Alemanno ; il Re dille loro , ch'entraf- 
, 5 1 i* fero in difputa col medefìmo Olao, c ne 
udilTero ì Tuoi fentimtnti ; e quello ricu» 
farono i Vefcovi di fare ; contentandoli 
di opporre a lui un Teologo chiamato 
Gallo. Deputarono elTi lungamente l’opra 
alcuni punti contraltari , ed il Re pregò 
il Vefcovo di Uipal a far fare una tra- 
duzione del Tellamento Nuovo per op- 
porla a quella di Olao , mal grado le 
opoofzioni del Vefcovo di Lincopina .. 
Tal fu il rifultato di quella conferenza. 

LX. Il Lùteramlmo non foto fi eden- 
dea ne’ Regni del Nord, pervenne an 
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in Fiandra , ed in Francia . 11 


primo di Luglio di qued'anno furono 
due Refigiou Agodiniani arredari a 
BruUelles , e mtffi in prigione . Sono 
chiamati dallo Sleidan col nome di Gio- 
vanni ,e di Errico (1). Furono da pri- 
ma interrogati intorno alla loro creden- 
za dall' Inquinare . Rifpofero, che cre- 
deano quanto fi contcnea nel Vecchio, 
e nel Nuovo’ Tellamento , e nel Sim- 
bolo degli Apolidi , come quelli , che 
rinchiudeano tutto quel eh' è di fede . 
Si demandò loro., le credevano ancora 
ne’ Decreti de’ Concili , e nell'autori- 
tà de’ Santi Padri . Rifpofero dii , che 
vi predavano fede , purché fodero con- 
formi alla Santa Scrittura . “ Ma (lima- 
„ te voi , dille il Giudice , che fia un 
„ peccato mortale il violare ì Decreti 
„ de’ Padri , e de’ Supremi Pontefici ? 
„ Non fi dee , dilfero tifi , chiamar 
„ peccato , fe non il mancar di ubbidì- 
„ re a’ comandamenti di Dio “ . 

Si cercò d’ indurgli a rinunziare a que- 
lla opinione, che rinchiudea gli oggetti 
di fede , e le caufc di peccato , e che 
dimoflrava badevolmente , ch’erario e(Ti 
del partito di Lutero ; ma non vollero 
arrenderfi . Quella ollinazione cofiò lo- 
ro la vita . Furono degradati , fecondo 
l'ufo, e poi ccnl'cgnati alle fiamme. 

LXI. Giovanni le Clerc, fcardaifiere 


ria Ecclesiastica 

di lana, ed uno de’ primi Minillri, che Giovanni 
gli eretici abbiano avuto in Francia, fu rier * 
parimente arredato in quell’ anno a (Jln01l0 
Meaux, dov’era nato. Un giorno, che ,11, hufl, 
predicava in quella Città, ebbe l’auda- a Meaux. 
eia di dire , che il Papa era I’ Anticri- 
fto (z). Perchè fi purgaffe di queda in- 
foi enea, fu condannato alla frulla, e ad 
edere legnato in fronte, per quanto di- 
cono alcuni , coll’ impronto de’ Gigli per 
mano del carnefice , e fu bandito dal 
Regno . Ma per queda pena non di- 
vcone egli p>ò fàggio . Andò a Metz a 
fpacciare gli errori Cuoi , . e le fue im- 
podure. Vi fu abbruciato per avere f pez- 
zate le immagini. Quello è quell’ Eroe 
del Luteraniimo , che vien da Teodoro 
di Beza chiamato il Ridauratorc delle 
Chiefe di Metz, e di Meaux (£}• 

LXI 1 . La Lombardia vide nafeere in Almi ere* 
quello anno medefimo una Serra di fa- .®* ■ c b« 
natici, che ne turbò per qualche tempo 
la pace . Negavano quelli fanatici gli 
effetti - del barrefimo , calpeflavano la 
Santa Croce , fi abufavano de’ Sagramcn- 
ti della Cbiefa, e particolarmente della 
Eucaridia {4). Prendevano il Demonio 
per loro Signor, e Padrone, gli rendea- 
no culto, ed ubbidienza. Venivano pa- 
rimente acculati di gettare le foni l'opra 
gli animali, ed i frutti della terra. Per 
rimediare a quedi mali , diede il Papa 
commidìone il ventefimo giorno di Lu- 
glio all-' Inquifitor della Fede nella Cit- 
tà di Como , di fare una efatta ricerca 
degli Autori , e de’ partigiani di que- 
lla abbominevole dottrina. 

Si vede dal Tuo Breve , che queda 
Setta dominava da qualche tempo in 
Lombardi a^ (5) j imperocché vi fi dice, 
che Giulio' li. avea già data la medcfi- 
ma commiifione a Giorgio diCafali del- 
l’Ordine de’ Frati Predicatori, Inquili- 
tor di Cremona ; ma che non avea po- 
tuto ritifcirvi , perchè molti Cherici , e 
Laici l’aveano reio odiofo. 

LXI IL Animato da un medefimo ze- Vengono 
lo SIgilmondo Re di Polonia fece un 

edit- oaM m 
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il quinto giorno di Settembre , li riconciliò poi con Gregorio VII. , e 

non fu per altro, che per mantenere la Anno 
fua Chiefa nella fedeltà dovuta alla San-D'^.C- 
ta Sede. Andò egli a Roma, cd intcr- 1 5 
venne parimente al Concilio , dove fi 
fcomunicò P Imperadore ; il che gli at- 
tirò molte perfecuzioni . Finalmente 
morì piò carico del merito delle Tue fan- 
te anioni , che del pefo della fua vec- 
chiezza, il fedicefimo giorno di Giugno 
dell'anno 1106. dopo novantafei anni 
di vita, e quaranta di Vefcovado. 

Dio onorò il fuo fcpolcro con molti 
miracoli , che confermarono la fantità 
della fua vita , e che diedero argomento 
alla fua canonizzazione . Il fuo corpo, 
ch’era fiato feppellito in un angolo del- 
la fua Chiefa in aliai femplice modo , 
venne innalzato l’anno 1270. dal Ve- 
feovo Vitigon , che ne fece una mojto 
folenne traslazioni , riponendo le fue 
reliquie in un magnifico fepolcro, eret- 
to nel mezzo della fua Chiefa . Quan- 
tunque fi parlafiie allora per la fua ca- 
nonizzazione, tuttavia l’ affare fi trasferì 
fino al Pontificato di Papa AlefTandro 
Vf. , che commife alcuni Cardinali per 
efaminare le informazioni , che fi erano 
fatte della fua vita , e de’ fuoi miracoli. 

La morte di quello Papa , e de’ Com- 
melfari , ritardò ancora quelle procedu- 
re , cne ebbero fine fotco Papa Adria- 
no VI. , che lo canonizaò , e ne fece 
la ceremonia la Domenica della Trini- 
tà dell’anno 1523. , che cadea nel gior- 
no trentunefimo di Maggio. 

LXV. La notiaia di quella canonia- opera di 
zazione ferì talmente il cervello di Lu Lutero 
tero.che ne divenne furiofo ; e nell’ec- centra 
celiò della fua frenefia compofe in Ale- c% ‘ 
manno quell’empio Trattato, acuì die- 
de il titolo : Contea il nuovo Idolo , clx 
debb' eriger fi a Mi fina . Girolamo Emfer, 
che avea già compofia la vita del San- 
to avanti ancora che fi folle lenti te par- 
lare di quello Erefiarca , rifpofe nella 
medefima lingua a tutte le fue calun- 
nie (3) . Dopo quello tempo divenne 
pubblico il culto di S. Bennone in 


Polonia editto , 14 IjUllllU glUIUU L 

Lureto.ed contr4 ]’ ere fi a Jj Lutero , col quale 
bn U .° l ' proibifee fotto pena della vita il tenere, 
ed il leggere le opere fue (»). Quello 
editto (u confermato il fello giorno di 
Ottobre in un Sinodo, raccolto da’ Ve- 
feovi del Regno , per ordine di quello 
Principe . Vi iì confermarono anthe le 
Bolle de’ Papi contra quella erefia . 
Ononii- LXIV. Papa Adriano VI. canonizzò 
xizionediin quell’anno San Bennone, e Sant’Atv- 
S Htnno- ron i no Arcivefcovo di Firenze. Nacque 

da litri .4 , || _ . * 

il primo 1 anno 1010. vicino a GolLr, 
e fu allevato a Udefeim Città della Saf- 
lbnia inferiore nel Ducato di Brunfwìck 
da Wiger, Priore del Monìfiero di San 
Michele , nella pietà e nelle lettere , 
fotto gli aufpicj di Bernward Vel'covo 
d’ Ildelèim fuo parente . Entrò ìb un 
Momllero in età di anni diciotto , at- 
te fe allo (ludio della Scrittura Santa , 
c de’ Santi Padri , e fu onorato col ti- 
tolo di Dottore . Venne ordinato Sa- 
cerdote di anni trenta . L’Abate Adal- 
berto, che lo collrinfe a ricevere il Sa- 
cerdozio (2) , venne a morte , e volle- 
ro i Rrìigiofi eleggerlo in fuo cambio; 
ma avendo una parte della Comunità 
dato il fu<f voto a Sigeberto , Benno- 
ne , quantunque avelie la pluralità de’ 
voti , volle cedere al fuo competitore ; 
e contento di fervire a Dio nel fuo ri- 
tiro , c nella pratica delle fue religiofe 
virtù, venne creato Canonico della Cap- 
pella di Gofiar , dove praticò la regola- 
rità, che aveva egli abbracciata. Fufatto 
poi Teologale, e Maelìro de’ Canonici, 
ed occupò quello pollo per anni diciaf- 
fette ; dopo i quali l’ Imperadore Errico 
IV. lo nominò alI’Arcivefcovado di Meif- 
fen 0 Mifna , Città che diede il nome 
alla Mi loia nella SalTonia Superiore . Fu 
confagrato dall’ Arcivelcczvo di Magde- 
burg , dopo una lunga refifienza ; fagri- 
ficò tutte le fue fatiche c le fue vigilie 
alla fua Chiefa , adempiendo tutt’ i do- 
veri di buon Pallore. Si ritrovò impac- 
ciato nelle turbolenze , che le guerre 
dell’ Imperador Errico IV* eccitarono 
nell’ Impero , e nella Chiefa . Bennone 
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3-^ la faa fella nel giorno fedicefimo di ch’egli cercatte di ripararla . Con que- tf» rr»* 

Giugno. Ila mira , ed ammaro dal defiderio di 

Di G.C. LXVr. Adriano VL profeguì pari- rendere gloriole) il fuo Pontificato , fpe- 
mente l’ affare della canonizzazione di fe ogni faa cura per maneggiar la pace. 

Cinomi- Siqi' Aoronioo Arcivcfcovo di Firenze , od almeno una tregua fra i Principi 
di Sani’ cominciata da Leone X. , e trattela a Crifliani , affine che potettero poi unir 
Antomno.fifle (i). La Bolla della canon:77?zione interne tutte le loro forze contra gl’In- 
tutravia non lo pubblicata eh: da Cle- fedeli . Mandò a tal effetto Legati all' 
niente VII. fuo fuccefiorc il letto -gì or- Imperadore, a’ Re di Francia, e d’ In- 
no del tegnente Settembre . Adriano , ghi terra , per follecitargli a riunirfi . 
che amava l’imperador Carlo V., eolie „ Ma quella era, dice uno Storico mt>- 
non perdea veruna occaficne di contri- „ derno (i), una ijnprel'a fuperiore al 
buire al fuo ingrandimenr -, mandò <-ua „ gemo del Santo Pcdre, più uomo da 
Breve a quello Principe , col quale gli ,, bene , che valente nel maneggio de- 
dava facoltà, e coti a tute* i Re di Spa- „ gli affari, e degii animi ; e nel qua- 
gna tuoi faccetto ri/di eleggere , e di pre- „ le non porca Francelco I. avere fidu- 
fentare*! fadditi loro a turr’i Vefcocadi „ eia ; e che, mai grado le fae buone 
del Regno. Avea Leone X. accordata „ intenzioni , non potea far a meno di 
la medefìraa facoltà a’ Re di Francia. „ ettere molto parziale Adriano mol- 
Ptivilrpio LXVII. Con un’altra Bolla del ven- to diverfo da Giulio' li. e da Leone ,X. 

«corduo lefunoquarto giorno di Settembre , at- faoi predeeeifori , in cambio di far fer- 
a Ciiiò^V I acc & perpetuo *11* corona di Catti- vire i Principi a’ Tuoi difegni , fervivi 
a ' glia 1’ amtniniflrazione dell’ Ordine di egli medclìmo, fenz’ avvedertene , a’ di- 
CaUtrava , e degli altri Ordini riabiliti fegni altrui, ed in cambio di contenerli 
in Ifpagna , laddove i Papi fuoi pre- a guifa di eomun padre , divenne ben 
decettori accano folameote accordata pretto parziale , e nemico della Francia 
quell’ amminittrizione per un dato tem- feopertameote. 

S ) a’ Re di Cattigli» . Colla medefima LXIX. Lo diede baflevolmente a co- Fl , rr| . 

olla rendette la carica di Gran Maellro nofeere dal modo , con cui trattò il (tare il 
ereditaria, di elettiva ch'era prima. In Cardinal Soderini Fiorentino (j) , che C ardinal 
quello tempo fletto P Imperatore rice- teneva alcune corri fpondenze nella Sici- Sodetini . 
vette in Ifpagna la nuova , che il Da- li a per introdurvi i Fraucefi , e ferivea 
ca di Setta , fuo Amòafciatore a'Ro- lettere al Velcovo di Xaintes fuo nipo- 
ma , avea fatta in fuo nome col Papa te, incaricandolo di avvertire il Re de’ 
una lega otteneva e difdnfiva , per la mezzi, che doveva adoprare per ben rio- 
libertà d' Italia , e per allontanarne i feirvi , II lator delle lettere venne ar- 
Francefi , e per la guerra di Alemagna Tettato , ,e corrfegnaro a* Miniflri di 
contra i Luterani , la quale fi era con- Spagna , che a forza di tormenti lo co- 
chiufa col maneggio dì tutt’ i Cardinali, (Irinfero a (velare tutt’ 1 faoi complici , 
che vi erano intervenuti ; perché Sua e falla fua depofizione il Papa mandò 
Santità avea data loro l’ incombenza di il Cardinale in prigione in Cailcllo 
farvi entrare molti Principi , « parti- Sant’ Angelo - 

«olartnente la Repubblica di Venezia ; LXX. Scopertali quella congiura, <a- L’armit» 
ma quello non fi può intender bene giouò agli Spagnuoli un vantaggio quali de’ ton- 
fenza riprender le cofe da più rimota tanto confiderabilc , quanto quello di fedenti* 
parte-. cònfervar la Sicilia 1 CoHero l’oceai'one de- 

ll Papa LJVMI. La perdita dell’ Ifola di Ro- di far entrare il Papa nella loro lega , 
veol lare e ttendo occorfa in parte per difetto il che rclela molto più confiderabile . J; 
od*a'i™.^ 1 P*P a Adriano , voleva il luo onore. Ma qualche tempo prima fi erano an- glD0 . p * 


che 
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clie i Veneziani dichiarati centra ia componevano il Configlio , 
Francia . Volendo il Re Cr i 11 ia ai (Timo 


ricuperare ilMilanefe, vi mandò [ Am- 
miraglio Bonnivet , con frefche truppe. 
Avendone gli Spagnuoli avuta notizia, 
fi trovarono molto impacciati , ' efTendo 
effi lenza danaro . Francefco Sforza ne 
ritrovò col l'uo credito (i) . Avendogli 
i Borghefi di Milano predati per cento 
mila feudi in valellame di argento , ed 
in gamme . furono toflo fpediti alle 
truppe confederate , a condizione che 
ferviUero tutta la campagna vicina, len- 
za domandare il foprappiìi che li dovea 
loro, alla qual cofa elle acconfenr irono, 
ma non erano effe ancora ballevolmente 
forti da opporli all’ armata Francefe , 
che dicevafi effere di cinquantamila uo- 
mini { ed il Colonna , capo de' Con- 
federati , prevedea , che il Tuo partito 
era perduto irremiGbilmente , fe la ne- 
ceffità degli affari collnngcvalo ad im- 
pegnarli tra quei!' armata , e quella di 
Venezia . 
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furono ol- — - 

tremodo divife ( 2 ). Andrea Gritti elet 
to Doge da poco tempo, che avea fem i> ( G. C. 
pre confervata molta inclinazione per *5*3- 
la Francia , folfenne fortemente , che G j. 
trattava dell’onore e dell’ inrerefle del- e nòn^* À 
la Repubblica nel rimanerli nell’alleanza dermoi- 
de! Re C ridi ani Ifimo ; imperocché , la- »«fi a 
feiando che lo Sforza G rillabiliffe nel I" 10 • 
Milanefe , G lal'cerebbe prender piede 
all’ Imperadore , che rendea foto a ren- 
derli Signore di quel Ducato , con tan- 
to più mamfella ragione , quanto Gn al- 
lora avea ricufato di accordarne la in- 
veifitura al medcGmo Sforza ; e di qua 
facil cola farebbe a lui di far valere le 
fue pretenfioni fopra lo Stato di Terra 
Ferma della Repubblica • Giorgio Cor- 
naro , uomo parimente molto accredita- 
to nel Senato , pretendeva al contrario, 
che G dovette foilencre Io Sforza , ed 
impedire, che l’ Imperadore , cd il Re 
di Francia s’ impadroni iTero delMilanefe; 
mo tirava , che ciò fi potette fare facil- 


T Con- LXXI. IT folo mezzo per canfirre mente con molte ragioni. Quelli diverfi 

federati 


quello inconveniente era quello d’impe- 
*' re ’ e ^ e ‘ l" rance i>»^ ‘ Veneziani rin- 
Venrt'i»-' nov ?fe ro 1* loro alleanza , che dovea 
ni dati» ternflnare quanto prima. Molta fpcran- 
Francia . za avea conceputa il Colonna , dappoi- 
ché avea faputo , che il Senato avea 
licenziato il Signore di Montmorency, 
fenza conchiudere cos' alcuna , per la no- 
tizia che il Marefcialio di Leicun avea 
capitolato in Cremona , e che i Fran- 
cefi aveano refo il Callello di Milana. 

Francefco I. non fe n’era difguftato, 
e volendo coglier profitto dalla improv- 
vi fa morte di Girolamo Adorno , Am- 
bafeiaror dell’ Imperadore a Venezia , 
cagionata da una apoplcffia, pochi gior- 
ni dopo il congedo del Montmorency , 
vi avea fpedito in polle il Vefcovo di 
Bayeux pei* offerire a’ Veneziani alcune 
condizioni più vantaggiofe di quelle, che 
aveano rigettate. ì.’ Imperadore dal fuo 
Iato avea fpedito alia Repubblica , in 
cambio dell’Adorno, Marino Caraccioli, 
il quale non potè fare* che il Senato 
non confultafie fopra le propoGzioni dei 
Vefcovo di Bayeux. 

LXXU. Le opinioni di quelli , che 


pareri non fecero altro che accrefcere la 
perpleffiià de' Senatori , che G divifero 
fenz’aver prefa rifoluzione veruna , e 
Getterò più di un mefe, indeterminati . 

Il Duca di Sella , e Milord Dudley 
Ambalciatori dell’ Imperadore , e del 
Re d'Inghilterra, annoiati di nulla pro- 
fittare , domandarono una udienza al 
Senato, dove elfendofi prcl'entati proie- 
ttarono, che fra tre giorni farebbero effi 
ritornati indietro, fc dentro quel termi- 
ne non fofTe data loro una poGtiva ri- 
fpofia intorno alla unione, che andava- 
no elfi ad offrire per parte de’ loro Si- 
gnori. Rimafe forprefo il Senato di una 
domanda avanzata con tanta alterigia ; 
ma non fu quello che vcl determinò. 

Un corriere fpedito da Giovanni Ba- 
doero , Ambafciatot della Repubblica 
alla Corte di trancia , gli riferì, che 
avea Francefco I. incontrati si gran di- 
fpcndj, che aveano refo efaufto il fuo te- 
foro, e 'che non potea più fomminiflrar 
cofa alcuna per Sa prolìima campagna ; 
che in cambio di efamìnare gli affari 
dell’ Italia co’ Tuoi Mimllri , rade volte 
ne parlava ; e che (àpea da ficara par- 
te. 
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5- te , che il Conreflabile di Bocboae , 
Anno (pagliato del fiio patrimonio per gli ri- 
Di G. C. giri della Madre del Re , e del Can- 
I 5 1 J* celliere del Prato , prendea mitture per 
ufeire del Regno ; il che flava per ac- 
cagionare molte turbolenze. Quella let- 
tera apportò il colpo rovinolo . Per 
quant’ avvertenza ufalTero gli Ambafcìa- 
tori fooi , non fu loro pottibile 1* impe- 
dire , che lì umifero i Veneziani a’ Con- 
federati . 

I Vene- LXXIII. Non vedendo il Senato eom- 
*i»fu io. parire 1’ efercito Francefe , e temendo 
temono di rimanere efpolti alla collera drll’Im- 
* . i peradore , entrò finalmente nella lega 

Fi ancia . COD t ra I* Francia , e fi fece il trattato 
il ventefimottavo giorno di Giugno (»)• 
Non rimanca piò a’ Confederati che 
far entrare il Papa nella loro lega . In- 
fitte! Sua Sancirà tuttavia nel voler ti- 
re una tregua . Francefco I. .non fi op- 
ponea ; ma la volea per breviflìmo tem- 
po, il che non fi conveniva co’ dilegni 
del Sommo Pontefice . Parea, che l’I m- 
peradore vi acconlentilfe ; ma domanda- 
va, che folle lunga , per poterne ritrarre 
quel vantaggio , che fi proponeva ; ed 
in tal forma veniva a formarvi un otta- 
colo invincìbile,' perchè il Re di Fran- 
cia , ch’era flato allora fpogliato del 
Ducato di Milano , non volea fefttir 
parlare di una lunga tregua, che avreb- 
be dato a’ Tuoi nemici tempo di ttabi- 
lirfi nelle loro conquitte . La refittcoza 
di quello Monarca fervi di pretetto all* 
Iroperadore, ed al Re d’Inghilterra per 
farvi determinare la Santità Sua. 

II Pipa LXXIV. Carlo di Lanoy Viceré di 
entra m Napoli , e compatriota ed intimo atni- 
«1 usila !«■ co di Adriano VI. , andò a Roma , e 
**’ lo perfuafe tanto bene , che la Francia 

era quella, chi fi opponeva a’ difegni di 
arrettare i procedimenti di Solimano, e 
che volea turbare il ri po fo d’Italia; che 
non potea far a meno la Santa Sede 
di dichiararli contra di citi, e di unirli 
con quelli, cho aveano l’armi in mano 
per indurla a ragione (z), che finalmen- 
te il Sànro Padre fi falciò vincere , e 
fofcrilfe il terzo gibrno di Ago. lo la le- 
ga contra la Francia coll’ Iroperadore , 
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col Re d' Inghilterra , con Ferdinando 
Arciduca d’Autlria , fratello dell’lmper.v 
dore , col Duca di Milano , co’ Genovefi, 
co’ Fiorentini, con Lucca r e con S ena. 

La notizia di quella gran lega non 
lorprefc Francelco 1. Continuò l gir gli 
apparecchi fuoi per la fpedmone di Mi- 
lano^ fece marciare le lue truppe verta 
le frontiere d’ Italia. Nel punto di par- 
tir che facevi egli medelimo , ricevette 
a Chambor una flaffìtta del Conte di 
Boflu Governatore di Guitta , che gli 
accennava la piò bella occaliooe che folle 
per rompere l'armata Imperiale de’ Fieli 
Batti , lenz' arrifehiar nulla ; che un 
Soldato dei luo prefidio , chiamato L'rott, 
avea prometto ai Duca di Ari'cot , Go- 
vernatore dell’Haynault , di dargli Gui- 
tta in l'uo potere , mediante una certa 
fomma di danaro ; ch'era flato il con- 
tratto conduto in Avelna ; e emetten- 
do quel Soldato uomo da fi jarfene, man- 
tenea Tempre vivo il maneggo , perchè 
l'Arfcot cadette. nella rete . 

LXXV. In effetto queno Duca aveva p rlnce f c# 
unite le fue truppe a quelle del Ficnnes, | ptr q e 
Governatore dì Fiandra , che aveva io r«sta6o- 
vettita Terovana , ed aveale faue^vvl» nedi b»t- 
cinare alla frontiera di PiccardiapìRnèt- [* re . ’’ ** 
rando il giorno convenuto ($). Il Con- 
te di Vandomo Governatore di Piccar- [ e . 
dia aveva aflegnato il ridotto jn Peron- 
na ad un corpo di fettemila tinti, e cin- 
quecento follati a cavallo , per andare 
alla loro tetta , ed alfalire g!’ Imperlali 
a fronte, nello fletto tempo che il Ma- 
relcullo di Fleuranget, eh? avea raccol- 
ti nelle Ardenne cinquemila Lìegeli , e 
trecento foldati a cavallo , pattati? tra 
Avelna e Guitta , c caricali.- i nemici 
allelpalle; ma volendiilRe ritrovarvi- 
fi ancor egli, arrivò in polla a Peronoa, 
e mettendo quella Tua and ita in lofpctro 
gl’ Imperiali , che folte (coperto il loro 
dileguo , -ritornarono indietro per conti- 
novare l’aifedio di Tero.-ana , fatto lo- 
ro levare dal Conte di Vandomo con 
gran dttbrdine^ Quantunque ilRcpnr-f- 
fe molto intento a conservare le fron- 
tiere del Regno, e che non avelie ninna 
fperanza di opporli a coti podcroia lega 
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come eri quella, che fi era formata allo- 
ra contra di lui , affinchè non ritoroaf- 
fe nel Milanefe , dove non aveva egli 
altro che il Cartello di Cremona ; tut- 
tavia non penfava ad altro , che a fe- 
guire il fuo progetto ; ed era tanto 
prefo dalla paffione di poffedere quel Du- 
cato, che rifolverte di andarvi in perfo- 
na con latte le lue forze principali. Si 
trasferì ancorala Lione con la idea di 
patfare in Italia ; e l’avrebbe fatto, le 
la congiura del Contcrtabile di Borbone, 
allora da lui feoperta, non lo averte ri- 
tenuto nel fuo Regno. • 

Motivi LXXVI. Era ouefto Contertabile il 
del di(«u- f fC ondo Principe del fangue Reale , fi- 
2 -° ‘V filinolo d ' Gilberto di Borbone Conte 
bìle"d* dl Monpéhficri , e di Chiara Gonzaga. 
Bottone. Avea fuo padre perduta la vita e la ri- 
putazione nel Regno di Napoli (t) , 
dove Carlo Vili, avealo lafciato Vice- 
ré ; fuo fratello era morto di afflizione 
fui fepolcro di fuo padre ; ed un cadet- 
to era rtato uccil'o nella battaglia di Ma- 
rinano. Il Contertabile, chechiamavart 
* Carlo , rertato (olo,fi prefenrò alla Cor- 
te verfo il fine del precedente Regno , 
e Francefilo I. nel primo anno del fuo 
Regno gli diede la carica di Conrefta- 
bìlé.e le patenti gli vennero fpeditc il 
decimo giorno di Gennaio 1515. Avea 
tutte le neccffarie qualità a quello im- 
piego. Avea fpofata il decimo giorno 
di Maggio 1505. Sulanna figliuola uni- 
ca ed erede di Pietro TI. di tal nome. 
Duca di Borbone , e di Anna di Fran- 
cia. Mori quella PrincipefTa il ventefi- 
mottàvo giorno di Aprile del 1521. lenza 
portenti , offendo morti tre Tuoi figliuoli 
nella infanzia . Riferifcono alcuni Au- 
tori , che Luifa di Savoja , madre di 
Franccfco f. elfendo vedovo il Conterta- 
bile , volea farlp marito l&o ; ma fingen- 
do egli di non intendere ciocché ella de- 
fidcrava , fi acquiitò in lei una irrecon- 
ciliabile nemica . Nel vero da indi in 
poi quello Principe non fu riguardato 
di buon occhio alla Corte , ed il Re 
non gli affidò piò il comando de’ fuoi 
Fleury Coni.Stor. Etcì. Tom. XIX. 
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eferciti . Nell'anno 1521. il Re coman- 
dando in perfona , conlegnò la vanguar Anno 
dia al Duca di A lenzon, contra la pre- m G.C. 
rog.it iva unita alla carica di Cootertabi- 1 5 * 3 - 
le. Venne poi richiamato dal Ducato di 
Milano, dov' era Governatore. 

LXXVII. Ma la fua nemica non pa. imbrodi 
ga delle fue difgrazie , che le pareano fofcimti- 
vcndicare troppo a rilento il fuo difpre- R 1 ', 1 ** 
giato amore, gli fufeitò contro un prò- * 

certo , in cui fi trattava di tutti gli * 

averi, fopra i quali pretendeva aver egli del E« ; 
legittimo diritto ( ' 2 ). Elfendo morta la 
Ducherta Sufanna , e ricufando il Con- 
tertabile di rifpondere alle propofizioni 
deila Reggente di fpofarla , quella pre- 
tefe la eredità della Cafa di Borbone , 
come nipote di Carlo I., e figliuola di 
Margherita, maritata con Filippo Duca di 
Savoja ; e quello fu il preterto per litiga- 
re contra il Contertabile. Quelli dicea, 
che tutta la fueceflione della Cafa di 
Borbone apparteneva a lui per un fede- 
commerto particolare a quella famiglia , 
ad efdufione parimente di Sulanna fi- 
gliuola di Pietro di Borbone ; e cosi 
quando Carlo ebbe a fpofarla , fi con- 
venne , per metter fine a tutte quelle 
difpute con quello matrimonio , che s* 
ella moriva prima, tutto ij diritto della 
eredità caderte a lui . Ma Luifa di Sa- 
voja , Princlperta imperiofa , tornò da 
capo con la lite , ed indurte il Conte- 
rtabile alla dilperazione . Dovendo egli 
naturalmente erterc giudicato dal Parla- 
mento di Parigi , ella lo fece capitar 
nelle mani del Cancelliere del Prato , 
e di alcuni Comtniffarj , da lei dipen- 
denti ; il che fece comprendere agevol- 
mente al Contertabile , che fi era prefa 
la rifoluzione di rovinarlo ; ed il Re 
Francefilo I. fecondò ciecamente tutt’ i 
rifentimenti di fua madre. 

LXXVIII. Non afcoltando allora piò u 
altro Carlo di Borbone che il defiderio di tettatile 
vendicarli , gli ufcl di mente il dover fuo, tratta 
e prete il partito di gittarfi nelle mani coll’ ita- 
deli' Impcradore.chc lo accollo con molta 
allegrezza (3). Volle tuttavia il Con- o° nt ?: 1 

. M iella- Francia. 
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""“^ ^reTlabilc alcune condizioni , che gli fu- 
A£*2? rono accordate . Carlo V. gli mandò 
Di Cj.C. un cert0 chiamaro Beaurain , che andò 
*3 2 3* fotto mentito abito a Montbrifon in 
Forcft , e con quello convenne il Con- 
teftabile delle condizioni Tegnenti : che 
fpoferebbe Eleonora di Aullria forella 
di Sua Macftà Imperiale, e vedova del 
Re di Portogallo-, con una dote di du- 
gento mila feudi , e col diritto di fuc- 
cedere in tutt’i fuoi Stati della Cafa d’ 
Aullria , in cafo che l’ Imperadore , e 
Ferdinando fuo fratello moriffero fenza 
figliuoli . Intervenne il Re d’ Inghilter- 
ra in quefto trattato , al quale fi aggiunfe, 
che tutti infieme fi averterò ad adoprarfi 
a fpoglia're Francefco I. de’ fuoi beni per 
mettere Carlo di Borbone in fuo luogo; 
a condizione ch’tlfendo Re di Francia, 
cedeiTe con tutta la Sovranità la Nor- 
mandia , e la Guienna agl’ Inglefi , la 
Borgogna, e l’Artois all' Imperadore , 
in favor der quale riminzierebbe a tutt’ 
i diritti, che pretendono avere i Re di 
Francia fopra T Italia '. Qiefto trattato 
non era altro che verbale, onde il Con- 
cedibile mandò in Ifpagoa il San Bonetto 
col Beìurain per conchiuderlo coll’Imr 
peradore prima che partirle per l' Italia. 
FnnceCco LXXIX. Quello affare fu man?ggia- 
1 P 4, ' e to molto fegretamente ; e Francefco I. 
reVVio- pjrtl per Italia fenza efferne informato. 
ne . Ma giunto a San Pietro-il-Moutiers fu 
le frontiere del Niverncfe , e del Bor- 
boncfo,il Matignon , c ’l d’ Argouges , 
entrambi OfTìziali del Contcrtabile, an- 
darono a ritrovare il Re , per avver- 
tirlo , che il loro Signore avea fvgrete 
corrifpondenze coll’ Imperadore e che 
fottomano fi tramava qualcola per 
mezzo del Conte di Rocux . Non po- 
ssano dirgli di piò , perchè foto di que- 
llo gli avea fatti partecipi il I.aureV, uno 
de' gentiluomini del Contcrtabile .Quella 
notìzia cortrinfc il Re ad arredarli due 
giorni a San Pietro- il Moutiers prima 
di trasferirli a Moulins , dove dimora- 
va il Conteilabile , e fi fingeva amma- 
lato’ . Francefco I. remea di entrare in 
quella Città , non avendo fcc<J altro 
che una ventina di Cavalieri , in afpct- 
tazionè delle truppe , che doveano rag- 
giungerlo . 
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LXXX. Penfava egli al partito, che v * « 
dovea prendere . Veniva configliato a 
far condur via il Conteilabile ; ma ri- jj c ° 0 * 
gettò quello configlio ; e g unto che fu te (ht>ile 
il foccorfo che attende» , dille che vo^ di Botbo- 
lea tentare i dolci mezzi , ed andò a ne • 
Moulins, per parlare ai Contertabile. 

La conferenza per parte del Re fu 
indizio di molta bontà: diife al Clore- 
lla bile , che 1’afTerto cordiale, che Tem- 
pre gli avea portato, tanto per la prof- 
umiti del fangue , quanto per la fua 
virtò , e per Io fuo merito, collringeva- 
lo a dichiarargli finceramente quel che 
fapea ; ch'era (laro, avvertito da buona 
parte , eh’ era egli in trattato coll’ Im- 
pcradore , coll’ intromirtione del Conte 
di Roeux , per abbandonare fi fuo fer- 
vigio,e rinunziare interamente all’ono- 
re , congiurando co’ nemici del Regno; 
che quel difegno pareagli tanto detella- 
htle , che non potendo edere conceputo 
altro che da un’anima difperata, l’avea 
tenuto in conto di un fogno pitittorto 
che di 'cofa reale ; che il motivo di 
quella diferzione pareagli tanto leggero, 
che non potea pervaderli , che delle 
fondamento ad un progetto così mo- 
ftruofo ed orribile. “ Imperocché final- 
„ mente , .dille il Re , il tutto confi- 
„ He nell’avvenimento incerto di un 
„ litigio , che avete voi coiftra il mio 
„ Proccurator generale , e mia madre : 

„ e farebbe troppo grave debolezza ai 
„ animo cosi buono, come pure è il vo- 
„ Uro : fe guadagnate la cauta , voi 
„ non avrete ragion veruna di dolervi , 

„ e niente a temere ; fe voi la perde- 
„ te , io' porto ri fi fruirvi tutto quel , 

„ che la giudizi a vi aVclfo tofro ; e vi 
„ giuro in fede di gentiluomo , {he 
„ lo' farò di buon animo . £ra quello 
„ il giuramento di quefto Principe- . 

„ Se avete poi alcun alrro motivo di 
„ dolervi , palcfatemelo , e vi promct- 
,, to qualuncue lóddisfazione defiderata 
„ da voi . Datevi dunque animo , rac- 
„ confolatevi , non predate orecchio 
„ alle dannabili fuggeftioni di coloro , 

„ che non cercano che la perdita vo- 
„ (Ira ne’ difordmi della Francia ; e. 

„ contate , che io non prenderò al- 
„ tre informazioni , nè domanderò 'per 

A fau- 
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,, ficurczza mia delia voftra fedeltà al 
,, tro che la voftra fempliee parola “ . 

RifprO» LXXXI. M olirò il Conteliabile di 
tf'tabOe commovcrJ ' all» franchezza , ed alla 
»l Re.' fc° n tà,con (a quale il Re gli avea par- 
lato . Lo ringraziò molto rifpettola- 
menfe dell’onor compartitogli con la 
fua videa r che gli avrebbe redimita . 
„ E poiché voftra Maeftà , difl’ egli , 
m mi fa la grazia di parlarmi a cuore 
» aperto , voglio bene aprirle anche il 
M mio in proposto di quelle rimoilran- 
» z « paterne . E‘ vero , e Io confettò 
■»> ingenuamente, che tono io dato lol- 
» lecitalo dai Conte dr Roeux a pren- 
,, dere il partito dell’ imperadore ; il che 
„ alfoluumente fu da me riculato , pre- 
„ fo dall’orrore di un deteftabile delie 


PI 


ti , per afficurare la Maeftà Sua , che II 


to , e dalla macchia , che ne riceve- 


»i rebbe 1 onor mio , e la mia colcien- 
t $ za . Confettò /ancora , che il folo 
» mio difpiacere nalce dal litigio , del 
» quale piacque alla Maeftà Voftra par- 
u larmi ; parendomi ftrano , che lì vo- 
li glia tormi quel che i Re fuoi pre- 
»> deceftòri hanno dato a’ miei antenati. 
,, Ma eftendole caro ,■ che io accheti 1* 
„ animo in quella parte , con l’onore 
„ della lua videa , con le offerte della 
,, fua liberalità , e con la fiturezza 
,, della bontà lua , le giuro parimente, 
„ e protetto avanti a Dio , che fervirò 
„ lei per tutto il corfo di mia vita, in 
„ Italia , od altrove , dove le piacerà 
„ chiamarmi , con tutta la poflibile fe- 
„ deità , ed ubbidienza del più umile 
tuo fuddito “ . Stimando il Re di 
averlo perfuafò , lo abbracciò , giurò a 
lui di lcordarfi del luo fallo ; Io pregò 
a proteurare di riaverli in falure; e gli 
ditte, che andava egli a Lione, dov’ era 
ncccftaria la fua prefenza , per far avan- 
zare le fue truppe , e che là darebbe 
ad attenderlo . Premile il Conteliabile 
di farvi fi trasferire in lettiga , ed in ef- 
fetto fi pole in cammino pochi giorni 
dopo la partenza del Re , che avea la- 
fciato pretto di lui il Signor di Warti 
per accompagnarlo. 

11 Conteliabile andò fino alla Paliz- 
za, donde lpedì al Re il roedefimo War- 


era metto in cammino ; m» ch’era fan 
to debole , che non credea di poter 
così tpfto trasferirli a lui . 

LXXXII. In fatti fotrò colore di ef- 
fcr più di prima incomodato , andò alla 
Cafa di Chantelles*, piazza affai forre, 
dove aveva egli i fuoi mobili -più pre- 
ziofi . Informato che ne fu il Re, non 
dubitando più di efTere ingannato dal 
Conteliabile , e che volefs’ egli fuggir 
dal Regno (r) , 'mandò egli il Baftar- 
do di Savoia , ed il Marefciallo di 
Chabannes , con quattrocento lance , e 
quattromila fanti , per invertirlo nel luo 
■Cartello. . 

LXXXm. Fu dato parimente ordine 
di prenderlo , c furono arredati molti 
signori , che caddero in fofpetco di ef- 
fer complici fuoi ; tra gli altri il San- Val- 
li 61 ' , Capitano di cento gentiluomini 
della Cafa del Re (zj , ih de Boifsy 
fratello del Marefciallo della Palizza , 
il della Vauguyon, cd Aimardo di Brie. 
Il Conteftabile, che non Teppe da prima 
tutti quelli movimenti , tollo che fy ar- 
rivato a Chantclles , fpedì Jacopo Hu- 
raut , Vefcovo di Autun, con una let- 
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Sua di quel che ampiamente gli avea 
icritto per mezzo del Signor di Warti, 
che lo faceva ancora per via del Vefco- 
vo di Autun, di edere Tempre fedele al 
fuo Servigio ; liipplicandolo di predar fe- 
de- a quanto gii dicca quel Prelato in 
nome fuo ; attenuando fopra il luo ono- 
re , che -non mancherebbe mai a quan- 
to doveva al fuo Sovrano. 

LXXXIV. Era quella lettera in data 
del quinto giorno di Settembre . Giunto 
che fu il Prelato a Lione , gli furono 
polli de’ cuftodi t, e torto che il Conte-’ 
ftabile Teppe quanta era occorfo , parti 
con tutto il fuo feguito, marciando tut- 
ta la notte per giungere ad Erment , 
piazza dell’ Auvergna fu peri ore* .Vi ar- 
rivò l’ottavo giorno di Settembre -, iodi 
effendofi tolto via fegrctamcnte da’ Tuoi, 
parti con un folo de’ fuoi gentiluomi- 
ni , chiamato Pomperano , fingendófi (uo 
cameriere , per meglio celarli . Capitò 
M z len- 
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lenza oflacolo a Dol nella Franea-Coo- 
Anvo , ea ^ donde pafsò in Italia , dopo avere 
Di (j. C. jtrraverfata la Valle di Trento . Vifitò 
, 5 l 3* il Marchefe di Mantova fuo german 
cugino ; pafsò poi a Genova per confe- 
rire de' difegni della guerra con Carlo 
di Lanoy Viceré di Napoli , eh' ebbe 11 
comando generale dell’ armata , dopo la 
morte di Profpero Colonna , occorfa ver- 
fo la fine dell’anno 1513 . Ma non fi 
(labili niente fino a tanto che non giun- 
fero ordini dell’ Imperadore . 

Rollò it Conteflabile a Genova per 
piò di cinque fettimane , ed in tanto vi 
giunfe il Laurey , cui aveva egli man- 
dato all’ Imperadore in Ifpagna col Con- 
te di Roeux. Ricevette le ficurezze fcrit- 
te, e foferitte di pugno dell’ Imperado- 
re; che il trattato di Chantelles, fu la 
fede del quale era partito da Francia , 
farebbe feguito in ogni fuo articolo ; che 
gli fi lafciava eleggere di pafTare in Ifpa- 
gna , o di rcflare in Italia ; e che in 
qualunque parte eh’ egli folle , gli fi da- 
rebbero offizj degni di lui. 

Si ferma LXXXV. Di fiero alcuni Autori con 
nel Mil> motta verifimiglianza , che avendo inte- 
relr,efi fo l’ Imperadore , ch'era arrivato folo 
ami" 8,1 'I Contellabile con Pomperano , e che 
Imperiale ^ ua P artenz * non *vea prodotta veru- 
na turbolenza in Francia , dille in fegre- 
to al Conte di Roeux , di far tutto il 
poffibile, perchè il Principe fi fermade 
nel Milanefc , per timore che palliando 
in Ifpagna follecitade l’ adempimento 
del fuo maritaggio con Eleonora , il 
qual non volea Ir Imperador che feguif- 
fc , avanti di aver colto tutto il van- 
taggio, che fperavadi trarre dalla ribel- 
lione del Conteflabile . Scelfe quello Prin- 
cipe di fermarli in Italia , e fcrilTe all’ 
Imperadore, che fiprotnettea di rendere 
a lui migliori fervigj in quello paefe 
che altrove . Andò poco tempo dopo 
a raggiungere l’armata Imperiale a Be- 
nsfeo , dov’era accampata tre miglia 
di fcofla da Milano , in qualità di Luo- 
gotenente Generale dell’cfercito deli’Im- 
pcradore in Italia , del quale ebbe ben 
predo dopo il comando. 

LXXXVI. Avendo la fuga del Con- 
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tefiabile fatto comprendere al Re di II Re 
Francia, elTervi nel fuo Regno qualche >* n « •« 
grande congiura , da doverfi el'eguire 
nella fua aflenza, abbandonò il difegno J 
di palfare in Italia , e fi contentò di v(l , n i- 
mandarvi il fuo efercito fotto la condot- tali* . 
ta dall’ Ammiraglio Bonnivet ( 1 ). L’Am- 
miraglio pafsò l’ Alpi verfo la fine del 
mele di Agollo, -a nel principio di Set- 
tembre; e ritornò il Re nel fuo Regno, 
per diffipare le turbolenze, che vi potef- 
fero inforgere: per canfarc ogni forpre- 
fa , il Re giudicò bene- di richiamare le 
compagnie , di cui era data fatta leva da 
quelli , che poteva egli temere che for- 
iero impegnati nell* ribellione del Con- 
tedabiie, del quale erano parenti ed ami- 
ci ; e perchè non pareffe ftrano un limi- 
le cambiamento , dilfe , che voleva im- 
piegarle alla cudodia del Regno. Tenne 
anche predo di fe le genti da guerra, 
di cui il Duca di Alcnzon , il Mare- 
fciallo di Chabanncs , il Conte di San 
Polo , ed il Badardo di Savoia aveano 
fatta leva , per tener io dovere le trup- 
pe de’ Conti di Vandomo, di Monnen- 
fieri , e del Duca di Lorena ; ed eder loro 
addodo , fe facedero prova di' follcvarfi. 

Ma riunirono inutili quelle cautele ; non 
fi mode veruno di quedi Principi ,0 che 
detefladero la condotta del Conteflabile, 
o che fode troppo pericolo il feguirla . 

LXXXV1I. Il Bonnivet fece da ori- ^''li- 
ma moito confiderabili progreflì nel Mi- nj „ t ne j 
lande , perchè Profpero Colonna avea Milanele. 
trafeurato di fortificare le Città , non 
potendo perfuaderfi,che Francefco I. che 
avea tanto da fare a difendere le fron- 
tiere del fuo Regno , penlade a por- 
tar la guerra in Italia (zi . Così 1' 
armata Francefe s’impadronì agevolmen- 
te di Novarra , di Vigevano , e di tut- 
to il paefe di qua dal Telino , fenza 
combattere . Si prcfeniò il Colonna al- 
le fponde di quello fiume ; ma non po- 
tè impedire il padaggio all’Ammira- 
glio Bonnivet per gli guado cagionati 
dall’ aridità ; per modo che avendo 
intefo , che i Francefi erano ad' altra 
riva , fi ritirò. Avrebbe potuto l'Am- 
miraglio mettere in pezzi facilmente l r 
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efercito de! Colonna, fe avelie ufata la 
neceffaria diligenza , e non fofle flato 
lenza far nulla tre o quattro giorni a 
Pavia ; tanto più che Milano non era 
in calo di difenderli ; che Profpero era 
anche rifoluto di abbandonar quella Ca- 
pitale , non avendo altro che quindici- 
mila uomini , contra un' armata di più 
di quarantamila . Tuttavia rapendo egli 
per lunga fperienza , che non btlbgna 
Tempre contare , che facciano i nemici 
quel che torna loro iti maggior vantag- 
gio , fece lavorare inceflantemente alla 
fortificazione de (iti più deboli della 
Città ;colicchè il Bonnivet , gittò il tem- 
po nell’ a (Tediarla . Sopraggiunte il- ver- 
no , entrò la pelle nella ìua armata ; e 
prefe anth’ egli la fuga . Opera utile 
fece folo a foccorrerc il Cartello di Cre- 
mona , il cui prefidio era ridotto* ad 
otto folo foldati , dappoiché il Cavalie- 
re Bajard cercò fenza frutto d’ impa- 
dronirli della Città. 

Gli SP»* LX XX Vili. Nel medefimo tempo 
tediano* raccogliea l' Imperadore il tuo efercito 
in Ilpagna ; i Lanzi giungeano nella 
Franca Contea, e gl’ Ingioi! andavano a 
Calais , per agire in Piccardia , uniti 
all’armata Fiamminga (t). 11 Lautrec , 
che comaniiva dopo la fna difgrazia , 
avendo inteib, che gliSpagnuoli fi rac- 
coglievano In numero di quafi trentami- 
la uomini dal lato di San Giovanni di 
Luz , attefe a vettovagliare Fontarabia, 
rifoluto di rinchiuderli in Bajonna con 
alcuni gentiluomini del Pacfe. Il Fran- 
get riputato Ofliziale era llato lalciato 
nel precedente anno in Fontarabia dal 
Marefciallo di Chab.mnes a comandarvi. 
Fu il Lautrec alTediato in Bajonna il 
fcdicefimo giorno di Settembre , e can- 
nonato con tanto vigore , che la brec- 
cia fu confiderabile. Il diciottefimo gior- 
no era l’armata Spagnuola fortenuta da 
una flotta , che mife fpavento in tutto 
il Paelc , perchè la Città era debole 
dalla parte del mare . 

o LXXX IX. Ma il Lautrec pofe tl buon 

no °jj p^.ordine a tutto , che dopo un aflalto vi- 
li, -abia . gorolìflimo furono gli Spagnuoli coflretri 
a levar l’ affedio , latitando un. gran nu- 
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mero di morti nelle folfe ; ed andarono — — 1 
ad allediare Fontarabia , refa vilmente 
dal Frangct in pocbiflimi giorni. Tut- mC, * t< * 
tavia non fe gli fece altro , che degra- 1 5 2 J* 
darlo dalla Nobiltà pubblicamente fopra 
un palco alzato nella Città di Lione. 

„ Si (limò , dice al Melerai , che la 
„ poltroneria folfe più degna d’ infamia 
„ che di morte “ (z). 

XC. Gli avvenimenti degli Spagnuo- Il Coaie 
li non furono tanto felici in Borgogna, Gjii» 
cd in Sciampagna . La Motte des-rJo- . 
yers Ofliziale del Coneellabile di Bor- 
bone era andato in Alemagna" incontro ben: i n 
al Conte di Furrtemberg , che marcia- Borgo- 
va con un corpo di fette in otto mila B” 1 • 
Lanzi per la Franca - Contea (.$) . En- 
trò da prima nella Sciampagna , dove 
prefe Coiffy , e Monteclau , picciole 
piazze , che non fecero molta reQden- 
za . Il Conte di Guifa , che comanda- 
va in Borgogna , in luogo del Signor 
della Trimoville , informalo della per- 
dita di quella piazza, e eh: il Furrtem- 
berg non avea cavalleria , accorfe con 
tutta la Nobiltà della Provincia , e con 
otto o novecento in circa faldati a ca- 
vallo , cacciò nelle piazze la Nobiltà, 
che avea raccolta , e refpinfe i nemici, 
che non aveano cavalleria . fi Conte 
di Furrtemberg conobbe di effe re trop- 
po debole in mezzo ad un Paefe nemi- 
co , prefe il partito di ritirarfi in Lo- 
rena , dopa avere abbandonate le due 
piccole piazze , che aveva egli prefe . 

Non potè- tuttavia ritirarli fenza perdere 
una buona parte della fua * retroguardia, 
aliatila dal Conte di Guifa per via , 
vicino a Cartel Nuovo. Ecco la fine di 
tutta la fpedizione degli Alemanni. 

XCI. Mentre che facea/i la guerra in { **_ 
Italia , in Bearn , e nella Sciampagna , tn ® ‘ 
fi dilponeva il Re d’Inghilterra a man mandami 
dare un’armata in Francia , fotto la con- elerr.to 
dotta del Duca di Suflblk , il quale ,n Plc_ 
avea fpofata Maria , Vedova di Luigi c *‘ dl1 * 
XII. Quello Duca era palTato a Calala 
con quattordici o quindicimila Inglefi , 
che uniti al Conte di Bure , General 
dell’armata de’ Paefi Badi , formavano 
il numero di venticinque in trentamila 

nomi- 
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1 - uomini a piedi , e "di cinque in feimiia 
r^r cava '^ • ^ Duca della Tri«noviHe,cbe 
pi O.G. comandava in Piccardia , vedendofi mol- 
*« 5 * 3 . to Inferiore , non ofava Ilare in cam- 
pagna , c fi contentò di mandar del 
foccorfo alle più efpofte piazze, e d’ in- 
fermarne immediatamente il Re , che 
era in Lione. 

L’ armila XCIf. Vedeafì quello Principe molto 
nemica »• impacciato . Si era già impadronita l’ar- 
f"no ad mata ncm ' ca «I* molte piazze in Piccar- 
ucdici le- dia , e fi era anche avanzata al fiume 
ghc viri- di Oife, alla fola dilìama di undici le- 
no a IV ghe da Parigi . 

ligi, e u XCIII. Ma non fi lafciò abbattere, 
i accam- e in Piccardia più truppe che gli 

i; Duca fu Fòflibile, fiotto la condotta del Duca 
di Van- Hi Vandeano. La notizia della fua rcar- 
«*< rrn la eia in effetto arredò gl' Inglefi e gli A- 
coftnpjie lejranni ; e temendo di edere tolti in 
4 "'" sl 1 mezzo dalle fiue truppe, e da quelle del 
Duca della Trimoville, che flava dietro 
di erti , abbandonarono Mondidiere Nef- 
le, abbruciando l’uno c l'altro, e fi ri- 
tirarono nell'Artois. Nel fuo ritorno s’ 
impadronirono di Bouchain, dove pofe- 
ro un prefidio Inglefe ; ma ooco dopo il 
la Trimoville ricuperò quella piazza, e 
ne diede il governo al Signor d’ Etróes. 
I Fiamminghi andarono alle lor cafe, e 
s’ imbarcarono gl’ Inglefi di nuovo a Ca- 
la^, affai poco foddiefatti de' loro pro- 
gredì , cb’ erano flati molto meno con- 
fiderabili di quel che aveano fpcrato. 

Il Gran XCIV. Il Gran Maeflro Villiers de 
Pudico l’ Isle-Adam ufei di Rodi il primo gior- 
111 , no HI Gennaio di quell’ anno 1523. e 
fuòi'cv veleggiò per l’ifola di Candia , co’ po- 
tatili! , < chi Cavalieri, che gli rimafiero dopo la 
piunge m conquida di Solimano (1) . Avea re- 
Candu. g nat0 j n Roma l’Ordine di ' San Gio- 
vanni di Gerufalemmc quali dugento e 
venti anni. Il Principe Amurat figliuo- 
lo dell’ infelice Zizim , che viveva in 
quell’ Ifola a fpefie dell’Ordine , ben 
avrebbe voluto feguitare l’ Isle-Adam ; 
ma Solimano gli pofe de’cuflodi, per ti- 
more che fuggilfe . Rellò tuttavia celato 
per qualche tempo co’ Cuoi due figliuoli, 
e le lue due figliuole p ma fu ritrovato, 
e fi volle codnngerlo a rioutniarc alla 
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Fede Crifiiana , cui aveva abbracciata . 

Non Volle Amurat abbandonare la vera 
Religione ; ed amò meglio efporfi alla 
morte. Non avendolo il Sultano potuto 
vincere , ordinò in effetto, che folte fat- 
to morire co' Cuoi due figliuoli.; c fece 
condurre le fuc due figliuole a Coiten- 
tinopoli. Era compolla la dotta del Gran 
Madiro di cinquanta vafcclli tra galee, 
galeotte , brigantini , c feluche di varici 
grandezze , Copra le quali , fenza i Ca- 
valièri , vi. erano più di quattromila 
abitanti , tanto di quella Città quanto 
di quelle, che nc dipcndeano . Dopo al- 
cuni giorni di navigazione , fu forprrfo. 
da una violenta tempefla , che dilperfe 
quella picciola flotta tra le Ifole dell' 
Arcipelago . Molti vafccili perdettero 
gli alberi , molti troppo carichi fi pro- 
fortdarono ; e dopo un furiofo tempo, 
che durò tre giorni , e tre notti , i va- 
fieclli difperfi,gli uni dopo'gli altri, gua- 
dagnarono varj porti di Candia ->• e fi 
riunirono poi al partito del Gran Mae- 
flro , il quale non potè raffrenare il 
pianto , vedendo, che la maggior parte 
di coloro, che avevano abbandonata la 
loro patria per feguitare la fua fortuna, 
erano ammalati , alcuni fenz’ aver di 
che vivere , alcuni altri mezzo nudi,c 
fenza camicia, perchè fi erano gittati i 
loro vediti in mare . Fu egli beniffimo 
accolto in Candia , e vi dimorò tutto 
il tempo accedano per far accomodar i 
Cuoi vafcelli . 

XCV. Da colà mandò egli molti Am 3 0 jj a t)e i 
bafciatori al Papa, ed alia maggior parte t’apa p{r 
de’ Principi Crilliani per dar loro conto arredile 
della perdita di Rodi, e dolerli di effe- j. Civ *' 
re dato si leggermente abbandonato . fó"' Gran 
Temendo ancora , che i Cavalieri , che 
gli recavano, fianchi della loro cattiva 
fortuna , fi ritiraffero èialcuno nel fuo 
paefe , incaricò l’ Ambafciatore , che man- 
dò a Roma , di rapprelcmare al Papa , 
che fe quello accadea , l’Ordine già ri- 
dotta a cattivo fiato perirebbe fuor di 
dubbio , e di pregarlo a rimediarvi . 

11 Papa entrò nella giuda premura del 
Gran Maeiiro,e per ritenere i Cavalieri 
fiotto la fua ubbidienza , diede fuora una 

Boi- 
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Bolla , per cui comandava in virtù di 
Tanta ubbidienza, che dimoraifero uniti 
Tocco l'autorità del Gran Maellro , mi- 
nacciando di Tcomunica quelli, che non 
ubb'dilTero . L' Ambafciatore lpedì' coito 
quella Bolla a Melimi , dove -credei , 
che folTe arrivato I' hle-Adam , eflendo 
partito da Gandia verfo il cominciamen- 
to di Marco ; ma edendo (tato battuto 
ancora dalla tempefla, non potè entrare 
nel porto di Medina con la Tua piccio- 
la (lotta che nel principio di Maggio . 
AI Tuo arrivo il Prior di Meffna gli 
confegnò la Bolla del Papa. L’ Iste- Adam 
ne fu motto foddisfatto , e la fece leg- 
gere avanti a' Cavalieri , che la ricevet- 
tero con molto rifperto, e protellarono, 
che vi fi Toggettavano di buon, animo . 

XCVf. La pelle avendo attaccato quel 
paef-, il Grio Maeltro s’ imbarcò di nuo- 
vo p ù predo che gli fu polTibi le, appro- 
dò al Golfo di Baja , e fece un campo 
vicino alte rovine dell'antica Città di 
Cuma ; dopo cllervi dimorato un mefe, 
fi rimife in mare , e giunta in pochi 
giorni a Civita-Vecchia , donde mandò 
uno de' Tuoi Cavalieri a Roma a do- 
mandare una udienza ai Papa (i) . Ma 
il VeTcovo di Cuenza fi portò a dirgli 
in nomi di Adriano VI. che non cre- 
dei che fi dovelfe mettere in cammino 
così predo ; e che lo confìgiiava a ri- 
pofarfi per qualche tetnpo , e che gli 
Saprebbe dire quando gli avefte potuto 
dare udienza . 

XCVII. D Tpiacque al Gran Maeltro 
quello contrattempo , ma fu d'uopo aver 
pazienza . Frattanto fece il Papa pubbli- 
care una dichiarazione di guerra contra 
la Francia. 'La pubblicazione le ne fece 
folrnncmente a Roma il quindieefimo 
giorno di Agodo nella ChicTa di Santa 
Maria Maggiore , dove Adriano celebrò 
la Meda aflilìito da turt’ i Cardinali . 
Edendo data la cercmonia lunga , èd 
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XCVUI. Alfine a capo di quindici "--- ' 
giorni il Papa gli fece intendere , che Ans ' 0 
potea trasferirfi a Roma. Il Gran Mae- Dt G.C. 
itro fi pota tolto in cammino con rute’ i * 5 Z J- 
Tuoi Cavalieti . Anna di Montmoréncy Airva * 
Tuo nipote, che allora fi ritrovava a Ro- 
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efleridofi oltremodo affaticato , rientran- 
do nel Tuo palagio fu affatilo dalla feb- 
bre (i) . Quella indi Ibofi rione ritardò 
ancora la udienza , che attendea l’ Islc- 
Adam con impazienza. 


ma per gli affari di Franecfco I. gli antjò r Jp a gli 
incontro per lunga tratto con luperbo «là «dieta 
corteggio i e tolto che fu giunto , eia- 1 * • 
feuno fi affrettò a rendergli molto ono- 
re ; il Duca di Seffa, Ambafciatore di 
Carlo V. lo fopraggiunfe al campo di 
Flora , e lo accompagnò fino al pala- 
gio. Il Papa, quantunque debile per la 
Tua malattia , fi levò dalla Tua Tedia , 
quando lo ^ide. entrate ; fi avanzò an- 
cora per qualche palfo , lo abbracciò te- 
neramente , fecelo federe nel mezzo de’ 
Cardinali, e poi dtlfegii molte obbligan- 
ti cqfe; lo afficurò,che non avrebbe tra- 
lafciato nulla per conservare un Ordine 
si utile a tutta la Criflianità . Conge- 
dandolo , gli diede nome di Grande A- 
tlera di Gefk-Crijlo , e di ardenti jfnno 
dij trifore dalla Cattolica Fede. 

XCiX. Il Papa non godette a lungo 
della Tperanza di vederli riabilito in 
Talute. Di nuovo fu forprefo dalla feb 
bre , e fi ridulfe prettamente all’ efire-di' moine 
mo parto . Quando fi vide vicino ad an- 
dar a rendere conto a Dio della Tua 
amminillrazione , fi fece portare il Via- 
tico(?),ed avendo chiamati, tutt’i Car- 
dinali nella Tua camera , - raccomandò 
loro gli affari della Chic-fa , e della 
Crilliana Religione). Non avendo egli 
fatta niuna promozione di Cardinali 
nel Tuo Pontificato , prima di morire 
volle farne una ; cd-eieffe Guglielmo 
Enckenwoert Alemanno da lui molto 
ftimaro per lo Tuo merito , e per 
gli* Tuo* rari talenti . Era (lato da pri- 
ma Canonico di Anverfa. ; e dopo la 
Tua cfaltazione gli aveva Adriano con- 
ferito il Prevoflato di Utrecht ; ma vo- 
lendolo avere -apprelfo di Te , lo creò 
Datario , e gli diede poi il Vefcovado 
di Tortola. 

C. Adriano VI. viffe poco dopo que- Motta dì 
(la promozione . Mori egli il quattor- A " 
di«- viT 
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Andr. Biilietk. 'Citi. 


rrtm. }. C * ~) Rollo iH- di Ridi lik. a. t> 
ti.1, in ftit-Btt . Aubety hji. in Cerini. 


io 

Paul 


CD Val. 
Jov. 


9 <5 Fleury Cont. Sto 

*■ ■ ■ diccfimo giorno di Settembre veri'o la 
*\ NN 2 l'era in età d’anni felfantaquatcro fei 

!M O .C,. me f^ (e tredici giorni ( // Ciaconio,ed il 
1 5 * 3 * Palfaviehto mettono la morte di qitejlo Pa- 
pa nel giorno ventejtmoquarto dì Settem- 
bre ) dopo un anno , otto meli , e fei 
giorni di Pontificato (i) . I Romani 
fi rallegrarono delta fua morte ; e(Ti uon 
l’aveano mai amato, per edere rtranie- 
ro , e perché parta nemico della gran- 
detta , e della magnificenza , tanto ri- 
cercata da’ fuoi predecedori . Si erano 
fpcrto doluti ancora , che non fofs'cgli 
liberale , cioè che non forte fadofo e 
prodigo , crtendo già benefico . Per un 
altro motivo non lo amarao elfi ; e 
certamente era , perchè avea Zelo per 
la riforma del Clero. Avea levati mol- 
ti abufi negli offìzj della Corte Roma- 
na , nella collazione , e nella riferva 
de’ benefizi , nelle foverchie dilpenfe. 
nella dillnbuzione delle Indulgenze. L’ 
allegrezza ditnodrata nella tua morte 
fece fofpettare , che 1’ averterò avvele- 
nato ; ma ouedo è il codume del 
popolo di giudicare in tal modo nel- 
la morte de’ grandi uomini . Sua 
vita durante fi era parecchie volte di- 
modrato pubblicamente , che fi delide- 
rava la fua morte; e fi tentarono alcu- 
ni rigiri per procurargliela. Dice Pao- 
lo Giovio (z) , che un certo Marie di 
Piacenza , (degnato contra quello Papa, 
perchè gli avea tolto qualche fuo im- 
piego , (ormò l’empio difegno di ucci- 
derlo , nell’ udire «he facea della fua 
camerale che avendolo attefo per qual- 
che tempo inutilmente , rr.tfirte le rae- 
defima con la fua propria l'pada , per 
paura certamente di qualche maggior 
i’upplizio ; perciocché la perii ni , alla 
quale avea comunicato il fuo colpevole 
lentimento , non capitò all’ ora appo- 
rtata . Un altro giorno ertendo egli (ia- 
to in pericolo della vita per la caduca 
della volta della Cappella Pontificale , 
dove andava per celebrare la Mertz , i 
Prelati del fuo feguito , che videro 
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alcuni Svizzeri Incartati appetito di lui, 
dimortrarono a’ loro modi , che non li 
farebbero rattrirtati, le quel colpo forte 
piuttollo caduto (opra la di lui perfona, 
che fopra coloro. 11 popolo llerto giun- 
te a tanta empietà da fare impreca- 
zioni contra la Provvidenza , che gli 
avea falvata la vita . 11 Litnofinierc di 
un Cardinale avendo ancor egli dette 
alcune parole condolili , fu applaudito 
dal fuo Signore , anzi che ri preio , e 
cartigaco,come meritava. In fomma era 
odiato ,*perchc non tenea tavola, e man- 
giava Colo a gujfa di Religiofo ; e 
perchè in ogni cola olfervava molta 
frugalità , e nfparmio . (Quella con- 
dotta tanto diverta dalia vanità de* 
fuoi predecertori , c che lo rendea 
tanto conforme a’ Santi Papi de’ primi 
fccoli , induceva a dire , ch’era quelli 
un onert’ uomo , ed un buon Criitiano, 
ma un mediocre Pontefice (3). 

CI. Compofe quello Papa alcune ope 
re , per cui fu pollo tra gli Autori Ec- 
clefiartici { cioè un Comcntario fopra 
il quarto libro delle Sentenze, fcritto in 
tempo ch'era Profeffore di Teologia a 
Lovanio , e fatto da lui rirtamparc , ef- 
fondo Papa , fenza cambiarvi cofa alcu- 
na , e nè pure quella ma/fima , che il 
Papa non è infallibile, e ebe può erra- 
re , anche nelle quirtioni appartenenti 
alla fede (4) , Vi fono anche di lui 
dodici quilìioni folto il titolo di Qax- 
flìonet quodlibetiex , imprcrte a Lovanio, 
nel 1515. ed a Parigi nel 1516. c 1531. 
11 conto dell'uomo ridotto al punto di 
morte , ed un Scrmoaedeli'orgoglto. Que- 
lli trattati gli avea parimente Icritti men- 
tre che infognava la Teologia a Lova- 
nio. Non li là che abbia comporte ope- 
re dopo il fuo Pontificato, trattene al- 
cune lettere dirette a Marco Marulo, a' 
Principi di Alemagna, ed in particolare 
a Federico Elettor di Sartooia, per im- 
pegnarla a non proteggere Lutero ,eu a 
cacciarlo da' fuoi Stati . Fu fzppellito 
quello Papa nella Ghicfa di San Pietro, 

tra 
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tra Pio II. e Pio III. lotto un fepol- 
ero adai fetrpiice con quedo epitaffio : 
Qui ripofa Adriano VI. che non iflimò 
di patire nel eorfo di Tua vita mag- 
giore afflizione, che quella di comanda- 
re. Hadnatms VI. kit fitut tjì , qui ni - 
hil Jibi iufeììrius in vita , quarti qued 
imptraret , diait. 

Ma in feguiro il Cardinal Encken- 
woert,in ricònofcenza de’ benefìzi, che 
ne avea ricevuti , gli fece erigere un 
fepolcro di alabaflro , ricco di fuperbe 
fculture , é magnifiche opere di rilievo, 
che fu collocato nella Chiefà di Santa 
Maria degli Alemanni , con un* affai 
lunga i ferir ione , contenente un fomma- 
rio della Tua vita , e delle dignità da 
lui fodenote (t). 

Dopo l’ efequie di Adriano , entra- 
rono i Cardinali in Conclave in nume- 
ro di trentafei , e ne diedero la cuflo- 
dia al Gran Maeflro di Rodi , che in 
quella coramifltone fi fece accompagnare 
da tutt’i Tuoi Cavalieri, vediti di rof- 
lo con una Croce bianca. 

CU. Il Medici, e ’l Colonna aveva- 
no entrambi un partito formato in lóro 
favore , il che accagionò molti contra- 
ili (z) . Quando parea, che un partito 
fuperaffe l'altro , il partito contrario 
facea gli sforzi Tuoi per indebolirlo, ed 
avvalorare il Tuo . lo effetto il Con- 
clave non era quali divifo effettivamen- 
te che fra quelli due Cardinali , come 
quelli, che aveano piò merito , o alme- 
no miglior nalcita , e maggiori facoltà. 

. CUI. Ma come quelli due concor- 
renti fi andavano deludendo 1’ un l' al- 
tro j i vecchi, eh’ erano per Io Colonna, 
llamlii di quella di feordia , fecero ancor 
eflì alcuni rigiri per avere due voti, che 
gli mancavano per farlo eleggere . Ma 
i giovani , che davano per lo Medici , 
domarono il colpo. Per fare diverfìone 
fece il Medici proporre da tutti quelli 
del fuo partito il Cardinal Ordini gran 
nemico del Colonna (j) , Qiedi,che 
temeva una tale elei ione, volle far eleg- 
gere il Cardinal Famele ; ma non fu 
competente il numero de’ voti . Final- 
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mente annojati molti Cardinali di que- . 
de contefe , che duravano da Tei Tetti- Akno 
mane , dilfero apertamente in pienaot G.C. 
Congrega/ione , ch'era tempo di fare «5*?. 
un Papa , e che quede dilazioni cagio- 
navano molto danno alla Cridianità. Il 
Medici , ed il Colonna proteflarono ad 
un tratto di voler metter fine a quede 
parzialità ; e fu deliberato, che nel ve- 
gnente giorno non lì farebbero feparati, 
le non (offe fatta la elezione , perchè 
il popolo cominciava a mormorar mol- 
to , ed avea fatta iltanza al Sacro Col- 
legio di terminar quanto prima il Con- 
clave. Il vegnente giorno affai per tem- 
po andarono molti Cardinali alla Cella 
del Medici , e tutti cominciarono a 
pubblicare , che il Papa era fatto, fen- 
za però che poteffero dire il fuo nome. 

Avendo Caputo il Colonna , che il Me- 
dici ufeiva della iua camera , accompa- 
gnato da molti Cardinali , e che dice- 
va ad alta voce, che andava a fare il 
Papa , dimò che fi elegeffe il Cardi- 
nale Orflai ; e maggiormente fi confer- 
mò in quedo penderò , quando lo vide 
andare a canto del Medici con aria al- 
legra^ contenta . Dopo fatta rifleffìone 
Copra ogni circodanza , dimò che odian- 
doli a dare la efcludone al Medici , cer- 
tamente auedo Cardinale avrebbe fatto 
eleggere (' Orfini , e così gli rederebbe 
il rammarico di veder innalzato al fu- 
premo Pontificato il maggior nemico de’ 
Colonne!! ; e quedo lo fece rifolvere a 
dare il fuo voto al Medici . Fece tut- 
tavia proporre prima da quelli della Tua 
fazione molti altri foggetti , per efclu- 
dere il Cardinal Orfini . Nota il Pal- 
lavicini (4), che cercò d' impegnare i vec- 
chi ad eleggere Domenico jacobazj,ed 
alla rifpoda che gli fu data, eh’ era que- 
do Cardinale troppo attaccato all’Ina- 
peradore , efeiamò in collera : dunque 
fi dovrà eleggere un capo di partito , 
e non un Vicario di Gelu Crido. Si no- 
minò ancora il Santi Quattro , che avea 
molto merito, ed erudizione, e fi proc- 
curò di perfuadere t a quelli dèi partito 
del Medici a dargli il loro voto y ma 
N quan- 


ti) Duch-lnc vti dei Pooei, vit de AJrun. VI. p. 3(5. Ciicon. I». |. p. 438. 
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-, quantunque egli medefìmo vi acconfen- 
A p V ^.tiffc , molti tuoi amici vi fi oppofero . 
dtO.C. Fufono anche proporti parecchi alrri 
, 5 1 3 * foggctti , fra gli altri il Cardinal d'O- 
flia , che a molti riufciva caro , perchè 
aveva età aliai avanzata , folido difccr- 
nimento , cd era un grande politico.il 
Monti, che fi annoiava di tutte quelle 
dilazioni , dille , che quei contraili an- 
drebbero all’infinito , fe non fi volea no- 
minare alcuno , che andalfe a genio n- 
gualmente a' Cardinali Medici , Orfini , 
e Colonna. Il Cefarini fu del medefiftio 


fentimento . e propofe il Farrtefe , che 
avea tutte fe qualità necelfarie a quella 
fuprema dignità. Ma il Medici, che. fa- 
pea , che il Colonna avea detto a quel- 
li del Tuo partito , che accon Pentirebbe 
alla fua elezione , dubiti» . che fi mu- 
taflc di propofito ; e perche non veniffe 
a quello , ritorni» in campo col Cardi- 
nale Orfini ; il che obbligò il Monti a 
metterli tra il Medici , e l’Orfini , c 
dire : “ Che dunque voeliam far noi ? 
„ Un Papa , rifpofe il Medici , mi pa- 
„ re che abbiamo differito molto “ . 
Vedendo il Colonna, che tutti mormo- 
ravano , temette ebe fi eleggere l' Or- 
fini ; e volgendoli a quelli del partito 
del Medici , che fi difponevàno a partire: 
,, Dove andate voi , dille loro , tanti 
„ infieme ? Andate forfè ad eleggere il 
„ Cardinal Orfini “ ? Un di elfi gli 
rifpofe : “ Noi precifamente non fap- 
„ piamo qual fia il difegno del Cardi- 
„ nal de’ Medici ; pare tuttavia, che 
„ inclini a quella parte “ . Quelle pa- 
role accrebbero la paura del Colonna ; 
e protellò, ch’era pronto a mantener la 
parola , che avea data di acconfcntlre 
all’ elezione del Medici . 

Il Pallavicini racconta il fatto alquan- 
to diverfamente , e dice, che il Colon- 
na , avendo rìl'contrato il Medici (i) , 
lo pregò di proporre qualche giovane 
Cardinale del firn partito, perchè venilfc 
eletto ; ch’egli ne propofe due o tre , 
fenza far menzione di lui ; e che il Co- 
lonna , avendogli domandato , perchè fi 
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fcordalfe a quel modo di fe medefimo : 

„ Perchè, replicò il Medici, io non vo- 
„ glio profperve gli affari miei ad on- 
„ ta di coloro, che mi fono contrari". 

E che il Colonna fi appagò tanto di 
quella moderazione, che folto s’ informò 
de’ voti, eh’ egli avea per effere eletto, 
e che gli diede il fuo . In qualunque 
mqdo andafle la cofa , è Tempre vero , 
thè la fazione del Colonna non efiea- 
dofi potuta convenire nella elezione di 
un Papa , perchè il capo di erta volea 
farne eleggere uno, che non andava a 
genio de’ Tuoi amici , il difpetto , eh' 
egli prete della loro oftinazione, fu mo- 
tivo, che apdaffe a riconciliarli col Car- 
dinal Medici. Dice il Guicciardini (z), 
che quelli gli promife per ifcritto di 
di crearlo Vicecancelliere , e di dargli 
il fuo palagio, ch’era tra i piò magni- 
fici di Roma . 

CIV. Il Colonna gli diede dunque H c »jdi- 
fette , od orto voti , de' quali potea jv’ 
difporre , e celarono tutte le difficoltà v j,'„é Cl e . 
nella fua elezione , che venne fatta di |« t , 0 p*. 
comune conlcnlb il giorno diciannovefi- p» litro 
mo di Novembre di quell’ anno 15*3. ■ >on ’ e di 
dopo dùe mefi e piò di Conclave . A- < y l 1 '“ ,n,e 
vca l’eletto anni quarantacinque (3). 

Dopo' quella elezione fi aprì la porta 
della Cappella , e fi fece entrare il 
Maertro di cerimonie , che ricopri il 
nuovo Papa degli abiti Pontifitj ; indi 
fu affilo fopra l’altare , ed andarono 
tute’ i Cardinali al bacio del piede . 
Abbracciò tutti l’uno dopo l’altro con 
molta dolcezza . Volea ritenerli il fuo 
nome di Giulio . Ma avendogli detto 
alcuni , che i Papi , che noti fi muta- 
vano il neme , prefio morivano , ebbe 
la debolezza di crederlo , e fi fece chia- 
mare Clemente VII. fenz’ aver riguar- 
do all’ Antipapa , che avea prefo Io 
fieflo nome (4; . Indi dopo aver data 
la benedizione al popolo , che fi era 
radunato' in folla , fu trasferito alla 
Chiefa di San Pietro , dove fu fegui- 
tato da’ Cardinali , e dal popolo , e di 
nuovo in quella Chicla gli furono rin- 

nova- 
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novati i contraffegni di rifpetto , che 
avea ricevuti nel Conclave. 

Stori* di CV. Era quello Papa figliuolo poflu- 
P»p» Cle- rpo di Giuliano de’ Medici, flato uccil'o 
YlJ'* in Firenze nella congiura de’ Pazzi l’an- 
no 1478. e di una giovane , che non 
era confiderara come fua legittima 
conforte ( £’ chiamata Fioretta dal 
Pallavicini nella Stcr. 1 . 2 . p. 174.), per 
modo ch’era pattato Tempre per figliuo- 
lo naturale dello fletto Giuliano (1) . 
Salvato Lorenzo dalla flragc occorfa in 
quella congiura , gran penfiere fi prefe 
della fba educazione , e fecefo ammae- 
flrare nella fua propria cafa da valorofi 
maeflri ; e fu tanto più amato' nella 
fua famiglia , perchè avea tutt’ i linea- 
menti di fuo padre, « gli raffomigliava 
molto nella datura , e nel vile» . Fu 
da prima Cavaliere di Rodi , e gran 
Priore di Capua (2) ; ma eflendo fuo 
cugino Giuliano de’ Medici eletto Papa 
col nome di Leone X. gli fece prendere 

10 Stato Ecdefìaflico , e lo elette Arci- 
vefeovo di Firenzi , nel giorno medefi- 
mo della fua incoronazione , e lo creb 
Cardinale nel Settembre 1513. e Can- 
celliere della Chiedi Romana. Il difetto 
della fua nafeita noi ritenne , anzi per 
prevenire le doglianze , che fi fodero po- 
tute far a lui , I’ avea dichiarato legitti- 
mo , Libito che fu innalzato alla Sede 
di Roma . Si era fondato fopra una de- 
posizione del fratello della madre di Giu- 
lio, e fu la relazione di alcuni Religiofl, 
i quali certificarono , eh’ era pattata tra 

11 padre , e la madre fua una prometta 
di matrimonio ; il che aveva anche au- 
torizzata la giovane a dichiararli mo- 
glie legittima di Giuliano , follo che fu 
egli morto . Giulio , dopo la morte di 
Leone X. fi ritirò a Firenze, e ritornò 
a Roma nel principio di quell' anno . 
Vi fi mantenne con molto onore , e 
feppe guadagnarli sì bene la grazia di 
Adriano VI. che foppiantò il Cardinal 
di Volterra ( Era il Sederini , di cui fi 
ì parlato fopra ) , eh’ era primo Mini- 
flro,e lo fece mettere in Cadetto Sant’ 
Angelo . Da quello tempo in poi s’ 


impadronì della direzione di tutti gli af- 
fari del Papa , la cui dima fi andò egli "j? 1 ® 
tempre più acquiilando ; in particolare 01 *-'• 
dimollrando molto zelo per unire tute’ ' 5 1 .?* 
i Principi Crifliani contra il Turco. 

CVI. Fra tutti quelli , che prefero par- (I nuovo 
te nel giubilo quali univerlàle delia eie- P r0, 
zione di Giulio Medici al Sommo Poo» 
liticato , neffuno fu più contento di Vit Ro j, 
liers- 1 ' lsle-Adam Gran Maefiro di Ro- 
di (3): era il primo Cavaliere del fuo 
Ordine, che fotte pervenuto a si alta di- 
gnità . Quell’ onore lo lufingava , e fpe- 
rava in oltre, che queflo nuovo Papa 
non fi feordafle di un Ordine , di cui 
era membro , c che gli procurerebbe 
un afilo , dove potette riaverfi dalle tue 
perdite , c ritornare in iflato di difen- 
dere la Religione contra gl'infedeli . 

Egli non s’ ingannò^. Da che il nuovo 
Papa fu fciolto dal primo ceremoniale , 
che accompagna , e feguita fittatte ele- 
zioni, gli diede udienza in pieno Con- 
cidoro. Il Vicecancelliere dell’ Ordine 
raccontò così pateticamente quanto era 
occorib nell' afledio , e nella prefa di 
Rodi , tanto per parte degli attediati , che 
degl’infedeli , che tutta l’Attemblea ne 
reitò commotta per compatitone , e non 
potè raffrenare il pianto , ed il Papa 
intenerito quanto gli altri ,promife foc- 
eorfo all’Ordine a tutto fuo potere. 

Il nuovo Pontefice prima della fua 
incoronazione fcritte al Re di Francia , 
partecipandogli la fua elezione , ed af- 
ficurandolo, che troverebbe in lui un 
Pontefice, che avrebbe a cuore la pace, 
e la tranquillità de’ Re, e de’ Principi 
Crifliani , e la confervazione della Fe- 
de contra la tirannia de’ Turchi, e che 
non perderebbe vcrun incontro di dare 
teftimonianze alla nazione Fraocefe di 
quanto gli fotte cara ; e che prendereb- 
be a follenerc i Tuoi interefli zelante- 
mente , quando farebbero conformi a 
quelli di Dio. 

CVIL Il ventefìmofedo giorno di Su* ine». 
Novembre fu coronato a San Pietro mnazio- 
per mano di Marco Cornaro Arcidia- "* • 
cono della Chiefa Romana (4) . Lo 
N 2 dato 
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flato della Chiefa fu molto pacifico nel 
principio del fuo Pontificato . Il Duca 
’ di Ferrara , che durante la vacanza del- 
la Santa Sede avea ricuperato Reggio » 
e proccurava ancora di ricovrare Mode- 
na , fapendo la elettone del Cardinal 
Giulio de’ Medici , da lui (limato af- 
fai , torto G ritirò in Ferrara, e fi flet- 
te cheto; ed in tutta la eflenfione dello 
Stato Ecclcfiartico non vi fu chi fi movef- 
fe . Ma non durò tanta feliciti ; e fi 
trovano pochi Pontefici, il Regno de’quali 
fia flato agitato da maggiori turbolenze. 

CV 1 II. Sotto il Pontificato del fuo 
predeccflore , fi dice, che i Portoglieli ri- 
trovarono a Meliapour, Città marittima 
della Codierà Orientale nelle Indie, il 
corpo di San Tommafo . In quell’ anno 
1523. eflendofi già trovata una ifcrizio- 
ne , che diceva , edere flato quello Apo- 
rtolo trafitto da una lancia a piedi di 
una Croce, che aveva egli pianrata vicino 
a quella Città (i),avea Giovanni III. 
Re di Portogallo mandato ordine ad 
Odoardo Mnelas fuo Viceré nelle In- 
die, perché lo ricercaffe . Quelli impiegò 
in quella ricerca Emmanuello Frias, che 
ritrovò il corpo del Santo nelle demoli- 
zioni dell’antica Cirtà di Meliapour, in 
una Cappella, che gli abitanti del paefe 
pubblicavano edere data eretta da quell’ 
A portolo . Era , dicon erti , in un fepolcro 
di pietra, con la puma della lancia, con 
la quale era flato trafitto nel fuo marti- 
rio , e con un pezzo del fuo baffone da 
viaggio con un vaio di terra. Ritrova- 
rono parimente il corpo del ReSageno, 
ch’era flato convcrtito da quel Santo, e 
di un altro difcepolo. Tale feoperta in- 
durte il Re di Portogallo a far fabbri- 
car di nuovo quella Città di Meliapour, 
alla quale diede il nome di San Tornò, 
o di San Tommafo . Poco tempo dopo 
il corpo del Santo, e quello del Re Sa- 
geoo furono trasferiti a Goa , Capitale 
del Paefe fopra la Codierà Occidentale 
della* peni fola , dove fi pretende, che le 
fue reliquie fi cuflodifcano oggidì con 


molta divozione nella Cbiefa che porta 
il nome di queflo Santo Apollolo. 

CIX. Nello fletto tempo inforle un 
granda feifma nella Chiela di Collanti-, 
nopoli per motivo del Patriarcato . Si 
erano alcuni Chcrici folljvati contra il 
Patriarca Geremia , eh’ era fucceduto a 
Teolepco Vefcovo di Gioannina . Elfen- 
do andato queflo Geremia in viaggio per 
divozione a Gcrufalemme (2) , i Tuoi 
Cherici , che non lo amavano , profit- 
tarono della fua aflenza , e fecero eleg- 
gere Joannizio Vefcovo di Sozopoli , 
aumentando il tributo di cinquecento 
feudi d’ oro , per impegnare il Sultano 
Solimano li. a predar il fuo favore ; 
coficchò I’ ambizione de’ Greci avea 
fatto afccndere allora queflo tributo a 
quattromila feudi . Ritornando indietro 
aveva intefo Geremia la fua intrufione, e 
fapendo che queflo Joannizio era odiato 
dalla Nobiltà , dal popolo , e da una 
gran parte del Clero r lo fcorounicò con 
tutt’ i fuoi partigiani , e fece conferma- 
re la fua ccnfura dagli altri tre Patriar- 
chi di Oriente, eh’ erano andati a vifi. 
tarlo . Fu egli dunque difcacciato dalla 
Sede , e fi riftabill Geremia , con 
la protezione del Bafsà Ibraim fuo 
amico , a condizione tuttavia, che fi 
pagattero i cinquecento feudi d’ oro 
di aumento ; alla qual cofa non vol- 
le mai acconfentire , amando meglio 
rinunziare al Patriarcato ; ma il popolo 
fuppll per lui , e lo collocò fopra la Se- 
de con gran contralfegni di allegrezza , 
Poco tempo dopo fu trovato morto Joan- 
nizio , c tutto gonfio. 

CX. Si contano fei Cardinali morti 
in quell' anno , o verlo la fine dej pre- 
cedente . E‘ il primo Matteo Schinner, 
o Sheinner , dt antiebiflima famiglia , 
ed illultre nel paefe di Vallais , anti- 
camente chiamato Zmitweg . Fu Ve- 
fcovo di Sion , per ccflione a lui fatta 
da Niccolò Schinncr fuo zio. Fu Mat- 
teo uno de’ piti grandi uomini del tuo 
fccolo (3) , la borio lo , ed infaticabile, 
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attaccato agl’ intendi della Santa Sede , 
e dell’ Impero , e gran nemico della 
Francia , come fi è veduto . Franeefco 
I. Re di Francia diceva ordinariamen- 
te , che temea più la penna del Cardi- 
nal di Sion , che le fpade de’ fuoi ne- 
mici . Morì a Roma nel mefe di Set- 
tembre dell’anno 1521. , per quanto fi 
crede ; e fu feppellito nella Chiefa de’ 
Teutonici . Si ritrova tuttavia la Tua 
morte legnata nel Ciaconio al duodeci- 
mo giorno di Ottobre ; ed alcuni altri 
Autori la pongono io Dicembre. 

Del Ck- CXI. Il fecondo è Raffaello Petrucci 
dmalPa- no j,i| e Senefe . Era proffimo parente di 
tI,,et, * quel famofo Alfonfo Petrucci, Vefcovo 
di Soana in Tofcana , e figliuolo di 
Pandolfo Petrucci , fatto Cardinale da 
Giulio II. nel 1511. (t) . Era quelli 
ultimo fratello di Borgbcfe Petrucci , 
che poffedette dopo fuo padre la Signo- 
ria di Siena , e che fposò Vittoria Pic- 
colomini , che rellò vedova per anni 
cinquantafei nella pratica delle virtù più 
effenziali al fuo fello . Fu madre di A- 
gsefe Petrucci , maritata con AlefTan- 
dro Socino , dal quale ebbe in figliuolo 
l’ infelice Faulìo Socino , del quale fi 
parlerà poi . Raffaello Petrucci fu Go- 
vernatore di Calìeilo Sant’ Angelo , Ve- 
fcovo di Groffetto, e finalmente Cardi- 
nale titolato di Santa Sutanna . Quan- 
tunque aliente , Sua Santità lo colmò 
di benefizi , gli affegnò grandi rendite, 
e gli donò una cafa vicino al Vatica- 
no . Morì egli a Bibiano vicino a Sie- 
na , il giorno diciaflettefimo di Settem- 
bre , o di Dicembre fecondo Ciaconio, 
deli’ anno 1522. , e fu feppellito nella 
Chiefa de’ Domenicani , dove fi vede 
il fuo epitaffio. 

DclCir- CXII. Il terzo è Bernardino di Car- 
dili»! Ber- vajal , titolato di Santa Croce, Vefcovo 
»»rdi n0 <jj Cartagena , nativo di Placenzia in 
diCuv*' lfpagna,e nipote di un altro Cardinale 
jafr- dello lìetfo nome , che morì nell’anno 
14 69 . Studiò Bernardino parte in Ifpa- 


gna , e parte in Italia , dove il Cardi- 
nal fuo Zio fi prefe cura di farlo alle- 
vare fecondo le maffìme della Corte Ro- Dr 
mana (2) , e vi fece tanto confiderai- 1 5 * 3 * 
li profitti , che Papa Innocenzo Vili, 
che lo conofcea , lo mandò Nunzio ;n 
Ifpagna , dove Ferdinando , ed (label- 
la , Re Cattolico , Io impegnarono ad 
addoffarfi i loro intereffi a Roma , in 
grado di loro Ambafciatore , il che fe- 
ce. Dopo la morte d’ Innocenzo Vili, 
fece l’Orazione per l'apertura del Con- 
clave , effendone affidata la cuffodia a 
lui; ed Aleffandro VI. che vi fu elet- 
to Papa , lo creò Cardinale nell’ anno 
1493. Era allora ilCarvajal Vefcovo di 
Cartagena , dopo elferlo fiato di Aftor- 
ga , e di Badaiox ; e lo fu poi di Si- 
guenza , < di Placenzia . Aleffandro lo 
impiegò , perchè manteneffe la lega tra 
il Re de' Romani , i Veneziani , ed il 
Duca di Milano . Giulio H. lo mandò 
poi in Alemagna collo fi elfo difegno . 

Per alcuni dispiaceri ricevuti da quello 
Papa , fi ritirò a Pifa ; dove per ven- 
detta , o per ambizione , prendendo il 
partito di Luigi XII. Re di Francia , 
dell' Impcrador Maffimiliano, e di altri 
Principi , malcontenti di quello Pontefi- 
ce , fi unì con alcuni Cardinali , e con 
molti Prelati , per tenere un Concilio a 
Pifa nel 1511. Giulio furiofamenre irri- 
tato contra il Carvajal, lo dichiarò inde- 
gno della porpora nel Concilio, che avea 
convocato a Roma . Leone X. lo riffa- 
bili nel 1513. e fu impiegato ancora in 
alcuni importanti offizj lotto Adriano 
VI. Mori Vefcovo d’Òffia , e Decano 
del fagro Collegio , il giorno fediccfi- 
mo di Dicembre 1522. di anni feffanta- 
l'ette , e fu feppellito nella Chielà di 
Santa Croce di Gerufalemme. 

CX III. Il quarto fu Adriano Gouffier, Di Ad-ia- 
detto il Cardinale di Boiffy. Era egli "« 
figliuolo di Guglielmo Gouffier, Signor ^ 
di Boiffy , primo Ciambellano del Re, Boiffy. 
Sinifcalco di Xaintonga, Governator di 

Lin- 
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Linguadoca , di Turena, e del ReCar- 
•Anno I 0 V 1 1 T- e di Luiù di Ambofia, figliuo- 
DiG.C. | a Ji p, e tro Signor di Chaumont,e di 
l i 1 3 - Anna di Bcuil (i) . Era Adriano Tuo 
figliuolo di feconde nozze ; ed era fla- 
to da prima Decano di Tonare , 
te di Bourgueil , di Coimery , di San 
Fiorenzo , e', di Dcols , Vefcovo di 
Coutance , di Albi , c finalmente Car- 
dinale . 11 favore de’ fratelli Tuoi , il 
Gran Maertro, e 1 ’ Ammiraglio contri- 
buì molto alla Ina ^lattazione . Il Re 
Francefilo T. domandò egli medefimo il 
Cappello per quello Prelato a Papa Leo- 
ne X. nella conferenza diiBologna,e gli 
fu accordata dalla Santità Sua in un 
Concirtoro legreto il quattordicefimo gior- 
no di Dicembre dell' anno 1515. Gli 
venne proccurota poi la qualità di Le- 
gato in Francia l’anno 15 9. Moti nel 
Cartello di Villendren, fu l’ Indro nel- 
la giurifdizione di Kfouduo , il giorno 
ventefimoquarto di Luglio 15Z?. e fu 
portato Dell’Abazia di Bourgueil , dove 
fi aveva eletto il fepolcro . 

DelCjr- CXIV. 11 quinto è Domenico Gri- 
miBi G,, " 0M ni Veneziano f Vefcovo di Porto, e 
Patriarca di Aquileja, nato il ventune- 
fimo giorno di Luglio dell’ anno 14 63. 
di Antonio Grimani Doge della Re- 
pubblica di Venezia , dopo Lionardo 
Loredano (z) . Fu Domenico impiegato 
affai giovane nelle cariche, c fu nomina- 
to dalla Repubblica tra’ quattro No- 
bili, che dovevano accompagnare l'Im- 
perador Federico IV. fu le terre de’ Ve- 
neziani . Papa Aleffandro VI. lo creò 
Cardinale nel mefe di Settembre 149}. 
c fi meritò eterne lodi per l’amore, che 
dimollrò verfo fuo padre Antonio Gri- 
mani , ch’era allora Proccurator di San 
Marco , e Generale di un’ armata na- 
vale . Eifendo quello grand* uomo ri- 
malo (confitto da’ Turchi , ed avendo 
perduta la Città di Lepanto , venne 
mefio prigione , e trattato con molto 
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rigore. Si offerì il figliuolo fuo per ef- 
fere tolto in iuo cambio , e non aven- 
do potuto ottenere quella grazia da’ 
Giudici , refe tutt’ i podi bili doveri a 
fuo padre , follencndo le fue catene men- 
tre faliva alla prigione , fupplicando , 
che gli folle permeilo di fervido , quan- 
tunque forte allora vellito della porpora. 
ElTendo bandito fuo padre fi ritirò a 
Roma , dove fuo figliuolo accollilo, ed 
ebbe cura di lui , tino a tanto che le- 
dateli molto l’odio, che gli fi portava 
in Venezia , vi ritornò , e dopo la 
morte del Doge Loredano , fu eletto 
luo^lucceiiore per comune confenfo , io 
età di quali novant’ anni . Godette di 
quella dignità per venti meli , dopo i 
quali luccedette a lui Andrea Grilli . 
11 Cardinal Grimani fervi utilillìtnamen- 
te la Repubblica di Venezia , c mori 
il ventefimofettimo giorno di Agorto 
J 5*3- Bel medefimo anno di fuo padre, 
in età di fcffantatrè anni . Fu leppelli- 
io a Roma nella Chiefa di San Mar- 
co , dove aveva egli medefimo fatto 
erigere un fepolcro per tutti quelli del- 
la tua famiglia. Amava egli le lettere, 
ed avea fatta una biblioteca di ottomi- 
la volumi ; traduce dal Greco in La- 
tino alcune Omelie di San Giangri- 
fortomo , e laiciò alcune opere, che non 
fono impreffe. 

CXV. Il Certo è Achilie Graffi , 
Vefcovo di Bologna , c di Civita di 
Cartello , nato di nobile famiglia Bo- 
lognefe . Avendo rtudiata la Giurifpru- 
denza civile , e canonica , fi avanzò a 
tanto , cb’ cfercitò a Roma la carica 
di Uditor di Rota , ed ottenoe poi . il 
Vefcovado di Civita di Cartello (3). 
Papa Giulio lo mandò Nunzio in 
Francia , e negli Svizzeri , e final- 
mente alla Corte dell’ Imperadore 
Martimiliano I. Lo fece Cardinale 
nell’ anno 1511. , ed in feguito lo 
eleffc al Vefcovado di Bologna . Piac- 
que 
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que molto quell» fcelta »’ Cuoi concit- figliuola , che fu da lui refa tanto ft- -“v 

ladini , che lo accolfero con grandi te- piente , che quando non porca fuo par 
fiitnonianze di allegrezza . Effondo a dre fare la fua lezione ad Alcali , an- 01 
Bologna riflaurò il palagio Vefcovile , dava ella a fupplire per lui. tS 2 ?- 

al quale avevano i Francefì apprefo il CXVII. Si ha di LebrifTa uh dizio- 
fuoco a perluafione del Bentivoglio . nario de’ metodi per lo Latino , Gre- 

Papa Leone X. gli diede la carica di co , ed Ebreo ; una rettorica tratta da Autore . 

Teforiere del Conclave, e fu in quella Arinotele , da Cicerone , e da Qiin- 

cccafione che propofe di celebrare ogni tiliano ; diverlì Cementar) fopra Vir- 

anno una Melfa folenne per tute* i gilio , Perfìo , Giovenale , e Plinio , 

Cardinali defunti ; il che fu efeguito , e fopra gl’ Inni di Prudenzio ; alcuni 

ed è olfervato anche prefentemente . trattati de’ pefi , delle mil’ure , de’ nu- 

Morl a Roma il ventelìmofecondo gior- meri degli antichi ; una cofmografia ; 

no di Novembre 152?. d’anni fefTanta, de’ dizionari di Legge, e di Medicina; 

e fu feppellito nella Chiefa di Santa due decadi della Storia di Ferdinando , 

Maria di là dal Tevere. Tuttavia il e d’Ifabella ; e due libri della guerra 

Ciaconio ed il Garimberto collocano la di Navarra (z) . Ma la principale tra 

fua morte al giorno ventinovefìmo dello le fue opere di Teologia c una raccol- 

fleffo mele . Si trovano nella raccolta ta di olfervazioni critiche fopra molti 

delle Lettere del Cardinal Bembo , al- palli della Scrittura Santa , che avea 

cune lettere di Leone X. al Gradì. divi Ce in tre cinquantene ; delle quali 
Di Anto- CXV 1 . Il fecondo giorno di Luglio refla ora a noi Imamente l’ultima im- 
rio di del precedente anno mori Antonio di preda a Parigi , a Bafìlea , ed in An- 

Lcbrifli , LebrifTa , così chiamato dal luogo della verl'a , ed inferita ne’ grandi Critici 

o Ncbtil- fua nafeita , eh’ è un Borgo lui Gua- d'Inghilterra. Vi fpiegò egli una quan- 

fenfe . dalquivir nell’ Andaluzia , chiamato da’ tità di termini particolari , e di nomi 

Latini Nebriffa , donde quello Autore proprj , che fono nella Scrittura Santa, 

prefe il foprannome di Ntbriffenfis (i). di lignificazione ignota , o che furono 

Nacque nell’anno 1444. da Giovanni mal tradotti dall’interprete Latino. E’ 

Marrines di Cala , e da Caterina di un’ opera di critica piena di molta cru- 
Xanara . Dopo fatti i Tuoi primi fludj dizione , e di citazioni cnricfìfTime di 
a Salamanca , andò a Bologna , dove autori profani . Gli fi atrribuifcono »n- 
fludtò nel Collegio degli Spagnuoli fon- cora alcune Omelie , una elpofìiione 
dato dal Cardinal Aibornos . Dopo ef- degl’inni, e delle Orazioni, che fi can- 
ferfi applicato allo fiudio di legge, alle tano nella Chiefa, una fpiegazione di ai- 
belle lettere , alle lingue , cd alla rct- cuni palli deli’ Epiftolc di San Paolo , 
torica , ritornò in Hpagna ad ilìanza di di San Pietro , di San Jacopo , e di 
Alfonfo Fonfcca , Arcivefcovo di Sivi- San Giovanni , tratta da’ Profeti , ed 
glia ; ed attefe a difcacciame la barba- una raccolta dì Omelie fopra i Vangeli, 
rie . Infognò la grammatica , e la ree- CXVIII. La Facoltà di Teologia di Rjtmfa . 
torica nella Univerfità di Salamanca Parigi obbligò il fectimo giorno del none di 
quali ventotto anni , e fu eletto per mefe di Luglio di quell’anno il Padre Arnoldo 
. jfenvere la ftoria de’ Re di Spagna . Arnoldo di Bomoffa Religiofo Agolli- dl 8or - 
Si attenne poi al Cardinal Ximcnes , niano , Dottore in Teologia , a rivo- 
che fecclo entrare nella Univerfità di care certe propofizioni , che aveva egli 
Alcalà , c lo fece lavorare intorno all’ avanzate , (piegando nella fcuola l’eoi- man0 . 
edizione deHa lua Poliglotta . Avea dola di San Paolo a’ Romani (3). Era- 
fpofata a Salamanca Elifabetta de Sol i s, no quelle propofizioni : che pareva a 
dalia quale ebbe fei figliuoli , ed una lui', che dopo la Contrilione, elaCon- 

feflìo- 
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A fettone , Dio non volelfe altra rena , o 
Akwo fodd.sfazione da’ peccatori , perchè Gcfu- 
diG.C. Crifto avea badevolmente foddisfatto per 
* 5 * 3 * gli peccati noflri , c che non gli parea 
eh' effchdo rimetta la colpa del peccato 
mortale , doveffe la pena eterna efler 
cambiata in pena temporale , perchè ef. 
fendo perdonata la colpe, era tolta tut- 
ta la prua nel tempo deffo per lo me- 
rito della pattone di Gefu Criffo . Di 
più , che non era il Purgatorio nobilito 
per altri peccati , che per gli mortali , 
e veniali feordati , e de’ quali non (i 
aveva avuta niuna contrizione. In ter- 
70 .luogo, che i libri de' Maccabei, ne’ 
quali è fatta menzione del Purgatorio , 
non fono del canone ricevuto dalla Chic- 
fa. Sapendo la Facoltà , che dovea que- 
llo Kciigiofo infegnare quelle propofi- 
7 ioni il dopo pranzo del fedo giorno di 
Luglio , mandò in traccia di lui un lu- 
nedi mattina per ordinargli, di non in- 
legnarle , c di fpirgarle in un modo piò 
conferme al l'entimcnto della Chiefa . 

Non efl’endo dato efeguito quell'ordi- 
ne , informata la Facoltà dello Manda- 
lo, che aveano quelle propofizioni ecci- 
tato nell’uditorio , fi raccolfe il marte- 
dì giorno dietro alle fett' ore in numero 
di quaranta Dottori, e coll' affonda una- 
nime di tutti fu conchiufo , che nel gior- 
no dedo leggelfe il Religiofo la fua ri- 
trattazione , tal quale gli fu dettata , 
in prefenza del Decano, di altri Depu- 
tati , e de’ bidelli colle loro verghe in 
mano , in piena fcuola ad alta voce , e 
ciò fotto pena di fpergiuro , e di rima- 
ner per tempre elei ufo dalla Facoltà , 
falvo il ricorfo a’ piò violenti rimedi , 
fe larà olii nato. Ma il Fratello Bnrnof- 
là acconfentì a ritrattarli. Andò dunque 
il Decano al Monillero degli Agollinia- 
ni all’ora dabilita , accomnagnato da do- 
dici Dottori , e Ielle il Religiofo la tua 
ritrattazione in prefenza di molte ditta- 
te per fon e, che vi lì ritrovarono; rico- 
nobbe , che dopo la Contrizione , e la 
ConfelHone fono tenuti i peccatori alla 
foddisfazionc ; eh' effondo rimelTo il pec- 
cato inarcale , è cambiata la pena eter- 
na in temporale j eh? il Purgatorio non 
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è fo lamenti' per gli peccati feordati , de’ 
quali non lì ebbe contrizione , ma per 
tutti gli altri ancora, per gli quali non 
fi fia interamente foddisfatto a Dio ; che 
il libro de' Maccabei è canonico . Lo 
fecero ancora affermare , che la Chiefa 
Univerfale non avea mai errato nella 
fede , e non avea mai fodenuto , che 
la Beata Vergine folle data concetta in 
peccato originale. 

CX IX. La Facoltà in qued’anno me- Luigi 
delìmo diede un' altra cenfura contra i Bcrquìn 
Libri di Luigi Berquin . Era quedi un accular» 
Gentiluomo Fiammingo, o piuttodo del * 
paefe di Artois , di una vita affai re- 
golata , liberale cogli amici , co’ poveri 
caritatevole, e che vivea da buon Cat- 
tolico (i). Ma perchè non amava egli 
i Monaci , ed i Teologi fcolaffici , e 
parlava affai liberamente degli uni e de- 
gli altri , gli furono da prima fufeitate 
contro molte querele ; di poi fu denun- 
ziato com’eretico, e fautore di Lutero; 
tra le altre cofe veniva accufato di con- 
dannare il coftume, che hanno i Predi- 
catori d’invocare la Beata Vergine, in 
cambio d'invocare lo Spirito Santo ; nel 
che non parea che avefl'e egli gran tor- 
to. Si dicea, che non approvava egli , 
che la Beata Vergine folle chiamata 
Fontana di grazie , e che nel cantico 
della fera folle chiamata Speranza nodra, 
e nodra Vita. “ Quello, diceva egli , 

„ fi conviene meglio a Gefu Crido , e 
„ la Scrittura Santa non favorisce il mo- 
„ derno ufo “ . Veniva ancora accufato 
di aver tradotte alcune opere di Eralmo, 
e di avervi aggiunto del filo . 

CXX. 11 Parlamento prefe cognizione II Pari*, 
di quello affare il tredicefimo giorno di roEn '° f«- 
Miggio , fece fequellrar tutt’ t libri Hi 
Berquin, ed ordinò, che fodero comunicaci c r j metI ’ 
alla Facoltà di Teologia di Parigi per il giudi- 
averne il fuo parere. Vi fi trovò il libro zio alla 
<U abrogante Miffa , con alcuni altri di F * toItA • 
Lutero e diMelantone, e fette od otto 
tractati, de' quali era egli l'autore, co- 
me Spteulum Tkiolo^aftrorum de h/u & 
offe e Miffa . Ragioni di Lutero , colle 
quali fi sforza di per ju adire , che tutt' i 
Crijliani fono Sacerdoti , Il combattimento 

della 
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i I ella Pi th e tlella fuperjliz onc (l). Vi 
lì ritrovarono ancora alcuni libri, che 
avea tradotti dal Francete , coire Ra- 
g'eni, pei te quali Lutero ha fatto brucia- 
re pubblicamente te decretati e tuli' i li- 
bri del diritto cannili o ; la Triade Ro- 
mani ; il Paradifo del Papa , ed altri . 
La Fac Ita dopo avere eliminati quelli 
libri , giudicò che contenvlTcro efprelfa- 
mcnte l’ erede e le b.llemmie di (.ute- 
ro . E' il fuo parere in data del Ve- 
nerdì ventefimoleflo di Luglio 152?. ed 
indirizzato alla Corte del Parlamento . 
Dopo aver data la Tua cc-niura l'opra 
cialcun libro in particolare , conchiule 
che fi dnveano tutti ronlegnar alle fiam- 
me; che il Berquin efiendofi fatto dilen- 
fore dell’ erede Luterane , doveva edere 
cotiretto ad una pubblica . abbi ara , e 
proibirgli di dovere in avvenire com- 
porre piò verun libro , nò fare alcuna 
traduzione dannofa alla fede. 

Decreto CXXI. Fece il Parlamento un decreto, 
del far- c0 [ q ua | e ordinò, che il parere della Fa - 
eh™'";-’ co ^ ' nt ' mat0 ** Berquin. Egli vi 
me' te I* rifpofe in ifcritto, c di viva voce in pre- 
l’.ff.ie al fenra de’ Giudici. Per le lue rifpofle fu 
Velcovo melTo in prigione il primo giorno d’A- 
di Parigi- godo , e quattro giorni dopo , cioè il 
quinto dello (ledo mefe , ufcl un altro 
decreto , che dicea (z) . “ Veduti dal- 
„ la Corte certi libri compolti , ed al 
„ tri tradotti da Luigi Berquin , pri- 
„ gioniero nel Callello , ne’ quali fi 
„ pretende, eh’ effo Berquin feguiti c fo- 
„ (tenga la crefia e la dottrina riprovata 
„ di Martino Lutero, podi i detti libri 
„ nella Cancelleria della Corte per or- 
„ dine fuo , a richieda del Proccurator 
,, Generale, comunicati a’ Dottori del- 
,, la Facoltà di Teologia di Parigi in 
„ prefenza del detto Berquin, e di al- 
,, cuni Configlieri a ciò commefli ; il 
„ parere e la deliberazione della detta 
,, Facoltà con tra i detti libri, le rifpo- 
„ de del detto Berquin, date in il'crit- 
,, to dal detto Proccurator Generale , al 
„ quale fu il tutto comunicato per de- 
„ creto della Corte, dopo edere (lato il 
„ detto Berquin afcoltato piò volte in 
Flenry Coni. Stcr. Eccl • Tcm. XtX. 


„ piena Corte. Tutto confidcrito , or- ’ “5 

„ dinò la Corte che ildetto Luigi Berquin Anno 
,, fia rimeffo al Vefcovo di Parigi co' DlG. C. 
„ detti libri, perchè chiami feco lui due l ) 2 3 - 
,, Configlieri della detta Corte, ed alcuni 
„ Dottori della detta Facoltà di Teolo- 
„ già, per formargli il fuo procedo fo- 
„ pra i cafi,e le colpe, delle quali è ac- 
„ colato “. L’ottavo giorno di Agodo 
fece il Ke trarre il Berquin dalle prigioni 
dell’ Oftizialità dal Capitano Federico , 
ed avocò la caufa al luo Configlio, do- 
ve fu giudicato da Monlìgnor il Cancel- 
liere, e condannato ad abbiurare alcune 1 

propulsioni eretiche, il che fec’ egli. 

CXX 1 I. Il duodecimo giorno dello Decreto 
dello mefe di Agodo del medefimo anno, del Plt * 
il Parlamento fece ancora un altro de- 
creto contra i libri di Lutero, io cui fi cón-rV^i 
dice che (opra la idanza del Proccurator libri di 
Generale di far abbruciare i libri com- Lutero . 
polli da Martino Lutero, come contenen- 
ti molti errori , ed erede condannate ; 
faranno fatte proibizioni ad ogni perdona 
di qualunque grado e condizione fi (of- 
fe (}),di ritenere od allegare i libri, e 
la dottrina di Lutero ; ordina a tutti di 
depofitare e portare alla Cancelleria della 
detta Corte cialcun di detti libri nel 
termine di tre giorni fotto pena di car- 
cerazione, e di confifcazione de’oeni quanto 
a’ Laici, e quanto agli Ecclefiadici , la 
confifcazione de’ loro beni temporali , e 
bando dal Regno. “ Veduta la determi- 
„ nazione fopra quello fatto della Facoltà 
,, di Teologia di Parigi infieme co’ detti 
,, libri , le conclufioni date in ifcritto dal 
„ Proccurator Generale, il tutto confide- 
,, rato , ordinò la Corte , che tute’ i libri 
„ compofli da Lutero , come riprovati , 

,, faranno arfi pubblicamente nell'atrio 
„ di nollra Signora , c per far quefio 
„ farà ingiunto per parte del Re , c 
„ della detta Corte a tutte le perlbne di 
„ qual fi fia flato o condizione fi fieno, 

„ di portare e mettere in Cancelleria 
„ tutt’i libri, che avranno di Lutero da 
„ quello giorno fino al Venerdì feguen- 
„ te, fotto pena , fpirato il detto ter- 
„ mine , di confifcazione di beni , e di 
O ban- 
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„ bando dal Regno ; ingiungendo a tute’ 
„ i Giudici , ed Oftìziali di prendere , 
di G.C. coflituire prigioni , e mettere tra le 
* 5 * 3 * „ mani degli Ordinar; , come Colpetti di 
„ erelia , tutti quelli , che ritrovalkro 
„ a follenere od allegare la dottrina del 
„ detto Lutero, ed avere i libri fuoi“. 
Quello Decreto fu pubblicato in tutte le 
migliori Città della gìurifdizione del Par- 
lamento, come Parigi , Lione , ed altre. 
mro° Ih, CXXI11 - C * n un * ltr0 D«reto dello 

troiblfétl fteflo giorno , fece ancora il Parlamento 
JihiidiM,.proibizione di ritenere , allegare , fo- 
llinone. flenere la dottrina contenuta ne' libri di 
Filippo Melantone , fotto pena di cento 
marchi d’argento , e di ammenda arbi- 
traria ; e commife, che fodero portati 
alla Cancelleria della Corte , per edere 
confegnati nelle mani del Vefcovo di 
Parigi , che chiamerebbe alcuni Dottori 
della Facoltà di Parigi (i) , per efami- 
nare i detti libri , e darne il loro giu- 
dizio . In confeguenza di quello Decre- 
to , la Facoltà di Teologia di Pari- 
gi efamìnò quei libri di Melantone, e fi 
condannò come contenenti alcune cofe 
contrarie alla Canta dottrina CT al 
fuo vero fenfo , a’ Concili , ed alla 
dottrina della Chiefa universale , ed al 
fentimento de’Dottori Cattolici “CS pieni 
di proporzioni fcifmatiche , eretiche, e 
di già condannate , contenenti i dogmi 
perniciofi di Lutero, e de’ più pcricòlofi 
ancora , per motivo delle didìmulazioni 
dell’Autore , e del fuo polito difeorfo. 

CXXIV. Quella cenfura , eh’ è del 
«olii di giorno di Ottobre 1523. fa men- 
Teolcgi» zione ,^ e ’ Jikr' condannati , cioè i luoghi 
Copta ijot- unioni rii Teologi» , il C 'omeri lario fo- 
fli libò, pra !" Epijlola di San Paolo a' Romani , 
t le due a' Carini j ; il libro che ha per 
titolo : Conira il Decreto furiofo de' pic- 
cioli Teologi di Parigi ; un altro con 
quello titolo : Due piccioli difeorfi di 
Filippo Melantone / opra la dottrina di San 
Paolo ; quell’ altro : Epijlola di Melantone 
{opra la di/puta di Lìpfia . Da ciafcuna 
di quelle opere traile la Facoltà le pro- 
porzioni, eh’ effa condanna per dar a co- 
nofccre la giullizia della fua cenfura (2). 

CXXV. Nel trattato de’ luoghi co- 


muni ve ne fono dicialTctte . 1. La co- Propofi- 
(litutione ad aòolendam de ktntuie , è 
manifeilamente eretica , condannando tut- (rj[te ’ 
ti quelli, che penfano intorno a’ Sagra- dilit opt - 
menti diverfamente dalla Chiefa Roma- re di Me- 
na (3) . 2. Il Concilio di Lione debbi lauto»*, 
averli per empio , approvando i libri 
delle Decretali . 3. Non è permeilo ad 
un Critliano di piatire .4. Il diritto divi- 
no foggetta i Sacerdoti a’ Magillrati civili, 
a' Re, ed a’ Principi , quanto alla giu- 
rifdiziQne . 5. Non v’ ha nel Criflianelimo 
verun facrifuio, e tutc'i Criltiani fono 
Sacerdoti . 6. L’ Ordine , il Matrimo- 
nio , e la cllrema Unzione non fono 
Sagramenti . 7. E’ un errore il credere, 
che la MelTa Ila una buona opera, che 
li polla offerire per gli vivi , e per 
gli morti . 8. E’ una empietà l’ infe- 
gnare , che peccano quelli che non re- 
citano le Ore Canoniche , o che man- * 
giano carne il Venerdì , od il Sabbato. 

9. Quelli, ne’ quali rifiede lo fpirito di 
Gefu-Crillo , non fono foggetti alla leg- 
ge . 10. Non vi è altra loddisfazione , 
che la morte di GefuCrifto. 11. I Vc- 
feovi non hanno diritto di formar leggi, 
c quelle de’ Papi fono abbominevoti . , 

1 2. Non è la penitenza , che un legno 
ofeuro , c giuflamcnte fi chiama il Bat- 
tefimo il Sagramento della Penitenza . 

13. Il voto non è nè configliato , nè 
comandato nella Santa Scrittura, e Dio 
non approva fe non quello che configlia, 
e che ordina. 14. Non v’ è libertà nel- 
la volontà ; perchè tutto quello che ac- 
cade è predeterminato da Dio. is. San 
Girolamo s’ inganna , proibendo la cir- 
concifione . 1 6. Non v' ha perfezione 
particolare nello (lato Monadico . 17. 

La povertà è di obbligo di diritto di- 
vino a tutt’ i Crifliani , e non riguar- 
da i Monaci folamente. 

Nel Comentario fopra la Epiflola a’ 

Romani, e le due a’ Corinti, ve ne fo- 
no trenta . 1. Tutto accade nccelfaria- 
mentc . 2. E‘ un fogno il dire , che vi 
fia un libero arbitrio. 3. San Paolo Io- 
ta tutto il merito , tanto prima , che 
dopo la grazia ; perchè dice, che il gua- 
ito vive della fede , e non delle opere* 

4. Da- 
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4. Dache 1 ’ uomo è giudicato , non è 
loggetto a veruna legge . 5 . 11 Papa non 
ha diritto di far leggi. 6. Tutt’ i V e- 
feovi fono uguali. 7 - Dio fa , che noi 
pecchiamo. ». Fare quel eh’ è in noi, è 
peccare . 9. Il tradimento di Giuda è 
opera di Dio , come la vocazione di San 
Paolo . io. La legge di Dio comanda 
cofe imponibili . 1 1. Trafcurando la 
parola di Dio nella Chiefa , un errore 
ne produce un altro. 12. Se voi vi cor- 
reggere, fema che v’ intervenga la Chie- 
fa , il diritto divino non efige , che voi 
vi confettate . 13- Noi polliamo do- 
mandare 1* attoluzione , o la remittion 
de’ noflri peccati . 14. Non vi ha fod- 
disfazione.-^J. Le Meife , le foddisfa- 
zioni, le mortificazioni fono contrarie 
alla femplicità della parola di Dio. 16. 
Certa cofa è, che non vi fia fede negli 
empi , che vivono , e non ne’ dannati . 

17. I Vefcovi peccano accordando una 
fola fpezie al popolo nella Comunione. 

18. Non vi fono altro che due veri Sa- 
gramene , gli altri fono invenzioni uma- 
ne . io. La MelTa non è un fagrifizio. 
20. L’Eucarifiia ci è data come un fe- 
gno , e non come un fagrifizio. 21. In- 
degnamente fi approfiimano all’ Eucari- 
fiia quelli, che credono, che vi abbia a 
precedere la confefiione. 22. La vera e 
fola difpofizione per comunicare , è quel- 
la di credere. 23. La fede è di crede- 
re , che voi fiate cari a Dio , e che 
gli piaccia l’opera, che voi fate. 24. E' 
falfo , che la carità ben ordinata co- 
minci da noi medefimi . 25. Ogni dot- 
trina , fuor quella di Gesu-Crifto , è 
una pelle . 2(5. La fede giultifica, e non 
falva . 27. La ragione - inventò molte 
ccrcmonie. 28. Non è permeilo di liti- 
gare , nè di domandar il fuo , nè di ac- 
cufare altrui , quantunque abbiate la ra- 
gione dal canto voftro . 29. Se il libe- 
ro arbitrio opera la lalute , non è Dio 
che la opera. 30. Il giullo vivendo del- 
la fede , e non delle opere , ne feguita, 
che non vi fia verun merito nelle ope- 
re nofire , fia avanci , fia dopo la giu- 
flificazione . 

Nella opera di Mclantone contra il 
furiojo Decreto de' Teologi di Parigi , vi 

fono fette propofizioni . 1. Lutero non 


1523. 


ha niente di comune con gli Eretici , z. * 
La verità della dottrina di Lutero è in- Asw 
fuperabile contra i partigiani delle te- olC, ' C - 
nebre . 3. Da quattrocento anni in poi 
non abbiamo alcun Autore nella Chie- 
fa , che abbia data una forma propria , 
e legittima della penitenza . 4. E’ chia- 
ra cola nella prima Epifiola di San Pao- 
lo a’ Corinti , che ha peccato il do- 
mandar la fua roba in giullizia . 5. 

Convien effer empio per attenuare , che 
1’ atterzi one degli articoli condannati da 
Leone X. è piena di empietà . 6. Se 
domandate qual bene Lutero ha proccu- 
rato alla Chiefa , eccolo : egli infognò 
la vera nozione , e l’ufo della peniten- 
za. 7. Alcuni antichi non lono flati te- 
merari nel dire, che i Francefi non han- 
no il fuo buon cervello ; c nella lette- 
ra giunta a quell’ opera , la Facoltà vi 
condanna tre propofizioni . La prima ri- 
guarda la comunione fiotto una fola fpc- 
zie . La 2. Che non è niente più il 
credere Gefu-Crilto Crocifitto, che Car- 
tagine dittrutta da’ Romani . La 3. Che 
niuno prima di Lutero avea detto , che 
comunicandofi bifognava efcrcitare e no- 
drire la fede. 

Nelle due declamazioni fopra la dot- 
trina di San Paolo , Mclantone tratta 
Lutero da uomo pio , dotto , fapiente , 
e veramente Teologo. In oltre biafima , 
e condanna fenza ragione tutte le fcuo- 
le di Teologia ; e parla come uomo , 
che non fa quel che fi dica , nè quel 
che voglia inoltrare . Diceva ancora , 
che la Filofofia era un errore; che con- 
vien odiare la legge, perchè non vuole 
che fi fciolga la briglia alle notlre paf- 
fioni; che San Paolo , parlando della leg- 
ge antica , ha infegnato, che non fi può 
moderare lo fpirito , poiché non v’ ha 
nè arte, nè configlio, che poffa formon- 
tare le malattie dell’ anima ; che final- 
mente il timore, non eh* effere la ma- 
teria della virtù, è al contrario un vi- 
zio . E nella lettera unita a quell’ ope- 
ra dice , che non è erefia il negare la 
tranfuttanziazione, o il carattere ne’Sa- 
gramenti, o altre cofe fimili. 

Nella tua lettera fopra la difputa di 
Lipfia , è biafimato per gli continui clc- 
gj dati da lui a Lutero , per ettere da 
' O 2 per 
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~ » ~ — P cr tutto del tuo parere , c per dire , 
che non può dil'penfarfì dall' amarlo , 
Di O. L. avtn j 0 goduto della fua converfazione 
1 5 2 5 ‘ lungamente , ed avendolo Tempre cono- 
feiuto per uomo (incero , e di uno fpi- 
. „ . rito veramente Cridiano. 
n R?é- CXXVI. La Regina Madre di Fran- 
gente con cefeo I. per le doglianze a lei fatte di 
fulri li lafciar moltiplicare troppo facilmente la 
F.coltì erefia di Lutero nel Regno , con gran- 
«tefla d *" can ^ , *° Religione, e chemol- 
Lutcto te eminenti perfone per dignità favori- 
vano quefli errori, mandò ella ai la Fa- 
coltà il Padre Gilberto di Niccolai , del- 
1 ' Ordine de’ Frati Minori , per confu- 
tarla intorno a’ due articoli , de' quali 
domandava la dccìfione (t) . Deputò la 
Facoltà Natale Beda Sindaco per rifpon- 
dervi . Fu approvata la fua rifpoita il 
giorno fettimo di Ottobre 152$. e li 
fcrilfe nel medefimo tempo alla Regina 
Madre mandando a lei la dccifione per 

10 medefimo Padre Niccolai . Il primo 
articolo domandato dalla Reggente era: 
con quai mezzi li potette (cacciare ed 
edirpare dal Regno la dottrina condan- 
nata di Lutero , ed interamente purgar- 
nelo . Rifponde la Facoltà , che i ler- 
moni , le difpute, le lettere fcritte con- 
tri quella dottrina , fatte ogni giorno da’ 
Membri della Univerlità , non rifanando 

11 male, per quanto pottono edere gio- 
vevoli, doveva il Coniglio fpedire alcu- 
ne patenti , conformi a' decreti del Par- 
lamento di Parigi , e commettere fatro 
gravi pene, che fotte efeguito ; che bi- 
fogna anche comandare a tutt’i Prelati 
del Regno di codringerc i particolari 
delle loro Diocefi a portare alla Can- 
celleria i libri di Lutero, perchè fodero 
pubblicamente abbruciati , con proibizio- 
ne di ritenerli que' libri fotto pena di 
fccmunica;e che finalmente bifognaeer- 
care le perfone , che fottencano quella 
dottrina, e punirle, fe non fi mutano. 

Il fecondo articolo era , con quali mez- 
zi fi potettero giuttificare alcune pcrlòr.e, 
che veggonfì accufate a torto , c fenza 
ragione , di aver protetta e favorita la det- 
ta dottrina. La Facoltà rifponde, che il 
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motivo di quedo bisbiglio è data la lo- 
de , che fi diede da molti grandi perlo- 
naggi in Corte a quella dottrina , ed il 
male, che hanno detto di tutti quelli, che 
non l’approvavano, prima che avellerò 
ben comprefo di che fi trattava ; thè gli 
ordini del Re di far abbruciare i libri 
di Luterò furono mal efeguiti , che il 
Configlio diede anche dopo PaL|ua alcu- 
ni crdioi a'Vefcovi, od a’ loro Offiziali, 
di lofpcndere i procedimenti contra gli 
eretici; come fi fece da poco tempo ri 
Vefcovo di Sees, ed a quello di Parigi 
in propofito del Berquin , la cui caula 
fu tratta dal Parlamento per avocarla al 
Configlio; che lo (ledo fi fece riguardo 
a Jacopo Fabri , del quale» fu impedito 
alla Facoltà il dare il fuo* giudizio j e 
quel che riefee ancora più fcandalofo , fi 
rapirono fotto il nome e 1’ autorità del 
Re due trattati fatti da Girolamo di An- 
geli contra gli errori di Lutero. Che il 
lolo mezzo, che fi avette a tenere da 
quelli , eh’ ebbero parte in limili cole per 
giullificargli , è quello d’imitare S. Pao- 
lo , che avendo perfeguitata la Chiefa , 
difefe quel che avea condannato, e con- 
dannò quel che aveva approvato , che 
in confeguenza è attolutamente necel- 
fario di lafciare a’ Vefcovi il diritto di 
procedere con una intera libertà contra 
gli eretici . Fu qu.da rifpoda appro- 
vata nell’ Attcmblea della Facoltà , e 
foferitta il fettimo giorno di Ottobre . . 

CXXVII. Nel mede-fimo tempo vi fu 
un proceffo contra Natale Bela, Sindaco , tl i- lpo . 
della Facoltà di Teologia di Parigi , lo ingi» di 
fpirito più fediziofo , e facinorofo del fuo Orbene 
tempo, come gli fu fpeifo rinfacciato da fa''» «LI 
Eral'mo (2) , e Jacopo Merlino Dottore 
in Teologia, e Penitenziere della Chie- 
fa di Parigi ; quell’ ultimo , dando le 
onere di Òrigene alla luce , intraprefe 
di difenderle dagli errori , che gli ve- 
nivano imputati, con un’ apologia , che ' 
pofe alla tetta dell' opere di quell" Au- X! 

tore nel 1511. Il Beda volle attaccare 
quell’ apologia , e vi fcritte anche con- 
tea unitamente ad un altro chiama- 
to Macè . Alcuni Dottori ne lo b:a- 

fima- 
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limarono, e {ottennero, che il Beda non 
potette op narc Copra l’apologià di Origene 
fatta da Merlino ; ed in quello propofito 
il Beda ertele una memoria per provare, 
che in materia di fede ogni Dottore a- 
vca diritto di dire la fua dottrinale opi- 
nione , quando non fotte Cofpetto nella 
fede ; il che prova egli con molte ra- 
ioni . t. Perchè per diritto naturale, e 
ivino , ed umano , può ogni Dottore 
dare il Tuo giudizio nelle materie con- 
cernenti la Religione. 2. Perchè quetto 
giudizio non fi eilende che alle dottrine, 
e non alle perfone. j. Che dopo avere 
efaminata la dottrina fecondo la verità, 
fi può chiamar l’Autore, Ce la fortiene, 
e dargli attorto . 4. Che Infogna dillin- 
guere l' intcrettc dell' Autore dall' inte- 
rette della verità . 5. Che a niun Dot- 
tore fi può impedire , che dica il parer 
fuo , fe non è folpetto nella fede . 6. 
Che in materia di eretta ogni Dottore 
debbe ammetterti a fare tertimonianza , 
ed accufare altrui , anche i nemici , c 
le perfone notate . 7. Che la ricufa 
delle tertimonianze di perfone fofpctte 
non riguarda che le perfone , non la 
dottrina, od i libri. 8. Che nelle con- 
giunture prefenti (1) , non fi deggiono 
ettluderc coloro , la cui fede non è fo- 
fpetta ; perchè farebbe quello un impe- 
dir le oenfure contra le nuove dottrine. 
La Facoltà approvò i Dialoghi del Beda, 
e fooorette l’apologià di Origene. 

Cenfiira CXXVllI. Verfo la fine di quell’ 
di certe anno jj f CCO ndo giorno di Dicembre la 
aioo^con Facoltà di Teologia condannò parimente 
rra il cui alcune propofizioni , che l’ erano (late 
io de* foggettate , intorno al culto de’ Santi , 
Santi. delle Reliquie, e delle immagini , il 
canone della Metta, le obblazioni per gli 
vivi .e per gli morti (z). In quella cen- 
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fura fi condannano quelli, che riprendono - — 

l’ufo di dire l’ Ave Maria nel principio 
de’ Sermoni ; e che trovano a ridire ne’ wl 
termini delle antifone alla Vergine, dov’ * 5 2 3 * 
ella è chiamata Rcgint del Cielo . Ap- 
prova erta , che fi dia a’ Santi la qualità 
di Mediatore appretto Dio , e che noi 
loro indirizziamo le nortre orazioni . Ac- 
cula di menzogna quelli, che dicono, che 
la Chiefa fa maggior onore a’ Santi che 
aDio;cenfura erta quelli, che riprovano 
l’ufo di adornare le Reliquie de’ Santi, 
e di efporle . Scufa di fuperrtizione il 
culto, che fi rende ad un Santo piuttorto 
che ad un altro per certe date malattie; 
ammette la efprettione di adorare le im- 
magini , purché ciò fia nel fenfo della 
Chiefa , relativamente al culto che fi 
rende loro ; vuol etta , che fenza biafi- 
mare tutte le Storie , ed i miracoli de’ 

Santi , G corregga quel che può ettervi 
di favolofo ; fi rivolge vigorofamente con- 
tra i termini ingiuriott , de’ quali fi fer- 
vono i Luterani per deprimere il cano- 
ne della Metta ; die’ etta , che non fi 
dee permettere indifferentemente a tut- 
t’ i fedeli di leggere la Scrittura Santa, 
e difputar della fede . Non vuol nep- 
pure che fia permetto al popolo di can- 
tare nella Metta il Simbolo di Nicea 
in Francefe. Biafima quelli , che hanno 
detto, che niuno avea parlato meglio di 
Lutero , quando avea detto bene. Etta 
non biafima nè l’ufo di dare una retri- 
buzione per la Metta come una limofi- 
na , nè le cerche, perchè fi preghi Dio 
per gli vivi e per gli morti. Finalmen- 
te approva l’offizio de’ Morti, e le fon- 
dazioni degli Anniverfari. Quella cenfu- 
ra fu pubblicata in prefenza del Retto- 
re della Univerfità , de’ Configlieri del 
Re , e di morti altri . 
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"T T Olendo nuovo Papa darequal- 
? V eh; foddlrfazione agli Alemanni 
Di O.C.; ntorno a [j e fogliane, o gravami ,che ave* 
1 5 * 4 - vano elfi prodotti , propofe in pieno Con* 
pooiinV?] c,l * oro t!lL ’ ^ »velfe a mandare un Le- 
Catdfnq' B at0 Dieta , che fi dovea tenere a 
Canore Norimberg nel cominciatnetito di quell’ 
gn per anno 1514. Il Concidoro approvò la 
Lrcjio propofitione , e Clemente VII. eleffe 
udi Ne! Cardinal Campeggio a quella legazio- 
timbetg. n2 (0 * Era quello Cardinale commen- 
dabile per la lua virtù e feienza , ed 
il piti abile che avelie il Sagro Colle- 
gio . Era già (lato Nunzio in Alema- 
gna ed in Milano . La (ua prudenza , 
la Tua grande fperienza negli affari, eia 
fua integrati luminofamente fóflenuta in 
molte occalìoni, il Tuo zelo per la Cat- 
tolica Religione, ed il fuo amore perla 
pace e per la concordia prevenivano gli 
animi in fuo favore ; ed il Papa (limò 
di avere trovato in lui un uomo atto 
ad appagare gli Alemanni nelle loro 
querele , e gli diede una piena facoltà; 
purché non tnertelTe in compromeffo nè 
l’ autorità della Santa Sede , né gli ufi 
delia Corte Romana. 

Jftnreione II. Non effendo (lato lo fcritto de’ 
d.ra djl cento gravami rimeffo al Nunzio Chie- 
(i'r Lt re S* t0 ^ ano Adriano VI. al quale era 
tato . fiato fpedito dòpo la partenza del mede- 
fimo Nunzio , dille Clemente VII. al 
Campeggio , che bi fognava contenerli , 
come fe ignoralfe egli affatto le propo- 
fizioni , che i Principi aveano fatte a 
quel Papa fuo predecelfore , c tutto 
quello eh’ egli avea rìfpofìo , e gli 
commife di non imbrogliare il fuo trat- 
tato , e di operare , come fe alcuna 
colà non fi folle fatta in Alemagna , 
dopo la proferizione di Lutero (a) . 
Gli confegnò ancora un breve per l’E- 
lettor di Salfonia , aei quale eiortavak» 
a non dichiararli contra la Chiefa Ro- 
mana, ed a proccurar la pace della Chie- 
fa in Alemagna . Partì da Roma il 
Campeggio con quelle .ifiruzioni il pri- 


mo giorno di Febbraio 1524. Pafsb per 
Bologna fua patria , dove celebrò la 
Meda nella Chiefa Cattedrale in ore- 
fenza di una gran moltitudine di popo- 
lo , c giunto che fu Copra le frontiere 
di Alenugna, ricevette lettere de’Prin- 
cipi , e degli Elettori, che lo pregava- 
no di affrettare il fuo viaggio , e di 
arrivare più preilo che luffe polli- 
bile . 

III. Il Campeggio, a norma di que Il 
Iti avvilì , in pochi giorni caoitò a 
Norimberg . Tutt’ i Principi dell* In- 
pero andarono incontro a luì fuori del- 
la porta della Città accompagnati dall’ 
Arciduca Ferdtnanlo ; perchè torneano 
che fe facelTs il fuo ingreffo nella Città 
ceremonialmente , e eoo gli ornamenti 
della fua dignità , il popolo , eh’ era 
quafi tutto Luterano , lo infùluf- 
le ($)• Entrò il Campeggio col futi ve- 
. Aito di campagna , fenza Clero , fenza 
Croce, ed i Principi lo condufifero lina 
al fuo albergo . Il Clero , che lo at- 
tendeva in una Chiefa per rendergli 
onore, vi fu rinchiufo , per modo che 
non lo vide entrare nella Città. Quel- 
li, che compongano la Dieta erano Lui- 
gi Elettor Palatino, Guglielmo, e Lui- 
gi di Baviera , Federico Conte Palatino, 
Cafimiro di Brandcburg , i Vefcovi di 
Treveri,di Bamberga, di Virzburg, di 
Trento, di Brixen , Alberto di Brande- 
burg,ed il Gran Maetlro di Frullìi . Il 
Prefidente era I' Arciduca Ferdinando , 
perchè 1 ’ Imperadore era tuttavia in L- 
fpagna . 

11 Legato non comparve all' Alfemblea 
follo che fu arrivato in Norimberg-, 
Spefe prima tutto il temoo neceffario a 
feoprire nelle vifite, e nelle conferenze 
particolari il carattere di quelli , che la 
eomponeano . .Prefe le fue miiure con 
quelli , che confervavano ancora qualche 
attinenza con la Corte dì Roma , pre- 
gandogli a fecondarlo nelle circoflanze 
di allora. 

IV. 
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■Seriwiir IV. Non trovandoli in quel tenoo 
Eletto» di nella Città I’ Elettor di Saflonia , gli 
SafTonu , roan< ft, ]| Breve del Pontefice , acco n- 
d^sìi il P a 6 nan< lolo con una Intera in data dell’ 
Rrcvc dei ultimo giorno di Febbrajo (i), nella quale 
Papa. dimolìra il difpiacere ,che prova di non 
poterli intrattener Ceco ; poiché avea mol- 
te cofe importanti , e predanti da comu- 
nicargli per parte del Sommo Pontefice. 
Soggiunge poi , che molti faceano cor- 
rer vece , eh’ tra egli favorevole alle 
nuove erede , ma che né egli , né il San- 
to Padre poteano dartelo a credere ; at- 
tefo , che dappoiché aveva avuto l’ onor 
di conofcerlo , avea Tempre (coperto in 
lui un gran fondo di probità, e di vir- 
tù, particolarmente nelle cofe concernen- 
ti alla Chiefa, ed alla Religione Catto- 
lica ; che quello pregiudizio non gli per- 
mettea di predar fede a quello, che ne 
penfavano gli altri, e che non fi mute- 
rebbe dal fuo primo fentimeoto, Gno a 
tanto che non vedelfe le cofe cogli oc- 
chi Tuoi medefimi ; che l’ Alemagna era 
del tutto cambiata da alcuni anni , che 
vi fi erano introdotte nuove ceremonie; 
ma che didingueva abbadanza la diffe- 
renza , che paffava tra il popolo , ed i 
Nobili -, e ebe fi lufingava, ch’egli in 
particolare, ch’era tra’ più illuftri, non 
vorrebbe degenerare dalla pietà de' Tuoi 
antenati , che aveano Tempre rifpetrata 
la Chiefa Romana ; che finalmente il 
Papa defidcrava con gran calore, che in 
tempi cosi difficili feguitafle egli l'efetn- 
pio de’ fuoi padri , rendendoli Tempre 
più commendabile per la Tua virtù ; che 
le trafeurava di farlo , era da temere , 
che quelle novità eccitaffero turbolenze, 
fedizioni , e guerre in Alemagna , le 
quali non riunirebbero manco dannofe 
a’ Prìncipi, ed a tutti gli Stati dell’Im- 
pero, che alla Santa Sede, a' Vefcovi, 
ed alla Chiefa Ì2&C 
, v - * Principi , e i Deputati delle 
«tei tea»- Città Imperiali , avendo fatto dire al 
io Legato, eh erano diipolli a dargli udien- 

pcggioal- za , egli andò alla Dieta , e vi fece 
la Ditta difeorfi affai lunghi , oc' quali diffe da 
di Non®. F/ Com. Star. Eul. Tom. XIX. 

DCfff • 




prima , che fi maravigliava , che tantiSSSS 
Principi , e Deputati tanto faggi , e pru- Amjio 
denti miraffero lenza flupora abolirli li DI G. C, 
Religione, io cui erano allevati, e che * S*4- 
avevano elfi ereditata , non meno che i 
loro beni , da’ loro antenati (z) ; una 
Religione , nella quale erano morti i 
loro padri , fenz' avvederli , che quelli 
cambiamenti , che cominciavano dalle co- 
fe fpirìtuaii , finirebbero un giorno net- 
te temporali , perché non tendevano ad 
altro , che alla ribellione contra i So- 
vrani , ed i Magali rati ; che il Papa, 
commoffo da una vera paterna compaf- 
fione , non potea vedere l’ Impero op- 
preflfo lotto il pefo di tanti mali , e 
minacciato da una (Iranicra fervitù , len- 
za mandar un Legato per procurarne 
il rimedio i che l’intenzione di Sua San- 
tità uon era né di dar leggi in quello 
particolare , né di riceverne ; ma fola- 
mente di efammare di comune accordo 
co’ Sovrani dell’ Alemagna quel che fi 
aveffe a fare, e per rimediare a’ mali , 
che innondavano i loro Stati ; che fe 
quelli, che rimanevano attaccati alla ve- 
ti Religione, veniffero afcoltati, il Pa- 
pa ne farebbe lieti (fimo ; e ebe fe non 

10 foffero , avrebbe almeno la fodJisfa- 
zione , ebe non fodero a lui rinfacciate 
le difgrazie, che avrebbe egli inutilmen- 
te prevedute ; che non guardava al Tuo 
particolar iotereffe , e che avea manda- 
to un Legato non per altro , che per fol- 
levarli nelle infermità , che Smallava- 
no loro , fe non vi era melfo rimedio. 

VI. Indi entrò il Legato nel parti co Due aso- 
lare , e diffe , che avea cotti milione di menti d«l 
domandar loro due cofe; Funi intorno ^'[ c ° rl<> 
alla Religione, e l’altra intorno alla gier- 
racontra i Turchi ( 3 ). Intorno alla pri, ' 
ma , diffe quel che avea già infinuato , u guerra 
che non cederebbe mai di maravigliarfi, cantra i 
che così grandi Principi comporcatfero Turchi . 

11 cambiamento di dottrina , che vi fi 
faceva, e tolleraffero una Religione, che 
aboliva le ceremonie,e le pratiche del- 
la vera Chiefa ; che non Capeva egli , 
qual potede edere il finf di quella ìnoo- 

vazio- 
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Legato . 


vazione; ma che pcnfava, che, non ap- 
portandovi uo pronto riparo , non fi a- 
®I O (j. £ vedere turbolenze , e fedizio- 

*3 2 4- ni , per le ragioni, che avea gii efpo- 
fie loro . Quanto alla guerra contra i 
Turchi, confefsò che tutto il danaro, 
ch'era fiato efatto lotto quello pretefio, 
non vi era fiato impiegato ; ma che non 
bisognava per quello abbandonare lo Sta- 
to in cosi gravi bifogni ; ed in un tem- 
po , in cui r Ungheria era vicina a ca- 
dere in poter de' T urchi , fe non fe le 
porgeva un pronto foccorlo . Che Soli- 
mano fi era già impadronito dell’ tibia 
di Rodi per la indolenza de' Principi , 
che non aveano dato aiuto a' Cavalieri. 
Un Vcfcovo dell’Ordine de’ Frati Mino- 
ri , che aveva accompagnato il Legato, 
confermò tutto quello, eh’ egli narrava, 
fervendoli dille (Ielle ragioni , e quali 
de’ medefimi termini . 

Rifpofi» VII. I Principi dopo aver refe gra- 
de' l’rin- zie al Legato della benevolenza del Pa- 
cip» al di -pj, e d e |i a inclinazione, che dimortrava 
tor o c! pgj. ridabilire 1' Impero nella fua tran- 
qu llità , rifpofero che aveano preveduti 
bafievolmentc i mali , da’ quali erano mi- 
nacciati , per lo cambiamento fopravve- 
nuto nell' Alemagna in materia di Re- 
ligione ; che ne coaolceano tutto il pe- 
ricolo , e che per quello nel precedente 
anno avevano informato il Minifiro del 
fu Papa Adriano VI. { i ) de’^nezzi, ebe 
fi doveano tenere per togliere in avve- 
nire ogni motivo ai contrailo ; che ne 
aveano mandata una memoria a Roma ; 
che Clemente VII. fuo fucceffore certa- 
mente l’avea nelle mani, e che fe avef- 
fc data alcuna ifiruzione al fuo Legato 
per foddisfare a quella memoria , lo pre- 
gavano di volerla comunicar loro , per- 
ché poreffero prendere aualcbe rifoluzio- 
ne intorno a quanto li avelie a fare . 
Che intorno alla guerra de’ Turchi , 
quell’affare recava loro molta inquietu- 
dine ; ma che quella guerra non era 
concernente al folo Impero , poiché 
tutti gli altri Principi Crifiiani vi ave- 
vano mtereffe , per modo che fe non 
faceano pace tra elfi , per unirfi contra 
quegl" Infedeli , non poteano gli Ale- 


manni foli contribuirvi ; ch’ara vero, 
che facevano i- Turchi grandi apparec- 
chi , ma che fi doveva attendere per . 
vedere dove la cola andalfe a riufeire . 

Dopo quelle parole fi prefentarono al 
Legato i cento gravami della nazione , 
perché li vedelfe ed efaminalfe. 

Vili, il Legato, dopo aver data 
la sfuggita un’occhiata a quelli, replicò, f * 
che non era (laro informato , che i Prin- d e . 
cipi avefiero propoili quei mezzi perle- Principi, 
dare le differenze della Religione, e che 
fodero (lati mandati al Sommo Pontefi- 
ce, ed a’ Cardinali (i); che potea tut- 
tuvia affiorarli , che Sua Santità era - 
piena di buona volontà per elfi ; che 
avea le migliori intenzioni del mondo , 
e che avea ricevuta da ella una piena 
facoltà di fare tutto ciò, che (limalTe ne- 
ceffario per riunire gli fpiriti , e riftabi- 
lire la pace ; che conveniva a loro lo 
fpianare la via , perché meglio conofce- 
vano il carattere e 1' umore delle perda- 
ne , colle quali fi aveva a fare ; eh era 
noto a ciaicuno , che 1’ Imperadore , 
nella Dieta di Wormcs, avea pubblicato 
un editto col loro conlcnlb ; eh’ era (la- 
to rinnovato l’ultimo anno; e che tutt i 
Principi avevano approvato , che fi mor- 
telle in' efecuzione in tutta l’Alcmagna; 
eh’ era vero , che alcuni lo aveano fat- 
to olfervafc , ma che molti altri non' ne 
avevano avuto alcun riguardo , e che 
non' fi poteva indovinarne il motivo ; 
ma che a fuo parere la prima cola, dal- 
la (fiale dovea cominciarli , era quella 
di trovar il modo di farlo efeguire in 
ogni luogo ; che non era egli andato 
per fufdMr* veruna diffonde ne , nè per 
accendere il fuoco della dileerdia in A- 
lemaena , come credono alcuni , e lo 
pubblicano ancora ; thè non domanda al- 
tro che la pace, e la riunione di quelli, 
che fi fono di vili dalla Chiela , e 1 of- 
fervanza de’ Decreti de’ Concili, e degii 
editti dell’ Imperadore . 

Quanto alia memoria de* cento gra- . 
vami , dilfe , che quantunque non fapef- 
fe fc gli avellerò pubblicati per prclen- 
targli al Papa fapea però, che n’ erano 
fiati fpediti a Roma tre efemplari ad 

alca* 
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alcuni in particolare . Che il Papa per 
verità, ed j Cardinali nè aVeano vedu- 
to uno, obera anche capitato nelle loro 
mani , ma che nè il Papa , nè il fagro 
Collegio aveano mai potuto credere , 
che quegli articoli fodero dati defi per 
comando de' Principi della Dieta , nè 
che vcmfferb da altra parte , che da 
quella di qualche nemico fegreto della 
Corte di .Rema ; che per verità non 
aveva egli veruna comrtrlfione partico- 
lare da Clemente V 1 1. lopra quello pun- 
to , ma che avea ballevole faco'tà di 
poter trattarne ; che tuttavia non fi 
potea difpenlàr di dir loro , che come 
tra quelle domande molte ve n’ erano , 
le quali derogavano alla legittima pote- 
llà del Papa , e che Tentivano di ere- 
fia , di quelle non poteva egli trattare; 
ma che volentieri prenderebbe cognizio- 
ne di quelle , che non erano, contrarie 
all' autorità del Sommo Pontefice , e 
eh' erano fondate Culla giudizia ; e fe 
dopo di quedo rimane/fe alcun’ altra co- 
fa a trattare col Papa , potrebbero e(fi 
proporla , purché ciò (ode fatto in ter- 
mini più modedi ; che tuttavia non po- 
tea far a meno di non condannare la 
libertà , che fi erano prefa di far im- 
primere , e pubblicare que’ gravami . 

Terminò il Legato la lua replica coll' 
articolo fpettante alla guerra centra de’ 
Turchi (i); ditfe, che il Sommo Pon- 
tefice non ignorava la podanza di que- 
gl’ Infedeli , ed i grandi apparecchi , 
eh’ edì facevano ; e che non fi poteva 
opporli a loro, le non dabilende l’unio- 
ne , e la pace tra i Principi Criftiani; 
e che quedo era il difegno principale 
della Santità Sua ; che avea già una 
fomma confiderab.le di danaro dedinato 
alle fpefe di quella guerra ; ch’ella in 
feguito penferebbe a raccoglierne anco- 
ra una maggiore ; ma che i Priocipi dal 
canto loro vi doveano contribuire , fo- 
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nire 1’ Imperadore , il Re di Francia , 
ed il Re d' Inghilterra, a fine di rivol- Anmo 
gere poi le loro forze contra il Turco; 01 C.C. 
che in fomma il Papa era un buon Pa- 
dre, ed un buon Padore zelante per lo 
ben della Cbiefa : che fe le pecore non 
feguono la voce del Padore , egli non 
potrà far altro , che aver pazienza-, 
e rimettere ogni cofa nelle mani di 
Dio (ì) . Giovanni Hannart , uno de* 

Segretari dell’ Imperadore, fi unì al Le- 
gato per domandar^ in nome del tuo 
Signore lacfecuzione dell’editto di Wor- 
mes , ed i Principi gli ril'pofero , che 
farebbero tutto il' polfibile -per appaga- 
re 1’ Imperadore , ed efeguire il fuo 
editto . 

IX. Quantunque ognuno fi foffe ac- Lt Dieta 
corto , che il Legato didimulalle , non nomina 
edendo verifirailc , che H Papa , ed i alcuni 
Cardinali non fodero dati pienamente D *P“ r * t » 
informati di qualche Adriano VI. avea f" ire c ""j 
fatto dire alla Dieta precedente , tutta rvd.n»l 
via i Principi , colla mira di pacificare Ledalo . 
1’ A lemagna , non tralafciaronr. di eleg- 
gere Deputati, per conferire col Cardi- 
nal Campeggio ; ma tutte quelle confe- 
renze non ebbero confiderabili effetti . 

Il Campeggio altro non promife fe non 
che riformerebbe in tal modo il Clero 
di Alemagna , che la Dieta avrebbe mo- 
tivo di efferne contenta ; niente promi- 
-fe di concernente agli abolì . della Corte 
di Roma ; rimettendo quello affare al 
Papa , il quale folo , per quanto aderi- 
va egli , avea diritto di farli da fe me- 
defimo giudizia . In effetto non andò 
oltre a quel cbe*avea promedo; fece d’ 
accordo con alcuni Vcfcovr , e con al- 
cuni Teologi di Alemagna diverfi rego- 
lamenti , ne’ quali non parlò de cento 
gravami delia nazione , ma in eda non 
pertanto rimediava ad alcuni abufi, che 
ne formavano l’oggetto. Prelèntò que- 
lli regolamenti alla Dieta, pretendendo. 


pra tutto nelle circodanze prrienti , che che bailadero a ridabibre l'Impero nel- 


il giovane Re di Ungheria , loro pa 
rente, ed alleato, avea si gran bikigno 
di edere Toccarlo ; -ihe Sua Santità dal 
commeiamento del Ino Pontificato avea 
prefe tutte le necedane mifure per riu- 


.la Aia -antica purità in materia di Reli- 
gione . Ma i Principi giudicarono, (he 
que’ regolamenti , difendo troppo miti, 
non folo fomentafler» ti male ,■ ma l'er- 
viflero ad aumentar maggiormente la pb- 
P 2 tedi 
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celli della Corte di Roma , e l' autori- 
ti de’ Vefeovi, in pregiudizio de’ Prin- 
•i G.C. e jpj Sj^iari f e che apriflero la porta a 
1 3 2 4- più gagliarde venazioni. Dall’ altro can- 
to lì riguardava quella riforma come un 
rigiro della Corte Romana , per tener 
a bada l’Alcmagna, e ridurla mfenfibil- 
mente a più dura fchiavitù ; così per 
quante idanze facelfe il Legato perchè 
loderò dalla Dieta accolti i Tuoi datuti, 
non potè mai riufeirvi ; ed egli dal Tuo 
canto per rendere loro la pariglia , ri- 
gettò tutte le proporzioni , che gli fe- 
cero i Deputati per parte de’ ^Principi . 

Si parlò ancora nella Dieta di un al- 
tro affare , il cui elito non dovelfe pia- 
cere al Legaro. Si trattava di una diffe- 
renza inforza fra il Vefcovo di Strasburgo 
ed alcuni Sacerdoti della Tua Città , i 
quali, fecondo il nuovo Vangelo , avea- 
no creduto di poterli maritare . Perchè 
quell’azione avea molto fcandalezzato , 
aveva il Vefcovo deputato il giorno per 
comparire i colpevoli avanti a lui, per 
rendere, conto della loro condotta , e 

C r edere giudicati , come violatori dei- 
leggi della Chiefa , de' Santi Padri , 
de' Papi, e di quelle dell’ Impero. Gli 
accufati, in cambio di comparire, fi ri- 
volfero al Senato per declinare dalla giu- 
rifdizione del Vefcovo , e fi offerirono 
di foggettarfi al galligo , che loro ve- 
niffe dato , fé fodero convinti di aver 
-operato contra qualche formai precetto; 
il Seoato , che favoriva il Luteranifmo, 
interpellò il Vefcovo, ma l’affare ven- 
ne differito fino alla Dieta . 11 Vefco- 
vo di Strasburg ebbe quella fofpenfionc 
per cola pregiudiziale a’ diritti fuoi ; 
ne fcriffe vigorofamente al Legato , di- 
moflrandogli per ingiuda cofa l’impedi- 
re a quel modo ad un Vefcovo l' elèr- 
cizio della faa giurifdizionc ; e perchè 

S uede meglio informarlo di tutto l’ af- 
re , deputò a lui Tommafo Murner 
Cordigliere, che gli efpofe tutta la con- 
dotta degli accufati Sacerdoti , c quella 
del Senato . Si propofe dunque l' affare 
alla Dieta , vi mandò il Senato de’ De- 
putati ; ma come il procedimento de’ 
Sacerdoti era evidentemente contrario a’ 
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Santi Canoni , volle il Legato dar vin- 
ta la caufa al Vefcovo di Strasburg ; 
ma i Deputati del Senato di Strasburg 
parlarono così gagliardamente, che nien- 
te fe ne decife. Didero, che il Senato 
non pretendea già di follenere il di bor- 
dine di que’ Sacerdoti , che viveaoo 
fcandalofamente colle loro concubine ; 
che non avea punto impedita la giurif- 
dizionc del Vefcovo , al quale avea Ga- 
iamente fatto lignificare , che gli fi pre- 
derebbero le forze fue , perchè poteffe 
far efeguire la Temenza , quando avefTe 
provato, che il matrimonio foffe proibi- 
to a’ Sacerdoti per diritto divino ; che 
ricevendo l’ idanza de’ Sacerdoti accufa- 
ti , che fi erano rivolti al Senato , edo 
non avea fatto, fe non quello, di che fi 
era fcambievolmeote convenuto; che gli 
Ecdefiadiei delinquenti fodero rimedi 
avanti al Magillrato, e che folo in con- 
feguenza di queda convenzione , fi era- 
no gli acculati indotti a non arrenderli 
all’ accufa del Vefcovo . Beo conofcea 
la Dieta , quanto fodero deboli quelle 
ragioni ; ma per mortificare il Legato, 
piegava!! alquanto in favore del Lutera- 
nifmo . Il Legato dal canto fuo pen- 
dette Tempre a non afcolcare le doman- 
de della Dieta ; e cosi ebbe termine il 

? |iorno diciottefimo tf Aprile, fenza qua- 
i conchiuder nulla. 

X. La Dieta pubblicò nel medefimo 
giorno un Decreto , che dicea , che il tt No . 
Papa coll’ adenfo dell’ Imperadore con- r in>b«r e . 
vocade quanto prima un Concilio libe- 
ro in Alemagna , in un luogo conve- 
niente (t) , per definire le differenze , 
che La dottrina di Lutero avea fatte in- 
l'orgere in molti punti di Religione . 

Che in attenzione di quedo Concilio fi 
teneffe nella feda di San Martino l’un- 
decimo giorno di Novembre una nuo- 
va AlTemblea a Spira , in cui dappoi- 
ché avedero i Principi fatto efaminarc 
ne’ loro Stati da valenti Dottori quel 
che fi dovede ammettere o rigettare nel- 
le opere di Lutero , farebbe anche efa- 
mlnato in queda Dieta , e dichiaratovi 
quel che doveva edere creduto , e pra- 
ticato fino alla derilione del Concilio . 

Che 


(i) Cochlma dt tMii 6 frript. Latini , «im» ij»* fo- SleuUn. im ttm mcoi . li*. 
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Che frattanto i Magirtrati avranno pcn- XIT. Non avendo potuto ottener rul -r- - 

fiero di far predicare il Vangelo fecondo la, follecitò l’Arciduca Ferdinando, fra- 
la dottrinaci fenfo,c la interpretazio- tello dell’ Imperadore , i due Duchi del- D ' 
ne de’ Teologi approvati dalla Chiefa ; la Cafa di Baviera , l’ Arcivefcovo di '5 2 4- 
che fi fopprimerebbero tutt’ i libelli in- Saltzburg , i Vefcovi di Trento, e di 
famatorj, ferini contra la Corte di Ro- Ratisbona , ed i Deputati degli altri AfTem- 
ma , e così tutte le pitture', e tutte le nove Vefcovi , che (litnb più favorevoli bici a 
immagini, che fi erano fatte in derido- alla Corte Romana, e perfuafe loro, che R»'i«bo- 
ne del Papa, e de’ Vefcovi ; che fi trai- tcneffero feco lui un'altra Afiemblea in?'’ 
terebbe in quell’ Afiemblea de’ cento un altro luogo (a) . Erti la tennero a «ver* V 
gravami proporti contra la Corte di Ro- Ratisbona, ed il fedo giorno di Luglio i U qì re- 
ma , ed il Clero di Alemagna , per ve- fecero un decreto , col quale ordinare- golamea- 
dere fe fi poteffe farvi qualche tempera- no, che forte efeguito l’editto di Wor- “ • 
mento. Che finalmente per ubbidire all’ mes , e gli articoli , che avevano erti 
Imperadore fi eforterebbero i Principi a allora eftrfi . 

fare efeguir l'editto di Wormes , per XIII. Il giorno dietro , fettimo di * r ' ,co11 
quanto forte loro portìbi!e;c che intorno Luglio, il Cardinal Legare propofe quelli 
alla guerra contra i Turchi, fi delibere regolamenti , che furono approvati, per di udi- 
rebbe nella prortima Dieta per lofoccor- comune afknfo , e ciafcuno v’incaricò di tbona. 
fo, che fi poteffe dare al Re di Ungheria, fargli efeguire ne’fuoi Stari, e nella fua 
L’Editto Xf. Non vi fu mai editto, che avef- Diocefi. Frano effefi a guifa di cortiru- 
te i* con* P'* 1 contra ddittori di quefto ; il Lega- zioni finodali, con una prefazione, nella 
(rad detto t0 » c d il Papa fe ne dolfero altamente, quale mollrava il Legato di quanta im- 
d» molti. Lutero medefimo lo tenne per molto po. tanza era , per Eradicare la erc-fia di 
cattivo , quantunque pareffe favorevole Lutero, il riformare i corturei, e la vi- 
a lui ; pubblicò uno fcritto contra i ta degli Ecdefullici ; che aveva egli fat- 
Principi, per dimortrare, che quelli, che ti quelli (latuti col parere de’ Principi, 
avevano eftefo quell’ editto , (i contrai- e de’ Prelati , raccolti in Ratisbona, per 
diceano manifeftamcnte, e che una par- edere pubblicati in tutt’ i circoli deli’ 
te era dirtrutta dall’ altra (i) . “ Per- Impero (j) , letti , e ricevuti da tutti 
„ chè, diceva egli, fe l’editto di Wor- gli Arcivefcovi , i Vefcovi, ed altri Pre- 
„ mes, che mi condanna come eretico, lati , Sacerdoti Secolari , e R egolari , nul- 
„ debb’ edere offervato , come fi ordì- la oliarne qualunque privilegio, ed efen- 
„ ta in Norimberg , perchè fi vuol zione che vi forte in contrario . Dopo 
„ egli , cheli efaminino i miei libri a quella prefazione il Legare viene agli ar- 
„ Spira , per fa pere , fe quel che infe- titoli-. I principali commettono , che non 
„ gno è buono o cattivo ? E fe fi dee vi fieno più banchetti nelle orterie per 
„ fare quello cfame della mia dottrina , gli Sacerdoti , che intervengono a’ mor- 
„ perchè fi vuol egli che io fia condao tori ; che i Confcrtori non rimetteranno 
„ nato “ ? Il Legato rifpofe parimente al Vefcovo fe non gli omicidi, gli cre- 
a tutt' i capi dell’editto , e mortrò , tici , gli fcomunicati , e potranno affo! vere 
che non (penava a’ Secolari il metter gli altri peccatori; che il lòlo Vefcovo 
mano all’ incendere , regolando i punti potrà mandare Vicari nelle Parroc- 
della fede , e della dottrina. Tuttavia, chic;che i Monaci non faranno più Par- 
vedendo la Dieta vicina a fcicglier fi rechi, e che fi metteranno Vicari nelle 
fece nuove iftanze apprcrto i Deputati cure dipendenti da erti,- che i Sacerdoti 

r r indurgli ad approvare i fuoi artico- ftranieri non faranno ricevuti in niuna 
di riforma. Diocefi , fenza produrre le loro lettere di 

ordi- 
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“ ■ ordinazioni , e gli strettati del loro Ve- 

Anno fcovo ; che non vi faranno piò cerche, 

diG.C. non fi predicheranno più indulgenze , 
1524. fenza efTere approvate dagli Ordinari ; 
che fi puniranno feveramente i Sacerdoti 
concubinari ; che fari proceduto contra 
i Religiofi , e contra i Sacerdoti , che 
fi mariteranno ; e che fe gli Ordinar) 
trafeurano di farlo , nominerà la Santa 
Sede Giudici ne’ medefimi luoghi , 
per punire t colpevoli ; che fi degrade- 
ranno, c fi rinchiuderanno ne’ Monifle- 
ri i Cherici,che s'imbrattano in forti- 
lcgi , ed in divinazioni ; che i V icari 
generali de' Vefcovi non riceveranno 
cofa -alcuna per la confagrazione degli 
Altari , e delle Chicle; che il numero 
delle fette farà ridotto alle Domeniche, 
ed a' giorni di’ Natale, di Santo Stefa- 
no , di San Giovanni , degl’ Innocenti , 
della Circo.icifione , dell’ Epifania , di 
Pafqua , co’ due feguenti giorni , dell’ 
Alcrafione, di San Giorgio , della Pen- 
tecotte co’ due feguenti giorni , della 
fetta del Santo Sacramento, della Puri- 
ficazione , Annunziazione, Attunzione, 
e Natività della Beata Vergine; le fe- 
lle degli Apottoli , di San Giambatitta, 
Santa Maddalena , San Lorenzo , Saa 
Michele , gli Ognittanti, San Martino, 
San Niccolò , Santa Caterina , la De- 
dicazione , ed i Titolari delle Chiefe ; 
che i Proccuratori non potranno dilpor- 
re de’ beni della Chiefa, fenza 1 ' affen- 
fo del Parroco ; che i matrimoni non 
fi faranno fe non in faccia della Chiefa; 
e che non fi porranno contrarre nella 
Quarefima , nell’ Avvento , nelle Fette 
di Pafqua , nella Pc-ntecotte , nel Na- 
tale , nel loro ottavario, e non ne’ tre 
giorni delle Rogazioni ; che non fi da- 
ranno interdetti generali per un luogo 
intero , e non caderanno che fopra 
il colpevole ; che i Vefcovi non s' impa- 
droniranno de’ beni de’ Chetici ; che non 
efgeranno veruna penfione, nè decima, 
nè mezzi frutti de’ benefizi ; che fi 
priveranno de' frutti i benefiziati , che 
non reciteranno il divino offizio ; che 
ogni tre anni fi celebreranno Concili 
provinciali . 

Si regolava ancora , che fi avelie a ri- 
cufare la Sepoltura a quelli , che morran- 
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no fenza eflerfi confettati , e comunica-, 
ri a Pafqua ; che fi cattighcraono i bs- . 
ttemmiatori ; che fi offerveranoo le rego- 
le fatte contra i fìmoniaci , che nè iChe- 
rici , nè i Laici depureranno intorno a 
materie concernenti alla fede , partico- 
larmente quando faranno in qualche con- 
vito ; che i Sacerdoti fi applicheranno 
alla lettura del vecchio e del nuovo Tc- 
(lamento ; che gli Ordinari avranno at- 
tenzione di alficurare una (ufficiente en- 
trata per vivere a’ Vicari perpetui , ed 
a quelli, che fono amovibili ; che quelli 
medefimi Vefcovi terranno ciafcun anno 
un Sinodo , ed avranno cura di far efe- 
guirc gli Statuti che vi fi faranno. Que- 
lt’ ultimo articolo riguardava principal- 
mente i Metropolitani , a' quali fi or- 
dina di efaminare in quelli Sinodi , e 
ne’ Conci!;, Provinciali , fe la prefente 
coftituzione’ di Ratisbona è offervata in 
tutte le fue pani , e fi permette loro 
d’ implorare il foccor/o del braccio feco- 
lare contra i tcafgrèfTori . _ 

XIV. La pubblicazione di quetti re- 
golamenti offefe i Princìpi cd i Vefcovi , f„ n0 m4 i 
che nonaveano voluto acconfentirvi nel- liccvuti. 
la Dieta . Si .cifentivano , che qnetto 
Cardinale aveffe voluto fare uno tta- 
tuto per tutta l’ Alemagna con si pò- 
che perfone ; e fopra tutto dopo aver- 
gli fatto intendere , che non poteva 
avvenirne alcun bene . Parve loro an- 
cora cola affai mala , che un piccia! 
numero di Principi , e di Vefcovi a'vef- 
fe voluto attribuirli T autorità di obbli- 
gare tutta una nazione, mal grado tut- 
ti gli altri. Fecero vedere , che il Le- 
gato non fi era attenuto ad altro che ad 
alcune coferclle; eh: avea pattate Tetro 
filenzio le cofe più importanti , e che 
'avean maggior Infogno di riforma ; che 
non era già il Clero inferiore che facci 
patire L’ Alemagna , ma bensì i Vefcovi 
’ eoo le loro .pfurpazioni ,e più ancora la 
Corte di Roma con le fue opprcttioni 
continovaee ,* che il Legato non parlò nè 
pure di quegl’ intollerabili ahufi,che re- • 
gnano , come fe i Prelati fodero Ilari di 
miglior dilcinlina di quelli della primiti- 
va Chiela;che finalmente in quetti arti- 
coli di riforma non tacciava che di leggeri 
«bufi quel che pceuadca di riformare , il 


Libro Cevtesimovevtesimonono. np 

che tacitamente era un approvare tutti mes , purché i Magiilrati attendano a - r - 

gli altri ; c che dall’altro canto fi con- farlo ofiervare di buona fede. 

tentava di accennare quelli abufi .fenz’ XVI. In feguvla di quella lette- 
applicarvi il necelfario rimedio . Cosi ra • dell’ Imperadore , che fcnrte molto 1 
tutti fi fepararono affai mal paghi gli Io fpirito di molti Principi (2) , non b |. a 

uni degli altri. vi fu a Spira Dieta regolata e compiu- Spira. 

C’Imp*- XV. L’ Imperadore nè pure fu fod- ta , com’ era (lata indicata da quella 

'approva' disfatto del decreto della Diete . Torto di Norimberg ; non vi fi ritrovarono 

molto il che 1 ° vide, ne dimortrò molto rifenti- che alcuni Principi e membri dell’Impe- 
Decreto mento ; temea che il Papa gl' imputai- ro , che non prefero ni una particolare 

di No- f e interamente, od almeno in parte, il rifoluzione ; e convennero folo che fino 

timbcrg. ma | trattamento che il Tuo Legato avea alla tenuta del Concilio fi governerebbe- 
ricevuto in quella Dieta , e che tanto ro come averterò giudicato a proposto, 
più agevolmente fe ne vendicarti , per- lènza però che altri fi potertero lagna- 
chè le forze de’ Francefi e degli Spa- re della loro condotta ; ma non lafcia- 
gnuoli effendo allora eguali in Ita- rono di fpiegare in loro favore il decre- 
ta (1) , dipcndea da Sua Santità il far to di Norimberg . Perchè quei raccolti 
pendere la bilancia verfo quella nazio- erano quafi tutu Luterani , fi ordinò, che 
ne, che più gli piaceffe di favorire. Ne le Qttà libere, ed Imperiali , e parti- 
fcriffe dunque da Burgos , il fettimo colarmente quelle, che aveano perfone 
giorno di Luglio , a' Principi di Ale- valenti nella intelligenza deità Scrittura 
• magna , e fi dolfe fortemente dell’ ardi- Santa , n’ eleggertero alcune, le quali 
re, col quale avevano erti limitato il fuo diceffero il loro parere l’opra i punti 
editto di Wormes ; riducendo la proi- della Religione controverfi,e li prefen- 
bizionc generale , che aveva egli fatta tartero al Senato di ciafcuna Città , per 
di leggere e di tenere le' opere di Lu- edere poi confegnati in mano de’ Depu- 
terò, a’ foli libri fatirici di quello ere- tati che folfero mandati alla prortima 

fiarca , alle immagini , a’ libelli infa- Dieta , affine che dopo avere eliminate 

matorj , tyiafi che l’editto di Wormes tutte quelle opinioni , fe ne formarte 
non (offe ofeito con giuflizia , e cogni- un corpo di dottrina , che forte unani- 
zione di caufa . Maggiormente li ri- mamente feguito. Ma quello non fiefe- 
prefe ancora del loro decreto per la te- guì più di quel che fi faccrte l’editto 
nuta di un Concilio in Alemagna , e di Wormes. 

della irtanza,che aveano fatta al Lega- XVII. Lutero cogliea profitto da Gull»v« 
to di trattarne col Papa in loro nome, quanto andava accadendo, ed il fuo par- ^| ,ee 
come fe averterò avuto diritto di farlo tiro fi refe confiderabile tanto, che dal- J aoll -“''" 

fenza di lui , appartenendo piuttofto a la Sartonia fuperiore fi vide ben torto ne || 4 

lui che ad erti . Soggiunfe , che ere- fparfo fin oltre al Mar Baltico. Culla- Suiti» . 
dendo la convocazione tanto neceffaria vo nuovo Re di Svezia lo introdurte in 
al ben dell'Impero , doveano rivolgerli quert'anno ne’ fuo i Stati ; ed urtando del 
a lui, che n’avrebbe fatta la domanda privilegio, che Lutero credeva aver dirit- 
al "Papa, e che avrebbe tolte le fue mi- to di concedere a’ Principi, d’ impadronir- 
fure per tenere quello Concilio in tem- fi de’ beni delle Cbiefe, raccolfe il Se- 
po ed in luogo, che gli tornaffe comodo, nato a Stokolm , e vi propofe di appro- 
per poter intervenirvi pcrfonalmente. Al priarfi due terzi delle decime per man- 
fine protertò , che per la tenuta degli tenere le truppe, e di prendere l’argen- 
Stati a Spira non ne darà mai il fuo teria delle Chicle, per foddisfare i debiti 
confenfo . Minacciò parimente di ban- dello Stato . La jsropofizione venne ap- 
dire dall’Impero chiunque v’ intervenif- provata , ertelo l’editto , e fi elertero 
fe , o vi mandarte altri per lui ; e fo- Commillarj , perchè forte efeguito nelle 
Henne, che bartarte il fuo editto diWor- Provincie. Il Clero, ed i Religiofi affai 
é ma l 
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mal foddisfatti , cercarono di Tollerare il mcfcolava i Principi ed i potentati col 

popolo'; ma Gullavo proibì a‘ Monaci di Papa e co’ Vefcovi , e dicea generai- 

Dt '->.C. u c c j re j e ’ j oro Chiodri più di due voi- mente nella fua maniera , che il Cri- 

* 5 * 4 - te l’anno; e fece cambiare i Superiori diano non era foggetto a verun uomo, 

fortdieri , e porvi in vece di e(Ti i na- e ciò era , intanto che la cofa s’ intcr- 

turali del paefe . Coflrinfe i Vefcovi a pretava , pafeere lo fpirito d’indipen- 
conlegnargli le foltezze. che poffedevano, denta ne’ popoli , e deilare in elfi del- 

ed a licenziare le loro truppe; gli efdu- le mire pericolofe a’ loro reggitori . Si 

fe dal Senato ; vietò loro di applicare mefeoiavano gli Anabattifli nel tumul- 

a prò di fe medelìmi le ammende, e le to de’ Paefani , e cominciavano a ri- 

confifcazioni . S’impadronì dell’ argento- volgere le loro facrileghe infpirazioni ad 

ria , e delle cannane inutili ; ordinò , una manifeda rivoluzione , che feoppiò 

che potelfe la Nobiltà prendere agli Ec- nel feguente anno . 

clefiallici i beni impegnati da’ loro an- XIX. Carlodadio li fofteneva , alme- Rottura 
renati , pagando il prezzo del pegno. Fu no Lutero gli dà qued’ accufa ; ed è 
fofcritto qued’atto da’ Vefcovi mede fimi, vero , che avea feco loro grandi corri- J r l ’ t g > 1 ( . Ur 
trattone l’Arcivefcovo di Upfal, che il fpondenze . Aveano quede difpute fufei- c (,j. 

Re ave3 mandato in Polonia , donde tati gagliardi movimenti in Orlemonda. 

pafiò quedo Prelato a Ron;a,per implo- Per fcdarli vi mandò l’Elettor di Saf- 

rare il foccorfo di Clemente VII. e per fonia Lutero, il quale pattando a Fena, 

avvertirlo del pericolo , che correa la vi predicò fortemente al fuo folito con- 

Religione nella Svezia ; ma le fue ri- tra Carlodadio lenza tuttavia nomioar- 

raodranze non produffero verun effetto, lo, dicendo che i Sagramentar; e gl’ Ico- 

Contioua XVIIL Frattanto la difeordia lem- nomachi teneano lo fpirito di Muncer, 

rione del pre più andava accrefcendofi tra Lute- capo degli Anabattidi (z) . Nell’ufcire 

Je dtlror ro ^ e Carlodadio . Quefti fu eodretto terminato il lermone , Carlodadio, che vi 

Lo-*™ « at * “Ccire di Wittemberg nel comincia- era dato prefiente, andò a ritrovar Lutero, 

Carlsiù- mento dell’anno 1524. ed a ritirarli ad e Io riprefe di quel che aveva allora 

dio . Orlemonda , Città della Turingia , di- detto; gli protellò, che non aveva egli 
pendente dall’ Elettor di Saffonia (t) . niuna corrifpondenza col Muncer, e che 

Vi fu eletto per Miniftro da’ Magidra- non avea dato motivo alla fedizione ; che 

ti e dal popolo . Era allora in fuoco non approvava per nulla nè lo fpirito , 

tutta l’Alemigna . Carlodadio co’ fuoi nè la dottrina di colui, che n’erailca 
veementi fermoni aveva eccitate nuove po ; e per diritto di rapprefaglia dille 
turbolenze, e fu accufato avanti l’Elet- a Lutero, che a lui (ì poteano dare ben 
tor di Saffonia di favorire la dottrina fondati rimproveri ; che quanto a lui 
degli Anabattidi , e la ribellione de’ non potea comportare la fua opinione 
Paefani , che aveano prefe l’armi con- della prefenza reale ; che fi contraddi- 
ca i loro Signori . Quedi- pretendevo ceva in quello che avea fcritto intorno 
di feguitare in ciò la dottrina di Lute- a’ Sacramenti ; che aveva avanzate tali 
ro ; ed era vero , che il fuo libro del- propofizioni , convenienti piuttoflo ad 
la libertà Cridiana non avea contribuito un Gefu-Crido immaginario , che al vero 
poco a dedar in effi lo fpirito di ribel- ch’era dato crocifilfo ; eh' era appa- 
lione, per gli arditi modi co’ quali par- recchiato a provarlo in pubblico , e 
lava contrai Legislatori e cootra le leg- che fi offeriva di cambiar fentimen 
gi ; imperocché quantunque pretendere to , fe gli veniffe modrato che folle in 
di non parlare de' Magidrati nè delle lo- errore . 

ro leggi civili , era vero tuttavia che XX. Lutero con faccia burbera lo sfi- 
dò 
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Distila 
che fa 
Lutero a 
CailoOa- 
dio , di 
feri rete 
coatta di 

lui , 


Callotta- 
dio Scrive 
coatra 
Lutato . 


dò a fcrivere cantra di lui , ed effendolì 
ribaldata oltretrodo la difputa fra loro, 
Lutero traile dalla fua boria uno feudo 
d’oro , e premile donarlo a CarloDa- 
dio , le intraprendea di Icrivere (i) . 
„ Tenete , gli dille , prendetelo , e 
„ litri vite contra di me piò fortemente, 
„ che vi lia pc/Tibile “ . Carlolladio 
accettò la condizione , prefe lo feudo 
d' oro , lo ripol'e nella fua (àccoccia , 
dicendo agli alianti “ Ecco , fratelli 
„ miei , il fegno , e la caparra della 
„ facoltà , che io ricevo conira il Dot- 
„ tor Lutero , vi prego di elfeme te- 
„ Dimori) “ . Indi lì toccarono la ma- 
no ,• prcmettcndofl vicendevolmente di 
iarfi gagliarda guerra . Lutero fece un 
brindili a Carlolladio, ed alla bell’ope- 
ra che dovea mettere in luce . Carlo- 
(ladio gli refe il cambio , e beette una 
tazza piena ; così la guerra fu dichia- 
rata alla moda del paele il veotefimofe- 
condo giorno di Agoilo 1524 . , e fu 
memorabile l’addio datofi da’ combat- 
tenti : “ Che polla io vederti fu la 
,, ruota ( dille Carlolladio a Lutero ) 
„ che tu polla romperti il collo , prima 
„ di ufeire della Città “ . La entrata 
non era Data men piacevole per l'atten- 
zione di Carlolladio . Lutero entrando 
in Oricmonda fu accolto a tiri di pie- 
tre , e quali opprclfo dal fango . Ecco 
il nuovo Vangelo ; un’ oflena produfle 
il cape de’ Sagrameotarj . 

XXL Informato à’ Elettor di Salfonia 
di tutte queDe turbolenze , non compor- 
tò molto a lungo Carlolladio ne’ tuoi 
.Stati ; c gli commife che tolto fi riti- 
rafie fa) . Fu parimente tacciato Mar- 
tino Reinhard Minifiro di Jena . Partito 
che fu Carlolladio, ftrifie agli abitanti 
di Orlemonda , dolendofi che Lutero 1’ 
avelie fatto di tacciare dalla Salfonia , 
lenza guardar alle leggi della carità Cri - 
Diana , fenza efiere Dato, nè udito, nè 
convinto . Si ielle la fua lettera in un’ 
Aliemblea del popolo, -ch'era Dato con- 
vocato a fuon di campana; ma non pro- 
dufie ella molto effetto . Carlolladio fi 
ritirò a Strasburg , e fece imprimere a 
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Bafilea due libri’, che difpiaequerouguai- - ““^5 
mente a’ due partiti. 11 Senato di Zu- Anso 
rich turbato per la novità de’fentimen otG. C. 
ti che vi erano Dabiliti , proibì che fi *5*4- 
vendefiero , e pubbticallero quelli libri 
nella loro Città , mal grado le oppofi- 
zicmi di Zuinglio ; il quale lollvnea, che 
tutti potedero leggerli Scuramente . 
Riguardavano quelle opere la preftnza 
reale ; e Carlolladio vi foDenea., che 
il Corpo , ed il Sangue di Gelò-Crirto 
non fieno contenuti nrlla Cena ; che il 
termine Hoc nelle parole non indica il 
pane, che Gefu-CriDo porle a’ Cuoi Di- 
lcepoli , ma moDrava il CriDo lui Defi- 
lò. 11 MagiDrato di Strasburg fece pa- 
rimente proibire quelli libri ; e mettere 
in prigione chi gli avea venduti . 

XXII. Niccolò Storie , e Tommafo Diruta 
Muncer , capi degli AnabartiDi, conti- degli A. 
nova vano anch’ effi a fpargere da per tue- 
to il veleno della loro empia , e fedi- 
ziofa dottrina ( 3 ) , Oltre a quello che 
abbiamo già detto foUenerfi da efiì , 
che non li doveano battezzare i fanciul- 
letti 3 e che fi dovea dilpregiare la 
Scrittura Santa , per attenerli a’ foli 
movimenti dello fpirito ; volevano an- 
cora , che tutti quelli , che fi dichiara- 
vano per efiì , abbracci a fiero la libertà 
Vangelica ; che rinunziafiero alle mon- 
dane cote , per innalzare lo fpirito a 
Dio ; che fi facefiero immediatamente ri- 
battezzare; che trucidaDcro tutti quelli, 1 
che fi opponevano a quella dottrina; che 
non la perdonaffero a’Magil)rati,ed a’ Prin- 
cipi , 1 quali opprimeano fenz’ autorità, 
e fenza ragione gli eletti di Dio , men- 
tre che vuol la natura , che ogni cola * 


fia comune , che non 


li ufi 


violenza a 


niuno , c che ci consideriamo tutti co- 
me fratelli , e liberi ; ed ancora meno 
la perdonaffero a’ Vefcovi,ed a’. Pallori, 
od almeno che fodero (Stacciati , e u 
togi icfiero loro gli averi ; che fi dulrug- 
gcllero tutt’ i Momfteri , e fi levafiero 
tutti gli abufi , che regnavano nella Chie- 
fa di Dio ; che tal' era la volontà del 
lupremo padre , al quale nulla potea 
r elidere . Tutto ciò autorizzavano coni 
Q. alcu- 
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— . - ' alcuni paflfi della Santa Scrittura , fpie- 
gati al loro modo. LoStork aggiongea, 
pi O.C.. che uo Angelo gli avea rivelato, ch’e- 
gii doveva efTer tntfTo fopra la fede dell’ 
Arcangelo Gabriele, cioè fecondo la fu a 
fpiegazione , che avrebbe egli avuto 1’ 
Impero del mondo ; che allora farebbe 
egli regnar feco gli eletti fuoi , dopo 
avere el) ermi nati tutti gli empi , vale a 
dire quelli che non G facedero ribattez- 
zare -, e che per godere di quella felici- 
ti , bifognava ricevere lo Spirito Santo, 
ma che per riceverlo conveniva parlar 
poco , avere impolite vedi , mangiare 
fporcamente , e lordi cibi . Non G fa 
quel che accadcffe di quello feiaurato . 

Eff* i XXIII. Tomroafo Muncer era un 
predicata uorro violentiamo . Egli dicea , che L’ 
waio 0,n Angelo San Mi‘bele gl' infpirava tutto 
Muncn . 9 “®* che predicava , che Dio l’ avea de- 
(linato per fondare con la fpada di Ge- 
deone un nuovo Regno a Gelu-Crido(i), 
c facca ai bene l’cntufiafte ,e lo infpira- 
to , che fu feropre conGdcrato per lo 
capo degli Eotufiadi ; difcacciato fuori 
di A HI ad , come G è detto , G fermò 
qualche tempo a Norimberg ; c fenza 
la fermezza del Magillrato , che lo 
fcaccib dalla Città , avrebbe follevata 
la plebe . Fece tuttavia (lampare un 
libro fediziofo , fpargendonc da per tut- 
to gli efcmplari ; il che cagionò molti 
turbamenti in vari luoghi. 

Conia- XXIV. Da Norimberg G rifuggi a 
«iimeoro Mulhaufen, dove G aveva acquidato un 
Ì t '}y. '*■ gran numero di partigiani , in tempo 
afe’ p«(i- che dimorava ad Aiilad . Accrebhe tan- 
ai inSvc- to gagliardamente il Tuo partito , che di- 
eia. mò di potere tutto intraprendere , per- 
ché gli riufeifle il difegno della fua Mo- 
narchia univerfaie fopra le rovine di 
tutt' i Potentati (a). Dichiarò egli dun- 
que arditamente con le fue lettere , ed 
a viva voce , che Dio non volea più 
comportare le opprefllooi de' Sovrani, c 
le ingiudizie de' Magillrati ; eh' era ve- 
nuto il tempo , nel quale gli era dato 
commcflo dal Grande Iddio di edermi- 
narli . per mettere in luogo loro genti 
di prob.tà , e per rìufcire m quello pro- 


getto, guadagnò un numero inefplicabi- 
le di paefani , ed una infinità di fcelle- 
rati , de' quali formò un'armata , che fu 
il terrore dell' Alemagna , e vi fecero 
orribili devadaziooi . I paefani di Svevia 
furono i primi a dichiararli verfo la fi- 
ne di qued' anno 1524. contra il Conte 
di Lupfen . Vennero feguitati i loro 
efempj da’ loro vicini, ed in breviflfimo 
tempo tutta l' Alemagna fu abbruciata 
da quedo fuoco . Gli Stati dell' Impero 
raccolti ad Esling per edinguexe quedo 
incendio , propofero una tregua , con 
alcune condizioni , per dare qualche fod- 
disfazione a' paefani , i quali per veri- 
tà fi acchetarono per qualche tempo . 

XXV. Gli A tu battili i fi moltiplicava-t-’HuSme- 
no parimente tra gli Svizzeri , e vi fi T«fp»*»- 
refero tanto forti , particolarmente nel J*|j 
Cantone di Zurich,che poco mancò che A n ,bit- 
non idabililfero la loro Setta fopra le tini ntgli 
rovine della pretefa riforma (?). Quel- Svilito • 
li che conduceano quedo affare aveano 
fpirito, ardimento, ed odinazionc. I più 
famofi erano Baidedarre Hubmeyer, Fe- 
lice Manzio , Corrado Crebeiio , Giorgio 
Blawork , ed alcuni altri ; ma il capo 
di tutti era f Hubmeyer, nativo di Fri- 
deberg Città del parie di HcITe , e Dot- 
tore in Teologia. Fu per qualche tem- 
po Minidro in Waldshut , Città delia 
Svevia, predicandovi i principi del nuo- 
vo Vangelo , e tenendo commercio di 
lettere con Zuinglio, avendo 'fatta feco 
lui amicizia. In quell’anno 1^:4. cam- 
biò di fcntimcnto il Muncer, che da Ba- 
Glea era andato a Waldshut , trovò il 
fegreto d’ infinuargli il loro fanatifmo , 
e gudato ebe l'ebbe l’ Hubmeyer, e di 
edo ben riempiuto lo fpirito, lo predicò 
al popolo di Waldshut, eoo tanto furo- 
re , ea odinazione, con quanta il Muncer 
medefimo avrebbe potuto fare, ed i più 
violenti Anabattidi . Andò tant’ oltre , 
che in breve terooo la maggior parte 
degli abitanti di Waldshut abbracciaro- 
no la fua dottrina . Divenuti gli Ana- 
battidi i più forti difcacciiroao i Cat- 
tolici, e- s’ impadronirono de 1 loro averi; 
ma edeodofi 1 Cattolici riavuti , diac- 
cia- 


ti) H'à dt 1 iullfl- imprim. i Jm/hritm , n l’inai «700. Ce. Man Im fmp tt tit. 
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ciarono ancor dii gli A Dibattuti, thè fi 
ritirarono dove poteroDO , e fecero da 
per tutto de’ Profetiti. 

Premute XXVI. L’ Hubmeyer conofciuto , ed 
di ritrae amato da una vedova Anabattilia di Zu- 
Ul< V IT' r ' c * , > fi ritirò appretto di lei. 11 Magi- 

tuìo dl ,,rat0 > che ne venne awvertit0 > *° * ece 
arredare , e condurre al palagio della 

Città , dove fi ritrovava Zuinglio con 
alcuni Teologi (i) , perchè , ritrovan- 
doli l’Hubmeyer a Waldshut , avea doman- 
dato che gli folto permetto di deputare 
con Zuinglio contra il battefimo de' 
fanciulli . Zuinglio accettò la difputa , 
e confuto tanto bene il Dottor fiub- 
meyer , che conofcendo per imponìbile 
il rilpondere agli argomenti , che gli 
fecero , confefsò di edere >n errore , e 
prom ile da fe di farne una pubblica ri- 
trattazione . Scritto la fua ritrattazione 
come gli parve , e la Ielle nel tempio 
dell'Abazia . Dopo averla letta, Zuin- 
glio predicò, e f Hubmeyer, dopo aver- 
to intefo , difapprovò quel che avea 
letto , parlò fortemente contra il batte- 
fimo dato a’ fanciulli , e lo, tenne parec- 
chi altri errori . Fu ricondotto in prigio- 
. ne , ed allora ferrato fra quattro mura 
cambiò tenore , domandò perdono a Dio, 
ed a’ Magiftrati , e confefsò , che il De- 
monio avevaio litigato a parlare contra 
la fua ritrattazione.il Magiilrato trop- 
po indulgente gli fece grazia , ed altro 
galtigo non gli diede, che farlo partire 
dal Cantone ; ma eflendovi all' intorno 
genti dell’ Impcradore per condurlo via, 
Zuinglio gli ottenne , che rimanede in 
Zurich fino a tanto che fi trovade l’op- 
portunità di farlo partire fenza pericolo. 
Enfroo XXVII. Nel mezzo di quede turbo- 
iene* a lenze il dotto Eralmo , che non fi era 
TapaClc labiato drafemare dalle profane novità, 
che fi fpargean da ciafcun lato , fcrif- 
' fe a Papa Clemente VII. per dinotar- 
gli l’impegno inviolabile, che aveva egli 
per la Chielà Cattolica (2) . E' la fua 
lettera in data del giorno tredicefimo di 
Febbraio 1524. Dopo ederfi congratula- 
to con quello Papa della fua efaltazione 
al fupremo Pontificato , lo afficura , che 
nè le idigazioni de’ Principi, nè le atti- 


nenze, che avea co' Letterati , nè l'odio 
che gli portavano i Teologi, ed i Mo- 
naci , poterono indurlo ad abbracciare Dt 
il partito di Lutero , ed a congiurare con- 1 5 Z 4 - 
tra la Santa Sede. Che fe vi ha qualche 
cofa negli Icritti da lui fatti , prima che 
compartito Lutero, che potede edere pre- 
la in mala parte , non l' avrebbe fcritta, 
fe avelie preveduto quel ch’era accadu- 
to. Che nelle ultime edizioni avea mu- 
tati que’ palli nelle fue opere, e ch'era 
pronto a cambiare anche gli altri , fe ne 
lode dato caritatevolmente avvertito . 

Che tempre fi era foggettato al giudi- 
zio della Romana Chiefa,e che non vi 
fi opporrebbe mai , quando anche non 
gii folto favorevole ; ma che avea tan- 
ta fiducia nella giudizia di Sua Santità, 
che era perfuafo , che non foffirirebbe, 
che divenuto la vittima dell'odio de' tuoi 
pochi nemici . Terminando la lettera , 
defidera al Papa , che fuperi la gtoria 
de’ fuoi prcdccedori , col fedare le tur- 
bolenze cagionate dalle guerre , e dalla 
diverfità delle opinioni . “ Voi vi riu- 
„ feirete, die’ egli , o Santo Padre, fe 
,, farete ugualmente favorevole a tutt’ i 
„ Principi , e fe cambiate le cofe, che 
„ podono cambiarli , fenza far danno 
„ alla Religione 

XXVIII. Qualche tempo dopo Era- dj J,'""* 
fino ebbe una lettera da Melantone , t onc 
nella quale fi duole di alcuni Settatori Enfia* . 
di Lutero ; dice , che tra loro vi fono 
di quegli , a’ quali ufcl di mente la 
umiltà , e la religione (3) , che fu- 
feitano romori con le loro predicazioni 
fediziofe , che fi rivolgono contra le 
belle lettere , che non guardano veruna 
regola della vita civile , c che non 
cercano altro che (labili re la loro ti- 
rannia . Indi pretende , ma fenza ra- 
gione , che Lutero oftorvi una condot- 
ta molto diverto , che deplora quegli 
abufi , e che n’ è vivamente afflitto ; che 
non oflante non crede di dovere abban- 
donar per ciò la cauto del Vangelo ; 
defidera ad Enfino, che fra piò favore- 
vole al partito di Lutero, e procella di 
credere, che la fua dottrina fia vera , e 
che non fi può affolutamente condannar- 

Q..* i» ; 
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Anno j ’ m * c ^ e tut!av ' a non 6** P ar male, 
T, t r, r c * ,e feriva reli contra di lui Copra- il 
.. ' * libero arbitrio. 

Hiipófl*, XXIX. Rifpole Erafmo a Melanto- 
di Eraino ne > c be fc vedeffe quel <h« li fa nel fuo 
a Mtlm- paefe , confederebbe ancora più volen- 
,oae . tieri , ch'egli ha ragione di dolerli di 
coloro,che li abufano del nome del Van- 
gelo (i);cht Lutero ha ragione di non 
edere contento , perché (ereditano affatto 
il foo partito . “ Io non voglio , die’ 
» egli , giudicare de' motivi di Lutero, 
„ nè codringervi a cambiar parere; ma 
„ avrei voluto , che avendo uno fpirito 
„ atto alle belle lettere , vi folle inte- 
„ ramente dato ad ede , fenza entrare 
„ in quella difputa di Religione Sog- 
giungere redando odefo da molte co- 
le nella dottrina di Lutero , e Copra tut- 
to da queda, che quando ha intraprefo 
di difendere un fatto, lo fa con un’ar- 
denza derminata ; che va in tutto oltre 
ogni fogno ; eh’ ellendone avvertito mag- 
giormente li accende ; che una libertà 
più moderata farebbe data molto più 
propria a far entrare i Vefcoviedi Prin- 
cipi nella riforma . Indi parla di Eco- 
lampadio , di Pelicano , e di Edione , 
che avevano abbracciata la fua riforma, 
e che crcdeano di aver fatto molto , 

Q uando giungevano a fare che li sfrataf- 
ero alcuni Monaci , o li mari tallero al- 
cuni Preti ; dice ancora , che Lutero 
prende le cofc alla rovefeia, e che vo- 
lendo correggere gli abuG, cagiona mol- 
to maggiori mali , fufeitando turbolen- 
ze , e (edizioni in molti luoghi.” Non 
» farà mai cofa, die’ egli, conforme al- 
ar la pietà Crilliana.il predicare al po- 
.»» P°l° » che il Papa è l’Anticrido, c 
,, che i Velcovi , ed i Sacerdoti fono 
,, ombre , che le umane codituzioni 
„ lo no crelìe , che la Confeffione è 
„ una pelle , che parlare di opere , di 
>> merito , e di sforzi è edere eretico, 
»» *9 a ® c urare che non vi Ha libero ar- 
” , che ogni cofa accade per ne- 

»» ce fl>M , che non importa di qual na- 
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„ tura fieno le nodre opere . Final- 
„ menrc , die’ egli, il Vangelo aveva 
„ un tempo refi gli uomini migliori ; 
,, ma il nuovo pretefo Vangelo non fa 
„ che corromperli “. 

XXX. Quello che Melantone avea 
fcritto ad Erafmo , che non gli parea 
mal fatto, eh’ egli (crivede intorno al li- 
bero arbitrio contra Lutero , modrava , 
ch'era egli informato, che dovede quedo 
dotto uomo Icrivere fu quella materia . 
Nel vero Erafmo , che fin allora avea 
creduto di non dovere prender parte in 
difela della Chiefa contra le nuove ere- 
de ( i ) , vedendoli follecitato da’ Prin- 
cipi , e da’ Prelati mededmi , dimoiato 
da' tuoi amici, ed impegnato dalla ne- 
cedità di difendere fé medefìmo contra 
quelli che lo accufavano di favorire Lu- 
tero, dimò al fine di edere obbligato a 
prendere la penna contra quell’ Eretico; 
fcriflc dunque in qnelV anno un tratta- 
to intitolato : Diatriba o conferenza fo- 
pra il libero arbitrio . E‘ queda opera 
dotta , eloquente , e piena di modera- 
zione . Ne parleremo più a lungo , ri- 
ferendo la rifpoda di Lutero ulcita 
due aoni dopo . 

XXXI. Ecoiampadio meno fermo di 

Erafmo, col quale aveva egli avuta qual- 
che attinenza , ebbe la debolezza di la- 
fciarlì drafeinare io qued' anno dalle nuo- 
ve opinioni. Era egli nato nel 1481. ed 
sdendo ancora giovane venne chiamato 
in Balilea a predicare nella Chiefa prin- 
cipale (j).Nel 1517. fcride ad Erafmo 
con molto fpirito ,'e politezza ; e fi tro- 
vano nella fua lettera alcuni fenrimenti 
di pietà la più tenera , e la più adet- 
tuola che dir fi podi. Un zelo di divo- 
zione lo indude nel 1520. a fard Mo- 
naco di Salita Brigida nel Mooidcro di 
San Lorenzo vicino ad Ausburg,ma non 
durò molto tempo nella fua vocazione. 
Laiciò il fuo Moniltero per andare a 
Balilea , dove venne fatto Parroco . 
Poco dopo fi lafciò fedurre dagli erro- 
ri de’ Novatori , e fu eletto primo 
Mi- 
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Miniftro della Chicfa prerefa riformata Clemente VII. delle orecchio agli Ale l ’ 

di Balìlei . Si legò particolarmente con manni , i quali voleano che uno fe ne 
Zuinglio , di cui proccorò di far valere convocale. Cosi in cambio di un Con- 31 
le nuove opinioni . Pare che in quello cilio li contentarono allora di una fem- 1 5 * 4 - 

plice AfTemblea di Cardinali , le cui de- 
cifioni non poterono riufcire di molta 
autorità. 

xxxrr. Ecco le rifoluzloni, che vi 
furono prefe. i. Che folfe ifiantensente ; cardi- 
pregato l'Imperadore a far efeguire il nall per 
fuo editto di Wormes conrra Lutero . a. l'affare di 
tanto raziocinio , ed eloquenza , che Che li pregalfero i Re d’ Inghilterra, e A1 " ra *' 

dt Portogallo di minacciare le Città li- 804 * 
bere di Alemagna di rompere ogni com- 
mercio feco loro, fe non efegui vano quel- 
vrtntorum , O" tanta facundia ut feduci l’editto. Che il Legato impegnali? i 

Principi Cattolici a non lafciar correre 
1 ’ AITemblea di Spira, od a fare le loro 
pretelle conrra di e!fa,fe non potevano 
impedirla , affine di potere con tal mez- 
zo dar reano a’ diritti della Santa Se- 
de. 4. Che lo (ledo Legato , alla doman- 
da del Concilio , rifpondelTe , che Sua 
Santità era del tutto difpolta a tenerlo, 
ma che non potea convocarlo , finché i 


mcdefimo anno 15Z4. pubblicane un 
trattato col titolo : Della e/pofzione 
naturale di quelle parole del Signore : 
Queflo ì il mio tarpo , cioì figura , fo- 
gno , tipo , [imbolo ; poiché nel 1 5Z5. 
Icrivendo Erafmo dice , che Eeolampa- 
dio ha fcritto con tanta attenzione , 


ballerebbe anche per fedurre gli eletti , 
fe Dio non le impediva ( Oecolampa- 
tìius tanto Jìudio totque maehinit argu- 


pojjtnt , ni -Jtlet Deut , etiam eletti . ) 
Cài rifpofero i Luterani con un libro 
intitolato : Syngtamma ; e Brenzio ne 
fu creduto 1 * Autore . Ecolamoadio ne 
pubblicò un fecondò intitolato Atui-Syn- 
gramma,ed alcuni altri contra il libero 
arbitrio , e la invocazione de’ Santi , 
foflenendo ancora , che non poteffero i 
Criffiani far la guerra . Scrivendo En- 


fino a Nata! Beda, Sindaco della Facol- Principi Criffiani folfero in guerra . 5. 
tà di Parigi , Io fcongiura (1) , che fe Che intorno a' gravami , rilpondelTe , 


il pericolofo libro di Ecolampadio viene 
in cognizione de’ Dottori , non li con- 
tentino di cenfurarlo ; ma che vi ri- 
fpondano fodamente , per rimediare al 
male , che potette elfo fare. 

Clemente VII. operava da politico , 
ricufando che li renelle un Concilio Ge- 
nerale . Credea di non potere fignoreg- 
giarvi abbalìanza , e fin da quando era 
Cardinale , folea dire , che un Conci- 
lio non era utile , fe non quando non 


che la maggior twrte di quelli , de’ 
quali li doleano gli Alemanni erano fiati 
terminati dal Concilio Lateranefe ; che 
il Papa aveva ordinata la efecuzione de’ 
fuoi Decreti ; e che fe parea loro , che 
ciò non birtaffc , avrebbe Sua Santità 
avuto pendere di badarvi , prima che 
fi renette il futuro Concilio, Ila bi tendo 
una Congregazione particolare , unica- 
mente a ciò deffinata . 

XXXIII. Il Papa non veda* qual II Pela- 


vi fi trattava dell’ autorità del Papa , e folfe il mezzo per riconciliare i Princi- ra attaii- 


che diveniva pemiziofo , tofto che fi 
veniffe a tal quifiione . Si giudica fa- 
cilmente j che non averte mutata opi- 
nione, falendo affa Santa Sede. Il Pal- 
lavicino medefimo conviene ( z ) , che 
quello Papa tcmeffie di fentire a rifve- 
gliar la incomoda quifiione della fupe- 
riorità del Concilio fopra il Papa . I 
Cardinali che temeano della riforma de’ 
collumi , della quale avrebbe trattato il 
Concilio , impedivano parimente , che 


pi . Carlo , che auando pervenne all’ (ce le 
Impero avea feco lui i più valenti , ed 
i più coraggiofi uomini del fccolo , fii- valici Br- 
inava «h» per artodarvifr , folfe necelTa- j»td. 
rio mantener una perfetta unione de’ 
fuoi Regni di.Spagna con quello di Na- 
poli , e tenne a freno i Principi d'Ita- 
lia per averli legati feto ; e che per 
venirne a capo li avellerò da difcacciar , 
i Francefi dall’Italia, e foltenere Fran- 
cefco Sforza nello Stato di Milano . 

Frao- 


(1) Eralin iitr. tpijl. ad Nata!. Btd. (a) Palhvic. in appetti u ad tifi. Ctncil. T nd. e. 
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Francefco I. dal fuo canto non penfava campo , ed andò a pollarli a Vigevano 
r N r at * a * tro c * le a «coviate il Ducato di oltra il Telino , perchè potedero le 
Di Cj. C. \jj|j n0 , c i a rientrare nelle piazze , truppe più agevolmente Alludere . Ma 
1 5 - 4 - dond’ era flato (cacciato dagl' Imperia- reltò (concertato da' nemici, con la pre- 
li (i) . Stava la fua annata a Rebec . fa di Sertirana, e di Vercelli , che gli 
il Cavalier Bajard vi comandava la ca- levava la comunicaziooe col Piemonte . 
valleria , e Lorges Monrgommery la Seppe nello IfelTo tempo la rotta del 
infanteria. Erano i nemici tanto vicini, Montejan , e del Bouticres , fatti pri- 
cd il luogo talmente proprio ad edere gioni da Giovanoi de' Medici , e la pcr- 
affilito , che l’ Ammiraglio Bonnivet era dita di un gran numero difoldati a ca- 
nato più volte pregato dal Bajard di le- vallo , per modo che tutu la fua fpe- 
varlo da quel pollo , o di rinforzarlo ranza era polla in feimila Svizzeri, che 
con un corpo tanto confiderai» le quanto avendo già avuu notizia che fodero ar- 
il fuo , che non era altro che di du- ri vati ad Ivrea , con difegno di rag- 
gcnto lance , e di mille uomini a pie- giungerli , cambiò luogo, ed andò a ter- 
bi . II Bonnivet promife quello foccorfo; roarli a Novarra . I Confederati , che 
ma il Pefcara, avvertito dalle fue fpie, volevano impedire queda unione, anda- 
tile il Bajard era infermo, li affrettò di rono ad accampare tra Vercelli, e 1 ’ Am- 
prendcrlo . Giunfe alle porte di Rebec miraglio , per il che fu codretto andar 
prima del giorno , sforzò le fentineile , olirà lino a Romagnano , Borgo fìtuato 
ed il corpo di guirdia, dopo aver fatto f u la Sella, ed a gettare un ponte di bat- 
mettere a fettemila fami , e cinquecen- felli. Attraversò chetamente il fiume india 
io foldatl a cavallo, che avea feco,una leguente notte ritrovò gli Svizzeri, che 
camicia fopra le armi loro , perchè di fi doleano che non folle ilata loro man- 
notte tempo poteffero meglio didiaguer- tenuta la parola , e ricufavano di andar 
fi; ed è quella cola che allora chiamava- avanti; e queda negativa cagionò la di- 
fi incamiciata .11 Bajard al primo drepito ferzione della maggior parte di quelli , 
ufcì di letto, Tutto tremante per la feb- eh’ erano già nell’ eicrcito Francete. i qua- 
bre, balzò fopra un cavallo, con la me- li fapendo la difpofizione degli altri lo- 
dicina in corpo che avea prefa in quel ro compatrioti, todo fi sbandarono, 
giorno, e fu in breve tratto alla barriera XXXV. Meflo l'Ammiraglio in dif- E'ifTalito 
con cinque o fei compagnie a cavallo . ordine da queda rifoluzione degli Sviz. nel fuo 
Impaccio XXXIV. Fu fopr2ggiunto dal Signor zeri , dopo avere pallata laSelìa , non pen. 

UeirAm- di Lorges , e da alcune altre truppe, e fava ad altro che a lalvarli in Francia. eI1 0 • 
Bonn v°r ^ cce a71on ' d* valor tanto draordinarie , Ma i Confederati Io ferrarono tanto dap- 
‘he faivò quali tutt’ i foldati , batten predo , che alfalirono gagliardamente la 
Pere »' dofi fempre , e ritirandoli per ridurfi fua retroguardia (3), dove avea raccol- 
‘ionfede. verfo Biagraffa. Ritrovò per via l’Am- to quella poca Cavalleria , che gli 
“*'• miraglio Bonnivet , al quale non potè rimanea . Nella prima zuffa redò il 
fare a meno di non fare alcune ripren- Bonnivet ferito nel diritto braccio 
doni , di averlo tanto imprudenternen- da un’ archibufata , per il che dovette 
te impegnato (z) . Vedendo i confede- ritirarli dalla mifchia,e fard portare in 
rati fatto imponibile per elfi 1* sforzare una lettiga di là dal ponte, per timore 
1 ' Ammiraglio nel fuo campo , and aro- di cadere in poter del ‘Duca di Borbo- 
no a paffar il Tedno fopra tre ponti a ne, ch’era fuo nemico . Frima di riti- 
Pavia il fecondo giorno di Marzo, e fi rarfi fece chiamare il Cavalier Bajard i e 
accamparono a Gambolo , con dileguo gli diffe .ch’elk-ndo egli fuor di battaglia, 
di affamare il Bonnivet , e d’impedire ne rimetteva il comando a lui, come a 
che riceveffe gli Svizzeri , che afpctta- quello che oe llimava il più degno. II Ba- 
va per la Valle di Bragelas , c per jard con la fua naturale dncerità gli 
quella di Aofl . L’Ammiraglio levò il dille, che aveva afpettato .troppo tardi, 

che 

(1) Guicciardin. hi 15. Vie du Qbtvalìtr Bàjérd. c. 64. Me ineira du Beliti l, 1. (a) Me- 

ntirti du Beliti /li. a. (l) CapclU /. j. 
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che il male non ammettea più rimedio; luogo , e gli refe nelle quattr’ore che , 
che tuttavia andava a proccurare di ren- foprawifle tutti que’ doveri , che avrcb- 
dere alla fua patria quel fervigio , eh’ be potuto affettare dal fuo migliore a- 01 J-C * 
ella da Ini efigeva a collo della fua vi* mico . Fu pianto dagl’ Imperiali poco ‘ 5 : 4 * 

meno che da’ Francefi ; ed il Pefcara 


ta medefima . Scelfe per fuo compagno 
d’armi il Vandenelfe fratello del Vlare- 
fciallo di ChaUannes . Entrambi foften- 
nero gli sforzi del nemico Bfcon molto 
vigore , e lo refpinfero con tanta ga- 
gliardi , che il Bonnivet ebbe tempo 
balfevole di ritornare alla teda dell’efer- 
ciro Francete; ma quello ebbe a collare 
la vita a quei due grandi uomini . Il 
Vandenelfe fu rovefeiato a terra da un’ 
archibufata , e cadendo morì . Il Ba- 
jard quali nello fteffo punto fu parimen- 
te ferito a morte da un archibufata, che 
gli fracafsò le vertebre. 

„ XXXVI. Riferirono alcuni Storici, 

Cavatiti' c ^ e dopo e (Ter difeefo da cavallo, edef- 
ferfi allifo in terra , appoggiato ad un 
albero , colla teda rivolta a’ nemici , fi 
eonfefsò per umiltà al fuo maggiordomo 
in mancanza di Sacerdote ( 1 ) . Avendo- 
lo ravvifato il Duca di Borbone, fi av- 
, e gli protedò il fuo dif- 


Bajard . 


È 

fi prefe la cura di far imbalsamare il 
fuo corpo , e di rimandarlo a’ fuoi pa- 
renti , eoa un magnifico convoglio, Tet- 
to la condotta dei fuo maggiordomo , 
al quale il Duca di Borbone diede un 
faivocondotto . Fu trasferito nel Dolfi- 
nato , e Sepolto nella Chiefa de’ Padri 
Minimi della Piaoura vicino a Grana- 
tile . Morì nel mefe di Aprile 1524. 
in età di anni quarantotto. 

La fua morte fece quali mettere in 
dimenticanza quella di tutti gli altri . 

Il Re n’ebbe tempre gran difpiacere , 
e non ne parlava mai lenza lodarlo , e 
tutto il mondo convenne, che niunOf- 
fiziale giammai avea più giuflamente por- 
tato il nome di buon Cavaliere fenza pau- 
ra , e fenza ri mufloné . 

XXXVII. il Conte di San Polo pre-eA rmltl 


vicinò a lui 
piacere di vederlo in quello dato. “Ah! 
„ Capitan Baiard, difs’egli a lui , quan- 


fe il governo deli’ armata , e fi ritirò Functte 


molto felicemente , abbandonando per npiila le 


„ to mi pefa e duole di vedervi in que- 
„ do dato ! Io vi ho Tempre amato per 


„ la vodra gran prodezza e Saviezza . 
„ Ah quanta compaflìone io Sento di voi “ 
Il Bajard gli rifpofe eroicamente t 
„ Signor mio, gli dilTe , io vi ringra- 
„ rio; a me queda compaffione. mal fi 
„ conviene , che muojo da uomo dab- 
„ bene, Servendo al mio Re; convien 
„ averla di voi*, che avete rivolte le 
„ armi co’ nemici della Francia contra 
„ il vodro Principe , la vodra Patria , 
„ ed il vodro giuramento “ . Quel Prin- 
cipe non che rifentirfi di quella libertà, 
proccurò di giudificarfi co’ motivi deila 
fua dilgrazia. Il Bajard con moribonda 
voce lo efortò a riconciliarli col Re , 
e ad abbandonare il mal partito , che 
per difperazione avea prefo . Un mo- 


altro a’ Confederati i cannoni e i'cqui- A| f“ * e 
paggio , lafciato dagli Svizzeri a Sant’ p”™*,'* 1 
Agata, io numero di venti pezzi di ar- 
tiglieria , per prendere il cammino del- 
la Valle d'Aoda , e ritornare nel loro 
paefe (2) . Giunfc il Conte lenza olla- 


colo a Torino , e così 1 ' Ammiraglio 


Bonnivet, ed incontrarono entrambi tra 
Sufa e Brianzon il Duca di Longueville 
colie quattrocento lance , che dovevano 
accompagnare gli Svizzeri ia Italia 


Certa cofa è , che fe il Re avede fat- 


to partire quella Cavalleria dodici gior- 
ni prima , ed i diecimila Svizzeri , che 
fi erano avanzati fino ad Yvrea, gl’ im- 
periali avrebbero ceduto, ed avrebbe la 
Francia potuto facilmente ricuperare il 
Ducato di Milano. Dopo il.ritiro dell’ar- 
mata Francefe Budy di Ambofia , che 
comandava in Lodi , ed il Principe di 


Bozzolo in Alelfandria 


mento dopo giunfe a lui il Marchcfe fiere agl’ Imperiali . Ma i 

j: « _ : a’ — *- — t.~i 


vollero refi- 
loro Solda- 


di Pefcara , e gli diede ogni poflibile ti , eh’ erano tutt’ Italiani , li collrin- 
contraifegno di fiima e di affetto . Gli fero a capitolare , dopo avere fofienuto 
fece innalzare una tenda nel medcGmo ciafcuno 1’ afialto per quindici giorni . 

Il 


' r 


(1) Hifltiir du Citvrlit’ béfttd c-fj- & tj. Meiuìir. du Belili Ut. 1. Guictaaidm. Ut. ly 


(a) Mi mmti du Belili Uh. a. Gal. Capti 
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Il Caftdlo di Cremona fi era già refo, 
per modo che nulla più rimaneva a' Fran- 
cefi in tutto il Ducato di Milana . All’ 
Ammiraglio Bonnivet, arrivato alla Cor- 
te, gli venne (atta buon’accoglienza dal 
Re. e fu così accarezzato quanto fé (of- 
fe fiato vittoriofo . La gran confidera- 
zionc , che la Regina madre avea per 
quello Ammiraglio, fu in parte motivo 
di qurfio buon accoglimento . 

XXX VII L Furono appena i Francefi 
fuor dell’Italia , che l’Imperadore , ed 
il Re d’ Inghilterra penfarono a’ modi 
di alTalire Francefco I. nel fuo Regno. 

XXX IX. Tutte quelte mifurc erano 
prefe centra 1’ intenzione di Papa Cle- 
mente VII-, che avea mandato l’Arci- 
vdcovo di Capua in Ifpagna per rap- 
prefentare all’ Imperadore , che dovea 
contcntarfi de' fuoi Stati , e cedere il 
D«clto di Milano a Francefco I. , al 
quale appartenea per diritto ( 1 ) ; che 
in tal modo fi acqoifierebbe una immor- 
tale riputazione, che tutto il mondo lo 
riguarderebbe come un Principe pio, ed 
un Imperadore veramente Augufio . Ma 
prevenuto l' Imperadore , che vi fofle 
qualche cattivo dileguo celato fotto que- 
lle belle clonazioni del Papa, non die- 
de favorevole rifpofia al fuo Inviato . 
La vanità del Cardinal Wolfcy impedì 
ancora , che Clemente VII. riuicilfe 
appreffo il Re d’Inghilterra. Avea que- 
fto Cardinale perfuafo a quel Principe, 
che colle intelligenze del Duca di Bor- 
bone poteva egli far valere le preten- 
fioni de fuoi maggiori fopra il Regno di 
Francia ; e non volea dall’altro canto 
che il Papa fi mefcolalle in quella pace, 
affine di attribuire 1’ onore al fuo lblo 
merito in tutta l’Europa. 

XL. Con quella fola mira Errico 
Vili, fece un nuovo trattato coll’ Im- 
peradorc , col quale diceafi, che il Du- 
ca di Borbone entrerebbe con un'arma- 
ta nella Provenza , perchè potelfe age- 
volmente edere affidilo dalla fiotta di 
Spagna , che flava nel Porto di Geno- 
va ( 2 ) .laddove impegnandofi qcll’interio- 
re del Regno , quella fiotta gli diveni- 
va inutile ; che fomminillrafiero gl’In- 


r i a Ecclesiastica 

glefi a quello Duca centomila feudi al 
mefe , a condizione che dopo il primo 
mefe folle Errico in libertà di fofpeo- 
dere quello pagamento , purché andatile 
egli medelìmo in Piccardia alla teda di 
una poderofa armata, dal primo di Lu- 
glio fino alla fine di Dicembre ; nel 
qual cafa«le truppe de’ Paefi Baffi fi 
unirebbero a lui , ed i Governatori gli 
fomminidrerebbero l’artiglieria necefla- 
ria con quattromila fanti ; che nello 
(ledo tempo l’Imperadore colle fue truo- 
pe di Spagna farebbe una feorreria nel- 
la Guieona ; che il Papa , ed i Prin- 
cipi d' Italia fodero follecitati a contri, 
buire alle fpefe , rapprelentando loro 
quanto importava ad affi il ridurre i 
Francefi in idato di non ritornare in 
Italia ; che fi codringede Francefcp I. 
a redituire al Duca di Borbone tutt’ i 
fuoi averi e le fue cariche ; che venif- 
fe rifiabilito nelle fue terre , ed aveife 
il Regno d' Arles a condizione che ne 
rendeile omaggio al Re d’Inghilterra , 
come a colui , eh’ egli riconofceflc per 
vero Re di Francia. 

X LI. E’ vero , che quedo trattato rifceno 
fuffitbtte, ma non già con tutte* quefic del Duca 
condizioni , poiché il Papa tempre d f Ratbo- 
pofio alla pace ricusò andinamente di 
contribuire alle fpefe della guerra ; che quc n-, 
i Veneziani non vollero dar nulla , e <j ue R e . 
che il Duca di Borbone perfidetee fem- 
pre a non voler riconoscere il Re d’In- 
ghilterra per Re di Francia , nè a ren- 
dergli omaggio della Provenza. 

11 dilegno di quello Duca non era 
conforme alle idee de’duc Re; non pen- 
tiva egli di rimanere aclla Provenza , 
egli volea dopo aver prela la torre del 
Porto di Tolone, la Città di Aix, ed 
alcune altre, marciare diritto a Lione, 
di là innoltrarfi fino a Bcrry , immagi- 
nandofi, che il Foredo, il Beauiolcfe, il 
B or bone le, la Marca, e l’Auvergna , eh’ 
erano domini fuoi, and.fiuro tolto ari-, 
conoscerlo; che la Nobiltà di quel pae- 
fc accorrere a lui t ed accrefceffe il nu- 
mero ielle fue truppe ; .che fianchi i po- 
poli delle nuove impofiziom della Fran- 
cia , fi gittalfero nelle fue braccia , e 

eh 


.£■) Cuicciud. Ili. ij. (1) Mcmtin du Ballai Ili. ». 


- Digitized by •Google 


t 


Libro Cevtesimoventesimonovo 


eh’ «Untandogli egli dalle rafie e da’ fuf- 
fid) , leverebbe al Re i più opportuni 
ioccorfi i Ma il Confìglio deli' Impera- 
dorè , che artenevali alle mire del fuo 
Principe, ami che a quelle del Borbo- 
ne , non penlava com' egli . Ugone di 
-, Moncada, che comandava la dorrà, che 
fi era apparecchiata a Genova , fenile 
a Carlo V- che larcbbe un arriftfciar 
troppo il porre tutte le fotte Imperiali 
^ . alia di lerci ione di un ribello , il' quale 
avanzandoli (ino a Lione potrebbe alló- 
ra accomodarli con Francelco l.,al qua- 
le iacnfiJtertbbe l' armata, per ritornar 
con lui nel Ducato di Milano , la cui 
conquida tanto più facile riulcirebbe lo- 
ro, quanto non vi farebbe periona, che 
lo uiicadeffe ; che per prevenire quello 
inconveniente , infognava ordinare al 
Borane, che alledialle una Città ma- 
rittima di Provenza , e dargli due col- 
leghi nel comando dell' armi , che avef- 
(èro commilitone di non ubbidirlo , fé 
non che in certi cali \ che l'uno coman- 
dane 1’ armata navale j e 1' altro agi ile 
con lui nell’ elercito di terra ; e quello 
coniglio fu eleguito. 

XLI1. •L'ordine fu dato al Duca di 
quello ' Borbone dr aliediarc Marfiglia ; ed ap- 
Duca . pena ricevuto , dubitò del mal offizio , 
che gli era flato fatto . Diflìmulò quella 
ingiuria con tasto maggior pena , per- 
ché era la teria che gii veniva pratica- 
ta. Tunavia non potendo né replicare, 
né querelarli , firma accrefcere i lofpetti 
preli di lui , né lenza porgere «’ fuoi 
nemici nuovo argomento di Icreditarlo, 
. gli convenne foggettarvili . 

F" r ” XLUI. Si potè in marcia il venrefi- 
•d tfl«du n>oqn»rto giorno , affai più debole che 
Mattalia non credea , non avendo altro che tre- 
dicimila uomini a piedi , e tremila ca- 
vallai). Entrò nella Provenza il fecondo 
giorno di Luglio, per la Contea di Niz- 
za , e dopo riferii latto padrone di Fre- 
« lai, di Antibo,di Grafie, di Bngnola, 
e che la Città d’Aix ebbe già aperte 
le lue porte, e che Toton era già fia- 
ta prela dal Moncada , il Duca di Bor- 
bone cominciò l' attedio di Marfìgha , 
Henry Coni. Sitt. Etti. Tm. XIX. 


il giorno diciannovelimo di Agofto,avcn 

do preio il fuo quartiere dietro la Lepro- Anko 
lena , mentre che il Marciteli' di Pe-OtG.C. 
Icara era in quell’ ol pica le, e quali tue- 15*4» 
to l’ elercito accampato lui cammino di 
Auba'gna. 

Toilo che Fraacefco I. fu informato 
della marcia del Duca di Borbone , avea 
mandato Renzo di Ceri , Gentiluomo M 
Italiano al fervigio della Francia , con 
Filippo Chabot Signor di Brion , per «#■» 
entrare in Marfiglia con un numeròfo 
prelìdio i il cbé fece comprendere al 
Duca , che vi troverrtbbe più refitlenza 
che non avea creduto. Tuttavia non fi 
raffreddò, e cominciò i'alfedio , che durò 
lungamente , per dar comodo al Re di 
Francia di raccogliere danaro , e di riffa- 
bilire il fuo elercito , per condurlo egli 
medefimo avanti la Città , con dillgno 
di farne levare l’afledio . Ebbe campo 
di far leva di quattordicimila Svizzeri i il 
Suffokk c'I Vaudemonc gli condufTero 
(cimila Alemanni . S’ impadronì di Avi- 
gnone , fotttAolore di conlervare quella 
Città al Papa ; vi raccolte tutte le fue 
forze per andare ad afialire i nemici ; e 
niente defìderava più, che di poccr combat- 
tere il Duca di Borbone, e punirlo della 
iita ribellione, fe gli capitava nelle mani. 

XLIV. il Duca informato della mar» Ml’ap- 
cia del Re, non era lontano dall’ arten-p«>*">»i<‘ 
derlo , e dal combattere ; ma non parve 
bene al Marchefe di Pefcara di batterli'^ [**’ 
contra un tal nemico, nelle fue proprie^,;, 
terre , il quale anche avea forze molto feto , c 
più grandi delle lue ; cosi che lo Hello & rito», 
giorno , in cui partì il Re da Avigno- 
ne , era giunto a Salone , colla idea di 
andar a combattere l’efercito Imperia- T . 
le (a), cioè il decimo giórno di Settem- 
bre ; il Duca di Borbone levò l'aikdio 
di Marfiglia , e tolte il campo dopo qua- 
ranta giorni di trincea aperta . 1 Deputa- 
ti di Marfiglia andarono ad avvitarne 
il Re ad Alt . La levata di quello af- 
fedio , con le perdite che vi fecero i 
nemici di molte pecione diilinte , e di 
una parte del loro cannone , mortificò 
molto l’ imperadore , e più ancora il Du- 
R ca 


va. Memorili òu tttlUi to. ». òu.Ctuid. to •{. «Mi. Jo« ut 4. in vii» Pi/Mr* Don An- 
te» d« Veia ift. di Ctrl* V. ptg. fi. (a) Mtmtnn du Miai to. a. fan. de AngUn», 
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Borbone in particolare quando 
che in Roma fi faceano Pafqui- 
nate lu di lui , nelle quali diceafi ; 
eie il Duca di Bortoni da gran tempo 
buon France/i fi tra dato al partito dtll' 
Imprendere per andar a fare una rodo- 
montata Spegnitela fu le terre delta 
Francia. 

XLV. Mentre che il Re di Francia 
era in Avignone , ebbe la nuova della 
morte della Regina fua moglie , occorfa 
a Blois verfo la fine di Luglio . Era 
quella Principefla Claudia di Francia , 
figliuola del Re Luigi XII. nata a Ro- 
irorant.no il tredicefimo giorno 'di Ot- 
tobre «499. Ebbe tre figliuoli, e quat- 
tro figliuole , cioè Francefco Dolfino e 
Duca di Bretagna , nato il ventefimot- 
tavo giorno di Febbraio 1517* Errico , 
che fuccedette al Regno di Francia , 
Carlo Duca di Orleans, di Borbone, di 
Angouleme , e di Chatelraut , Pari e 
Ciambellano di Francia, nato il ventefi- 
mofecondo giorno di Gennaio 1521. fi); 
Luifa nata il diciannovefittb giorno di 
Agofio 1515. e morta il ventunefimo di 
Settembre 1517. Carlotta nata il dì a?, 
di Ottobre ■ 5 1 <$. e morta il dì 8. Set- 
tembre ic 14. Maddalena nata il decimo 
giorno di Agofio nzc. finalmente Mar- 
gherita Duchcfla diBerry.nata il quin- 
to giorno di Giugno Pii?. 

XI. VI. La notizia della morte della 
d'wiepui- ^ e S’ na non potè impedire, che France- 
pwrc fico I. parta (le l' Alpi col tuo eferciro , 
annata quantunque folte alla metà di Ottobre; 
r"***' 1 ** volevano i Miniflri , e gli Officiali 
conrra della fua armata difluaderlo da quel 
viaggio , e la Principefla di Savoia fua 
madre gli fpedì tre corrieri per Scon- 
giurarlo a non partire (1) ; ma quello 
Principe rifpofe a’ primi fcherzando ; 
Quelli che hanno paura del freddo puffo- 
no refi are in Ptcvenza ; c fece fapcrc 
a 'Uà madre , che le manderebbe let- 
tere di reggenza , e che la pregava a 
non occuparli in altro che in farle por- 
ne in regiftro , ed a fervirfene utilmen- 
te . Quella Principefla referifle , ch'el- 
* a Pativa per andare a xitrovarlo , a- 
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vendo da comunicargli alcuni importan- 
ti (fimi affari , che non potea confidare 
nc -alla carta , nè a perfetta veruna, fuor 
clic a lui medefimo. Francefco I. «pli- 
co a lei , che non fi prenderle la pena 
di feguitarlo , perchè egli era già tan- 
to lontano , che non potrebbe raggiun- 
gerlo . 

XLVII. Partì dunque il Re, accom- 
pagnato da ventimila nomini a piedi , 
e con la miglior cavalleria, che fi folle 
da gran tempo veduta in Francia ; oltra 
quattordicimila uomini , che gli Sviz- 
zeri gli fomminiftrarono , c feimila Lan- 
zi , che il Conte di Guifo . Francefco 
di Lorena , ed il Conte di Suffotlc gii 
arcano condotti (?>. 

Attraverso il Piemonte , accompagna- 
to da Errico di Albrer Re di Navarra, 
dal Duca di Alenzon,dal Contesi San 
Polo , dal Duca di Longueville , dal 
Duca di Albania , Principe del Sangue 
di Scozia , dal Conte di Suffolk , dal 
Conte di Vaudemonr , e da Francefco 
di Lorena fuo fratello , da Luigi della 
Trimoville, da’ MarefciàUi della Palit- 
za , di Foi* , di Montmorencì , dall’. Am- 
tn (raglio Bonnivet, dal Ballardo di Sa- 
voia, Gran Maefiro di Francia , da Mi- 
chele Anronio Marchefe dr-Saluzzo , da 
Renzo' di Ceri , da Filippo Chabot Si- 
gnor di Brion , da Galeazzo di San Se- 
verino Grande Scudiere , da Luigi di 
Ars, e da molti altri Signori . Don Car- 
lo di Lartoy Viceré di Napoli comanda- 
va l’armata Imperiale; e vedeafi molto 
impacciato , fentendo efi’cre i Francefi 
tanto a lui vicini , per modo che i Ma- 
refcialli della Palizza , e di Montitio- 
rencì gli erano quali alte fballe , e ta- 
gliavano a pezzi i meno diligenti . 

XLVIII. Il Duca di Borbone, ed il 
Marchefe di Pefcara , eh’ erano andari 
avanti , fi unirono a Pavia col Viceré 
di Napoli , e deliberarono iotomo alle 
mifure da prenderli per difendere ilMi- 
lanefe ; tanto piò che aveanò ricevuta 
una lettera dal Cancellici Morene , il 
quale notificava al Pefcara, che la Città 
di Milano, gii sì fuperba, non era più 
óm' altro 
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altro. thè un gran Cimitelo , in cui.di 
erano Seppellite da due meli in poi nitidi 
cinquantamila perfone morte dalla pelle; 
che non vi ( troverrcbbero né vtveri , 
perché i pattini non avevano olito di 
penarne * pi danaro , perchè le fami- 
glie comode H, erano tutte ritirate ; nè 
ripari valevoli alla ditela , perché inteni- 
< po delia pelle t, erano trascurati. Altro 
uno potè lare il Lanoy , che mettere 
duemila uomini a piedi in Alellandria ; 
per dove avea da paliate il Re , alfine 
di tenerlo a bada per qualche tempo , 

1 Se vi li prcl'entava, e mandare Antonio 

di Leva in Pavia con mille dugentoSpa- 
»* enuoli , e Seimila Lanzi , e guadagnar 
Milano prima che il Re vi arrivarle ; 
• | ma appena- vi. Ju egli entrato , che il 

Marchefe di Saiuzzo Inedito da .Fran- 
cesco I. con dugento Soldati a cavallo; 
e quattromila ianti , comparve dal can- 
to della porta di Vercelli . AttalL egli 
vigoroùmente il borgo, e rcSpmSe nel- 
la Cittì ali Spaguuoli ; che avevano in- 
•MprcSo d" irapcdirnelo . Il la Trirao- 
vilie capitò in queito tempo con un nu- 
melato corpo di Cavalleria, e d'infan- 
teria in lòllcgno del Marchcl'c diSaluz- 
ro . Temendo il Lanoy di avere addof- 
■ (o -rutta Tarmata brinicele, e di rollare 
ferrato in Milano, toc non era in. ilìa- 
co di Soitenere, un attedio , ufcì per la 
porta Romana col Borbone eì Tele ara, 
« fqytirò.a Lodi. ■ p/ , «* 
Mine»- ■(• Se. Telerqito Francéfe avefle 

«Bertnd.'iiofcSU-ti. i nemici ftclla loro ritirata , 
Fi medi né le- precauzioni del Borbone , »c\.il 
» non m^rdore diLPefcara, nè l'autorità dèi Lanoy 
ieguite 1 farebbero (iati atti a prelèrvarli da una 
intera Sconfitta . La maggior parte de’ 
loro (bULti attaccati da una dilicnteria, 
fianchi dal lungo cammino , che allora 
avean fatto, erano Senza danaro, e quali 
diiarmati ; poiché per ulare maggior pre- 
fìezza li erano Scaricati per la via di 
lutti gl’ incomodi pefi; in oltre- il luo- 
go, dove Si mietevano , era Sprovveduto 
ni munizioni di guerra,* di vivevi'» Ma 
la condiicrnd.nza fatale , eh’ ebbe allora 
il Re di Francia per lo Boqnivct (Lo 


I 3 1 


«tacilo 

■cinico 


10 che abbia commetto nel Suo Regno. _i 

L. I Generali Franteli lìitnarooo d: Avso 

doverli prima afficurar di M.lano,e fu- ntG.C. 
rono accolti in quella Città téppa vcru- ^faì- 
na oppolizione . Allicurati 1 Borghefi di '' Ke d ' 
avere dal Re di Francia qualunque van- ,, r * ( " c J * 0 
raggio che lolTe , e di edere ben trat- m Mili- 
tati , aprirono le loro porte , e vi ri- no . 
cevettero Sua Maeilà con gran contraf- 
fvgni di allegrezza . Falsò ella alcuni 
giorni in quella Città non tanto per 
iaiciare alquanto ripol'ar le Sue truppe , 
quanto per guadagnarli T affetto degli 
abttanti ; proibendo a' Suoi Soldati di 
molelìargl 1 in modo veruno . Fu lascia- 
to il la Trimoville in Milano con Sei- 
mila uomini per bloccare il Calìello , 1 

dove il Lanoy avea melìo un forte pre- - » 
lidio , aSpcuando che folle attediato for- 
malmente. 

Non. tralasciarono gl’ Imperiali di co- ^ 
glier profitto dal fallo, che era fiato al- 
lora commetto (1). Il Pefcara fi fortifi- 
cò in Lodi con una buona guarnigione; 

11 Lanoy fece entrare le truppe in Co- 
mo, e in Trezzo full’Adda;eil de Le- 
va, ch'era in Pavia , li pofe in ilìaca di 
far una buona dilefa . Era il Conliglio 
del Re di parere, che li attediali* Lo- 
di , e fi Teppe di poi , che il Marchefe 
di Pefcara era rifoluto di abbandonare 
quella Città, fe F efercito Francete an- 
dava ad attediarla . Se non che l'Am- 
miraglio Bonnivet fi valFe un’altra vol- 
ta dell' alcendenre , che avea fopra lo 
Spirito -della Maefìà Sua, ed indutteto a 
mettere l’ afTedio a Pavia. 

LI. La piazza era forte , nnmerofifli- Attedi» 
mo il prolidio, cd il Governatore Anto- di Pi*n 
mo.de Leva pattava per uno de' più gran- •* ,, ° dil 
di Capitani deil’Impcradore . Quello non 
fece, che la Città non. fotte da France ,lncl * • 
Ico I. attediata . Vi arrivò il fuo etèra- t 
cito il giórno diciottelimo di Ottobre , ■ ■* 

fetta di San Luca ; ed il Re fi allogò " 
nell'Abazia di San Lanfranco, difeoila . * 

una mezza lega dalla Città. » .4 

Si diede l’ allatto , c li folìenne con 
molta ofìinavione , e perdita dall’ una , “ "* 
ti dai i » tra parte, lino a tanto che ein- 


favorito,dee contadi per io maggiorili- que , o tei Eraoeelì Ai Irti fopra-le rovi- 
_ K a . ne , 

•»' i.t) bande vai. il/i. AtXtttln V. Utmtitt dii BclLi , Iti. ' 1. Dt Thou tifi. hi. 1. 
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il Fronsperg raccolte diecimila foldati ve- 
terani , condotti da lui verfo l’Italia, 
cd il Borbone dal Tuo canto fece leva 
nel Ducato di Wittemberg di altri fer- 
mila foldati . 

II Lanoy,edil Pefcara contavano si 
poco quello foccorfo,cbe lenza afpetta- 
rc la notizia del viaggio del Borbone ; 
a cconfen tirano in fua allenta ad una 


i *3* 

ne , fi avvidero , che dietro v’ era un 
trinceramento di Archìbufieri ; per il 
r>: O.C . t j, e f, ritirarono cosi preci pitofamente , 
-*5*4- come v i erano montati . Il Marefeiallo 
di Foix volle rinnovare l' affatto, e fece 
ftnontare la Cavalleria ; ma veduto il 
medefimo trinceramento , che avea fat- 
to celiare il primo affollo, giudici, che 
folle un efporre il fior dell’ efercito a 


perire , il cercar d’ innoltrarfi ; e difee- tregua di cinque anni fatta proporre dal 
fe dall’alto della breccia per fare la fua Papa. M 


relazione al Re , il quale flimb bene 
che fi abbandonale quell' affedio , in cui 
fi erano perduti Roberto , ed Urino di 
Mailly , Claudio di Orleans , Duca di 
Loneueville , e molti altri . 

Tenta in LI!. Prefe il difegno di volgere il 
vano di corfo del Telino dinanzi a Pavia . Si 
traviare divide quello fiume in due canali al dif- 


Ma l’Ammiraglio Bonaivet im- 
pedì , che il Re faccettarle. 

LIV. Quello contrattempo in dulie il P *P* 
Papa a fare un trattato particolare con 
quello Principe. Lo fece maneggiare dal |0 , trJ 
Conte Alberto di Carpi fuo Agente ap- la Pra»- 
prelTo il Re; ed ellefi che furono i prin- eia, « gl* 
cipali articoli , fpedi per venirne alla I»p*«fa* 


♦ *r-— r-« •*—*'•* i ■ 

-, ... condufione Giberto Vefeovo di Verona, ” 

che 'a«rà*°P ra della Citti , ed it più con fiderà bile quel medefimo che avea fatta la propo- 
Ta c iteaJ va * legnar le mura , mentre che il wzione della tregua. Ma bifognando, che 
— -- ■ — > quello Agente pafTaffe per Io campo de- 


pili picciolo, chiamato Gravatone, fe ne 
va allontanando . Confederando i Fran- 
cefi.che da quella parte era Pavia fen- 
za fortificazioni , cd eflendo tanto pro- 
fondo il Telino, che non fi poteva at- 
traverfare a guado in qual fi fia flagio- 
nc , fi periuadettero , che traviandolo 
alla parte dove fi divide , e facendolo 
paffare tutto intero nel Gravatone , fi 
potcfle entrare agevolmente nella Cittì, 
perché le mura da quella parte non a- 
veano terrapieno . Si .diede incuoi beaza 
di queflo affare a Jacopo di Silly . Bari- 
lo di Caen ; ma dopo una confiderabi- 


tf 


Imperiali , fi avvitarono , per celare 
vera cagione del fuo viaggio , di far 
ch’egli proponelfc al Lanoy , non più 
una tregua , ma una pace , alle medefi- 
me condizioni. Aveva il Viceré ricevute 
alcune lettere del Borbone , che gli dice- 
va , elfere gii il Fronsperg fu la frontiera 
d'Italia, con diecimila Alemanni , e pe- 
rù non diede orecchio a veruna propofi- 
zione. II Velcovo di Verona, che de- 
fiderava che fi attenere a queflo parti- 
to , non infifiette di vantaggio , e do- 
mandò fidamente , che gli folle conce- 


liffima fpefa , e tre fettimanc di tempo duro un falvoconitotto , che gli fu dato; 
inutilmente perdute , il verno guadò e munito di quella carta andò a ricro- 
tutta l’opera incominciata ; e fatto gon- vare il Re, il quale fofcrifle il trattato, 
fio il fiume per le nevi , e per le piog- di cui ora fi é parlato ■ 


ge , fi mantenne dentro al fuo letto 
mal grado gli sforzi di trentamila Giu- 
' • ftatori . 

11 Duce LUI. Da che i Generali dell'armata 
di Bobe Imperiale videro il Re di Francia fot- 
n< corda t0 Pavia , il Duca di Borbone andò a 
cónftcct» fe° n S* urare H Duca di Savoia di pre- 
bt)" ioc- ft Jr^l i del danaro , e con queflo aiuto 
«oifi *o prete le polle per l’Aicmagna, e giun- 
Ii-li» fe a Norimberg . Quivi prefe le mifu- 
re con Giorgio di Frorsoerg , per far 
' leva di troppe in tre fettiroane (i) , 


LV. Si obbligava la Francia di prò 
reggere la Santa Sede , la cafa de’ Me- gt(finicn _ 
dici , e Io Stato di Firenze ; e recipro- «« C oi Re 
camente impegnava il Papa la fua per- di Fran- 
fona, e la fua famiglia, che non confi- «fa- 
lle** allora che in AleiTandro , ed in 
Ippolito de’ Medici , ed i Fiorentini 
a non dare verun foccorfo agl’imperia- 
li (z) . La confederazione non dovea 
terminarli fe non con la morte di Sua 
Sanciti , o con quella del Re , e non 
v’ era bi fogno che veniff* eonferma- 


ta 

(1} 17 t«tun , *i(torr« ir F'taitil I. Guichcnoa il fiali z it lèv* ir . CO Raywld. !<**• 
i}i 4 «uni. **• fttlcar. hk. i(. «mot. ij <5 li. 


Libro Centesimo ventesimonono. 


fa quando fodero i Francefi pacifici pof- 
feffori del Ducato di Milano . Per la 
Santa Sede non gì era altro di partico- 
lare , che il riferbarfi la facoltà di ren- 
dere pubblico il trattato , quando gli 
parefle bene ; e che frattanto non po- 
tette il Re Criftianiflìmo nè rivelarlo , 
nè farlo riconofccre. In confeguenza di 
queflo trattato la Santità Sua perfuafe 
il Re ad attalire il Regno di Napoli , 
{provveduto di gente da guerra , offe- 
rendogli il paffaggio Tulle terre delia 
Chiefa , ed i viveri alle truppe in tem- 
po della lor marcia . 

FriKcfco LVI. Il Re accettò volentieri quella 
I. «und» prooofzione contea il parere del fuoCon- 
una pane figlio , e fece torto uno rtaccamento di 
«lei fuo e- quattromila fanti , di feicento loldati a 
leicito nel ea va || 0 t e ff; qoai^c Cavalleria legge- 


Rcgm di 
Napoli . 


ra , fotte il comando H I Duca di Al- 
bania, ebe avea lafciara la Scozia dopo 


non temere più neppur per Pavia , per 'a^'” 
modo che dopo due meli che durava l’af- ~ 
Tedio, non era più avanzato di quel che DI ' ' 
forte il primo giorno. 1 * 

LVII. Il fallo, che fece FranceTco I. Ft BBo 
d’ indebolire così la Tua armata , un al- fi 4C eimt. 
tro ne produffe . Renzo di Ceri , che topetSa- 
doveva andare ad umrfi a Livorno col »<»»• 
Duca di Albania , colla Infanteria, che 
aveva imbarcata, in pattando li refe Si- 
gnor di Savona (z). Quello avvenimen- 
to , che pareva utilittìmo per FranceTco 
I. , fi cambiò in vera difgrazia per lui, 
prendendo egli la rifoluzione di fare un 
nuovo fiaccamente dal tuo efercito Tetto 
la condotta del Marihefe di Saluzzo , 
per andar a pollarti a Savona , per po- 
ter prendere conrra Genova que’ vantag- 
gi , che gli fodero orefonrati dalle oe- 
cafìeni. Quelli dite Oaccamenti per Na- 
poli , e per Savona diminuirono talmen- 


la Primavera (t) , e che doveva edere te Tarmata Fran<-efe , che el’ Imperiali 


fopraggiunro a Renzo di Ceri a Livor- 
no ; il quale conducea per mare molta 
Infanteria . Perchè bi fogna va necettaria 
mente , che patta Aero quelle truppe per 
le terre -della Chiefa , Clemente Vii. 
fio fé per qualche tempo di volervi!) op- 
porre per dar a credere , che fotte fat- 
to quello conrra Tua voglia ; la qual co- 
fa forfè indutte il Guicciardini a dire , 
che il Papa proccurò di dirtogliere il Re 
da quella imprefa , non tanto per l’amo- 
rt, che avea per la Francia , quanto per 
io timore , eh’ effondo quello Principe 
Signore dei Ducato di Milano , e del 
Regno di Napoli, diveniffe troppo pof- 
fente in Italia. Tuttavia il Du Bellai, 
ed il Capella affermano , che U Papa 
avea dato quello conliglio tl Re di 
Francia. 

Forfè che quello Principe fi era por- 


ne n temettero più di metterli in campa- 
gna per proccurar di prolungare l’ atte- 
dio d Pavia . , 

L V i 1 1. Quantunque tanti affari t'-m- 
porali occunalforo molto Clemente VII. 
non rralafciaca quello Paia di prenderli r i i R- C ò- 
qualche penfiero di quelli deila Chieù. 1*" J«tti 
Animato dal medefimo telo d.lluopre- 
deccffore, pubblicò una bulla nel fecon- 
do giorno di Maggio di qvert’.inno,. per 
riformare gli abufi , e merter freno a’ 
difordini , che regnavano in Roma , e- 
nella rimanente Italia (j), in particola- 
re fra gli Ecdefiaflici . Incaricò peri- 
mente Giovan Pietro Caraffa Arcivefco- 
vo di Teate , a Ilare in guardia , che 
niuno ricevette gli Ordini Sagri , fe non 
dopo aver provato , che ne fotte capace, 
e che fotte cfonce da ogni delitto , e 
particolarmente da fimonia. Avendo poi 


fuafo , che il Viceré di Napoli abban- Caputo il Papa, che il Caraffa , Gaetano, 
donaffe tutto per eonfervarc quel Regno; Paolo Configlieri della famiglia de' Ghi- 
e ritiraffe immediatamente le truppe dal sieri, c Bonifacio di Colle fi fornivano 
Milanefe, per feguitare il Duca di Al- infpirati ad irtituire un Ordine di Cheri- 
bania . Ma non foio non temette egli, ci Regolari , che dovevano attendere a 
che cosi picciolo efereito potette itnpa- rimettere il Clero nello flato della fua 
ffronirfi di un Regno , dov’ erano tante prima perfezione , fui modello della ri- 
ferii piazze , ma cominciò da allora a ta degli Apoftoli, e che voltano comin- 


ciar* 


(«) Ca/crM. >s- Mrmatr. du BclUi IH. ». Galea! Captila , D. Anton. 4c Vcu ,'ior. 
d> C mi* f. si» C») d* Ballai IH. a. CO Baoviu» in imm . 
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tiare cfli mede fi tu a dame I’ riempio * medtiimo anno , tra le mani di Giani- 
’ f N5> 2 gl» animò ad è.ijguire quella l'anta rila batifla Vricovo di Catena , • Datario 
di G. G. |ij7Ì Qn ( t e promife loro di foccorrerli J ' " “ ‘ - - 

t%24. ptj- SUjiWo polca (i)‘. 

'%Zt' QielK nuovi Minilìri Vangriici co- 
^ miucurono dunque da prima a rinunzia- 
re i loro benefizi , ed i loro impieghi 
nelle roani del Papa . Clemente Vii. 
durò gran fatica ad acconfentirvi , e fo- 
pra tutto a ricevere la demiflione dell’ 

Arcivescovo di Teatc ; ma finalmente 
convenoc arrenderli alla forza delle Ine 
ragioni , o piurtoifo alla violenza de' 
fuoi preghi . L’ iftituto di quelli quat 
tro Fondatori fu propello in feguito in 
un Concilloro , per ciTeryi approvato . 

Vi ritrovarono i Cardinali alcune 'gran- 
di difficoltà , imperocché non contenti 
«jorU -nuovi Regolari di voler vivere 
lenza fondi , e lenza entrate , come i 
ReligioG di San Francelco, pretendeva- 
no ancora di non queiluare , e di ob- 
Misarfi a non domandar nulla ; perché 
non fi potrebbe Tempre prevedere, o in- 
’**■' Rovinare i loro bifogei . Ma il Cifri I. 

' (l , e Gaetano rapprefentarono con in quel paele , e fece loro 'molto ono- 
^ tanta forza la conformità di quello mo- re, inducerido egli col ino ekmpio quei 
do di vivere con quella degli Apolidi , del MelTV.o ad ascoltarli rilpeltofa- 
*+ e, de’ primi difcepóli, che ottennero al- menrel ••• P«riè 

fine l’ approvazione che domandavano . T LXI. Dopo aver fatti procedimenti 
La Bolla approvativa idei il ventèlimo molro cén.'ì jerabili , raccolfero in quell’ 
.quatto giorno di Giugno 1524. anno un lìnorfo nella Citta dj Metrico, 


del Papa ; c dopo ellerft comunicati' al- 
la Melfa' da Ini celebrata , elelfero pet 
loro primo Prevollo Giovtn-Pietro Cu 
rafia , che fu confermaro dal Vefcovo i 
Si chiamò quello Ilfituto l’Ordine de^ 
Chetici Regolari o Teatini , perché il 
Caraffa era itato Arcivetcovo di Teate, 
e che oe confervò fempre il nome. Que- 
lli- quattro primi Cherici Regolari fi 
fermarono dopo la loro proferitone net 
Campo Marzio ,- in una càia apparte- 
nente a Bonifacio di Colle , e dtvilero 
il loro tempo tra gli elercizj della vita 
attiva , e della contemplativa-. -ow * 

LX. Papa Clemente Vlf. avea man- 
daro nel Medico un. uomo Apollolieo- , 
chiamato Martino dr Valènza , cor» db 
dici Frati Minori ,• per occuparli alU 
cooverfione di que’ popoli , e far foro 
abbandonare il culto de’ loro Idoli- . 
Quefii. fanti coltivatori vi s' impiegaro- 
’fió ellicaecmente , a rotati da Ferd man- 
di Corre? (} 9 “, che ancóra fi ritrovava 


ri 

-0 t 


Il Pa- 
pi min-la 
Mtfficma- 
Sj nel 
Medico . 


LIX. Il Papa de de loro la facoltà di dove fecero molti regolamenti lopra IH 
tonditori f* re 1 tre vot > di povertà , di cattiti , llruzione de' Fedeli 


Unno i- e di ubbidienza , di vivere in comune, 
loro vou cediti tuttavia come gli altri Cherici , 
•on per- d; f are codituziom , di eleggere un Su- 
di Pf r ‘ orc > voi titolo di. Prcvejlo , da cam- 

c lp * biarfi ogni tre anni , di godere degli 


per dijbcrgb albat 
re lìmo , e per mantenerli nella tede ,• di 
cui laccano profeflióne . Martino prefe 
deia a quello Smodo come Legato dJ 
Papa (4); e come la poligamia neMAf- 
frco era frequentilfima J ii'determnò ,rihe 


Conei- 
lio i«»u- 
to nella 
Cirri dal 
Medica • 
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flc-fli privilegi , de’ quali gode^ano^ i 1 quefii, che fi-g fivano ln'Caitolfca le*, 
Canonici Regolari di San Giovanni 'di tollero tenuti ad abbandonare le loro mo- 
,, Lacerano , 01 ricevere finalmente tutti gli , e tra elle' eleggerne una loia’ ,Ja 
quelli , che fi preiènudero per abbràc- 1 quale farebbe fpòfata lccondo le cerènrfo- 
U tiare il loro ilfituto, e di edeodere gli me delia Religione Giuliana . li ( or- 
natoti per lo mantenimento deila d ici tesi IL bui Governatori nelle Provjticie , 
pìma regolare (z) . Quelli quuttio Iffi- | perchè attenaellero a far efeguìte quelli 
tutor u .fecero i loro voti il quattqrdice- regolamenti . Partì egli poi nel mele 
fimo giorno di Settembre, fella deii't- * di' .Ottobre a’ leoprire altri paoli', ’fa- 
-faltàz.une delia Santa Croce di quello cenaci! accompagnare da QAhflriEfce 

t) Jgttjlh ilici lux»-. Ci néc. M I gni Jo«o Baut dr iuifa ijttr. dati Rr tifi, di f PH C ber. 

« nb«ft. Mir. di Cime Rifui 12 . Ci » I II. Lohjia.n. 
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Libro Centesimoventesimovo\'o . i..: 

Re del MetTico, e da altri gran Signo- p2efe per follenere la gfullizìa d,*!li Tu 
ri , perché non moveffero qualche turbo- caufa . Mi non per iraefio dp decìfr l’ a? 


nuova 

Francia 


lenza dopo la Tua partenza 
Stoper-i LXII. In quell’ anno un certo Gio- 
r» della vanni Verazani Veneziano, o Fiorenti- 
no , intraprefe una navigazione , folto 
le infegne Francefi dalla parte del Set- 
tentrione , e giunfe fino alla Florida z 
indi fcoprl un'lfola, ed il Promontorio 
de’ Bretoni (<) . Sono quelle terre abi 
tate da’ Canadefi ; ed oggidì fi dà loro 
il titolo di Nuova Francia , che com- 
prende le Ifole del Golfo San Lorenzo, 
e tutte quelle, che circondano la Cafpe 
ria , la principale delle quali é l’ Ifola 
Reale , o del Capo Bretone , la terra 
della Brudor , tutto il corfn del fiume 
San Lorenzo , e quello di MifidUìpi al 
Nord fino al quarantèiimo grado , con 
tutt’-i, fiumi che yi mettono foce . U 
Verazani prefe po.leilo di molte di qu^ 
ile terre in nome di Francefco I. Ma 
avendo voluto andar più oltre ad una 
nuova navigazione , *eliò uccifo , e di- 
vorato da’ Barbari , con alcuni altri Tuoi 
compagni . 

Centrarti LXÌII. Le Ifole Molucche, che for.o 
fta l’Im oel mar dell’ Indie in Afia , nelle vici- 
P* r *^°' e ’ manze della linea equinoziale, erano fia- 


fare. Molti Sovrani lì dolf ro Siila de 
cifione di Aleffaridro VI. che seca Jif- 
poilo di un bene a luì non apparronen-- 
te , e pretendano, che folte di diritto 
naturale il godere de’ fratti delle pro- 
prie conquide , lenza che i Papi dovefr 
fero entrarvi . I Portoglieli in feguito 
ne diacciarono gli Spagnooli ? cd effi 
medefimi ne vennero quali difcacciati 
dagl’ Ifolani foftenuti dagli Oiandefi, che 
oggidì fono poco meno che padroni di 
tutto il Paefc , e principalmente de’ 
Porti , c del commercio. ” 

LXIV. Ver lo la fine dell’anno , fi 
ventefimoterzo giorno di Dicembre il 
Papa fece (àperc con una Bolla, che il 
giorno dietro , ch’era la vigilia di Na- 
tale, commcerebbe il Giubbileo con In- 
dulgenza plenaria (j) , per lutti quelli, 
che vifitatlero all’ ordinario le Chiefe di 
San Pietro c di San Paolo, di San Gio- 
vanni di Lacerano , e di Santa Miria 
Maggiore . Ne fece egli medefimb l’a- 
pertura , fecondo il coilume a’ priori 
vefpri della Feda di Natale , e colle lo- 
lite cerimonie . Mandò egli i Cardina- 
li alle altre Chiefe per lare il medefi- 


niQ. 

-a* «a 

ita 

I 


A perfori 
del Giub- 
bi leo a 
Roma • 


• M — * WW*»- ....V. Uiiiy l.a- «l «iiv. amy mi w li uivuvn- 

di poiio- te lco P ertt ' d» Magellano , e furono fog- mo , nu quello Giubbileo chiamò poca 
callo iné e ”o dl gr*d contefe tra gli Spagnuoìi, gente a Roma, per le guerre, che deva- 
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propnfno *d i Portoglieli , cominciate nell' anno 
delle Mo-,i vie. , e divenute più vigorofe in quell’ 
1574.. fa) • Avea dee i Co AlelTan- 
dro VI., che i Portoglieli efiendeffero il 
loro dominio fopra quello , che fi ico- 
prifle dalla parte di Oriente ; e gli Spa- 

f ooli dalla parte di Occidente . Quel- 
pretendeano, che le ifole feop 
Magellano lolfero di ragion loro , per 
cflcr coti fiato determinato da A lean- 
dro Vi. Qjiefii al contrario loiìeneano, 
che le Molucche erano fuori della linea, 
che dividea l’Oriente dall'Occidente dii 
lato de' due Poli . Proccurò l’ Impera- 
tore di giufiificare le fue ragioni ; ma 
ricufando Emmanuellb di arrenderfi , 
mandò Carlo V. alcune truppe in quel 
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(lavano l’ Italia ; oltra che i popoli co- 
minciavano a fare poco conto di quefie 
Indulgenze refe troppo frequenti . 

LXV. Terminò Erafmo in queiV an- 
no 1 ■524. le lue parafrali fopra il Nuo- 
vo Tellamento . Quando diede mano 
PfPPBPVHL all’op era, non difegoava, che di parafra- 

che le Ifole feoperte da fare l’epiilola di San Paolo a* Romani; 

ed avendone curr.poli due capitoli , fu 
pec abbandonarne l' imprefa , filmandola 
fupcriore alle fue forze ; ma effe odo 
fiato animato da’ Tuoi amici , non folo 
compì la parafrafi dell eplllola a Roma 
ni , ma parafrasò anche 1’ epiftole tutte 
di San Paolo , c fece poi lo ftefib di 
tutte r cpiftolc canoniche , de’ quattro 
Vangeiiili , e degli Atti degli Apolidi. 
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£' queir opera feruti coi molti chiarez- 
za, ed eleganza. Ebbe da prima parec- 
chi approvatoti , ed io feguiro parecchi 
cenfori . 

l.XVf. Nital Beda Sindaco della Fa- 
ci» SmHi colti di Teologia di Parigi pretele di 
eo Alla aver trovato un gran numero di erede 
fcm’u.o ‘ n parafi; e pubblicò nel 1524. 

n» è* idi" una ccn!uri m luo nome contri gli feru- 
ti di quello dono uomo . 

Qualche tempo dopo nel mele di Apri- 
le di quell’anno mede fimo elicle una cen- 
fura generale delia dottrina di Erai'mo, 
colla quale dichiarava , edere in mjlti 
. m capì erronea, contraria a' buoni coitimi, 

c fei ('malica, che derogava offa allo (ta- 
* té della k.lgiove, che fcredjtava lo Sta- 
to penali ico \ e che fi dovei proti) re, 
• . che (opra tutto i Religi ufi leggcrte/o fo- 

pcre me. I*er provar ciò rimetteva agli 
articoli, che aveva egli c(lratti da’ fuoi 
, libri , alcuni de’ quali ave* già inoltra- 
ti ad Lraitno . Prima di pubblicarli fe- 
ce foferivere quella ceafura a Gugliel- 
mo Duchefne Dottor di Horig- . 
festina LXVII. Un certo Luigi Cotr.bout o 
dalla ha- Coubout , dell’ Ordine de’ Frati Prediu- 
coiià di tori, aveva avanzato il iredictlìmo gior- 
T'y 0 ?'* no di Giugno nella fua Teli, chiamata 
v iorr.o a' Aulica , a cui prefedeva Errico Labri , 
aiiini de’ thè tra gii Apertoli era Osto San Pietro 
Vefcoet . il fo!o immediatamente coniagra to da 
Celti Crifto (»), per modo che niun Ve- 
k. fico io, trattone San Pietro, i flato itn- 

ir ('duramente irtituito da Gefucrillo . 
y CPEgli aggiunfc, che i Curati erano di 
». diritto politico umano Dìfpiacquero 
«inerte propoliziooi a tutti gli alianti , ed 
il Maertro Duchefoe Sottodecano , ch’era 
prefente all'azione, e che teneva il luo- 
go di Reggente , come il piò vecchio , 
de mandò al foftenente, fe fi farebbe atte- 
nuto in quella materia alle decifioni del- 
la Facoltà. Il Religiofo rifpole, che vi 
fi foegettava ; ma non parendo ad alcu. 
ti quella rifporta (ufficiente a ripa- 
feaedaio , Natal Beda indaco, ad iflan- 
za di molti vecchi , domandò , che li ch(l- 
tnalfe il lollenente a c-.mparire avanti a' 
Deputati della facoltà, ed edere interro- 
gato , fc lapelfe qual lode la determina* 
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ORIA KCCLESTASTICA 
zionc della detta Facoltà . Comparve il 
Religiofo il giorno diciottefimo di Giu- 
gno , e rifpofe , che non ne fapea nul- 
la , ma che lo troverrebbero fempre 
ubbidiente a’ Tuoi decreti . Cosi gli com- 
mifero di rivocare la fua propofizione 
nella jprima Sorbonica , e di lollenere la 
proporzione contraria , che gli farebbe 
data dalla Facoltà \ aggiungendo , che la 
opinione da lui folienuu non era pro- 
babile. Accontenti il Religiofo all'ulri- 
mo partito per modo che nella fua bor- 
bonica forte.iuta da lui i! quindicefimo 
giorno del feguente Settembre, ditetela 
leggente propofizione: che fi erede, che 
San Pietro (ia fiato ordinato Sommo Pon- 
tefice da Gefu Cri ilo , e che parimenti 
tutti gli Apolidi furono ordinati Vedo- 
vi - ttnàfediatamente da G*fu-Crirto , Il 
quale ancora irtitol l'ordine de’ Pam” hi 
e la Cbiefa ha per divino dir tfo q# 

Iti tre ordini di Gerarci» a ; elL-o l> -fi 
contraria propofizione certamente oijvA 
Ila al Vrngelo, non può probabili™ nte 
edere (ottenuta. : *»ìw*ììuj. 

LXVII!. Vi fu un’altra c-nfirrHI'P= 
una propofizione intorno alia fimonia , che it 
Mart no della Serra Baccelliere avea torte- n „ 
nuta in un' Aulica , alla quale prefedet - 
Niccolò Martello (z), in cui avea detto, 
che può un fedele dare ad affittanza un 
beneficio lenza colpa dì Gmonia , ma non 
già un officio Ecdefiaflico : quantunque 
(ottenendola fi forte fpiegato , ed a-, erte 
dr-to un fenlo vero alla fua propofizione, 
tuttavia a richieda del Sindaco Beda ,ia 
Facoltà fi raccolle il giorno dietro a que- 
lla Tefi ventefimoqumto di Novembre, 
damino la propofizione , e condannò il 
Baccelliere, che Parca fortenuta .alta fel- 
la pena, che avea (labilità pcrCombouc. 
Comparve egli aell’artemblea il primo gior- 
no di Dicembre, dove, dappoiché il Beda 
l'ebbe cfortato a fpiegarii nell' avveni- 
re, in modo che non dortartie fondalo 
alcuno , lo cortrinfe a forti-nere , che 
un fedele non porta affittare lenza fi- 
monia , ni 1 un officio , od un bene- 
ficio ccclefiartico ; e eh' è un errore il 
fortenrre il contrario ; il che fece il 
Baccelliere nella Ina maggiore il quat 
■«Azi. * ^ " ■ - - ... tor- 

- Da fin hH>et. in Aa$. ma. «» 




Altra een 
fura di un 
libro in- 
titolato : 
Dettemi- 
n spione 
dells fé* 
colti . 
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tordicefimo giorno di Febbraio del fe- prio corpo . 1 6. La Scrittura 
gneate anno. 

LXIX. Avendo alcuni denunziato al- 
la Facoltà un libro intitolato: Determi- 
nazione delia Facoltà di I oologia di Pa- 
rigi fu torte pfopojizicm : impreffo a Pa- Sacerdoti^ , che là grifi cario , fono Sacer- 


c *37 

Santa 

e la Bibbia fono i libri degli Eretici „ Anmo 
17. La MelTa , come lì dice oggidì , 4 °I Q-f-* 
lontani dima dall’ iffituzione di Cesu-Cri- * 5 * 4 - 
fio , c dalla primitiva Chiefa . iS.* t 


fecz’ approvazione , fu efatninato doti di Baal 


Facoltà , e ritrovandolo ingiuriofo 


rigi 
dalla 

alla Religione, ne fece feftratto di rreo- 
tacinqjt propolizioni , che preferirò ai 
Parlamento , perchè fi condannali? que- 
llo libro come un libello infamarorio(t). 
Ecco le fue propolizioni . 1. Maria non 
può effere chiamata Regina di mifericet- 
dia , almen che ncn fia ella foperiare 
a Dio • z. E' fatto contrario al Van- 
gelo, che Maria abbia meritato di por- 
tare il Crifto. 2. i Santi fono talmen- 
te attaccati a Dìo , che non fentoao , 
che non vogliono , e che non fi movo- 
no , fe non quanto Dio ferite , fi mo- 
ve , e vuole in effì ; per il che bifo- 
gnerebhe , che Dio folle noftro fervo , 
poiché dobbiamo pregarlo , eh’ ecciti i 
Santi , che pollano pregar per noi , od 
aiutarci . 4- Oltra la Scrittura è una 
invenzione , che fi abbiano a pregare i 
Santi . 5. Quelli preghi fono una ziz- 
zania , ed nna mala temente . 6 . I Cri- 
fiiani ingannati dal Papa adorano il Dia- 
volo nelle immagini di legno , ed altre 
pitture , e le offa de’ moni ; il che è 
idolatria . 7. Non ci dobbiamo rivol- 
gere a’ morti, perchè preghino per noi, 
|&eno o non fieno Santi . 8. Stabilire 
felle in onore de’ Santi tende ali Giu- 
daifmo , od al Paganefmo . 9. Le fe- 
flìvttà delle dedicazioni fono pagane . 
to. Eudora 10 venne condannato a ra- 
gione ,• imperocché 'aveva un nome 
troppo buono ; e Vigìlanzio , perchè 
vegliò troppo nello fludio della Bibbia. 
11. E*»an andare per la via de’ Genti- 


di Baal , e non del vero Dio , 
17. Dire la Meda in onore di qualche 
Santo , è una beffemmia coatra il Sa- 
gramene dell* Eucariilia . 20. Perché 
non fi può provare il Purgatorio coila 
Scrittura , è vana l'orazione, che fi fa 
»’ morti . zi. Il Papa fa, che gli uo- 
mini fi rifeattino per danaro ; il che è 
una beffemmia, perchè non*V hi altro, 
che Gefu Crifto , che fia Redentore . 
zz» Un Sacerdote, che non ha moglie, 
non debbe adempiere alle fue funzioni . 
23. Le confagrazioai fono cofe infenfa- 
te , fentono del Gindaiiìno - 24. Non 
fi deggiono ollervate le ordinanze degli 
uomini. 25. E’ vietato a* Criftiani l’a- 
ver litigi . zd. Per gli canoni il Papa 
è manifeftamente l’ Anticriflo - 27. E* 
cofa evidente , che tutto il diritto ca- 
nonico è eretico. 28. Tutt’i Papi fono 
eretici, e non poffono fcomunicare. 29. 
Il Papa è più grande di Gefu-Crifto. 30. 
Non fi dee giudicare il Papa , perchè 
egli è Dio. 31. Tutti quelli, che predi- 
cano il Vangelo fono eretici. 32. L Lai- 
ci fono fiati efcl ufi 'dall’ elezioni contra il 
divino diritto . La ^3. propofizione at- 
tribuifee agli uomini in empia forma la 
Trinità delle perfone in Dio . 34. I Cri- 
ftianì adorano le Immagini . 35. Se i 
paefani fapeffero quel che dicono i Sa- 
cerdoti del Canone , avrebbero in (òtti- 
mo difpregio la Meda, ed il Memento. 

Il Parlamento alcoltb fopra quella ri- 
mofiranza il Proccurator Generale , e 
commife due Configlieri Niccolò Dori- 
goy , e Guglielmo Bourgeois , perchè 


;o 

role 


li il fare immagini, e l’inchinarG avan- prendeffero informazione fopra i fatfi 
ad effe . rz. Quel mìfcuglio di pa- e gli articoli di quello libro; ed ingiun- 
te al Vefcovo di Parigi, ed a'fuòi Vi- 
tati di fare nn monitorio contra tutti 
quelli , che lo aveffero , e lo riteneffero, 
c di cofiringerli , folto pena di Scomu- 
nica, a portarlo al Cancellar Criminale 
della detta Corte, ed a rivelare, dire, 
e manifeffar quelli , che hanno comporto, 
' S lai- 


che compone il Canone , è Cofa 
impertinente . • *3. I Papi fono Riti 
Scomunicati da San Paolo . 14. Lutero 
non fi attiene^ad altro che al iòlo Van- 
gelo , e non “predica altro che Gefu- 
Gnfto v 1 5* I Criftiani non hanno al- 
tro fagrificio, nèalrare, cheil loro pro- 
Flrt-ry CM. Stor. Eccl. Tom. XlX. 
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imprelfo , e venduto 11 detto libro , e 
che ne ' (appiano qualcofa . Quello decre- 
di G. C. t0 f u pubblicato dal Parlamento il no- 
*S 2 4* no giorno di Dicembre ; ed il monito- 
rio dell’ Officiai di Parigi' è del decimo 
giorno dello Hello mele. 

Morte di LXX. Il Sagro Collegio perdette in 
*«'« Cf r quell’ anno alcuni Cardinali , il primo 
Cvd!'nai de’ auali i Francefco Soderini Fiorenti- 
Sodermi . no nobililTtma famiglia (i). Suo pa- 
dre, chiamato Tommafo, fu Ambafcia- 
tore della Repubblica preffo Paolo II. 
ed ebbe gran cura della educazione di 
fuo figliuolo, che divenne in feguito un 
fapientilGmo.uomo. Dopo aver termina- 
to il fuo corfo di Filolofia in Pifa , lì 
applicò allo (Indio della legge, infegna- 
ta da lui con molta riputazione , quan- 
tunque avelie per Collega il celebre Fi- 
lippo Decio. Siilo IV. gli diede il Ve- 
fcovado di Volterra , il cui titolo ri- 
tenne egli Tempre, anche da Cardinale; 
molti altri Vefcovadi ebbe fuccefliva- 
mente , come quello di Nantes, di Cor- 
tona in Tofcana, di Vicenza, di Nar- 
ni , e di Anagna , e finalmente la le- 
gazione della Campania . Intervenne al 
Conclave, dove Clemente VII. fu elet- 
to; e dopo eflere llato trasferito al Vc- 
feovado di Odia , morì d'anni fettanta 
il giorno diciaffettefìmo di Maggio 1524., 
c fu feppellito nella Chiela di Santa 
Maria del Popolo . Lafciò alcune note 
fopra il diritto Canonico , ma affai in- 
formi , e poco faticate , non avendovi 
dara l’ ultima mano . 

Del far- LXXI. Niccolò Fiefchi Decano de' 
f'iu ' Flt " Cardinali mori il decimo giorno del fe- 
k ‘ guente mefe di Giugno . Era fratello 
di Franco Fiefchi , Conte di Lavagna. 
Niccolò ebbe in Francia i Vefcovadi di 
Toulon , di Frejus , e L’ Arcivefcovado 
di Ambrun ; quantunque Claudio d’Ar- 
ces folle dato eletto dal Capitolo di 
quella Chiela (2) . Quedo Cardinale 
otunne anche in Italia l’ Arcivefcovado 
di ^Ravenna , dove fi aveva eletto in 


ria Ecclesiastica 

fucceffore Urbino Fiefchi fuo nipote , 
che morì avanti di lui. Parlano gli Au- 
tori con lode della fua probità , dimo- 
drata in molte occafioni (a); ma fopra 
tutto quando fi oppofe al difegno,che 
aveva Alelfandro VI. di deporre il Ve- 
feovo di Città di Cadetto , benché in- 
nocente. Parlò ancora con molta liber- 
tà a Giulio II., che avea troppo aper- 
ta inclinazione alla guerra ; ed avverti 
parimente Adriano VI., che teneva un 
Coniglio fegreto, nel quale concludeva 
i piò importanti affari , che doveva a- 
fcoltare il fagro Collegio , come avea- 
no fatto i fuoi anteceffori , e non pren- 
dere in particolare rifoluzioni, che non 
erano vantaggiofe alla Cridianità . Do- 
po la morte di quedo Papa , aveano 
molti Cardinali defiderio d’ innalzarlo 
alla Santa Sede ; fi dice ancora , che 
i fuoi parenti gli offerirono alcune con- 
fìderabili fomme di d inaro per compera- 
re i voti a lui non favorevoli , ma che 
rigettò quelle proporzioni , come inde- 
gne di un uomo , che operi co’ princi- 
pi di onore , c di virtù . 

LXXII. Marco Cornaro Veneziano Del 
parimente Cardinale , figlio di Giorgio C*' d ' nl1 
Cornaro , ch'era fratello di Caterina CorQ "° ■ 
Regina di Cipro , e nipote di Marco 
Cornaro Doge di Venezia , morì pari- 
tnente il decimo giorno di Luglio in 
qued’ anno 1514.(4). Di Protonotario 
Apodolico fu fatto da prima Cardinale 
Diacono di Santa Maria in porticu ; ir» 
di di Santa Maria in via lata ; fu mel- 
fo finalmente nell' Ordine de' Cardinali 
Sacerdoti , fotto il titolo di San Mar- 
co , ed Arciprete della Chiefa del Va- 
ticano . Refe grandi fervigj a’ Vene- 
ziani riconciliati da lui con Papa Giulio 
II. Gli fu dato il Vefcovado di Pado- 
va da Leone X. , c fu poi Vcfcovo di 
Verona , Patriarca di Colìantinopoli , 
e come Cardinale ebbe il Vefcovado di 
Albano, e di Paleflrina. In qualità di 
Arcidiacono della Chiefa Romana , co- 
ronò 
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renò egli Papa Adriano VI. , e Cle 
Diente VII. Leone X. conferendogli il 
Vescovado di Padova, l’avea caldamen- 
te raccomandato a Lionardo Loredano 
allora Doge di Venezia . “ Volendo , 

„ dice il Papa , eleggere a quella Chie- 
„ fa alcuno de' voftri Cittadini , Mar- 
„ co Cornaro mi parve più degno di 
„ tutti . E' ripieno di virtù , laborio- 
„ fo , ed abbraccerà zelantemente gli 
„ denti più gravi pel fervigio della vo- 
„ lira Repubblica”. Nel principio del 
fuo Vescovado fuperò tutte le difficoltà, 
che gli faceano quelli di Verona , per 
godere delle lue entrate , e fi acquiOò 
1' affetto de’ fuoi principali avveriàrj . 
Facendo la pelie grande (Irage in Roma, 
e nelle altre Città, fu chiamato a Ve- 
nezia da' luoi parenti , dove fu da feb- 
bre forprefo poco tempo dopo il fuo 
arrivo , e tratto a morte . Fu feppelli- 
to nella Chiefa di San Giorgio . 

Del Cai- LXXIII. F nalmente mori un quarto 
dmal Pai- Cardinale in quell’ anno, ed è Giamba- 
lavicmi . t jft a Pallavicini Genovele , figliuolo di 
Cipriano Pallavicìni , e di una donna 
Greca , c nipote del Cardinale di San- 
ta Pradede, che morì nel 1507. a Ro- 
ma (1) . Venne al mondo Giatrbatilla 
mentre viaggiano per mare i fuoi ge- 
nitori . Diede nel principio gran pro- 
ve di lodo fpirito , atto a’ grandi affari. 
Ma fu tolto dalla morte in età giova- 
nile a Fabrica il quattordicefimo giorno 
dì Agoflo. Avea trentafette anni, quan- 
do Leone X. lo innalzò alla dignità di 
Cardinale nel 1517. Era flato fatto Ve- 
feovo di Cavaglione , vivente fuo zio, 
e ne folìenne degnamente tutti gli offi- 
zj . Fu impiegato negli affari folto il 
Pontificato di quello medefìmo Papa , 
come fotto Adriano V 1 . , e Clemente 
VII. con ifiima univerfale ; ed alcuni 
giorni prima di morire fece il fuo te- 
ftamento con molte fondazioni pie, nel- 
la Chiefa di Santa Maria deli’ Annun- 
ziata fuori della Città , e nel Moni- 
fiero di San Michele delia Chiufa. La- 
fciò un Legato per terminare la Chiefa 
di Sant’ Apollinare , che aveva egli in- 
cominciata , e vi fondò quattro Cano- 
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arie 


Anno 


meati , ed altrettante prebende , 
quali nominaffero i parenti fuoi , pre 
tentandogli al Cardinale titolato di 1,1 ^.C» 
Sant’ Apollinare , il quale ballerebbe i 1 5 1 5 - 
benefiziati . 

LXXIV. Entrati che furono i Fran- Q llJnf0 
cefi negli Stati della Chiefa , il Papa l'ìmpcra- 
non tenne più celato il fuo accomoda dorè Tufi 
mento coll» Francia (2) , lo pubblicò irritato 
come nuovamente fatto, e mandò in Ifpa- p""” 
gna un Nunzio a Carlo V. per infor- * ? *‘ 
marnelo , facendogli dire , ch’era dato 
sforzato a farlo . Quantunque l' Impe- 
radore foffe molto flemmatico , non po- 
tè far a meno in quella occafione di 
non dimoflrare un fommo rincrefcimen- 
to contra il Papa; rifpofe, che le ma- 
le intenzioni di Sua Santità per lui e- 
rano già palefi , e che non potea più 
credere , che le fue donazioni fodero 
fincere , dappoiché , rinunziando alla 
qualità di Padre comune , avea prefo 
partito , e fi era unito a’ tuoi nemici , 
lenza ch'egli mai ne avede dato a lui 
motivo veruno ; che per folo incita- 
mento di Leone X. aveva egli intra- 
prefa la difefa dell’ Italia ; che Clemen- 
te egli medefìmo avea follecitato Adria- 
no VI. a foferivere la lega ; e che di- 
venuto Papa , lo abbandonava nel fuo 
maggior bifogno , e lalcìavalo folo a 
proleguire una guerra , ch'egli medefi- 
mo avea fufeitata y ch'egli fpcrava tut- 
tavia di poterfene ritrarre con onore , 
ed a confufìone di quelli, che sì vilmen- 
te gli volgeano le fpalle . Mandò que- 
lla rifpoda al Duca di Seda fuo Am- 
bafeiatore a Roma , con ordine di con- 
fegnarla egli medefìmo al Papa. 

LXXV. Franccfeo I. fi ollinava tut- u R e di 
tavia nell' adedio di Pavia , e non avan- Francia 
zava molto , quantunque non fi fia for- f* ■■ ,r » f * 
fe veduto mai un Generale ufare mag- 
giore attenzione , maggior fatica, ed in- 
trepidezza di quello Principe . Occorfe 
verfo la fine dell’anno, che aglialfedia- 
tori venne manco la polvere , e non 
edendovi apparenza di farne venir da 
Lione , fi ebbe ricorfo al Duca di Fer- 
rara , il cui Arfenale era uno de' più 
provveduti dell’ Europa . Si era condolo 
S 2 feco 
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feto lui un trattato pochi giorni prima, 
in cui fi volea , che la Francia contino- 
- «affé a proteggerlo , e lo ajutafle a ri- 
cuperare il refio de’ fuoi Stati , median- 
te una fomma di fettantamila feudi % Fu 
pregato a mandar al campo per venti- 
mila feudi di polvere , c di equipaggi 
di Artiglieria , folto la feorta di du- 
gento cavalli leggeri, e di millecinque- 
cento fanti , condotti da Giovanni de' 
Medici , il quale per vendicarli di aver- 
gli ricufato il governo di Cremona , o 
forfe per fegreta perfuafione del Papa 
fuo parente , fi era rimetto ai foldo del 
Re di Francia . Strafcinato il convoglio 
da buoi , pafsò fenta ofiacolo fot Ter- 
ritorio di Parma , e di Piacenza . 11 
Pefcara fi fiaccò dal campo con feicen- 
to lance , ed ottomila fanti , e pafsò il 
Po a Cremona , pgr far opera di por- 
tar via la polvere ; ma per la notizia 
ricevuta a Mooticello , che il Mare- 
fciallo di Foix fi era mefio in campagna 

C r combatterlo , ritornò indietro , e 
ciò libero il paflo . 

LXXVI. Quello avvenimento fu fe- 
R'iito da un altro più confiderabile . La 
Flotta Imperiale , fotto la condotta di 
Don Ugo di Moneada , avea prefa Sa 
erma , ed attolutamente dominava fulla 
Riviera di Genova , levando ogni comu- 
nicazione, onde foccorrere pii attediato- 
ri , e fortificare t’efercito del Duca di 
Albania. Era fatto imponibile il difcac- 
riare quella flotta fenz* combatterla (t). 
Ed Andrea Dona , .che comandava le 
galee di Francia , ebbe ordine di afla- 
lirla . Quello Doria era Genovefe , e 
da trentatré anni fervi va la Francia . 
Caricò fulla fua flotta di Tolone il 
primo giorno di Gennaio 1525. il Mar- 
chefe di Saluzzo , e Renzo di Ceri , 
con quante truppe veterane erano nella 
Provincia . Si fermò fotto il cannone 
di Antibc, fin a tanto che il vento gli 
folle fecondo ; ed andò poi diritto al 
Moneada, incontrato all’altezza di Vo- 
mii . II combattimento fu lungo, e fan- 
guioofo . Il Doria co’ fuoi giri fpinfe i 
valcelli nemici contra alcuni fcogli,che 
non aveaao bene fcopcrti , e li ridufle 
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alla necelfità di arrenderli . Fu la foa 
una compiota vittoria . Prefero tutt’ i 
vafcelli , che non andarono a fondo , e 
fu trovato il Moneada fopra il vafeelio 
Ammiraglio . Il Doria fece un dono 
del fuo prigioniero al Re , che ricono- 
fcendolo per uno de* più vaiatoli Offi- 
ciali dell’ Imperadore , molto lo accarez- 
zò. Savona , e molte altre piazze della 
riviera di Genova furono ricuperate; e 
Renzo di Ceri prefe terra con tremila 
uomini nel Golfo della Spezia , dove 
fenza ofiacolo fi unì col Duca df Al- 
bania . ,5^ 

LXXVII. Gloriofo Francefco I. di Contima- 
ayere un prigioniero di tanta confiderà- 
zione , andò a Milano , per quanto fi di 
diceva , a rìfiorarfi alquanto dalle fati- ,,li " 
che dell’ alfedio , e per acquifiarfi mag- 
giormente l’amore degti abitanti cogli 
atti di liberalità , che ulano i Principi 
di fare in limili occafiooi fa); ed aven- 
dovi dimorato due giorni-, e due notti, 
ritornò all’aficdio . Frattanto il Duca 
di Borbone fi avvicinava col foceorfo , 
che avea tratto dall’ Alemanna . Quella 
nuova cofirinfe il Re a richiamare il 
Duca di Albania colle truppe ; ma ef- 
fóndo arrivato' un rinforzo di Svizzeri , 
e di Grigioni in quello frattempo ali’ 
efercito Francefe , lì levò lofio l’ or- 
dine al Duca , avendogli commetto il 
Re , che fi avanzalfe tuttavia a piccio- 
Ie giornate verfo il Regno di Napoli , 
non per difegno d' impadronirli di quel- 
lo Stato , che parea fatto chimerico , 
ma per inquietare con quell* apparen- 
za dL diyerfione i nemici , che non 
aveano danari , e che temeano , che 
gli attediati in Pavia pati fiero molto , 
e difperavano di poter confervarc quel- 
la piazza , (e il Viceré di Napoli non 
avelie trovato il frgreto di farvi entra- 
re danaro con uno firatageirma -, che 
gli riufeì felicemente . Mancavano gli 
attediati di polvere, di vino, e di ogni 
Torta di viveri , trattone il pane ; e 
ne nacque una rivoluzione fra le trup- 
pe . I Lanzi , eh’ erano il • maggior 
numero, minacciarono il de Leva di rat- 
fegnare la piazza a’ Francefi , fe nota 

pen- 
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frafavi a pagarli . Ritrovandoli quello 
Governatore molto impacciato nel con- 
tentare i fediziofì della Città , e nel 
reflllere agli affediatorì , ne avanzò la 
notitia di tal difordioe al Viceré , che vi 
poie rimedio . 

Adoil* LXXVIIF. Guadagnò egli due Lom- 
L '~ ^ardi , che vendeano vino all’ efercito 
J’j” j t ^ t r rlr Fnocefe , e che facevano i Vivaodie- 
ft*nno in ti ( 1 ). Lor perfuafe a prendere una 
Vavit . botte , nella quale avea riporto un bari- 
le , contenente tremila feudi ; ed aven- 
dola fatta riempiere di vino , fecela ca- 
ricare fopra un cavallo con di legno di 
farla entrare in Pavia . Avvisò nello 
il erto tempo il Governatore , che il re- 
rto dell' occorrente danaro era pronto 
per forteniménto del (uo prefidio , ma 
che' quella fomma rtimavafi troppo con 
fiderabile,e che non fi poteva arri fc hi a- 
re fu la fede di due Vivandieri ; che il 
Duca di Borbone fi avantava con un 
nuovo rinforzo ; c che al fuo arrivo fi 
roarcerebbe per dar battaglia , o oer 
far levare 1’ artedio . 1 Lombardi , (ot- 
to preterto di vendere il loro vino piò 
caro , condurtero la botte piò vicino al- 
le mura che fu allora portatile . Ma fu 
cfporto appena in vendita , che il de 
Leva , informato di tutto il mirteto , 
fece una forma dallo (Urto lato ; s’ im- 
p'droqì della bòtte , e ne trarte fuora 
il barile , dov’ era il danaro. Fece ri- 
girar molto appreffo i Lanzi l’ atten- 
zione del Lanoy , e gli aflicurò tanto 
pofitivamenfe ; che il loro flipendio era 
apparecchiato , che promifero di affet- 
tare pazientemente il fine dell’ artedio , 
e vollero per punto di onore dividere 
con gli Spagnuoli i tremila feudi, che 
avevano allora ricevuti , contando mol- 
to full’ arrivo del Borbone. 

In effetto comparve quello Duca due 
giorni appreffo con feimila valorofi fol- 
cati , e quattromila altri, che giunfero 
otto giorni dopo . Un rinforzo tanto 
confiderabile refe Tarmata degl* Imperia- 
li molro piò forte di quella de’ France- 
fi , per gli rtaccamenti che Francefco I. 
avea fatti per Io Regno di Napoli , e 
per Savona. 


LXXIX. Non era per altro il Vice- “ - 

ré di Napoli meno impacciato a fedare 
il tumulto delle lue truppe difporte a Dl 
ribellarfi per difetto degli dipendi (a). J 
Il Pefcara per levare quell* oliatolo , t ] n o CC j,*j 
prefe i foldati Spagnuoli dal loro debo Spiame- 
le , eh’ era T avarizia . Rapprefentò lì , t gli 
loro , che T efercito Francefe era di- Alsmaa- 
vifo in tanti diverfi luoghi , che non 
v’ era cofa piò facile che il dirtrugger- ,|ifVi*o- 
li ; che allora comodamente potevano i uz .ione . 
erti arricchirli r taccheggiando il campo 
de’ loro nemici , dove troverrebbero 
vantaggio maggiore, che a portar Tar- 
mi per tutto il corfo della lor vita ; 
che quel campo non era cullodito altro 
che da loldati refi da un rigorrfirtimo 
inverno quali incapaci alla difefa , e 
che premettea loro tutte le ricchezze 
de’ Francefi , fe voltano cont’novare a 
fervire . Il Lorbcne tenne quafi i me- 
defimi difeorfi agli Alemanni , a’ quali 
fi aVea debito quafi di due anni . Ceri 
gli Spagnuoli naturalmente ambiziofi , 
ed avari fi calmarono , e richielè-ro di 
edere fubito condotti contra il nemico. 

Non volendo gli Alemanni cedere loro 
in coraggio , fecero le medefime offer- » 
te ; ed il Duca di Borbone , il Vi- 
ceré di Napoli, ed il Pefcara non pen- 
farono ad altro , che ad appagarli , 
conducendogli a Pavia , con rifoluzio- 
ne di foccorrere gli artediati , o di dare 
battaglia . 

L’ armata Imperiale comporta di di- 
ciottomila uomini a piedi , di fettecen- 
to foldati a cavallo , e di gualche Ca- 
valleria leggera , prefe la via di Màri- 
gnaoo , e finfe di andare a Milano , 
affine di coflringere il Re a levare 
al primo romore della fua marcia , T 
artedio di Pavia , od impedire , che il 
la Trimoville, che comandava io quel- 
la Capitale , andarti? -a raggiungere T 
efercito Francefe . Avvertito il He del 
difegno de’ nemici , raccolte un Con- 
figlio di guerra , deliberando del par- 
tito da prenderli ; i piò fàvj e vecchi 
Offiziali furono di parere , che fi le* 
valfe T afTedio , e che lì andarte ad in- 
contrar gl' Imperiali . Ma T Ammi- 
.ràglio 
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raglio Bonnivet fu di contrario tenti- 
mi nto. . 

LXXX". A feconda di lui il Re fi 
cftirb a legu tare l'affedio, quantunque 
Alberto C <-nte di Carpi fuo Ambafeia- 
lorc a Rema , gli avelie ferino a no- 
me del Papa di non arrifehiar nulla , 
di ftar cheto nel fuo campo fidamente 
per quindici giorni ; poiché l’armata 
Imperiale non potea refifiere più a lun- 
>0 per mancanza di danaro . Ma que- 
llo Principe tanto generofo , quanto mal 
configliato , avrebbe creduto di perdere 
I’ onor fuo , non fidamente ricufando 
la battaglia , ma traforando ancora 
1 * occafione di farla ; cd il cattivo con- 
iìglio del Bonnivet fu feguito da due 
trilli accidenti , che furono come t pre- 
fagi della (confitta de’ Francefi. 

I.XXXI. Il primo fu, che Giovanni 
de Medici Cartellano di Maffo , il più 
vigilante fra’ Capitani llraniert che fer- 
vitfero il Re , avendo perduti alcuni 
faldati in una fortita il quindicefimo 
giorno di Febbraio , tefe il giorno die- 
tro una imbofeata a quelli , che gli 
aveano condotti via , e li disfece (1) • 
Ma effendo andato il Bonnivet a con- 
gratularli con lui , ed avanzandofi il 
Medici alla (coperta , per fargli com- 
prender meglio l’ artifizio , che aveva 
ufato , fu colto da un’ archibufata nel- 
la diritta gamba , che gli fracafsò l’ of- 
fo , e lo coflrinfe a farli trasferire a 
Piacenza . Le fue truppe in numero di 
tremila Italiani , che fi attenevano al 
partito Francefe per fua fola coofidera- 
zione , difertarono quafi tutti , ritiran- 
dofi , lenza congedo , dagli altri Capi- 
tani . La feconda difgrazia fu , che ri- 
trovarono gl* Imperiali il fegreto di fu- 
feitare turbolenze nel paefe de’ Grigia 
ni , con la prefa del Cartello di Chia- 
venna , eh’ era fu la frontiera , con gli 
artifizi di un certo avventuriere chia- 
mato G'ioan- Jacopo Medechin , figliuo- 
lo di un Comminano della Dogana di 
Milano , che li era introdotto nella 
Cala di Sforza in qualità di Sotto- Se- 
gretario . Il Medechin riconobbe la fi- 
tuazione di quel Cartello , e tefe una 
imbofeata fanto a propoli to , che il Go- 
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vernatore , che n’ era ufeito fona (cor- 
ta , vivendo allora i Grigioni in una 
profonda pace co’ J oro vicini , fu predo e 
cortretto a rinunziare il foo^porto. Que- 
llo mife tanto (pavento ne’ Grigioni , 
che i feiroila uomini della loro nazio- 
ne , giunti di frefeo al campo del Re, 
ricevettero ordine da' Governatori del- 
le loro confederazioni , di ritirarfi im- 
mediatamente , per andare al fervigio 
della loro patria , folto pena di ellere 
dichiarati ribelli , e di vedere confina- 
ti tutt’ i loro beni . Erano quelle com- 
mifliooi tanto predanti , che il Re non 
potè ritenerli per filante che ufalle . Si 
ritirarono cinque foli giorni prima della 
battaglia ; ed i pochi oliatali incontra- 
ti nella loro ritirata fecero folpeture 
che il loro Comandante folle d intelli- 
genza con gl’ Imperiali . 

LXXXI. Un’altra difavventura inde- 
bolì l’armata Francefe, e fu quella del- 
la rotta di Gioan- Luigi Palla vicini , 
che ferviva il Re . Sapendo quello Si- 
gnore , che i pochi viveri , che ricevea- 
no gl’imperiali , fi partivano da Cre- 
mona , dove non aveano lafoato che 
una leggera guarnigione , perchè li ad- 
davano a’ Borghelì , loro divoti , mtra- 
prefe di forprendere quella piazza. En- 
trò dunque nel Cremonefe con quattro- 
cento cavalli- leggeri , e duemila fanti , 
in attenzione del Conte Franeelèo Ran- 
goni , che lo feguitava con altrettanti 
cavalli , e quattromila fanti . Si era 
avanzato fino a Calai - Maggiore ; ma 
prevenuto dalla diligenza di Alcrtandro 
Bentivoglio , Capitano del Duca di 
Milano , che lo infegui , quantunque 
non aveffe altro che dugento cavalli , 
e mille e quattrocento fanti , il ralla- 
vicini fu battuto , e fatto prigione . 
ijiiefta (confitta (concertò ildilegno,che 
aveva il Re fopra Cremona. 

LXXX HI. Frattanto i nemici fi an- 
davano fempre più approdando a Pa- 
via; s’ impadronirono- del Cartello Sant 
Angelo, eh’ è fu la via di Lodi a Pavia. 
Non vi era apparenza , che dovettero la- 
feiarfi dietro alle (palle quella piazza , 
che potea loro impedire i viveri prove- 
nienti dalle parti di Lodi . Il Bonnivet vt 
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ave» ratffo un forte prefìdio fotto il co- cd il ventuneflmo giorno di Febbraio tco- — 
mando di Pirro Gonzaga , fratello del nero configlio di guerra , e rifolvettero 
Principe di Bozzolo , con dugento cavai- di aflalire i Francefi il giorno della na- w 
li leggeri , ed ottocento fanti Italiani; fcita dell’ Imperadore , vcntefimoqusrto 1 5^3- 
non ricordandoli più , che quella nazio- dello fleflo mele , Feda di San Mattia; 
ne l’anno precedente avea cudoditi ma promettendoli molto di una imprefaefe- 
le i podi ad elfa affidati , o non preve- guita in un giorno di si felice augurio, 
dendo abbadanza , che la falute di quan- li ventelimoterzo giorno fecero la 
ti Francefi li ritrovavano allora in Ita- ralfegna della loro armata , e la ritro- 
sa , dipendea dalla coniervazione del varono forte di ventimila uomini a pie- 
Cadello Sant’ Angelo. Mandò il Re il di , di tremila cavalli , di ottocento 
Marefciallo di Chabannes,ed il Princi- cavalli leggeri , truppe tutte frefche , 
pe di Bozzolo a vilitare la piazza , e quanto quelle di Francefco I. erano af- 
quedi vi ritrovò fuo fratello in sì buo- faticate . Pofero i loldati le camice 
na rifoluzione , ed il Cadetto in sì buo- bianche fopra le loro armi per dilìin- 
no dato , che andò a dire al Re , che guerlì , e furono di vii m fette corpi , 
darebbe per lungo tempo che fare a’ fuoi tre di Cavalleria , e quattro d’ Infan- 
nemici , fe avellerò mai tanta temerità teria , lenza computare quello de’ Ba- 
di alfalirlo . Ma egli s'ingannava . Il fchi . 

Gonzaga guadagnato da fua moglie prof- LXXXV. EflTendofi gl’ Imperiali podi Motivo 
fima parente del Pefcara , capitolò nel fuori del Parco di Pavia verfo la Cer- della bat- 
medefirao giorno eh’ ebbe l’ intimarlo- tofa , abbatterono di notte tempo la taelu di 
ne di renderli; a condizione che gliOf- muraglia (t) , e dopo averne rovefeia Plvu ’ 
fidali del prelìdio fodero prigionieri di te cinquanta o fedanta pertiche , vi fe- 
guerra , ed i femplici foldati non potcf- cero palfare la loro armata alla linidra 
iero per un mele portar 1’ armi contea parte di auella del Re, per guadagnare 
l’ Imperadore . il parco di Mirabello , donde avrebbero 

LXXXIV. La perdita di queda im- avuta facile comunicazione con Pavia, 
portante piazza, e l’avvicinarli de’ ne- per rimettervi nuovo prefidio , e farvi 
mici , fecero comprendere al Re, che fi entrare viveri , e munizioni , fenza di- 
volea venire ad un combattimento ; ri- fegno tuttavia di venire ad una batta- 
chiamò da Milano il la Trimoville con glia, e di sforzare le trincee del cam- 
fettemila uomini , lardandone folo due- po ; a quel che pretendono alcuni Au- 
litila lotto la condotta di Teodoro Triul- tori . Jacopo Galliot di Genouillac Si- 
zio . La Vanguardia de’ Francefi era gnore di Acier , Gran Maedro dell’ 
comandata dal Marefciallo di Chaban- Artiglieria Francefe , avea sì bene col- 
nes,e rinforzata dalla gente del la Tri- locati i fuoi cannoai nel parco , che a 
movilte ; eda fi dendea dal Borgo di mifura che pacavano i nemici , faceano 
San Lanfranco e di SantaGiudina , fino confiderabili brecce ne’ loro battaglio- 
ai Parco de’ Certofini. 11 corpo di bat- ni ; per modo che gl’ Imperiali , lafcian- 
taglia , dov’ era il Re , lì allogò nel do i loro podi , correvano affai difor- 
parco di Mirabello , e la retroguardia dinatamente per guadagnare un vallone 
fotto il Duca di Alenzon occupava tutto vicino , e metterli al coperto . 11 Re 

10 fpazio tra quedo_medefimo Parco, ed dimò molto leggermente che fuggidero 
i Monideri di San Paolo, e di San Ja- vìa , c fenz’ afiicurarfene lafciò il fuo 
copo vicino a Pavia, fopra alcune pie- podo , per aver folo il principal ran- 
cide eminenze , donde fi vedea molto taggio della vittoria , cd andò ad adal- 
di lontano nella campagna . Il Pefcara , tarli , quantunque il Marefciallo C.ha- 

11 Lanoy, e ’l Borbone li applicarono ad bannes , che comandava la Vanguardia, 

olfervare le trincee del Re, per ben ri- toccade a farlo . Così il Re, che avea 
conofcere la Umazione del fuo campt^; la miglior parte della fua cavalleria leg- 
Riera , 
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gitra , e gli Svizzeri alla fua delira pericolofamente, e gittato a terra , do- 
r^T P aite » diede con nodo valore fu la Ca- ve farebbe (lato fracaffato da' cavalli , 
®* vallerii de’ brinici , rovcfciò il pritro fe non foflt-ro accorli i tuoi amjci a foc- 
, 5 2 5 * fquadrone , ccndi.tto dal Marchefc di correrlo . Si avanzò il Laooy per forte- 
Sant’ Angelo , l'ultimo della famiglia nerlo ; ma ebbe la peggio, e non ufcì 
di Scsndèrbèg , che vi rimafe uccifo , di pericolo , fe non per l’arrivo del 
per quanto lì dille , dalla mano propria Duca di Borbone , che ancora inlangui- 
dtl Re. nato dalla rtrage de* Lanzi , fi avventò 

. . LXXXVI. I Signori di Lricun , di sì afpramente lòpra il corpo di hatra- 

•tt'i àC .P rion > e Ftderiro Gonzaga ? giunlero giia , dov’era il Re, che gli riofcì im- 
bardona- f 00 all’ artiglieria degl’ Imperiali , po- polTibile di poterli più riordinare, 
no *>l néndovi le guardie in difordine ; e gli LXXXVJI. Il d’ Aobigny relìò uccifo 
rocrrt 1 ’ Svizzeri, che (lavano alla diritta del Re, in quell’azione , »d anche l’ Ammiraglio 
am'au prendendo gli Spegnuoh per fianco , li Bonnivct ; tutto tjuel che fi potè fare in 
rance*, ceflrinfcro a rinculare. Vedendo il Lanoy limile feonfitta , fu quello, che i più 
le fue genti in ifccmpiglio , mandò to- ccraggiofi , ed i più affezionati alla Mae- 
fio a demandare al Marchefe di Ptfca- Uà Sua fi raccollero intorno alla fua pero- 
ra alcuni Lanzi , che andarono a far fona. per difenderla. Torto fi videro Ca- 
tella agli Svizzeri (1) . Ma quegli ap- dcre a’ lati luoi, il la Palizza, il Duca 
parvero appena , che quelli feordati del del la Trimoville, Galeazzo di San Sc- 
ierò primo valore cominciarono a pie- verino, Grande Scudiero di Francia, un 
gare , e ad abbandonare vilmente il altro dello lleffo nome Gran Maggior- 
campo di battaglia , per ritirarfi verfo domo, ed il Bonnivet, che non fu com- 
Milano, fenza ebe averterò forza di ri- pianto da veruno. Si dice, che il Bor- 
tencrli l' efortazioni del Re . In vano bone, che Io cercava con empito di fu- 
ll Fleuranges , che fi era meffo alialo- rore e di vendetti-, ed avendolo ritrova- 
re teda con la fua compagnia di Tolda ti to fpoglio ed affatto nudo, fi contentò- di 
a cavallo , fi offerì , per affìcurarli , di dirgi(2):“ Ah! iciaurato, tu lèi cagione 
(montare a terra , e di fare feco loro „ della rovina della Francia , e della 
la prima (carica ; prefero a gabbo tutto ,, mia In effetto ciafcuno prole la 
quello che lor fi diceva , e loro fi rio- iua morte per un galìigo de’ mali ccn- 
facciava . La infanteria dell’ efercito figli da lui dati , e dell’ abufo da lui 
Francefe fu ridotta perciò a’ foli Lanzi, fatto del gran credito, che aveva egli 
che fi chiamavano la banda ntra , co- fopra l’animo del Principe, 
mandata da Francefco di Lorena, e dal LXXXVIII. il Re , che non vedea 
Duca di Suffolck , e che combatterono che morti intorno a lui , combatteva an- 
con molto valore , c fortennero coraggio- cora valorofatncute con la fciabla alla 
famente gli sforzi delle truppe del Bor- mano ; ma mentre che cercava di aprirli 
bone, e del Lanoy .quantunque non fof- una rtrada , alcuni Ortiziali delia Ca- 
ler b che quattro in cinquemila uomini ; valleria nemica , che noi conofccano , 
tosi furono tutti tagliati a pezzi ; niu- ma che ben comprendevano alla fua ar- 
no potè fuggirne; e dopo la battaglia matura , ch’era un foggetto didimo , 
convenne diffotterrare da un monte di corfero a lui , ed incontrandolo nell’ 
morti i due Generali Lorena , e Suf- atto che fuggiva yi un luogo rillretto 

folck per dar loro fepoltura . affai , gli uccifero il cavallo fotto , 

Dopo quella rovina, tutto il pefo del cadde il Principe a quel colpo medefi- 
combattimento piombò fopra le ttuppe mo , e fu per perire . Tuttavia quan- 
tici F.e , che per la terra volta furono tunque ferito in una gamba fi alzò da 

effe raccolte, e fi avventarono con tan- terra , e fi difefe a piedi , e quali fo- 

to furore fopra quelle comandate dal Pe- lo (3) . II Pomperano , che avea fem- 
fcara,che rimafe egli ferito nella*faccia gre accompagnato il Duca a di Borbo- 

_ * , ne 
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tempo della tua ribellione 


ne dal 

della l'uà fuga dal Regno ; fopraggiun 
fe io quel tempo, e mettendo mano al- 
la fpada apprelfo il Re , lo ajutò ad 
allontanare, a colpi di lpada , la calca 
de’ foldati , che volgano prenderlo . 
Nel medefimo tempo fece chiamare il 
Borbone , perchè ricevette quc-l Princi- 
pe in qualità de prigioniero. Ma Fcan- 
cefco 1. fremendo di collera , proiettò , 
che volca pi ut torto morire , che depor- 
re la fua fpada nelle mani di un tradi- 
tore . Indi rivolgendofi al Pomperano 
gli ditte , che facette chiamare il Lanoy 
Viceré di Napoli , al quale folamente 
volea cederla. 

Il Re n LXXXIX. 11 Lanoy andò pronramen- 
ar rende al te , e difcei'e per rilpetto da cavallo , 
Viceré di cinquanta patti aifeotto dal luogo , dov’ 
Napoli, t (ra t e{ | edendofi a lui approflì- 

5 1 rJ* insto i 1® Maeftà Sua gli ditte in Ira- 
“ p ’liano: “ Signor di Lanoy, ecco la fpa- 
„ da di un Re , eh’ è degno di lode ; 
„ perchè, prima di perderla, fparl'c con 
„ eff a il l'angue di molti jfo‘ vollri , e 
• „ che non è prigioniero per viltà , ma 
„ per colpa della fortuna “(i) . Il La- 
noy ricevette la fpada dalia mano del 
Re ginocchioni con molto rifpetto , gli 
baciò la mano , fi tratte la fpada dal 
fui fianco , c colla msdefima fommirtìo- 
ne la prefeotò a lui dicendogli : 4 ‘ Io 
„ prego la Maettà Vortra , che non le 
„ fra difearo il dono detta mia , che ha 
„ rifparmiaio il fangue di molti de’ vo- 
„ tiri . Non conviene ad un Officiale 
„ dell' Impcradore vedere un Re difar- 
„ maro , quantunque prigioniero". Il 
che al Re piacque molto . Frattanto 
cttcndo accodi molti Capitani , portaro- 
no il Re tra le loro braccia nella ten- 
da del Viceré . Dicono alcuni Storici , 
che Sua Maertà vi fu condotto a ca- 
vallo , cofa piò veri fìrrri le . Si votaro- 
no le lue ferite , che non parvero con- 
fiderà bili . Alcuni Autori Spagnuoli di- 
cono , che il Lanoy pregò ittantemente 
il Re a permettere , che il Duca di 
- Borbone gli andatte ad offrire gli atti 

del tuo rilpetto ? e che Sua Maettà ri- 
fpofe , che la fua tenda era un luogo 
tanto l'agro , che non poteva egli ricu- 
bltkry Coni. Ster. Eccl. Tom. XtX. 
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fare la fua grazia al Duca ; e che in — - 

tal modo andò ilBorbone a falutare il 
Re ; fi pofe a’ fuoi piedi mentre che u,u - u * 
cenava , e gli prefentò il tovagliuolo ; *5*5- 
ma le relazioni Francefi riferirono , che 
il Re ricusò di vederlo , il che pare 
piò conforme alla fua inclinazione, quan- 
tunque la fituazione de’ fuoi affari avef- 
fe potuto permettergli di accordare la 
grazia al Duca , ad irtanza del Lanoy. 

XC. Effondo così battuto il corpo di LaVan- 
battaglia, dov’ era il Re, la vanguardia puirdi» è 
comandata dal Marefciallo di Chaban- IconR»*. 
net non ebbe una miglior fortuna . Il * 
de Leva Governator di Pavia fece una in- 
fortita , la colfe alle l'pslle , mentre de U lu- 
che veniva affatica a fronte , c fu ta- ga . 
gliata a pezzi . Il Chabannes vi rertò 
uccifo , il Duca di Alenzon , che con- 
ducea la retroguardia ( 2 ) , volendo con- 
tinuare a combattere , fu configliato a 
ritirarli co’ pochi foldati, che gli rima- 
oeano , piuttorto che condurgli al ma- 
cello , fi fi falvò - co* fuoi oltre al Teli- 
no , (òpra un ponte, che avevano eret- 
to i Francefi . li Marefciallo di Monc- 
morenc) , che , come fi è detto , era 
fiato mandato a cutìodire alcuni pattag-- 
gi , feotendo fparare i cannoni , accor- 
te al campo di battaglia , e trovando 
l’armata Francefe in rotta , rertò avvi- 
luppato dagl'imperiali , c fatto prigio- 
niero , colla perdita della maggior parte 
de' fuoi . 

XCI. Scrive il Guicciardioi , che fu- Numero 
rono uccifi dell’ armata Francefe , o 4n- ' ^'b 1 * 
negati tiel Telino otto o novemtla uo- gion , c ,‘ . 
mini , tra i quali, oltra quelli già men- 
tovati , fi trovarono il Come di Ton- 
nerre, dottore bartardo del Borbone, Pie- 
tro di Roano,' i Signori di Chaumont, 

Buffy d’ Ambofia , Dura* , Tourrton , 

Buzancì , Beaupreau , e San Gelafio, 
Villemont,e Luigi d’ Ars. Fu colvfidera- 
bile il numero de’ prigionieri . Vi u con- 
tavano Errico di Albret Re di Navar- 
ra , Francesco di Borbone Conte di San 
Polo, Luigi di Ncvers, i Marelciaili di 
Foix , è di Mommorenù , il Bartardo di 
Sayofa Gran Maeltro di Francia , An- 
tonio della Rochefoucaud , i Signori di 
Fleuranges , di Brion , di Sourdis , di 
T Lo r _ 


(1) ilcid.n in otmmiiu. I. 4. f. 117. (a) Guicciard. I. 15. 
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Lorges , della Rochepot , di Montejan, 
della Roche- du- Maine , della Meille- 
B 1 O. ( . pgy ^ Montpefar , di Boiffy, di Cur- 
, 3 i 5- ton , di Langey , di Momlue r Federi- 
co di Bozzolo , e molti altri ; il Le- 
gato del Papa , Vefcovo di Brindili , 
fu parimente prefo , c fui fatto rimeffo 
in libertà dal Lanoy ; il Re di Navar- 
ra , il Conte di San Polo , e ’l Bozzo- 
lo fi procurarono parimente la libertà, 
guadagnando le loro guardie per dana- 
ro • Il Maresciallo di Foix , ed il Ba- 
flardo di Savoia morirono in prigione 
dalle ferite loro. L’armata nemica per- 
dette Solamente fette, od ottocento uo- 
mini; Teodoro Triulzio, e’1 Candieu, 
iafeiati a Milano dal la Trimoville , 
fortirono coi prefidio, e fi ritirarono in 
Francia . 

tipetto, XCII. Franccfco I. fu trattato da 
ehefi fot- Re , pinttollo che da prigioniero . Il 
u al Re Marthefe di Pefcara , nelle cui mani 
jkj” . era caduto il bagaglio , avea commeffo, 
*£nu'. t *' e fi portafle a quéi Principe tutto ciò 
ch’era di lui (i) ; e Fraricefco I. dopo 
efferfi mutato' d’abiti, diede tutto quel 
che aveva indoffo , a’ capi principali . 
Donò al Marchefe di Pefcara la fella 
del fuo cavallo , la briglia , e le pillo- 
le . La fera il Re cenò in pubblico , 
e fu fcrvito da' piò ccnfìderabili Offi- 
ciali Spagnuoli , Italiani , ed Aleman- 
ni - E-gli li pregò a metterli a tavola ; 

• non Io fecero , fe non dopo molte 
reiterate itlanze . Il giorno dietro il 
Viceré fece condurre quello Principe al 
Callello di Pizzighittone , luogo forre 
cltremodo , dove flette qualche tempo 
(otto la cullodia dell’Alarccn, Gentiluo- 
mo Spagnuolo , che lo trattò Sempre col 
dovuto pieniffimo rifperto. 

Centrino XCIIf. Nel giorno medefìmo, incoi 
in (uopo ^ i| j< e era .fla[ 0 fatto prigione , vacò 
fit° de i | Arcivelcovado di Sens , per la morte 
Stefano Poncher . Luifa di Savoia 
Se,,,. ]| madre del Re, cui aveva egli lafciara in 
Capitolo qualità di Reggente a governare il Re- 
nomina g no | n f ua aflenza , voleva eleggere a 
U "icovo qutU’Arcivcfcovado in virtù' del Concor- 
II™’ dato ; e però fece proibire al Capitolo 
pente un di Sens , che procedette a veruna elezio- 
altto . ne - Il Capitolo non fece conto vera- 
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no di quello divieto , ed ellendoli rac- 
colto , elefle Giovanni di Salazard (z). 

La Reggente (limandoli offefa nella fua 
autorità , fece fequeflrare i beni tempo- 
rali del Capitolo dal Luogotenente Ge- 
nerale di Sens ; ed clelfe in nome del 
Re Antonio del Prato Cancelliere del 
Regno . Il Capitolo fi appellò al Par- 
lamento de’ beni ad etto tolti , preten- 
dendo , che folle atto invalido , come 
non 'preceduto da verun ordine del Re, 

Fu delegato l’affare al Coniglio per un 
decreto del Parlamento y ed i Canoni- 
ci ebbero il difTequellro. I Depurati del 
Capitolo prefentarono alla Corte un’ap- 
pellazione , per edere ilari citati alla 
Corte a comparire ad iflanza del Proc- 
curator Generale del Gran Gonfiglio , 
ebe querelava l’ elezione di Giovanni di 
Salazard fatta dal Capitolo come abufi- 
va . La Corte , per offervare 1’ antico 
diritto, rifpofe all'illanza del Capitolo, 
e dell'eletto , e ritnife l'affare al Re; 
quantunque non ignoraffe , che il Can- 
celliere , cb’pra uno de’ contendenti , 
aveffe da occupare il primo luogo nel • 
Configgo , di cui era Prefidente • 

XC.IV. Mentre che pendeva ancora Altre eon- 
queflo litigio, vacò l’Abazia di San Be- r« 
nedetto (òlla Loira ; e la Reggente , d’Jìi»X < b a - 
che volea fare il maggior ben che po- , » d; s. 
teffe al de Prato , Io nominò ancora a Btnedet- 
queft’ Abazia . Quella nomina prodotte t0 f o11 * 
una contefa limile a quella dell’ Arcivc- Lola • 
feovado di Sens , e fu parimente pre- 
sentato ,1’ affare al Parlamento di Pari- 
gi ma non volendo il Cancelliere , 
che quella Corte fi mefcolaffe Belle co- 
fc Spettanti a lui , avocò la cauia ai 
Gran Configlio (?). Il Signor di Monr- 
morencì fu deputato al Parlamento per 
notificargli , che non poteva effo pren- 
der conofcenza delle cofe appartenenti 
al Cancelliere , e fi dolie’che l’Avvo- 
cato Bochard aveffe ripetuto fino a cin- 
que o fei volte nelle fue difpate , che 
il Concordato era pieno di abufi , che 
fi comportava la Reggente a fatica , e 
che fi erano praticati molti illeciti mez- 
zi per ottenere l’Abazia in quiflione . 

Il medefìmo giorno 1’ Avvocato del 
Re diffe , che fuo parere non era per 

allo- 
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allora , che fi abolire il Concordato , 
per timore d’ irritare ii Papa . Citi) 
l'autorità di Onorio III., il quale (fide, 
che f) dee moderare alquanto la feveri- 
tà de’ Canoni per la confervazione del- 
lo Stato , e ch'egli fapeva il modo di 
riflabilire in parte la libertà dell' ele- 
zioni , confermando il Concordato (t). 
Aggiunfe , eh’ era (lato avvertito , che 
vi era una dichiarazione, con cui fi at- 
tribuiva al Gran Configlìo il prender 
conolcenza degli affari concernenti i Ve- 
icovadi , e le Abazie ; ma eh’ egli non 
l'avea veduta , e che non era (fata nè 
.regiflrata, nè pubblicata al Parlamento; 
che l’ avocazione delle caufe al Gran 
Coofiglio.era una veffazione de’ fudditi 
del Re, poiché quel tribunale non avea 
niuna (labilità . 

.- - XCV. Quanto al Signor di Montino- 
gli /«U- rencl » Parlamento protellò fulla fua 
«renio al parola di una fedeltà inviolabile , e co- 
Signor di dante di cialcuno de' ,fuoi membri ver- 
Monimo- f 0 j| R e ; che non avea mai avuto di- 
tene! . f e g n o di rivocare il Concordato ( 2 ) , 
che non crcdea neppure convenirli que- 
llo alle congiunture di allora ; e che Sua 
Maeflà al fuo ritorno potrebbe farlo 
ella medclima . Ma negò , che l’ Avvo- 
cato Bochard avelie detto quel che gli 
veniva imputato ; che in oltre fc lì do- 
leano di contravvenzione al Concorda- 
to, bi fognava dolertene col Cancelliere, 
che fi era fatto eleggere dal Re all'A- 
bazia di San Benedetto fulla- Loira , 
non. avendo i requifiti richiedi dal Con- 
cordato, perchè non era egli Réligiofo, 
e ch’era permeilo a quelli , che godea- 
no del privilegio fpeciale di nominare, 
di poter ufare di quello diritto , e che 
non fi pocea contenderlo a’ Religiofi di 
quell’ Abazia ; oltre che il Concorda- 
to non era una convenzione oneda , nè 
per parte del Re, nè per parte del Pa- 
pa ; quedi ricevendo le annate , cofa 
irregolare’; quegli nominando a’ Vefco- 
vadi, ed alle Abazie , mal grado le op- 
pofi/iohi degl’ mtcrelTatf. 

In oltre il Parlamento foggiunfe, che 
i Religiofi di San Benedetto gli avea no 
prefeotata Una luppiica , nella quale et 
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poneano , che non godevano elfi di ve- 
runa libertà, e che s’era melTo on pre- 
lidio di loldati nel loro Monallero ; D* G.C. 
per il che fupplicavano la Corte di ri- 1 5*5* 
mediare a quelli difordini , ed a quelle 
velfazioni . A quelle rimoilranze vi fu 
mandato il Cudode della Camera , che 
fu sì maltrattato , che ne mori . Un’ 
altra fupplica fu prefentata al Parla- 
mento , che delegò un Conligligre , 
per prendere informazione di quella ri- 
bellione 1 , e di quella violenza , e ne 
ufei un- decreto di carcerazione . Indi 
efpofe il fatto occorfo nell’incontro dell’ 
Arcivefcovado di Sens . Quanto all’ A- 
bazia di San Benedetto , non fi tratta- 
va già del privilegio di eleggere , ma 
fidamente di redituire a' Monaci la li- 
bertà di fare la loro elezione , per 1* 
quale erano ricorfi al Parlamento. Dille 
ancora , ebe le avocazioni delle caufe 
erano perniciofe , e più ancora quelle 
(gettanti all’ Arcivefcovado di Sens , ed 
all'Abazia di San Benedetto fulla Lo'i- 
ra ; efiendo il Cancelliere capo di un 
Configlio , nel quale elclfe Giudici a 
lui di voti ;• oltre all’ aver mandato egli 
medefimo a Roma , per impetrare que- 
lli due benefici ; che fi fapea , che la 
Reggente volea chiamare valenti perfo- 
nc a trattare, ed a definire quell' aliare; 
il che riufeirebbe di pericolofiflima con- 
fluenza; che il Cancelliere-era un uo- 
mo favio e prudente , che avea qualità 
grandi , ma che volea governar loto ; 
cofa che non potrebbe fare- il più valo- 
ro fa uomo del fecolo in un Regno tan- 
to efiefo, come quello della Francia ; e 
che dal! altro canto il Parlamento pre- 
tendea , che gli affari dello St 2 to fode- 
ro governati per «nelle legittime llrade, 
e non già per motivi di vendetta , e 
d' interelTe,, 

XCVI. In feguito il Parlamento man- ^ R 
dò ordini al Prefidente di Selva , ed al geme?u *i 
Signor Ycrjus Confieliere , per infor- rifa»*™ 
mare la Reggente de’ fentimenti della » !»*»• 

Corte , e per iflruirla di quanto era •j' 1 ,',*' 0 *!. 
occorfo intorno all-’ Arcivefcovado di 1 *“*" 
Sens , ed ali’ Abazia di San Benedetto 
fulla Loira. La Reggente, -dopo aver in- 
T 2 -tèli 
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— ■ tefi quelli due Magillrati , rifpofe loro, tò di quell’ avocazione , che fi eri fatta 

ntr r che volta rifervarfi il prender cognizio. co! parere de’ Deputati del Parlamento. 

® di quefti due affari , e raccogliere Letta che fu U lettera della Reggen- 

, 5 I 5* per quello alcune perfone di nota prò- te , c l’atto, col quale élla avocava la 

bità, per ordinarne. Il Cancelliere prò- canta alla fua cognizione , il ftiedefìmo 

teliò a quelli mcdefimi Magillrati , eh’ Lifet Avvocato del Re vi parlò con- 
era egli poco foddisfatto del procedimeli- tra ; fece vedere le confeguerrce perico- 
lo della Corte ; e che voleva edere lofe , alle quali andava ad efporfi ,’ p 
afcoltato intorno alle venazioni , che conchiufe, che in quello affare bifogna- 
aveva egli fofferte a Seni , non meno va dar a vedere alla Reggente , che 
che a San Benedetto Culla Loira , e non fi potea foggettarfi a quanto ella do- 
di’ erano (late fatte , diceva egli , per mandava ; e che fino alla fua rifpofti 
foto ordine del Parlamento, il quale di- fi vieterebbe di efeguire quell’ avocazio- 
fegnava di abolire il Concordato ; e ne , ed alle parti di procedere altrove 
quello Miniilro fece delegare le caule , che al Parlamento , e di prefentarfi al 
e le informazioni al Gran Configtio , Gran Configlio , lotto pena di decade- 
contra i Deputati della Corte,* re dalle pretenfioni loro , e di pagare 

Il Parla- XCVII. Il vemefimofecondo giorno di cento marchi d’oro. 

mento vi Gingno 1525 . il Lifet Avvocato del Re XC1X. 11 tefzo giorno di Luglio del Decreto 
4 oppone avendo intelo , che il Signor Ennechin modefimo anno il Parlamento , tutte le del Par- 
era. (lato citato a comparire al Gran Camere raccolte, fece un Decreto, che 
Configlio , dille , che quel Magiftrato ordinava, che il decreto intorno all’Ar- P* 1 . r 
non aveva efeguici gli ordini fuoi , che civefcovado di Sens , ed all’ Abazia di 
come delegato dal Parlamento , al qua- San Benedetto folla Loira V folte efe- decreto, 
le folo apparteneva il prender cognizio- guito , fenza riguardo all’ avocazione , 
oe di tal affare ; foggiunfe, che intor- che ne avea fatta la Reggente. Si proi- 
no a quel che avea detto la Reggente bì ancora al Proccurator Generale , ed 

di volerli rifervare la cognizione di que- alle parti, di comparire aS uh altro' tri- 
(li due affari , chiamando perfone di bunalc , lotto le pene già riferite . Il 
gran probità a giudicarne , quella con- ventefimol'ettimo giorno dello (ledo «De- 
dotta parea di lomma .importanza , per- fe il Proccurator Generale fece le fue 
«hè tendente a rovefitiare gli ordinari doglianze al Parlamento ; che fi forte 
giudìzi-; oltre «he effendo il Canccllie- pubblicata nella -Città d’ 'Orleans una 
re commenfale , e domefiico delia Re- proibizione di ubbidire «' fuoi decreti 

gina^ , non gli apjpartenea di dar giudi- intorno all’ affare dell’ Abazia di San 

zio in quella caula ; che non era giu- Benedetto . A quelle fue doglianze , 
fio , nè conveniente di levare al Parla- tutte le Camere raccolte , rifolvetten» 
mento la cognizione delle caule concer- di fcrivere alla Reggente , pregandola 
nentì a’ Vefcovadi , ed alle Abazie , di mandare al Parlamento il Cancelli»* 
per rimetterne il giudizio ai Gran Con- re , al quale fi voleano comunicare at- 
iigiio; che la Corte dovea patfar oltre, cuoi affari di grandlrtima importanza , 
perchè, trattava!! di eccedi , e di vìo- e (crirtero ancora allo Serto Cancelliere, 
lenze commerte , e non già dell’ affar Si nominarono parimente alcuni Confi* 
principale. , glieri per «laminare le lettere avocato-. 

La R»g- XCVIII. Ritrovandola la Reggente rie, ed altre liraordinarie- fuggellate , 
gente ferì» Lione, fcrirte il ventefimoqjuarto gior* e fpedite dai detto Cancelliere , e per 
ve de Lio no di Giugno al. Parlamento per tigni- informarli da lui circa gli articoli , che 
»«*1 Par- ficargli il difpiacere , che avea di ve- gli fodero prefentati dal Proccurator Ge- 
laaento. derlo in contrailo col Gran Configlio ; nerale . Finalmente fi rifolfe di citare 
che per definire quelle difpute fi avea per un tal giorno quel Miniftro perfo- 
rlferhata la «ognizion dell’affare (t) , nalmente , fe non compariffe dentro il 
e che il lator della lettera era incarica- quindìcefimo giorno di Novembre. 
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d irTb" A «luefti due affari fi puòaggiun- alle metrcrie ittruttive.., che aveva egli 
ci'a di*" 6 erne un terzo occorfo nel midefimo an- date centra il Cancelliere; ma la Cor- Anno 
S ant’Eu- 001 Effetto mòrto l’Abate di Sant’Eu- te gli rifpofe,che penfàffe (blamente ad r,, G.C. 
verro d’ verto d’ Orleans , fi elette un altro in efercitar la fua carica; ed il quinto gior- 1 5^5* 
°rle»r.s . fuo luogo . La Reggente dal luo capto no di Settembre diede ella una fenten- 11 
eleffe Luigi Chantereau , e proibì al za , che ordinava , che i Tuoi Decreti 
Parlamento di mefcolarfi in quefto affa- intorno all 1 Abazia di Sant’ Euverto fof- i Tuoi di- 
re , del quale riferbava la cognizione a fero efeguiti , nulla ottante tutto quello, er«ti in- 
fe medefima (i) . Non fi tralafciò di che avea fatto il gran Configlio,il cui ,orno > “ 
appellare . Fu ricevuta l’appellazione dal Proccurator Generale fu citato a com- ? uel1 ’ , A " 
Parlamento ; ed irritata la Reggente di parire al Parlamento , e fi proibì al aT’tlc-' 
quella difubbidienza agli ordini fuoi,ne Proccurator Generale del Parlamento di guiti.* 
fcriffe gagliardamente alla Corte , che le coqaparire al gran Configlio. Frattanto 
rilpofe , che fotterrebbe l’appellazione, il Parlamento roandb alcuni Deputati 
1.1 vcntefiroofecondo giorno di Agotto.il alla Reggente, fupplicandola di permet- 
Lifet Avvocato del Re ditte , che per tere la elocuzione de’ fuoi editti . Scrif- 
ordine dei Parlamento aveva egli efami- fe parimente a’ Principi , a’ Duchi , e 
nata la fentenza del Prefidiale di Or- Pari di Francia , per domandare la loro 
leans, che caffava una certa appellazio- protezione pretto la Reggente , e per 
ne ottenuta da’ Religiofi di Sant’ Euver- impegnare quella Prineipcfla a mantene- 
to , come nulla ed abufiva ; che v’era re l’autorità del Parlamento , e per pre- 
un Decreto di carcerazione contra il Sin- gare quei Signori , che intervenittcro 
daco di quell’ Abazia, e l’efecutore del- all’ Aflemblea, che dovea tenerli il giorno 
l’appellazione; che fi citerebbe il Proc- dietro di San Martino, affine di conferir 
enrator Generale a comparire perfonal- feco loro di alcuni importantiffimi afra- 
mente, e che fi proibirebbe a’ Religiofi ri ; aggiungendo , che fe il Cancelliere 
di prefentarfi al Parlamento . Rilevò in non compariva prima del giorno ouindi- 
magnifici termini l’autorità dello fìeffo cefimo di Dicembre , gli fi farebbe un 
Parlamento; volle provare, che il Con- decreto di aver a prefentarfi perfonal- 
figlio del Re -non doveva impacciarfi a mente in un giorno precifo. 
giudicare degli affari ordinari ; e conclu- Giunta la fetta di San Martino , il 
fe , che in adattazione della rifpottà del- Prefidente della Barda , che aveva adem- 
la Reggente , fi dovette ingiungere al piuta la fua commiffione pretto la Reg- 
Luogotenente Generale d’Orleans , ed agli gente, ditte alla Corte , che quella Prin- 
altri Officiali di non efeguire verun edit- cipeffa fi era doluta con lui molto vi- 
to del Cosfiglio , prima che fotte dili- vameote intorno alla condotta del Par- 
gentemente cfaminato , per timore che lamento , il quale , per quanto a lei pa- 
li opponeffe all’ autorità del ‘Parla- rea , cercava di rittringere la facoltà 
mento , come quello, che concerne all’ che il Re le avea data ; e pretendea , 

Abazia di Sanr Euverto ; e che in cafo ch'etto voleffe mefcolarfi in affari non 
che quelli Signori del Prefidiale d’ Or- fpettanti a lui . Parlò ancora di quanto 
Jeans" ricofaffero di ubbidire, il più ficu- ella gli avea detto in particolare intor- 
ro fpediente era quello di decretare con- no a’ contratti occotfi per rArcivefeo- 
tra di etti , e di mettergli in prigione, vado di Sens , e per le Abazie di San 
Avendo la Reggente ricevute le let- Benedetto fu la Loira , e di Sant’ Eu- 
tere del Parlamento , che la pregava a verto d’Orleans ; e fu la fua relazione 
mandar il Cancelliere alla Corte ;rifpo- fcriffe il Parlamento alla Reggente , e 
fe , eh’ ella voleva edere informata de’ la fupplicò ad interporre la fua autorità 
motivi di tal deliberazione, c che a tal per fofpendere.i procedimenti del gran 
effetto fpediffero a lei alcuno del loro Configlio , e promife dal fuo lato di fo- 
«>rpo. fpeodere quelli , eh’ etto avea fatti . Sog- 

Cl- Il Lifet cercò di feufarfi intorno giunte , che fuo dilegno non era mai 
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* - flato di rrilnngere la facoltà, che il Re 

r N r ^ uo fi 6 liuol ° avca conl P 2r, > ta > nonii- 
di ' J * nandoJa Reggente del Regno in fua af- 
J 5 2 5* fenzayc thè quanto al Cancelliere non 
aveano per fato di dargli moleflia fuor 
di propolito ; ma che deaerando , che 
andalTe al Parlamento , altra intenzione 
non fi era avuta , che -quella d’ intratte- 
nerli feco lui amichevolmente intorno 
ad alcuni prelfanti affari . Quelli con- 
traili rellarono fofpefi per alcuni mefi . 
I Vene- C1I. Frattanto i Veneziani timorofi, 
liani te- che l’Imperadore divenuto oltremodo 
meno 1’ poflente, per gli avvenimenti della bat- 
I ir pera- taglia di Pavia , penfafle ad impa- 
dort d" j ron j r (ì di tutta l’Italia,- propofero al 
fmroid*- P a ? a <li fare una lega contea l’ Inspera- 
bile atut dorè, ni dubitavano , che il Re^d’ln- 
ta l’Eu- ghilterra vi folle parimente entrato an- 
«opa , « ch’egli, elfendo quello fuo interede . Par- 
P , °P<’ n - vero i # j oro ragioni si forti al Papa , 
WrgTcm ebe diede parola per quella lega ; ma 
uà quello intanto che fi ellendéano gli articoli, e 
rrincip». che Sua Santità mandava per iflaffetta 
in Inghilterra Girolamo Ginucci, Che- 
rico della Camera Apolìolica , per io- 
durre il Re d’ Inghilterra ad entrarvi ; 
il Vefcovo di Capua, principal Agente 
del Papa, edetfdo andato da Piacenza a 
Pavia per complimentare il Lanoy della 
guadagnata battaglia , lo ritrovò tanto 
difpoflo ad un accomodamento , che im- 
mediatamente ritornò a Roma , e di- 
delfe il Papa dal progetto della confe- 
derazione. 

.. _ CIII. Così Clemente VII. per una 
non 0 ?a* incollanza, della quale ben predo rinjafe 
imptgmr- punito , coflrinfe il Duca d’Albania ad 
vi fi, •. imbarcarli col fuo efcrcitoa Cjvita-Vec- 
t™tt» c hia , per ritornare in Francia e rl- 
chiamò il Ginucci da Calais .dov’era già; 
paratore, per modo che preferendo il fuo partico- 
lar interrile all utile generale , fi affret- 
tò di fareiL fuo trattato col Viceré di 
Napoli , che operava in nome dell' Im- 
peradore : ecco quali erano i principali 
articoli. 

i. Che r Imperadore darebbe a Fran- 
cefco Sforza la invelliturf del Ducato 
di Milano , di cui farebbe rimeffo in 
pofTefro . z. Che i Fiorentini , cioè il 
Papa per effi , pagaffero centomila feu- 


di all' efercito Imperiale , fono pretcflo 
che glieli doveano per l’articolo della 
confederazione còl Papa defunto ; il 
quale volea , che le contribuzioni fi 
continovaffero per un anno dopo la mor- 
te de’ Contraenti ; e che fe l’.Impcra- 
dore non ratificafTe fra quattro mefi il 
prefente trattato , fòdero redimiti i cen- 
tomila feudi . Vi erano di piti tre ar- 
ticoli feparati ; particolarmente frettanti 
al Papa . t. Che gli abitanti dei Mila- 
nefe non fi valedero di altro fale , che 
di quello della Romagna , che farebbe 
loro venduto al prezzo . accordato con 
Leone X. 2. Che 1’ Imperadore obbli- 
gade il Duca di Farrara a riflituire ai- 
la Chiefa le Città di Reggio, e di Ru- 
biera , delle quali G era impadronito - 
dopo la morte del defunto Papa. 3. Che 
il Sommo Pontefice avede la difpofizio- 
ne de’ benefizi nel Regno di Napoli ; 
e che rinunziaffe l’ Imperadore al pre- 
cefo diritto per la cofiituzione di Papa 
Urbano II. Sopra gli Ecdefiaftici di Si- 
cilia. Finalmente con un altro articolo 
il Papa fi obbligava di dare all' Impe- 
radore centomila feudi, e di ricevere in 
grazia il Duca di Ferrara , purché pa- 
gaffe alla Sanciti Sua una limile lem- 
ma . . 

CIV. Il giorno dietro alla battaglia Sì manda 
di Pavia fi fpedì all’ Imperadore per via 
di Genova Don Antonio Caraccioli , rjdar f 
nipote del Marchefe di Pefcara , con or ma/io 0 *" 
dine di ufare ogni podibilc prelkzza . dilla *it- 
Si mandò ancora per la Francia , con tori», 
validi padaporti del Re, il Commenda- 
tore Ponelozza per informare a viva 
voce Sua Maefià Imperiale di tutto ciò 
ch’era occorfo (1) . Si ritrovava allora 
Carlo V. a Madrid , dov’ era andato 
a prendere congedo dalla Infanta Cate- 
rina fua forella , che andava a mari- 
tare con Giovanni Re di Portogallo . 

Quivi ebbe la notizia di quella vitto- 
ria . Non è da dubitare , che non ne 
rifenride una indicibile confolazione ; 
tuttavia feppc tanto ben dilfimularla , 
che fi mofirò molto comcnodo della for- 
te di Francefco I. , e proibì che fi fa- 
ceffero fuochi di allegrezza . Rifpofe a 
quelli, che ne domandavano la pcrrmdio- 
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ne , thè non conveniva rallegrarli che dentemente dalla corona 
delle vittorie riportate coatta gl’ Infe- 
deli . * ' j 

Beli r»e- CV. Raccolfe il fuo Configlio perde- 
eoglie il liberare del modo, onde avelie a tratra- 


CrÌìo per re ^ trancia ,T1 Vefcovo d’O- 

^uel che fma capo del Con figlio di cbfcienza fu 
abbi* a di parere , che fi doveffe rimettere ir» lU 
fcie del bcrtà , fenza ri (batto veruno , e Tenia 
tuo pn- n £ p ure imporgli veruna condizione . 
*' onl *i° ' Rapprefentà , che con quella liberalità 
non Colo acquifierebbe l’ Imperatore una 
gloria immortale , ma fi farebbe ancora 
del Re «di Francia un vero amico , che 
faor di dubbio riconofcerebbe quella ge- 
neralità ; che col fuo foccorfo darebbe 
egli la legge all’ Absnaena , ed all’ Ita- 
lia ; che altrimenti fi farebbe avvilup- 
pato in una etèrna guerra ; dimoftrando 
coll' afprezza , con cui trattarle un Prin- 
cipe CriOiano , tal’ ambizione, che ar- 
merebbe cantra di lui tutta la Europa; 
oltra il fomminifirare . a’ Luterani l’oc- 
cafione di trarre alta loro fetta' il renan- 
te Settentrione , avendone già ed» cor- 
rotti i due terzi . li Cancellar Gatti- 
nara pretefe al contrario , che bifogna- 
va tenere il Re in una eterna prigione; 
e che l’ Imperadore s’ impoflelTaffe della 
Francia ; non effendovi altro modo di 
refiftere a’ Turchi divenuti troppo pol- 
iedri , che ridurre tutta la Criflianità 
lotto una fola' Monarchia , della quale 
farebbe capo 1’ Imperadore , ecHI cen- 
tro la Francia . Finalmente il Duca d’ 
Alba fu d'opinione di mettere- il Re a 
rifeatto e trarre da quella vittoria 
tutt’ i vantaggi, che fi potè (fero natural- 
mente ritrame . -■ 

Condixio- CVI. Fu feguite quell’ ultimo avvi fo. 
ni effetto I[ Conte di Rocux, Gran Maeflro del- 
Ft Caia dell’ Imperadore , fu mandato 

-uruai» P° ( ‘ e Italia , per alficurate il Re, 
iihciià . che l’ imperadore gli accorderebbe la li- 
bertà a condizione che rinunzialfe a* 
fuoi diritti , ed alle fue pretenfioni fo- 
pra il Regno di Napoli , ed il Ducato 
di Milano ; che ridituilfe il Ducato di 
Borgogna puramente e femplicementc ; 
che lUccade dalla corona , in prò dei. 
Duca di Borbone la Provenza ed ilDol- 
finato , per podcderli con tutte l' altre 
tcrr f-, lotto il titolo di Regno indipen- 


di Francia 

fenza obbligazione di omaggio ; e final- Anno 
mente che deffe al Re d' Inghilterra 01 0.C. 
una piena, foddìsfazione dì quanto era a 1 5 J 5* 
lui' dovuto . Francefco I. rigettò ga- 
gliardamente quede condizioni , e dille, 
che amerebbe meglio morir prigione , 
che alienare veruna Provincia del fuo 
Regno. 

Frattanto il Duca di Borbone, ed il 
Pefcara , mal contenti dell’ Imperadore , 
che non maotcnea quel che avea lo- 
ro promelfo , convennero indente di far- 
fi ragione da fe medefimi . Rifolvettero 
d’ impadroairfi del Re , e di rimetterlo 
in libertà , fc volea cedere i Tuoi di- 
ritti del Regno di Napoli al Pefcara , 
e ridabilire il Duca di Borbone ne’ fuoi 
beni, cariche, ed onori, e dargli in ma- 
trimonio la Ducheffa fua Torcila, vedo- 
va del Duca di Aieozon morto allora . 
Dichiararono dunque al Lanoy , che bi- 
fognava trasferire il Re a Napoli , e lì 
erano prefe Le mifure per far quello , 
quando Francefco I. per la fua impazien- 
za rolfe a (è medefimo la libertà. An- 
noiato della fua fchiavìtù fi perluafe , 
che fe avelfe potuto andare io Ifpagna 
a trattarne egli medefimo , l’ avrebbe ro- 
llo ottenuta a ragionevoli patti . Scoprì 
la fua intenzione al Lanoy, che lo con- 
fermò nel fuo difegno ; bea conofcendt, 
eh’ era quello un mezzo lìcuro per invo- 
larlo al Borbone, ed al Pefcara, e eoa- 
fbrvarlo all' Imperadore . Impegnò foia- 
mente il Re a non parlare di quanto 
tramavano elfi alle due fopraddette per- 
sone ; ed a- fomminillrare le fise proprie 
difarmate galee per ifeortario nel fuo 
viaggio. Tutto promife il Re, e man- 
tenne la parala. Andarono le fue galee 
fenza foldati.il Lanoy le riempi di Spa- 
gnoli , e vi s’ imbarcò col Rè , fotto 
gli occhi , e coll’ alfenfo del Boxbone , 
e del Pefcara, che filmarono , che ciò 
fofle per andare a Napoli. - 

C VII. Giunfe Francefco I. fellcemen- u 
te in Ifpagna; ma giungendovi fi avvi- puf* in 
de del fallo, che aveva egli fatto, di ef- 
ferii venuto a mettete in un luogo, don- 
de era quali impoffibile di ritrarlo ; e 
dove fi ritrovava fenza un appoggio, al- 
la difcrczione di un nemico, che potè» 

rate- 
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a --- ritenerlo prigione perpetuamente , c dil- 
porre della tua perfona nella (orma, che 
Di G.C. p,j, gì; fotfg piaciuta; c non che la ge- 
* 3 z 5e neroiità.che fperava di ritrovarvi , non 
vi ritrovò nè pure quei che ft chiama 
onedà . 

Gli fu ricufata la pernii flione di ve- 
dere l’ Imperadore ; le gli fece intende- 
re, che non dovea fpcrarlo fé non dopo 
che C fodero convenute le condizioni 
della fua libertà . Venne allogato nel 
Cadetto di Madrid , donde gli era per- 
meilo di ufeire il giorno , ma iolo lo- 
pra una mula, e dando Tempre in mez- 
zo de’ Tuoi cutlodi . 

Cade a CVIII. Fu prefo quedo Principe da 
Madrid s j trida malinconia per la condotta ufa- 

in pento- (a f eco lui «.he s'infermò , e fu ridotto 
lofi ni- ,, f ’ 

Uttii . »S l > edrcmi . 

L’ impe- CIX- Allora l’ Imperadore dubitò, eh’ 
radere vi egli morilfe,e che quella morte gli ru- 
* .vistate bade tutto il frutto della fua vitto» 
il Re . r j # Andò a vibrarlo , e difeefe da 
cavallo avanti l’appartamento di quel 
Principe ; e giunto alla porta della fua 
camera , fi dilcoprì . Il Re fi levò la fua 
berretta di notte , todo ebe lo vide , e 
lo prevenne dicendogli in tuono langui- 
do , e quali piangendo . “ Eccomi pri- 
„ gioniero della Maedà Y.odra Imperia- 
le , e tra le vodre roani ; io non vj 
„ domando la libertà , ma la vita “ . 
Al che gli rifpofe l’ Imperadore : “ Voi 
„ non liete mio prigioniero , ma mio 
„ fratello , ed amico mio ; e non ho 
„ altro pendere, che di darvi la liber- 
„ tà , e la vita “ . Parlandogli a que- 
do modo lo abbracciò , e gli rimile la 
berrei» io teda . La mattina dietro fu 
ancora a viCtarlo, fenza entrare nella ma- 
teria ; tuttavia s’ intrattenne feto lui 
per mezz’ ora , c prele congedo , di- 
cendogli,^ in poco tempo, farebbe ter» 
minare gii Stati, che lì tenevano a To- 
ledo , c ritornerebbe a Madrid per vi- 
brarlo più fpelfo- ; che baiamente avef- 
fe cura della fua finirà , e che per Ini 
pentirebbe agli affari Tuoi , c che da- 
rebbe a lui ad eleggere. 

II Reda CX. Odervaronoj medici , che do- 

* ol '° po quella videa Franceico I. cominciò- a 
meglio e 
fi tifane. 


migliorar molto ; ed in meno di tre 
giorni fu fenza febbre , ed a poco a 
poco fi riebbe interamente . Si dimò, 
che l’arrivo della Ducheda di Alenzon, 
che fi era imbarcata nel mefe di Settem- 
bre ad Aigun Mortes , Ibtto il fak’o- 
condotto dell’ Imperadore per andare a 
Madrid a vifitare il frate! Tuo in pri- 
gione , conrribuilfe molto alla fua falu- 
te . Era ella munita della facoltà della 
Reggente fua Madre, per trattare coll’ ** 
Imperadore, ch’era ancora a Madrid , 
quando ella vi capitò ; ma poco andò 
che lì avvide , che la coavglelcenza di 
fuo fratello ritardava il maneggio , in 
cambio di avanzarlo . 

Volea queda PrincipelTa venirne a ca- 
po. ma vedendo, che l’ Imperadore non 
cedea punto nelle fue domande, ella ri- 
tornò in Francia , e lafciò predo 1* 
Imperadore a cootinovare il trattato 
Francefco dì Toumon , Arcivefcovo di 
Ambrun . Il Re diede facoltà a queda 
Principila di dare il governo del Re- 
gno al Dolfino fuo figlinolo, e permec- 
tea, che fede coronato, dimollrando in 
tal modo , eh’ era egli rilbluto di mo- 
rire in prigione , piuttodo che compe- 
rare la fua libertà cori le ingiude condi- 
zioni , che gli' venivano propode . L* 
Imperadore lece feguitare la Duchelfa 
di Alenzon con ordine di arredarla fo- 
llo eh. fede l'pirato il tempo del -falvo- 
condotto ; ma ella usò tanta fretta , 
che ^iunle vicino alle frontiere di Fran- 
cia 1 ultimo giorno del falvocondotto . 

Vi ritrovò il Signore di Clermont ,che 
l’ afpettava con sì buona Teoria , che 
quelli, che la infcguivano,non olirono 
adempiere la commidìonc avuta. 

CXI. Quantunque l’ Imperadore folle Si cotiti- 
rirornaro a Toledo per la renuca degli rumo . 
Stati, non fi tralafciò a Madrid di con- Mldr 'd • 
tinovare il maneggio per la libertà di ,ra,t ? t V 
Francefco I. Dille Giovanni di Selva , b«tì*<M 
che due drade vi erano per venire ad Re. 
un accomodamento : l’ una di fare un' 
alleanza tra’ due Monarchi , alfine di 
fedare interamente le loro querele ; e 
quella farebbe data la più gloriola per 
Carlo V. c più degna della Maedà Im- 
- . . peria- 


(,} Mtmcire du Belici lit. ). Sleidm. in tatrnett. IH. 6. prg. 1 ti. Don Alicorno de Veto, 
iflar. di Stria V. f»g. li. 
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penale ; 1* altra era o di filltre il rffeat- drid ; "fi dine che ciò (offe p*f 
io danaro , che fi domandava per io 


to m danaro , tue It domandava per 
He , o di moderare le domande, che fi 
erano già fatre , perchè eccedevano elle 
ogni apparente ragionevolezza. 

CX 11. IlCancelfier Gattinara nipo- 
te, che per li labi li re uoa folida pace tra 
i due Principi , Infognava toglier via la 
cagjpne delle loro differenze ; e che per 
ciò riflfcttdfe bene il Re aMc domande 
dell’ Imperadore , le qupli ben eliminate 
che fodero , pii parrebbero moderate , 
ben lungi dall edere eccelli ve ] che po- 
tendo Sua Maeflà Imperiale domandare 
la Linguadoca , ed il Dolfinato, come ap- 
partenente all' impero, od al Regno di 
Aragona , Tenta che Francefco- I. poteile 
opporre una giuda preferii ione , non 
ortante fi riftringea l’ Imperadore alia 
domanda del Ducato di Borgogna , cui 
Luigi XI. Re di Francia aveva ulur- 
pato a Maria di Borgogna Ava di Car- 
lo V., e figliuola di Orlo , ultimo 
D'ica di Borgogna. 

Demandava ancora , che il Re riaun- 
zialle alla Sovranità di Fiandra , fecon- 
do il trattato fatto a Perenna tra Luigi 
XI. e Carlo di Borgogna , per lo quale 
il medtfmo Luigi rinunziava a quella 
Sovranità , in cafo che contravvenifle 
al trattato di. Amai tra Carlo VII. fuo 
predeerdore , e Filippo il Buono ; e co- 
me i Re di Francia tuoi fucccflori avea- 
no contravvenuto a quel trattato , età 
Francefco I. obbligato a riparare quel 
tono. Il de Selva rifpofe a quelli due 
articoli i Provò , che prima che 1 Duchi 
di' Borgogna pofledefltro il Ducato di 
quel nome , era fiato erto riunito alla 
Corona dì Frfipda -, che dappoiché ne 
godevano i Du&i.era fiato talvolta dito 
in appannaggio a’ figliuoli -di Francia; che 
le tuttavìa l’ Imperadore fi attcnea *1 
fortemente ai Tuo pretelò diritto Capra 
quel Ducato, poiché avella dignità di 
Pari di Francia , dovei" quella differen- 
za edere decifa dalla Corte de* Pari di 
Francia . Tutte quelle comete fecero 
che non fi ronchi udefie così prefio, come 
defiderava Francefco I. 

CX III. Frattanto giunfe in ifpagna 
il Duca di Borbone , ed andò a Ma- 

Fltuty Cani. J ter. Etcì. Tom. XIX. 
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dell’ Imperadore, che gii avea fitto in- 
tendere , che la fi» preferita era nccef- 
firia (i) , perchè Tenta il fuo afTenfa *5*5* 
niente fi farebbe ftabiliro col Re di 
Francia . 'Fu quello Duca ricevuto da 
Cario V, con molta bontà ; ma fi av* 
vide per altro , che i Principi mal vo- 
lentieri fòffrivano la fui prefeoza , < 
che riocrefcea loro la buona accoglicn- 
aafche gli face» l’ Imperadore . Uno 
tra gli altri non diflimulò quel che Ten- 
tivi , perchè avendo 1‘ Imperadore pre- 
gato quello Signore ad alloggiare il Du- 
ca di Borbone in cafa fua , rifpofe a 
Carlo che ballava ch’egli nelpregat- 
le , perchè non avelie ardimento di ne- 
garlo.; ma che appena partito il Duca, 
farebbe l pianare la fua caia , non cre- 
dendo che (elle poi di fuo onore il 
d mora re in un palagio, che avelie fer- 
vilo di ricovero ad un traditore • 

CXIV. Avendo il Duca di Sefla ri- L* Impe- 
cevute a Roma le rifo!y?ioni ,che avea odore “i* 
prete l’ Imperadore intorno al trattato * n ‘ 6c ‘° 
conclufo con Clemente Vii. andò a- ri- “* 
trovare quel Papa , e. gli dille : che 1* 
Imperadore fuo padrone era difpòflo ad 
efeguire il trattato , ed a moflrare quan- 
to era fedele alla fua parola ; ma ch« 
gli rimanevano a fare alcune cilervatio- 
ni intorno a quei tre articoli , che non 
avea crtdnto di dover ratificare . i. 

Che quanto alla ri Hit ut ione delle Cit- 
tà tenute dal Duca di Ferrara , non 
potei l’ Imperadore pregiudicare al di- 
ritto dell’ impero , nè cofiringere il 
Duca a rifiituire a Sua Santità Reg- 
gio , che n’era un feudo . a. Che 
quanta al Tale , che doveano gli abi- 
tanti Milane!! prendere dalle terre del 
Papa , non aveva il Viceré poruto 
trattarne eoo la Santa Sede, perchè eilf 
riguardava unicamente it Duca di Mi- 
lano ; e che non potrà Sua Maeilà Im- 
periale impegnarli per altrui . Che fi- 
nalmente non poi» volere l’ articolo 
concernente a’ benefit) di Napoli , fe 
non vi fi aggiungeva ; che fi farebbe in 
conformità di quanto fi era praticato 
fot» i Re di Napoli fooi predecedori . 
Vedendo il Papa, che ricufava l’Impe- 
V rado- 
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^ — radore di ratificare quelli tre articoli , 
ricusò egli di accettare la ratificazione 
erO.C. j e j re fl Q del trattato : e reffarono en- 
*5*5- cratrbi Cullo rteffo piede eh' erano prima. 
•uo dell’ CXV. Vi era ancora un altro artico- 
ìnveOìru- lo, che dava a conofcere , che l’ Impera- 
ta ilei Do- dorè non operava con buona fede; ed è 
«io di quello . che Urtado Lopez , incaricato 
di trasferirli in Italia per raffìcurare al- 
or " quanto gli animi degl’italiani, vi ave- 
va arrecato l'atto d’ invefiitura del Du- 
cato di Milano per Frantefco Sforza, ma 
ad una condizione , che pareva imponi- 
bile ; ed era , che quello Duca , oltre a 
centomila ducati , che dovea pagare per 
la invefiitura , era altresì condannato a 
dare all’ Imperadore un milione , e du- 
gentomila altri ducati in compcnfa/ione 
delle fpefe, che aveva egli fatte per con- 
Cervargli quel Ducato. Era manifefla co- 
fa, che non poteffe lo Sforza fupplirea 
quella condizione , ed agevolmente fi 
condudea , che l’ Imperadore non cerca- 
va altro che un pretelle per rimanerli 
padron di Milano. Quella condotta irritò 
molto Girolamo Morone Cancellier di 
Milano , che fi qra Tempre propofto di 
afiìcurare quel Ducato a Francefco Sfor- 
za ; e fu uno de' morivi, che lo induf- 
le a prender le mifare per difcacciar 
interamente gl’ Imperiali da quella Cit- 
tì ; e Capendo , che il Marchefe dì Pc- 
Ccara era mal contento dell’ Imperadore, 
per avergli negato il Principato di Car- 
pi , ch'era (lato donato a Vefpafiano 
Colonna, fi Cervi della Tua indi fpofizio- 
ne , e del difpiacerc per impegnarlo ad 
entrare nelle lue mire. 

11 Moro- CX VI. Lo invitò a divenire il li- 
ne Binda beratore della fua Patria prima che gli 
feàra ' firanieri terminallcro di opprimerla . Gli 
ilcaccu^ rapprefentò , che lo Sforza non avea 
fi’ lirpe- »iù altro che il Calo nome di Duca(i), 
rnii dall’ che tutto il fuo ofiìzio confilleva a pa- 
Julìa. g jre l’ armata Imperiale ; che per le- 
lomme eforbitanti , che richiedea l’ Im- 
pe udore per la Tua inveflirura , avea 
melfi ad una comune difperazione lui ed 
i fudditi Cuoi ; che l' Italia avea bade- 
voli forze per ufeire della fua (chiaviti); 
ma che le mancava un capo ; eh' cflen- 
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do égli il più ricco Signore del Ragno 
di Napoli , a’ Cuoi compatriota fianchi di 
un dominio firaniero non farebbe difea- 
ro di averlo in Sovrano , tanto più age- 
volmente , quanto il Papa , la Repub- 
blica di Venezia , ed i Principi d'Ita- 
lia lo foccorrercbbero con tutte le loro 
forze, e volentieri; che la Francia non 
mancherebbe di fofienerlo , e che pcn 
offendo più il Re d’Inghilterra amico 
dell’ Imperadore , farebbe lietilfimo di 
vedere in tal modo umiliata la fua al- 
terigia . Il Pefcara parve fiupefatto a 
quelta propofizione , ma non parve, che 
affatto la rigettane . Domandò al Can- 
celliere, che autorità avelie di fargliela. 

Il Morone rifpofe , che il Papa , ed i 
Veneziani erano fuoi mallevadori . Que- 
llo gli fece confermare dal Segretario 
Mentebona , che fec’ egli venir da Ro- 
ma , e da Sigifmondo de Santi , anda- 
to el pronamente da Venezia con bafie- 
voie autorità . 

CXVII. Un foto fcrupolo reflava al "Si pro- 
Pefcara per determinarvi!! interamente . me,re *J 
Non Capeva egli ,fe poteffe violare la fe- 
deità promelfa all’ Imperadore dio Sovra- N ' p "]j 
no, di cui era fuddito. Il Morone gli ri- e gli fi* 
fpofe, che per vero dire era egli fuddito levano fa 
dell’ Imperadore, ma che lo era maggior- * ' 

mente del Papa , Signore c Sovrano del ct “* 
Regno di Napoli ; che fi potea fervire io ™ 
pregiudizio di colui , che non era altro 
che Signor utile , com’ era l’ Imperadore ; 
che dall' altro canto non avea potuto il 
Papa dare legirtimamente a Carlo V. 
la invefiitura del Regno di Napoli , per- 
chè era egli già Imperadore (z) : cofa 
contraria a tutt’ i Concordati partati con 
la Santa Sede intorno a micflo Regno ; 
perchè quei due Stati fgMf$compatibili . 
Convenne tuttavia pefìbperare gli fcrti- 
poli del Pefcara , che voleva in quella 
occafionc parere uomo di onore , t di 
cofeienza, confutare , (òtto nome lup- 
polo , i più celebri 'Teologi, e Cano- 
nici , i quali decifcrò , fecondo le in- 
tenzioni del Papa, che l’ invefiitura del- 
l’ Imperadore non Coffe valida ; perchè 
ottenuta contra la clausola fondamentale 
deli' infeudazione, la quale volea, che non 

potef- 
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potette piai quello feudo edere pofl edu- 
to da un [mperadore , e che il luddito 
nato nella Città di Napoli era obbliga- 
to in cofcienza ad ubbidire al Papa , 
cetre Signor Sovrano , in preferenza 
dell’ Im?mdore,che al più non era al- 
tro che Signore feudale. 

Tr»rt«t<* CXVU1. Fu dunque condufo il trar- 
fr» il Pe- t3t0 f ra *1 Pefcara , e '1 Morone per lo 
£”* < !} Duca di Milano, il Mentebona per 
Due»’ di Clemente VII. , ed il Santi per gli 
Milano , Veneziani . I principali articoli furono, 
ed i v«. che vi fode lega offenfiva , e difenfiva 
neziam tra j Confederati , per difcacciare dall’ Ica- 
li* gl’imperiali ; e che t’ invitade la 
ìovT. Francia ad entrarvi (i) ; che il Pefca- 
ra ne fode il Capo, e che leparade per 
quanto potea le truppe Imperiali , di 
cui fode adicuraro , affine di poterle 
pili facilmente opprimerle , fe ricufalfe- 
ro ode di ubbidirgli nella conquida 
del Regno di Napoli . Il Mentebona 
parti fubitameme per far ratificare il 
contratto del Papa . 11 Santi s’ incaricò 
di andar a Lione a foliecitar la Reg- 
gente che lo foferivede ; il che fec' el- 
la tanto più volentieri , quanto era 
molto irritata coll’ Imperatore , che 
Tempre più fi rendea redio a rimet- 
tere in libertà Tuo figliuolo . Entrò,cì- 
ia nella lega , s impegnò di contribui- 
re alle fpefe per metà , e di cuflodi- 
re il fegreto . In quello medefimo tem- 
po il Mentebona difparve , e non G 
vide più . 11 Santi nel fuo ritorno di 
Francia venne affatico ne’. monti del 
paefe de’ Crigioni da alcuni ladri, 
che 1’ ucci fero . Si credette, ebe il de 
Leva gli avede fatti afiadioare entram- 
bi . 

Il P*fc»t» CX1X. Avvertito il Pefcara, che il Men- 
■edefimo tebooa fi era dileguato, che il Santi era 
lm*<n- ^* at0 ttcc ‘f° » e temendo che gli fodero 
doti iut- Aate levate le carte , nelle quali erano 
ti li con- efprede tutte le circodanze della confe- 
fcdcn- derazione j ; fpedl uno chiamato GaflaU 
aion*. confidente all’ I mperadore per 

ifcoprirgli tutto il rigiro, ed a .dirgli , 
che avea fiato di acconfentire , nè per 
altro avea differito ad informamelo, che 
per trarre di bocca a’ Confederaci uu- 
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to il fegreto , e per meglio ingannar- - . ' 

li (a). L’Imperadore gli refcrifle di fe- 
guirarc tuttavia nella corrifpondenza col 01 • • 

Papa , co’ Veneziani, e col Cancellie- I * 1 ** 
re Morooe , e contuttociò cootinovò 
a contenerli con effi in modo da fare 
fperar una ficura pace in Italia. 

CXX. Poco tempo dopo rimandò Ga- 
(laido al Pefcara per dirgli , eh’ era tem- r *^“* à 
po di dar a conofcere agl’ Italiani , che ^"cÒbo- 
fi avea notizia della loro congiura ; che { Mr( , R r 
bilbgnava prendere il Cancellar- Moro- Italiani, 
rone , e far ogai opera per ridurre a f •*’ «e 1 * * 
dovere i Milaneii . . 

CXXI. Avendo il Pefcara ricevuti C o„ Rl u r *. 
quelli ordini , rinforzò la fua armata , Ordinili 
fortificò le Città di Pavia , e di Lo Pelcara , 
di , e vi fece entrare un nuovo prefi- *•*« *''■* 
dio ($) , ^"fece intendere al Morone , 
che andalfe a ritrovarlo a Novarra , 
fotto pretedo che bi fognava cominciare 
ad efeguire il gran progetto ; ma in 
effetto per arredare quedo Cancelliere , 
e per opprimere in feguito Io Sforza 
con maggior faciltà , dopo averlo priva- 
to del luo confidente. Avendo il Pefca- 
ra ricevuto il Morone , traflelo in una ca- 
mera , dove il de Leva fi era celato die- 
tro una tappezzeria; e dopo averlo impe- 
gnato a dargli le memorie per formare 
il procedo del fuo Signore , ed il fuo, 
lo licenziò. Quello Cancelliere, ufeendo 
dell’ appartamento del Pefcara, redò mol- 
to forprefo di vederli arredato dal de 
Leva, che gli lignificò l’ordine dell’Im- 
pcradore , e lo condufle nel Cadetto di 
Pavia, il giorno quattordicefimo di Ot- 
tobre 15x5. Ciò (concertò il Papa, ed i 
Veneziani, ed altresì il Duca di Mila- 
no , che allora fi disiò perduto fenz* 
riparo, tanto più che il Pefcara gli do- 
mandava la Città di Milano , Cremo- 
na , e tutte -le piazze fituate fui fiume 
Adda . Lo Sforza era allora infermo a 
morte per una febbre pedilcnziale , e 
quedo fatto accrebbe il fuo male. Que- 
llo Principe accordò fui fatto quanto gli 
veniva .richiedo, e le migliori piazze del 
Ducato di: {Aitano furono confégnate a- 
gli Spagnuoli . 

CXXII. Todo che il Pefcara ne Ai- >j 
V z ven- 


CO Alton, de Vera , ifir . 


_ 1 5 6 FleurvCont. Sto 

-- venne Signore , tratto dalla faciltà che 
aveva avuta il Duca a fpogliarfene, lo 
Bt U.C. anc he a dargli i Cartelli di Mi- 

,.p5 2 5* lano,e di Cremona, ed a dargli in po- 
dopó»»** tcre Angelo Rirtìo fuo Segretario ,« Po- 
n fatto liaiano Segretario del Cancelliere , per 
prigioni formare loro il proceffo, e punirli fe fi 
■i Mo.o- trovavano colpevoli (i)(. Lo Sforza ri- 
"'drònTfce^ 50 ^ » 000 P° tta congegnare le due 

3*1 Doca-'^ e P iazie . che gli rimaneaoo , fe non 
to di Mi- all’ Imperadore,che glie le aveva affida- 
Jano. te ; che domandava un falvocondotro 
per ifpedirgli un uomo da fua parte in 
Ifpagna ; che non petca (far fenza il 
fuo Segretario Rifilo , e che riferbava 
il Poliziano per giurtificare,che il Moro- 
se , vedendo il Duca di Milano infer- 
mo a morte , avea fatti fpedire diverfi 
ordini fotto nome del Duca , ne’ quali 
tuttavia non aveva egii veruna parte , 
ed anzi non ne fapea nulla . 
la rmà CXX1II. Il Pefcara a quella rifpofla 
di Milano fj | ev j, j a n , a f t hera , convocò gli Stati 
«mento ^el Ducato di Milano , accusò lo Sfor- 
ali’ ini- za del delitto di Lefa Maellà , e co- 
pttadote . flrinfe gli abitanti a predar giuramento 
di fedclrà all’ Imperadore fz). Indi fece 
ben tollo alfediare il Cartello di Cremo- 
na regolarmente , e circondare quello di 
Milano con una trincea profonda. Così 
ebbe l’ Imperadore un plaufibile prctetlo 
d’ impadronirti del Ducato, lenza che il 
Papa , ed i Veneziani potettero dolerfc- 
eie, te puniva la infedeltà dello Sforza; 
imperocché avea provo, che folte entra- 
to nella congiura . Ma quello non fece 
che Sua Santità non arderti* di difpetto 
coatra il Pefcara, e che noi trattarte da 
perfido , e da ingrato ; avendo ulato 
ogni Torta d’ artifizio , per attrarre gli 
altri , con difegno di tradirgli, c proc- 
urando di perdere il Sommo Pontefice, 
in tempo che gli avea data 1’ ammi- 
nillrazione perpetua del Ducato di 
Benevento , eh’ era allora il piò ricco 
governo dello Stato Ecclefiaflico . 

I Vene- CXX1V. Quanto a’ Veneziani , refta- 
vo "uno" rono an . cora P'“ imbarazzati del Papa , 
dipim'rfi P cr ^é fe accettavano l’accomodamento 
dillo u». coll’ Imperadore, ch’era maneggiato da 
biluncpro Marino Caraccioli, Ambafciatore di Sua 
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Maellà Imperiale in Venezia , non ri- 
manea loro più fperanza veruna di fal- 
vare la loro libertà ; e fe lo rieufavano, 
il loro Stato di Terra -Ferma farebbe 
divenuto il Teatro della guerra, minac- 
ciando il Pefcara di portarvela torto che 
averte prelì i Cartelli di Milano , e di 
Cremona. Prefero tuttavia il partito di 
arrifehiar tutto per impedire il dominio 
della Cala d’ Aurtria in Italia . Senta 
darli penlìero di giurtifi^re la loro con- 
dotta , dittero chiaramente al Caraccio- 
li , che la lega , di cui egli parlava , 
non era (lata formata per altro che per 
irtabilire lo Sforza nel Ducato di Mila- 
no ; e che ben appariva , che 1’ Impe- 
radore non aveva alcuna intenzione di 
concluderla , perché fpogliava egli quel 
Principe ; e che però non fi farebbero 
mai uniti con Sua Maellà Imperiale , 
fe prima non riftabilivali lo Sfor- 
za; condizione , dalla quale non fi di- 
partirebbero mai . Se Clemente VII, 
averte dimortrata la medefima fermezza, 
fi farebbe 1’ Imperadore ritrovato molto 
impacciato . Ma volendo quello Ponte- 
fice operare con troppa finezza , fi lalciò 
prendere ad una rete, alla quale era già 
flato prefo un' altra volta . 

CXXV. V’era in Madrid il Cardi- 
nal Sale iati fuo Legato , ebe trattava 
coll’ Imperadore, mentre che egli mede- 
fimo fi maneggiava con gli Ambafciato- 
ri di Francia , e di Venezia, per con- 
cludere una lega contra quel Principe . 
Allcttava egli molto impazientemente 
il fine del maneggio del fuo Legato; e 
perchè tardava troppo a giungere que- 
lla cotlclufione , aveva egli delimito il 
giorno di foferivere la lega con la Fran- 
cia, e con Venezia , quando ebbe la no- 
tizia, che il fuo trattato era conclufoa 
Madrid, e che l’ Imperadore contentiva 
a far rilìituire Reggio , e Rubiera alla 
Santa Sede . Da quello punto Sua San- 
tità prefe il fuo partito , e npn volle 
più fentir parlare della lega con la 
Francia , e co’ Veneziani. 

CXXVI. Il Commendatore Errerà 
portò quello trattatola Italia , e lo man- 
dò al Duca di Scila Ambafciatore di 

Car- 


pello 

Moni 


Il Papa 
e lira , • 
bilancia 
a dichia- 
rate , 


Ritrova 
il Irartaro 
dell’ Im- 
pcr adora 


CO Don Aiuoo. de Ver* ift. di C;h V. f »g. 1*5^ CO Antoo. de Ver» , ut (upté psg. 
iti* 


Libro Centesimoventesimonono. 


«tops» Culo- V. in Roma , per farlo rarificare 
I“ 00 f dal Papa . Ma etftndo flato letto da 
equivoci. Clemente , lo ritrovò tanto pieno di 
equivoci , e di ambiguità , che ricusò 
di ratificarlo . E' vero , che l’fmpera- 
dore promettea di reftituire il Ducato 
di Milano allo Sforza fe Anfanava, o, 
fe moriva, d’ invertirne il Duca di Bor- 
bone . Ma il Datario Gilberti fece of- 
fervare alla Santità Sua , che il termi- 
ne di morire era equivoco , potendoli 
intendere tanto della morte civile, quan- 
to della naturale ; e che potea l’ Impi- 
radorc, fenza coatravvenire alla lua pro- 
metta , far terminare il procedo allo 
Sforza , condannarlo , e veftire il Bor- 
bone delle fue fpoglie. Il Duca di Sel- 
fa , fìngendo di rimanere anch’ egli me- 
desimo forprefo de’ termini ambigui , 
ne’ quali era conceputo il trattato , fo- 
flenea fermamente , che in ciò non vi 
era fecondo fine . Ditte al Papa , che 
poteva egli far eflendere il trattato nel 
modo che avelie giudicato a propofi- 
to , e che s’ impegnava di farlo foferi- 
vere dall’ Imperadore , fra due mefi ; 
purché Sua Santità s’impegnatte dal Tuo 
Iato di afpettare quello tempo , e di 
non entree nella lega colla Francia , e 
co’ Venniani . 

CX XV II. Clemente VII. lì lafciò 
fedurre dalla fìcurezza , colla quale gli 
parlava l’ Atnhafciatore ; cd accorgenti 
a tutto , centra il parere di molti fnoi 
amici, che fanameote giudicavano , 'che 
l’ Imperadore voleva ingannarlo . 

CXXVIII. Qjietto faceafi nel mefe 
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ebbe ai-' 


Anso 


Il Papa fi 
laici* in- 
cannale 
«UII’Hm- 
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te di Spa- 
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Morte del _ 

Marcitele di Novembre 1515,, in cui il Duca di 
di Pelea- Milano ricovrò la fna fanità ; e per 
" • buona forte de’ Veneziani , a’ quali fa- 
rebbe cullata cara la dichiarazione, che 
avevano allora fatta al Caraccioli contri 
l’ Imperadore, morì il Marchefe di Pe- 
fcara in Milano il ventefimonono gior- 
no di quello mefe d'anni rrentafei (t). 
Si fofpettò, che fotte (lato avvelenato; 
fu portato il fuo corpo a Napoli , do- 
ve fi vede il fuo fepolcro con un epi- 
taffio. L’ultimo ordine dato da lui mo- 
rendo fu di rilafciare il Cancellar Mo- 


rene ; ma il de Leva non vi 
cun riguardo . 

CXXIX. Avendo intefa 1 ’ Iroperado- 01 G. C. 
re la fua morte , fece rollo partire il ‘ 5 2 5 - 
Duca di Borbone a comandare il fuo r , ( jò” !>! " 
efercito in Italia , con difegno d' inve- jj 
dirlo del Ducato di M Uno ; ma il Duca di 
Cardinal Salviati -gli raporefearò , che Borbone 
non crcdea già , che gl’ Italiani com- * *om»- 
portattero in Milano un Duca, che non J 
fotte de ! la loro nazione. ' 

CXXX. L‘ ImoeraJore , fenza riflet- L’impc- 
tere a quelo avvilo , fece intendere al radure 
Borbone , che Io avez voluto creare f° ™°l* 
Duca di Milano coll’ affenfo degl’ Italia- j"/?, 

M . , 0 del Duca- 

ì che non avendo potuto otte- lo mi. 
nerlo , pretende* di farlo loro mal gra- lane . 
do ; e perciò voiea convenirli col Re 
di Francia ; che fi erano già convenuti 
in tutti gli articoli , trattone quello di 
fua foretti Eleonora * vedova Regina 
di Portogallo , domandata da Francefco 
f. io moglie . Che ben lanca , ch’era 
ella prometta a lui , ma eh ? lo pregava 
a penfare, che la pace dioendea da lui, 
acconfentendo che quella Priori netta fpo- 
fatte il Re di Francia . Il Borbone ri- 
fpofe all’ Imperadore , che i luoi parti- 
colari vantaggi non doveano confìderarfi 
per nulla , quando fi trattava del pub- 
blico bene , e che farebbe indegno dell’ 
augurta alleanza , che Sua Maertà Im- 
periale aveva avuta la bontà di promet- 
tergli , fe non la fagrifìcatte alla ricon- 
ciliazione de’ due maggiori Monarchi 
dell’ uni verfo , poiché non mancava che 
quello perché etta feguiffe . Aggiunte 
folamenre , che lo applicava a permet- 
tergli di andare fubiro in Italia , ocp 
non ettere prefcnte alla celebrazione del- 
le nozze . L’ Imperadore gli ebbe buon 
grado della fua compiacenza ; lo ringra- 
ziò i e gli fece il medefimo giorno le 
parenti di foto Generale delle lue arma- 
te in Italia ; e fece ri ibi vere nel fuo 
Configlio , che fotte querto Duca inve? 
dito del Ducato di Milano , torto che 
fotte terminato il precetto dello Sforza, 
quantunque il Caocellìer Gauinara , e’j 
Lanuv fodero dì un feittimenco contrario . 

cxxxi. 
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CXXXI. Il Duca li portò pronta- 
^ìt ^ mente a Barcellona per affrettare l'arma- 
DI ' J ' 'mento delle galee (i), che doveano con- 
Partenu ^ ur *° » e ‘ Deputati di Francia furo- 
ri,] Due» no t0 ^° follecitati a dare 1 ’ ultima ma- 
di Barbo- no al trattato della libertà del Re Fran- 
ile pir ri- eefeo I. 

telu. Durante quello maneggio , conchiure 
la Francia la Tua alleanza col Re d’ In- 
ghilterra . Quello importante affare fu 
commeffo alla cura di Giovanni di Bri- 
non Signor di Villaines e di Autevil , 
primo PreGdcnte al Parlamento di Roa- 
no, ed a Gioacchino Paffano , al quale 
avea data la Reggente piena generai fa- 
coltà ; ma avendone avuto bi fogno di 
alcune particolari , per regolare le Torn- 
ine , che il Re di Francia doveva al 
Re d’Inghilterra , ne furono fpedite di 
nuovo il fedicefìmu g orno di Agollo . 
11 maneggio fi fece col Cardinal Wol- 
fei •, e li concbiufero cinque trattati , 
che furono foferìtti a Moore, Cafa del 
Re d’Inghilterra , il trenrefimo giorno 
del mefe di Agollo di quell’anno 15x5. 
Trattati CXXXU. Il primo conteneva una 
fofcmti » | e g a difenfiva tra la Francia e l’ Inghil- 
il Re d* terra * con,rs tutt * toloto , che le af- 
Fnchìlter- faliffero ; comprefivi i loro alleati , 
ra , » la che non avellerò ulurpato nulla all’ uno 
Ueggenre. 0 all’ altro di queili due Re dopo la le- 
ga conchiufa a Londra il duodecimo 
giorno di Ottobre 1518. (a) , il che 
efdudea l’ Imperadore , che aveva allo- 
ra conquisto il Ducato di Milano . 
Errico in olrre s’ impegnava di proc- 
urare la libertà del Re di Francia 
predo l’ Imperadore a certe ragionevoli 
condizioni . 

Il fecondo trattato contenea quel che 
Francefco I. dovea pagare al Re d’ In- 
ghilterra . Si ricordarono var; trattati 
del 1515. del 1518. del t<20. Un al- 
tro per la rellituzione di Tournai , ed 
il totale afeendeva a mille ottocento 
novanti nove mila fettecento trentalei 
feudi dal Sole , ciafcuno di trentotto 
Ioidi tornefi ; e quelta fomtna doveva 
effer pagata in diverti tempi , cioè qua- 
rantafettemila trecento feffantotto feudi 
fra quaranta giorni dopo la lotcrizione 


ria Ecclesiastica 

del trattato, altrettanti il primo giorno 
del feguente Novembre, e lo Hello era da 
farli di fei meli in fei meli lino all’ in- 
tero pagamento . Aggiungendovi , che 
morendo Errico prima che l’intero de- 
bito folle foldi sfatto, fi pagafferoi frutti 
arretrati a’ fuoi eredi , e ìucceffori ; e 
che vivendo, gli fi farebbe in oltre una 
penfione di centomila feudi, fua vita du- 
rante . Dovea la Reggente giurare la 
manutenzione di quello trattato in pre- 
fenza degli Ambafciatori del Re d’ In- 
ghilterra ; e Francefco I. dovea torto 
ratificarlo , ritornato che foffe in Fran- 
cia in oltre li dava ad Errico in cau- 
zione il Cardinal di Borbone , i Duchi 
di Vandomo, e di Longueville, i Con- 
ti di Saa Polo , di Maulevrier , di 
Brienna , i Signori di Montmorencì , di 
Lautrec , e dì Brezè , le Città di Pa- 
rigi , di Lione , di Orleans, Tolofa, 
Amiens, Bourdeaux , Tours, e Reitns. 
La Reggente durò roolra fatica ad ac- 
confentire a quello fecoado trattato , 
che doveva ertene di grande aggravio al 
Regno . Tuttavia lo foferiffe , ma la 
gente del Re al Parlamento protellò 
contra di elfo nel mele di Ottobre, af- 
finché le loro pretelle pote&ro in fe- 
guito fcrvire al Re, fe ne averte avuto 
bi fogno . 

Il terzo trattato impegnava la Reg- 
gente a far pagare a Maria Torcila di 
Errjco Vili. Regina di Francia , e 
vedova di Luigi XII. tutt’ i frqtti 
non pagati a lei dovuti della fua dote 
in diverfi tempi ; cioè cinquemila feudi 
il giorno della foferizione del trattato , 
ed altrettanti di fei mefi in fei meli , 
lino all’intera eflinzioDe di erti ; pro- 
mettendo che nell’avvenire avrebbe go- 
duto de’ frutti della fua dote . Quello 
medefimo trattato regolava il commer- 
cio delle due Nazioni . 

CXXXiil. Il quarto trattato volea, 
che il Re di Scozia non fi giodicarte 
comprefo nel numero degli alleati della 
Francia , fe non in cafo che gli Scozze- 
fi non commetteffero verun atto di olii- 
lità coatra 1 ’ Inghilterra dopo il vente- 
fimoquarto giorno del fegueme Dicem- 
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Ratifica- 
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c con nn quinto trattato fi conveniva , 
che la Francia non acconfentirebbe nè 
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va di andar ad invadere 1’ Alemagna ; 
per tutte quelle ragioni (limava bene di 


direttamente , nè indirettamente al ri- convocare una Dieta , affine di poter 


Convoca 
rione di 
oni Dina 
ad Augu 
fta. 


torno del Duca di Albania in Ifcozia 
durante la minor età di Jacopo V. La 
Reggente fi obbligò di pagare al Cardi- 
nal di Wolfey i frutti non pagati della 
fui pendone dovuti a lui da quattro an- 
ni e più , che afeendevano alla Comma 
di più di trentamila feudi . 

CXXX1V. Tutti gli articoli di que- 
lli trattati furono ratificati e giurati dal- 
la Reggente di Francia , ed approvati 
da’ Parlamenti di Parigi, di Tolofa, e 
di Bourdeaux . I Signori , e le Citta , 
che doveano farne la pleggeria, diedero 
le loro lettere di obbligazione . Final- 
mente Francefco I. quantunque folle an- 
cora in Ifpagna , ne mandò la ratifica- 
zione ferite» di Tua propria mano , in 
data del ventefimofettimo giorno di Di- 
cembre . Conchi u fa e foicritta la lega 
in quello modo, la Reggente rimafe in 
maggior libertà di difputare intorno al- 
le condizioni della libertà del Re fiio 
figliuolo , ed avea luogo di fperare , che 
la dichiarazione del Re d' Inghilterra 
contribuiffe a determinare il Papa , ed 
i Veneziani , che per Colo timore non 
fi rifolvevano ad entrare nella lcgacon- 
tra l’ Imperadore. 

CXXXV. Il ventefimoquarto giorno 
del precedente mefe di Maggio convocò 
l’Imperadore una Dieta ad Auguda per 
lo primo dell'Ottobre feguente. Le Tue 
lettere di convocazione dicono, che di- 
fegnava egli di raccogliere un Concilio 
coll’ affenfo del Papa ; ma che quello 
affare non poteva edere cosi predo efe- 
guito ; ed effondo in oltre informato , 
che l’ editto di Wormcs non fi offerva- 
va in una gran parte dell’ Alemagna ; 
che vi erano molti difordini , e dilcor- 
die, anche tra i Principi, ed i membri 
dell’Impero} e che il Turco minaccia- 


prendere i mezzi di rimediare a tarici 
mali . Non fi potè tuttavia tenere al 
dellinato tempo , e fu prorogata fino a 
S.Martino, ma pochiffimi Principi eb- 
bero comodo di andare ad Auguda per 
le popolari finizioni } e la Dieta fu ri- 
media a Spira per lo primo giorno del 
Maggio del feguente anno . 

In [feozia il Conte di Angus , che 
dovea tenere il governo per quattro 
meli , fe ne compiacque tanto , che paf- 
fato quedo termine non volle abbando- 
narlo . Ciò codrinfe il Conte di Ar- 
gile a ritirarli mal contento } ma il 
Conte di Lenox , che non era nien- 
te più foddisfatto , rimafe alla Corte . 
Il difpiacere di qued' ultimo diede luo- 
go alla Regina, ed al Conte di Aran, 
di unirli Ceco lui, e d’ impegnarlo a de- 
dare nel Re il defiderio di ritirarli dal- 
le mani del Conte di Angus ; ma il 
Re non ebbe l’opportunità di fare que- 
lla imprefa , che nel feguente anno . 
Avea la Corte di Scozia mandata in 
Inghilterra un' Ambafcuta , alla teda 
della quale dava il Conte di Caffìls , 
per trattare il maritaggio del Re colla 
Principeffa Maria . 

CXXXVI, Ma le difficoltà , che vi 
s'incontrarono, fecero prolungacela tre- 
gua , per dar tempo al Conte di andare 
in Ifcozia a ricevervi ouove idruziooi . 
Contuttociò niente fi conchiufe ; per- 
chè , fecondo le apparenze, Errico non 
avea voglia di dare la fùa unica figliuo- 
la , e Tua erede , al Re di Scozia , e 
non fi vede qual vantaggio potefs' egli 
ritrarre da quedo matrimonio ; oltre 
che effeodo allora in cafo di fare una le- 
ga colla Francia , pare che non avelie 
più tanto imereffe di coltivare gli Scoz- 
zefi. 
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LIBRO CENTESIMOTRENTESIMO. 
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l. T^Arfe eh' ebbe Lutero nella ribellione de' Pae/ani . Il, Maniftfio degli Anabat- 
i ti/li in dodici articoli. III. / Pae/ani della Svevia lo confultano . IV. Guer- 
ra degli Anabattijìi . V. Crudeltà eh' ej recitano netta Franconia ,ed altrove. VI. Scon- 
fitta di un corpo di quei Pae/ani in Al/ava . VII. Mene di Federico Elei ter di 
S ajToni a . Vili. Il Mancar eccita i Pae/ani di Turingia a riprendere f armi .. IX. 
Battaglia di Frante u/a , dove i Pae/ani fono interamente battuti , X. Il Muncer vie- 
ne nervato. XI. Motte del Muncer , e de I Pfeiffer . XII. Progrejfi della Setta degli 
Anabattijìi . XIII. Scritti di Lutero intomo agli Anabattijìi . XIV. Strosbcrg , e 
Francfcrt fono infettati del Luterani/mo . XV, Turbolenza in Magmza , ed in Co- 
lemia per motivo del Luterani/mo . XVI. Centura della Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi contea Amedeo Mefgret . XVII. Ri/pcjìa della Facoltà di Teologia a'f Abate 
di Sant'Antonio / opra i libri dello Schuth , XVIII. fh< alt fir azioni delle propofiztoni 
di lAd ganga di Schuth. XIX. Opere dello j\ jfo autore confutate , XX. Canforo del- 
le ptcpojìzioni di Pietro Caroli . XXI. Conte/e , e differenze intorno alt affare de! 
Caroli. XXII. La Facoltà pronunzia la fua etnfura cantra il Caroli, XXIII, Con- 
futa di Jacopo Pouent , e della fua apologia. XXIV, Confuta dell- propcftzioni trac- 
ie da un libro di Epijltle . t di Vangeli per ufo della Diocefi di Menu* . XXV. 
Sentimento di Me! amane fovea il matrimonio di Lutero. XXVI. Lutero e fon a i Pre- 
ti , ed i Monaci ad imitarlo . XXVII. Morte de' Cardinali Raimondo Vich , e Si- 
gtfmondo Gonzaga . XX Vili Lutero ferivo alt Fletter di Magonza , e lo confi gli i 
a maritar fi. XXIX. Il Gran Maejlro delf Ordine Teutonico fi fa Luterano , e fi ma- 
rita . XXX. Dijputa fra Erafmo , e Lutero , intorno al libero arbitrio , XXX l. Ana- 
li fi del trattato di Eraf ’O del libero arbitrio. XXXII. Melantone deplora i traf porti 
di Lutero. XXXIII. Lutero ferivo del fervo arbitrio contra F.rafmo. XXXIV 7 . Ipa- 
rafpijìi di Erafme contra Lutero. XXXV. Lutero ferro * a Giorgio Duca di Saffonia. 
XXX VI. Lutero fcrivt parimente al Re cf Inghilterra , e vuol far poffare la fua 
erefia in quel paefe . XXX Vìi. Il Re d' Inghilterra gli rifponde gagliardtffimamm- 
te . XXXVIII. Trafforto di Lutero cantra il Re d' Inghilterra . XXXIX. Opinio- 
ne di 7-uinglio intorno alta Eucari/lia . XL. Zuinglio compone il ftto libro della ve- 
ra , e falja religione . XLI. Uno fpirito fomminijlra a Zuinglio un paffo in favori 
dei ftnfo figurato . XLIF. Primo ferino di Ecolampadio intorno alia Eucariflia . 
XLIII. Lutero fofiitne la prefenza reale lontra i Sagramentatj . XLIV. Ha tono 
a negare la Ir anfuji anzi azione . XLV. Altri errori di Zuinglio /opra il peccato ori- 
ginale , id il Bai refimo. XLVI. Conferenza a Bade n contra Zuinglio . X LV II. De- 
creto di quell" Affemblea in favori di Cattolici . XI. Vili. Propofitioni offerti aìT 
lmperadore per la libertà di Frtncefco I. XLIX. L' Imperadore accmfeme alla pace 
ed Re di Francia . !.. Articoli del trattato di Madrid . LI. Converf azione delt 
Imp-ratere , e del Re avanti la fua partenza . LII. Ritorno di Francefcv I . , che 
hfeia i fuori due figliuoli in ofiaggio . LUI. Il Lanoy prega il Re a ratificar* il 
trattato di Madrid . LIV. Ambafciacotì del Papa, de' Veneziani , e del Dura di 

Milano al Re . LV. Articoli della lega conch'tufa a Cognac cornea l' lmperadore . 

LVI. Rimoflranzt al Re eontra il trattato di Madrid. LVII. Rifpofla del Re al 
Viceré di Napoli. LVIII. Gli eferciti del Papa , e de’ Veneziani fi mettono incanì- 
pigna . LIX. Francefo Sforza rende il Caflcllo di Milano al Duca di Borbone . 
I.X. Accomodamento del Papa co' Colonne fi. LXI. Perfidia de' medefimi Colonne fi 
verfo il Papa. LXII. Il Moncada obbliga il Papa a foferivere una tregua colf lm- 
peradore . LXIII. Il Fronsberg fortifica f Armata Imperiale con quattordicimila 

Lanfii . LXIV. Il Papa finge di volerà andar in Jfpagna . LX V- Rompe f ac- 
corda 
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fato xt> Ccb'inejì , e fi vf ridica del loro allentalo f LX VX L' Impera don fpofa 


thiw firgM^aìlo . LXVII, Site af.i-.-i Impt G - 

udore . IX V ili. Il riunii- El r ' ma**. del Luterani- 

L X I X . Filippo Langravio di Affi* fi faLuttren 10..LXX. Apertura della Dio, 
ta Ji Spiro . i.XXI. Afìarì.,'che fi propinano per parte dell' Imperatore ■ LXXll. 


IJZJ. 


de Di moi ali . L 
vio Ji .Iji* olio Dieta , 
dolio Cheta. LXXV. L' 



XXIV 

dolio Chio. 

LXXVI. Rifattalo dolio 
Ungati fono lai! oli , ed il Ri petifie 


III. J^Mfpde fiefi' Elettile di Saffi ni a , e del Langra- 
Libe li di Lu-eto [par fi tea il pipilo in tempo 
Trogone ili Jt cuccete f Ungheria tea ira i Turchi . 
Spira. LXXV II. Boti aglio di Militai , dove gli 
. L '('i VIIl. Coni tf e intorno alla puiejjiope 


Ungheria . LXXIX. doianii Zap i vi ne eletto e cornato. Re di 
glena . LXXX. Alni Sur; ilo 1 Re gru elèggono Ftrdiiandi Arciduca f A. i fi ri a . 


LXXXI. ammaniti Zaptl li mira tu Po‘ou a . I. XXXII. Gran difegti del P aS, 
tornea i Turchi, voti di effetti. LX XXII tLCun-in . aedo te dell affnt da! (ìcfgMfiU 
LXXX IV. PtuPofitioni del Ilo./:, in unda-nate dalla J'amltì di I.XXXV. 

Libri ad Rifalli» parimene cenfiicali.. LXXX\ll. La Facoltà di Parigi. empita t 
Collufu; di Ercjfmo » LXXX Vi L Supplica della la olà al Piarla me ito. contrai 
Cd èqu) di Erajièu . LXXX Vili. Prppofi noni condannate daflo Fatuità ne' Collo- 
qui. LXXX1X. Il Re di Francia p<cib Ite la vendita ile! libro Hi tra E- 

ra/’iio . XC. Stima, ne li Re Fra» tfci !. [acca ài Eraf.,i ■ . XCL Off. -te , thè 

mfff' (Tty fifi - •>- 1 . ----- 

Javorcv. Ufi «amene . > 

goffo A g 'dfùa ■» \ H| 

■ . XCv . 1 tronfine ff'fidtgiji Capp Micini . Xgy t. Manto 

Bafijii fi prefetti*, in a ivi al Papa. XEVQ. U Papa gli di udienza , t gli per- 
mette lai rifc-'mo .. JCI^Vl 1 1. Manto Rajchi è mefiti ip prigione per .ordini del P ro- 
vini tale . XC 1 X. Luigi fi «ni fu a Mauro , ed ottiene un Breve dal Papa . C- Mor- 
ta di Paolo Cortez. Cl. M. eie di Crijhffre AL- , . .. 



A ribellione de' Piefani , 
tiro nel nuaui tuttavia ,• e per colorate li loro 


Patte 

ebbe La* 


eh* I. T ; 

i-e 


fetta d.Ji Anabatt.il: 


della 
» tonti- 


articoli . 


!■* " 7 ; ribellione accano prefcnmo un minile 
'«7.-, C flo cor.tra i loro S.gnori . 

Manwto IL Contene a elio le loro domande 
«iteli fi ridotte a dodici coli ; ed ebbero àr- 
oatiainlli dimenio d'indirizzar le a’ Principi , ed 
,n a Militati. Voltano i. che f. lalrfaf- 
fe loro la libertà di eleggere i loro Mi- 
mllri , che loro infognartelo , dicevano 
erti , la pura parola di Dio , lenza me- 
fcolanza di niuna umana tradizione ; e 
di poterli rimovere (i). a. Che non pa- 
gherebbero unicamente la decima che in 
frumento , che darebbe efatto ogni anno 
in ogni Parrocchia da perfette nominate 

da erti, e che farebbe dillrìhuito in tre della loro iUUjz ooe , con pr. 
parti; una per gli Mimftri , la feconda di poterle accrtfcerc . 8. Cb- 
per gli poveri , e la terza per gli pub- 
blici ri inauri . . 3. Che i Principi , ed i 


Magnlrati , a’ girali /Semente ubbidì- di periti , per dìrninaìrne il canone' 


"J 


'tory Coni Stir. Etd. Tom.XlX. 


rebbero nell* cofe , che giudicalTero da 
fe mede-lìmi ondi e e ragionevoli , non 
li tractaiTero più a gut fa', di Uh avi ; 
pokbì eranp lutti refi liberi dal Sangue 
di Ge-fu-Crtiio. 4. Qhe avelTero per tut- 
to la libertà di andar alla caccia , ed a 
pefeare ,, quindo i Signori non giyllifi- 
callero con titoli autentici di aver com- 
perato quel diritto dagli abitami de* luo- 
ghi . 5 Che i bofchi Collera comuni » 
e che folte permeilo a ciafcUno di pren- 
dervi il fuo bi fogno di legna per itbai- 
darlì , e di legname per labbricare . 
< 5 . Che tati' i coilumi, o piuttotlo tutti 
gli abili introdotti in -pregiudizio de-ila 
loro libertà, follerò aboliti . 7. Che le 
contribuzioni fodero rilìabilite . fui piano 
della loro illit^ ooe , con pro.b zinne 

' tutte te 

terre , che f Paefaoi tenc-uno a ragion 
di, rendita da’ signori , (olfvro vilitate 
J , per diminuirne il canone , 

, in 


10 aro-U- Mofcnv md M tiapi.t. 
Lutimi io», ijij. ilcidio hi raamn, 


tv.l.hp'c S.(. tri. tu. loaclueui .de ttÈ. ir fenfr 

Hi. 4 * fe ut. 


* 
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— calo che forte troppo alto , affinché i 
r*r- l avorator ' i dopo aver pagati i loro Si- 


RiG.G. 

J325. 


iuitaao . 


gnori , averterò di che vivere delle loro 
fatiche . 9. Che la giuftizia forte refa 
con piena efattezza , lotto pena di pri- 
vare i Signori del diritto , che hanno 
di efercitarla - io. Che i prati di <gue' 
Signori follerò melfi in cornane per gli 
pafcoli . it. Che fi a bolilfe il diritto, 
che pretendono avere i Signori d' impa- 
dronirli de’ beni di un defunto Tubilo 
dopo la fua morte , e di efìgere un'an- 
nata delle Tue entrate, tz. Che fìa fat- 
ta loro ragione Copra gli articoli . de’ 
quali fi dolevano, altrimenti faprebbero 
erti valerfi de’ mezzi efficaci per ricupe- 
rare la loro libertà coatra tutti glisfor- 
, zi della tirannia. 

d n ,e (* nl Q. ,je ^° maniferto, che torto ven- 

f ne fparfo in tutta I’ Alemagna , fu co- 
me il legnale della guerra , che fu il 
frutto della loro ribellione. Quelli del- 
la Svevia lo mandarono torto a Lutero, 
per intendere il luo parere intorno alle 
loro contele colla nobiltà (1), non du- 
bitando , che fecondo i principi , che 
avea riabilito nei Tuo libr i della libertà 
Criiliana, non dell- loro favorevole fen- 
tenza ; ma la fua rifporta non appagò 
veruno . Da un Iato diceva a' Padani, 
che Dio proibiva la fedizione ; dall’al- 
tro fcriveva a’ Signori , ch'elfi efercita- 
vano la tirannia , che i popoli non po- 
teano , non voleano , né doveano piìi 
comportarli . Con quelle ultime parole 
rertituiva alla fedizione le armi , che 
pareva averle tolte 
tera , che fcrifle 
all’ altro partito 

entrambi , efortandogli ad accordarli a T 
michevolmenre , forco pena di elfeme 
calfigati da Dio ; e poco dopo pubbli- 
cò una quarta lettera , in cui eccitava 
i Principi ad armarli per etlerminare i 
padani fenza mifericordia , que’ mi l'era - 
bili , che non fi erano approfittati de’ 
fuoi avvertimenti , ed a non perdonare, 
fe non a quelli , che li arrendettero vo- 
lontariamente ; e quando vide , che fi 
condannava un lem imeneo così crudele, 


fece un libro efpreffamente per provare, 
che in effetto non bifognava ufare di 
veruna mifericordia verfo i ribelli , e 
che non bifognava neppure perdonare a 
quelli, che lotterò fiati lira limati a for- 
za della moltitudine a. qualche azione 
fediziofa . 

IV. Tutti quelli, ch'entrarono nella Guerra 
ribellione non lo fecero già per un me- A* 
delimo principio, e non aveano gli llef- “battifti. 
fi fentimenti . Vi erano Anabartirti , 
che non fi proponeano fe non il nuo- 
vo Regno di Gefu Crifio , del quale 
venivano lufingati dal Muncer ; vi era- 
no libertini fenza Religione , che non 
voleano nè leggi , nè Mag' (frati (z) . 

Altri ve n’ erano , che non domandava- 
no che di effere Igravaci Ha ocni tribu- 
to , od impofizione , lenza voler tutta- 
via , che i Mug'llrati fortero aboliti , 
e tute' in generale prenJeano per pre- 
teifo la libertà del Vangelo . Quelli 
Fanatici ufeiti tutti de' dieci circoli dell' 

Impero , formavano un’ armata di qua- 
rantamila uomini in circa , che fi divi- 
fe in tre corpi , il primo a Biberach 
fui fiume di Rut? , il fecondo ad Al- 
gol» Provincia della Svevia , ed il ter- 
zo fui lago Ji Collant*. 

Il Muncer fu il primo ad eccitare la 
ribellione ; fcriffe alcune lettere a qae’ 
ribelli , eccitandogli a combattere gene- 
rofamente per la dirtruzione degl' Infe- 
lo rtabilimento del nuovo 


in comune all' uno ed 
, dava egli il torto ad 


deli , e per 

Regno di Gefu Crifio , fottoferivendofi 
fotto le Tue lettere : • ommafo Muncer 
Con una terra let- ftruo di Dio lontra gli tmp/ (3). [ Prin- 
- -ii* — -j cjpi t c h e a ragione temeano delle con- 
seguenze di quella ribellione , fecero 

f iroporre a quelli fanatici , che fe Vo- 
eano depor T armi , e confegnare i prin- 
cipali autori della Sedizione , fi accorde- 
rebbe la vita al partito ribellato , e fi 
laverebbe a ciafcnno la libertà di ritor- 
nare al fuo paefe. I Paefani erano ten- 
tati di accettare quelle propofizioni ; ma 
avendolo il Muncer faputo , andò , non 
contento di fcriver loro , a metterli al- 


la loro 
Pfeiffer , 


teda con un certo chiamato 
Monaco Aportata delj’ Ordine 
de’ 

( » ) latri tprrt Lufhtri tornir* caUflcs Profittiti , vii (tnttictt . CO Borland- Ztron do 
B'ttoni. t. ita. SUièin » «Mimi. I. 4. fi. i»8. Cocblau* di od. & fcrifit. Lutiti i 

tu», 1J>). p. 




I 


Libro Centesimotrentesimo, 163 

de Preraoltrmeali, uomo ardito, il qua- Sciampagna, e la Borgogna, e di unirli 
le dice* , che Dio gli avea rivelato , a molti malcontenti di quelle Provin 


Ahno 


ehe premiale l’armi, ed eilermi natte la 


Nobiltà , ed entrambi aflicurarono i rr- 


Belli , per animargli a continovare la 
guerra , che niuno di ella rimarrebbe 
ferito ; tS* e che il Muncer medcdcno 
riceverebbe egli l'ole nelle lite maniche 


eie (1), Informato il Duca di Lorena DI *-*• C. 
di quella marcia, raccolfe alcune truppe, * 5 * 5 - 
e pregò il Conte di Guifa fuo fratello, 
eh era Governatore di Sciampagna , di 
andare ad unirli l'eco. Quello Conte vi 
andò immediatamente co’ Conti di Vau- 


tutte le palle degli archibufì lenza effer demone , c di Belgioiofo j comandava 


ferirò . *£3 Per quella falla lìcurezfa ri 
gettarono qualunque accomodamento , e 
continuarono a devallar’e ; ma etirado 
le loro truppe compolle di gente fenza 
difctplina , ben prello rimaltro feonfirte. 
Crudeltà V. La prima perdita fatta da effe in 
cVeiarcr- a Ltppen vicino ad Ulm , dove Fatma 
u" Frà* ** de’ Confederati di Svevia , fotto la 
coma, ed condotta del Generale Giorgio Trochs , 
al nova . Come di Valpurg , e del Conte Gu- 
glielmo di Furitembrrg ragliò- a pezzi 
quelli, che decapavano il Ducato di Wit- 


temberg , e la Frantola . Un corpo di 


quelli ribelli lì era impadronito if fedi- 
cefimo giorno di Aprile della Città 'di 
Vtnlperg, nella Francooia, aveva’etier 
.minati lutt' i Nobili , e particolarmen- 
te Luigi Conte di Helfelkin, cui fece- 
ro crudelmente pattare fai le picche , e 
morire, quantunque la Cornetta tua mo- 
glie , tìglioola naturale del fu Impera- 
dorc Mallimiliano, domandsffe ioroiflan- 
temento la vita di luo mar.to,. verfando 
-molte lagrime. 11 Truck* marciò cantra 
di etti , e li rrattò come meritavano . 
Eflendofi altri imnedromti di Virtzburg, 
di cui attediavano il. Cadetto , lo Hello 
Truche vi andò a .gran giornate; gli fi 
fecero i paelani incontro fino ed Fngel- 


queli' ultimo duemila Fanti Iraliaui ;,e 
tutte le loro truppe raccolte non facea- 
no piti di feimila uomini , che avevano 
a combattere piti di trentamila padani . 
Tuttavia, nulla ottante le diluguali for- 
ze , entrarono quelli Signori in Àlfazia; 
e lì avanzarono fino a Saverna , dov’e- 
rano la maggior parte di que’ Inaurati. 
Awndo faputo il Conte di Guifa , che 
accorrer** al loro foccorfo un altro cor- 
po di leimila. uomini tra fami, e caval- 
li- *?vj andò «contro il giorno diciotte- 
fimo di Maggio per tagliargli. Entraro- 


no etti nel borgo di Luftettein , e vi fi 


trincerarono ; vi furono affatiti , e sfor- 
zati ; e qua fi tutti metti a fil di fpada, 
•d abbruciati nette cale. La drago, che 
le ne fece, intimorì quelli di Saverna , 
1 quali due giorni dopo fi relero fenz’ 
altre condizioni , che ai falcare la vita. 
Ma sfilando etti difarmatì ìq mezzo alle 
truppe Lorcnefi,fe Francefi, per, andare 
aj-ipattar il Reno, dittero qualche cofa, 
di cui effendofene i fold»ti offéfi, fi *v- 
ventarono loro addotto , ,e li mifero a 
pezzi (z), per modo che quelle due per- 
dite unite iofieme accendevano al nume- 
ro di piu di ventimila uomini . L' Elpt- 
tor Palatino ne feonfitte molti altri a 


ttid ; lunga cd ottinara fu la battaglia Petersheim vicino a Wormes. 


Sconfitti 
dì un cor 


e forte farebbe data fa vece cole agli Ere- 
tici , fe 1 ’ Elettor Palatino non fotte an- 
dato in foecorlb molto opportunamente . 

I ribelli furono dilperfi , ed- i vittoriofi 
riprefedp W.rtzburg. Trecento di quei 
fanatici morirono di fame ne’ luoghi , 
dove fi erano ritirati . 

Vf. Uo corpo confiderahilifTuro di , 
quefti lediziofi andò a facdieggiare l’Al- 


podiqurffaria , di fegnandtì di far lo “fletto della 




e di andar poi ad invadere la 


O) P«n- tìnojafini, hfl, tu mute. Rult«. Tu Germini* , 
h* 4 - r»r *1* (a) Sleidin tu eimu.eut. Hi. f. p. 

hpiiftet . f’alUricin. i</i. 9* nell. Tridrnr. hi. Ì. c ,p. 1B . 


VII. Durami quette turbolenze, Fe- Morte di 
derico Elettor di Sattonia , protettore federi** 
di Lutero, mori il quinto giorno di ^ 
Maggio di quell’ anno 15*5. Era nato il 51 onl * ' 
giorno dicialfertefimo di Gennaio 14 63.(5) * 4 

Vili. Frattanto 1 paelani di Aleuta II Muncer 
gna battuti da cialcun lato depofero Far- ««ita i 
mi-, eccetto che nella Turingia , dove Ei cU . m d ‘ 
il Muncer avea iiabilita la fua relìdeftza a 7 riprì»! 
Mulliaufeo (4). La rotta de’ primi, non d„ rar- 
che umiliare quelli , non fervi ad alrro mi . 

X . ohe 




a. 

(4) 


(*> Meidan tu Ccmmrat. 
iijiein Jet Mn*- 
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^‘‘*7 che a renderli piò infoienti . Lufingati no rollo sforzate le trincee de’ ribelli , 

"JT*® dalle ingannevoli promefTe del Muncer rotte interamente le loro truope , una 
» i* r ’S ett4r00 ° con alterigia le nuove con- parte pallata a fil di fpada , un’ altra fi 
*5*5* dizioni di pace , e di amnidia , che i • ritirò a Frankula , ed una terza fi rac- 
Principi offerivano loro . (1 Conte di colie M dorlò del monte. Quelli ulti- 
Mansfeld, il cui paefe andavano erti de- mi volfero le fpalle alla prima fcacica , 
vallando, gli andò incontro con truppe, ed elfendo la Cavalleria de'Priacipi erv- 
e ne uccife dugento in circa , dopo ave- trata nella Cittì crmfufa co' fuggitivi , 
re coflretto gli altri a ritirarli a Fran- che furono farti tutti prigionieri, s’im- 
kufa . L’ efercito de’ Principi Confede- padroni della piazza , e vi perirooo lat- 
rati andò ben rollo in fuo foccorfo ,-il temila cinquecento uomini di quei ri- 
Principe Giorgio di Salfonia, Giovanni belli; e quelli, che fi ialvarono a Fran- 
Elettor di Salfonia fuccefiore di Federi- kufa, furono tutti fatti prigioni. Si ri- 
to, il Principe di Affia, ed il Duca di portò quella vittoria il quindicefimo gior- 
Bruncwich. Era l'armata de' ribelli ac- no di Maggio 15 * 5 . 

campara l'opra una eminenza vicina a X. 11 Muncer li era ricovrato nella 11 ,’M»*. 
Frankufa , e fi era trincerata con carri, Città, e fi era nafcollo in una cala, non ter »u»« 

per modo eh' era diffidi cola il potere molto lontana dalla porta . Efiendovi an- *'•»*»- 

sforzarla in quel pollo; fé non che ave- dato un Gentiluomo ad allogarvi!! , il 
va ella poca artiglieria , la maggior par- fuo fervo trovò un uomo in una delie 
te de’ l'oldati non avevano armi, e non camere coricato fopra un letto (?) . Quan- 
erano efperti . Temendo il Muncer di tunque non folle incontro da lgomentar- 

efTere abbandonato da quegl'infciìci, fece lene , domandò a quel)' uomo chi folte , 

loro un difcorlb, in cui promile ad elfi, fe fi era falvatn dalia b ttaglia, et’ era 

pef parte di Dio , che vincerebbero i del numero de’ fedizialì. il Muncer rifpofe, 

loro nemici; e prelb motivo da un ar- ch’era lungo tempo, che fi ritrovava in 

tnbaleno, che apparve allora nel Cielo, quella cala colla lebbre adJolto. Vedito- 

ri i Ile loro (t) r „ Non vedete voi, che do il fervo la boria di quel pretelò m- 
„ Dio lì dichiara in vortro favore/ Of- fermo lui letto , la prole , ed avendola 
„ fervale quel legno , e quella redimo- aperta, trovò alcune lettere, colle quali 
„ nianza dell’amor che vi porta. Alza- Alberto Conte di Mansfeld avvertiva' il 
„ te gli occhi , mirate quell’ arcobaleno ; Muncer a celiare dalle fne dcvallazioni,. 

„ i dipinto quel medefimo arco Tulle no- ed a non indurre i paefani alia fedizione. 

„ lire infegne ; indizio mamfeflo , che „ Siete voi, dille il fervo a quell’uomo, 

„ Dio ci dimofira , che ci proteggerà „ a cui tòno dirette quelle lettere i Non 

„ nel combattimento, e m n.iccia in (al „ già, rilòofc il Muncer. io non vi ho 

„ modo a' tiranni la loro rovina; aoda- „ che fare “ . U fervo giudicò bene al 

„ te dunque coraggiofamente conrra i Ino turbamento , che non voleva egli 

„ nemici ; ficuri che Dio vi concede il confelfare il vero , e rifolveue rinchiu- 

„ fuo ajuto, e che non vuole, che ab- derlo per arredarlo. Il Muncer veden- 

„ bizre pace cogli empj“. do , che non potea fuggire , conferì» , 

Baitaali* IX. (t Muncer per incoraggiare an- ch’era egli , pregandolo iilaaremente a 

di f:jn- C or maggiormente i fuoi , togliendo Io- non ifcnprirlo ; ma il fervo non badò 

kufa, do- ro c g n j (pergnia jj perdono , fece tru- punto alle lue preghiere. 11 Muncer fu 

Unì ITrò ci dare il giovane Gentiluomo , cheavea- prefo, e condotto a Giorgio Duca di Saf- 

iaxrairf no mandato i Principi per elortargli ad fonia, ed al Langravio di Affia, che to- 
te battuti accettare le offerte , che loro propunia- Ho gli domandarono , perchè avelie fednt- 

■> no' (z). Quella crudeltà eccitò i Princi- ti tanti feiaurati . 11 Muncer gii rifpo- 

pi a tanta indignazione , che fui fatto fe : “ Io non feci altro che il mio do- 

rilòlvettero di aflalire i paefani . Furo- „ vere ; in tal modo lì deggiooo repri- * 

me . 

( 1 ) Sleidan «1 fu p. tìh. j. p t|B. (a/ Fiorini. de Raymond. a. i' unjt . titn' nt/it , iti. a. 

». i. fe f. Cochiou» ir »8 . fitipt. Lui óni »n. ijaj. p. no. ()) Slodho io mimiwai. 
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„ mere i Magi Ara*i, che non am3no la degli AnabatriAi , fece un* replica A “t 

dottrina del Vangelo”. Fu condotto loro ma ni fello i in cui dopa a ere tno 

Arata la ncccdìrà di ubbidire a’ :’r nei- r)l G.C . 
pi , ed a’ Magillrati , rifpoude ad alcu- *1*1' 
ni articoli 


, che componevano elio ma- 


a Hilderung , Citta della Contea di Ma ns- 
feld , dove fu melTo alla tortura , ac- 
" ciocché pale falle i complici della fedi- 
aione . 

Morte XI. Finalmente fu condotto a Mul- _. OT 

et* 1 e*d"l baufen,dove fa decapitato con Pfeifier, popolo -, ma convicn in quello oAerya- 
rfcifa. e co> principali capi delia ribellione , re un ordine ; che fe il bene del) in aro 
che nan erano periti inibite agita . Pfeif- MB 
fer morì opinato nella fua erefia , lenta 
dare verun legno di dolore , né di pen- 
timento (i) . Ma alcuni Autori dico- 
no , che il Muncer dime Arò molta af- 
fi rione , che rinuaziò a’ Tuoi errori , 
ritornò alla comunione della Chiefa, e 


Prc^rc/Ti 
dell» Stf- 


f. confclsò ad un Sacerdote , e ricevet- 
te la Santa Eucariflia lòtto una fola fpe- 
tie. Altri pretendono, che recitò foLa- 
tnente la profelfione di fede Luterana , 
.che gli fu fuggerira dal Duca di Bruns- 
•wik . Che che ne fia , convengono , eh’ 
eflendo (àlito fopra il palco confclsò il 
fallo , che , ave* commeflo , nell’ av$r 
eccitati ■ i naefani alla ribellione ; eh’ 
efortò i Principi alla dementa verfo 
quei poveri infelici ; e per indurigli , 
ditte loro , che poteano leggere i libri 
de’ Re di Giuda , e quei di Salomone, 
e feguire i loro efemnj . La teila del 
Muncer fu piantata In mezzo alia cam- 
pagna in cima di un’afta*..,. — /n. 
XII. Quantunque i capi degli Ana- 


mfetlo (^) . Dice intorno al primo , 
che deggiono i Minidri effere eletti dal 


al mantenimento del M mllro viene 
dal Magistrato , ad elfo tocca ad eleg- 
gerlo , e che fe ricufa di farlo , allora 
il popolo può nominarne uno , c fom- 
mio> Arargli il fuo mantenimento ; ebe 
li i Mag, Arati non vogliono riconofee- 
re quello che in tal modo farà Aato 


celi battiAi fodero dati uccifi , e fgom- 
a nabaitt- brara forte la lor fedizione , non oftan- 
U> • te la loro Setta non lì eftinfe . Con- 
dotti dall' Hubmeier , fedurtero Zurich, 
Bafilea , San Gallo , Scaffufa , e molti . 
altri luoghi ( 2 ) . Ma finalmente l’ at- 
tenzione , e la fermezza de’ Principi , 
e de’ Magillrati valfe a far loro feupte- 
re il giogo di quei fanatici . Un gran 
numero ufeirono de’ Cantoni , per can- 
tare i gaAighi , e la maggior parte fi 
fparfero per 1’ Alemagni inferiore , e 
particolarmente nella Veflfaiia , nella 
Frifia , nella Olanda , e nelle vicine 
... Provincie. 

uli«ò ' XIII. Lutero che avea prima eooft- 
i»t«cBO girata , e poi dilapprovata la ribellione 


eletto dal popolo , egli d^e ritirarli 
laicundo a quelli > che l' avranno elet- 
to , la libertà di ù-guitarlo . Quanto 
al fecondo articolo in propofìto delle de- 
cime , lo ritrova del tutto ingiuAo; con- 
danna anche il tetto, e rimette gli altri 
a' Gjureconfulci .Quali nello A elio tem- 
po Lutero pubblicò un avvifo a' Princi- 
pi, nel quale perla de’ dodici articoli piò 
var, tagqiofamente, che nell’altro lcritto, 
ed eforta i Principi , ed il popolo alla 
pace , dimoAranio agli uni, ei agli altri 
1 mali, che feguono dietro alle guerre ci- 
vili . Vedendo finalmente , che le fue 
efortationi non produceano verno effet- 
to , fi dichiara apertamente contra 1 fe- 
diziolì ; e per infunare la memoria 3tl 
Muncer, fece uno ferino eia quello ti- 
tolo : Ciudi A» tremenda di Dia cantra 
Tonmtfo Murntr. G ovari ni Coclea fcrif- 
fe contra queAe opere di Lutero , ed 
ufò contra di lui le ragioni , delle qua- 
li egli fi ferviva ; e fece vedere , che 
tutto ciò, eh’ egli imputava a quei pae- 
fani ribellati, nou era (lato tolto che da' 
fuoi principi , e non era altro che un 
effetto delia tua dottrini. 

XIV. QueAe turbolenze dell’ A!e- S ' , " fu ' ,|? > 
magna furono feguite da un gran nu- * or , 
mero di difeordie in molte Città per inferrati 
lo ftabilimeoto della dottrina di Luce- A»I La- 
ro . Il nuovo Elettore di Satlonia , il '««ni- 
Langravio di Alila , ed il Duca di im< *• 
Brunfwik erano già Luterani dichiara- 

feria» 


CO Stridi». »r fman hi- 4. ><f- 141. Coch!*ui tl «Rir , flr feria». Lrrirn atta. tiftj. 
are- Ilo. (O Hit itr , rmpr. è Amflndam , In ijon. Cnehlaui de 

•Bn , 9 fceifi. Lutiti 1 ni. i;»j. fg. 11 1. 
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Anno ,,ithi, ' ' Crvi(r * * nul,, i ch(f i benefit» ecdefiafli 

»i C C ravl a f >crta,,ncnte P*r lo Vefcovo , e * - - 

‘Pff Sii Ecclefiatì ei maritati , e per gli 
Predicatori del Luteranifmo . Ma ce- 
so riero maggiori dilordiui 


a Francfort 

fui Meno. Due Capi de’ fediziofi, uno 
de’ quali era farro , e 1* altro calzola- 
io , eccitarono una rivoluzione nella 
Città nelle Fede di Palqua , il popolo 

K fe l’armi , e difcaceiò dalla Città 
letico Martori!, Decano di San Bar- 
tolommeo , e Giovanni Coeleo Decano 
di Santa Maria ; quello per avere fcrit- 
to contra Lutero , l’ altro perchè nella 
l'uà Parrocchia non volea fare le cere- 
anooie Luterane . Indi attribuendoli' il 
popolo l'autorità , abolì il Senato anti- 
co , formandone un nuovo , comporto di 
ventiquattro perfone tratte dal popolo 
per governare la Città . Quelli nuovi 
Magi (Irati ellefero quarantalette artico- 
li , che teneano luogo di leggi; e fcrif- 
fcro a’ due Decani Scacciati di ritornare 
fra un mefe, per dare il loro affenfo a 
tOtto quello che C era fatto ; che altri- 
menti li priverebbero de’ loro benefizi. 
Il Martori! lì arrefe, e’1 Coeleo dille, 
che voiea prendere il parere de’luoi fu 
periori ; non già che i 
accoofentire, ma perchè 
cando dilazionare , gli affari cambiafTe- 
co afpetto , come in fatti oceorfe. 
Turbo- xv "- 11 popolo di Magonza , e di 
lenie in Colonia avendo veduti i quaranrafette 
Milioni», articoli de* fediziofì di Francfort.fi ir.i- 
f‘i m ( fe parimente in teda di volerli feguire; 

* Prette con alterigia , che toccaffe' ad 
dei Late- e f*° 1 e< * »’ Magillrati l’eleggere i P*fto- 
ranifmo. ri, ed i Miniiiri,che doveano predicare 
la parola di Dio (z>; che tutt’iCheri- 
ei dovevano edere Ibggerti alle cariche 
pubbliche , alle curtodtc , alle impofrzlo- 
v ni , alle cade ec. che non fi avea piò a 

perroettare a’ Religiofi di mendicare, di 
predicare , e di confedare ; che non' fi 
doveano più ricevere ne' Monirteri uo- 
mini, o donne; e ftubill.che quelli, che 
già vi erano entrari , potcllero ufeime 
quando piaceffe loro ; che tute* i cenfi , 
de’ quali non apparine 'un titolo certo, 
folfcro aboliti , e ebe il podedo non 


ci in avvenire fodero dati fidamente a* 
figliuoli de' Cittadini, e che ne fodero 
eldufi gli rtranieri , e la gente di Cor- 
te ; che tute’ i doni per teflamenfi .le- 
gati pii , ed altre limoline fodero méf- 
fe in depofito per Io mantenimento de' po- 
veri , e cosi i canoni , e le decime ; e 
che fi aboliffero gli anniverfarj, le con- 
fraternite, e l’efequie . Per fìr valere 
quelli articoli, ed obbligare a ricevergli, 
in tempo che faceafi la procedìon di San 
Marco , il popolo di Maeonza ferrò le 
porte della Città , trade di prigione tre 
Pmi Luterani , e minacciò il Clero 
de' piò eccedivi gartighi fe non rice- 
vea gli articoli. Stettero le porte chitì- 
fe per tre giorni , il popolo- in arine 
eonrinovava il tumulto,- e Lorenzo Tru 
che* Decano ebbe la debolezza di trat- 
tare co’ fedmofi io nome del Clero,*» 
di accertare le condizioni , che gli fi 
vollero imporre ; ma oochi giorni dopo 
tutti quelli trattati furono annullati 
ed i fedizmfì proferirti. 

In Colonia il twrinlro dècorfe nelle 
felle della Pentecoste , e fu cagionato da- 
gli art’giani ; prefero elfi le 
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mere de tuoi lu- gli art giani ; prefero elfi le armi , e 
avelie vogl, a di dettero a quel modo per quattordici gior- 
. «imò , che cer- ni , fin a tanto che !’ Areivefiovo Eler- 
tote, per la mèdiazione de’ fuoi Confi- 
si'*™ , ledò la fiedizione ; ma a condi- 
zioni ontrofe al Clero, che per lei an- 
ni lu privato di molti de' fuoi privilegi. 
F cee *1 Senato prendere tre Capi della 
fedizione , i li punì colla morte , per 
dare efempio agli altri ; e mai non po- 
terono j Luterani- ottener la permi filóne 
di predicar pubblicamente il loro nuovo 
Vangelo. Lo fieflo non fo in molti al- 
tri paefi , eccettuati però gli ereditar) 
della cab di Aufiria , che confervarono 
femore l’antica Religione. - 

XVI. Mentre che il Luterani fino' fa 
cea tanti progredì ri rii* Alemagna , la 
Facoltà di Teologia di.- Parigi , èd altre 
ancora , davano intente ad eOirpare nel- 
la Francia ogni femente di errore.todo 
che potevano efferne avvertite. Amadeo 
Mefgret Refigiofo dell'Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori , e Dottore in Teologia, 
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Libro Centesimotrentesimo. 

avendo avanzati molti errori nelle lue 
prediche a Lione , ed a Granobie , 1’ 

Arcivefcovo di Lione lo fece arredare, 
e formargli procedo. Fu il Mefgret in- 
terrogato parecchie volte ; ma la Reg- 
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gente , ed il Cancellier del Prato avo- 
carono 1' affare a Parigi. Il Mefgret vi 
fu dunque condotto , e fi mandarono a’ 
Commi (Tarj , che gli furono dati , tutte 
le propofizioni condannabili , tratte da’ 
fuoi difcorG , e le ri Ipoite date da Jui 
negl' interrogator) a lui fatti ( 1 ). I 
Comm. ffarj , cioè due Cooliglieri della 
Gran Camera , e due Dottori comuni- 
carono quelle proporzioni alla Facoltà , 
che pubblicò la Tua cenfura fopra le 
quattordici feguenti , nel mcfe di Mar- 
zo di quell’ anno t;z^ 

La prima : „ La Confedione non do- 
„ crebbe farfi come fi fa a’ di nodrì , 
„ eda fente d' ipocrilìa , baila farla in 
„ generale ; poiché Dio non bada alle 
„ padatc cofe ; non bada che alle fu- 
„ ture . Non è oecelTario di efporre , 
„ nè di difcutere le circodanze de’ pec- 
„ cari “ . La Facoltà cenfura quella 
proporzione come ingiurierà al Sacra- 
mento della Penitenza , aliena dal fen- 
timento de' Santi Dottori , capace di 
diiloglierc i peccatori dalla Confedione, 
ed eretica in ciò che dice , non impac- 
ciarfi Dio del padato , e non mettere 
attenzione che all’ avvenire . 

La feconda : “ I Sacerdoti non fono 
„ obbligati a recitare le ore canoniche, 
„ fe non fe ne fanno cofcienza o fcru- 
„ polo , non vi fono tenuti che nel Co- 
„ ro “. Queda propofizione è falla. 

La terza: “ L’ attinenza dalle carni , 
„ in tempo di Quarelìma , e ne’ Sabba- 
„ ti, non è precetto La prima par- 
te di quella propofaione è falfa , fcan- 
dalofa , contraria a’ buoni codumi , e 
deroga al codumc della Chiefa Univer- 
fale , fondata fopra la tradizione degli 
ApoOoli , e fopra l’autorità di Sant’ 
Ignazio , e di Saa Girolamo ; la fe- 
conda parte è falfa . 

La quarta : “ I Canoni e le Decre- 
ti tali fono tradizioni umane , delle qua- 
„ li fi dee fare poco conto , Propor- 


zione erronea Cairn anca , conforme al 
la dottrina di Wicf.fFo , e di Lutero . Anno 

“ Quegli , che percuoteDÌ G. C. 
, non è fcnmunicato per «5*5- 
,, diritto “ . Proporzione falfa , e che 
rovefeia interamente la libertà degli Ec- 
clefiallici . 

La fella : “ Se alcuno non vuole fod- 
n disfare il fuo creditore, non dee, nè 
„ può edere fcomunicato “ • Queda 
propofizione è erronea. 

La fettima : “ Li Chiefa non pub 
„ fcomunicare un malfattore nafeodo per 
„ peccati legreti , fecondo il paltò del 
„ del Vangelo : S» il fratei vojlrt ha 
„ pettata contea voi , er. “ Propofizione 
feiimatica . 

La octava : “ E‘ un maledire ed un 
„ voler pattare per detrattore il dire , 

„ che Lutero è un cattivo uomo u , 
Propofizione che favorifee apertamente 
la perfìdia di Lutero % e dimodra che 
colui che l'avanza , è infetto di Lute- 
ranifmo . 

La nona * “ Un Pagano , che ha 
„ intenzione di feguir la ragione è 
„ Calvo , quantunque non fia mai dato 
,, battezzato “ . Propofizione Icandalo- 
la , e propria a fare difpregiare il Bar- 
te (i mo . 

La decima : “ Il voto di Religione 
„ non obbliga che per un tal dato tem- 
„ po , per modo che dopo dieci anni lì 
„ rimane fciolto. Indi loggiunge l'Au- 
„ tore : Tu mi domanderai , chi ti ha 
„ dato il congedo, e la difnenfa di rc- 
„ dar fuori della tua ubbidienza l Io 
„ dico eh’ è dato Dio , il Papa , il Mon- 
,, do , ed il Diavolo “ . Propofizione, 
che temerariamente didoglie daH'ofler- 
vanza de' voti edenziali della Religione; 
eh’ è Icandalofa, contraria alla Scrittura 
Santa, conforme agli errori di Wiclef- 
fo , e di Lutero . E' la feconda parte 
efpreda con impudenza , e per imp.uifo 
dello fpirito maligno. 

La “ undecima : La Chiefa non pub 
„ fare comandamenti in modo,*chc co- 
„ lui, che vi contravviene, faccia pec- 
„ cato “ . Propofizione fallii ed eft- 
tica. 

11 La 
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La duodecima : “ Quelle parole del 
„ Vangelo : Tutto quello che legherete 
,, fop ra I * t'rra , te. non deggiono in- 
„ tenderli delle penitenze , che*’ ingiun- 
„ perno , nè che le colpe , per guanto 
„ leno enormi , portano eflere «(erbate 
„ a’ Vefcovi ,ed alio rteflo Papa quaa- 
„ to all* adduzione, ed alla remiflioor, 
„ poiché un femolice Sacerdote puh af- 
„ folvere da ogni peccato ; nella primi- 
„ tiVa Chiela,incui vi crino pubbliche 
„ penitente , la rilerba li Iacea c.nanio 
„ a qnelle penitente , ma oggidì quel 
,, le più non iuditlono “ . Da ciò con- 
elodea I* Autore , che non vi li no ca- 
li «l'errati , e eh’ erano un abulo . La 
Facoltà condanna quella proporzione 
terre leda iota , con torme a’ fentimenti 
di Giovanni Hus , che allontana i fe- 
deli dalla ubbidienza , dovuta a’ loro 
fuperiori ; finalmente rovelcia l’ordine 
gerarchico , dicendo che la riftrba de’ 
cali è un abulo, il che è un error ma- 
ai fedo . * ■ 

'La rredicefima : “ L’ A portolo San 
Paolo, dicendo, che abbandonò l’in- 
certuolo di Corinto a Saranallo , debbo 
intenderli delle afflizioni , e delie pe- 
ne corporali , che fi patijcono per la 
clpiazione de’ peccati, e non per una 
invafione diabolica, th’è la fcoimmi- 
ca “ > Quella propofi7:one è temera- 
riamente avanzata, e contraria al àenti- 
mento comune de Dottori . 

„ La quattordicefima airmcttea tre 
„ Maddalene , e diilinguei Maria lo- 
„ rei la di Marta dalia Peccatrice 41 . La 
Facoltà condanna quella propolìzione , 
come contraria al rito della C.hiefa, che 
non riconosce che una Maddalena nel 
Tuo rtfizio , ed alla deterinmazione della 
Facoltà di Teologià di Parigi, alla qua- 
le il Predicatore ha promeffo dr ubbidi- 
re, e con giuramento ancora . Olirà que- 
lle proporzioni , ve n’ erano altre dieci, 
ellratte da un difcorlo , cui il Metgrrt 
•vea recitato nella Città drGranoble,m 
prelenza del Parlamento , il giorno di 
San Marco ; il qual difcorlo era flato 
un or dio in Latino. Quelle nropofitiom 
riguardano ancora la Confcffione, le ore 
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canoniche , la elenzione de* Chcrici , l* 
attinenza del Sabbuo., la fcoifiumca, le 
cenlure , i cali «fervati , ed altre, che 
fono quafi conformi alle prime , g à ri- 
ferite , e furono anch’cffe cenlurate. 

XVII. Nel mele di Marzo la me- R 
defma Facoltà di Teologia rilpole all’ Fa- 
Abate di Sant’ Antonio, rommeflo dal 'il 11 *, dl . 
Papa in qualità d’Inquilitor Generale 
negli Stati del Duca di Lorena , che l' tedi Sut’ 
avea contultata intorno alle proporzioni, Anicino 
ed ì libri di Wol tango Schuth , che '"P' 1 1 
conteneano la maggior patta degli er- . 1 
tori di lutero^Cij . La lettera della 10 * u ‘ 
Facolta è dei gorno vcntelitnolettimo 
di Marzo , ed era accompagnata da un’ 
altra lettera della medefima data at Du- 
ca di l orena . L’ elàme delle propoS- 
ziont e de’ iib-i dello Schuth era flato 
commert i a fef Dottori , che ne aveano 
fatta la loro relazione , dierro la quale 
la Facoltà , dopo una matura delibera- 
zione , avea condannate trentuno prò- 
petizioni di quello Autore . La prima 
dice» , eh’ era fallo , che i Saèérdòti 
offenderò a Dio Padre Geiu-Crirto lot- 
to le l'pe7ie del pane e del vino per gli 
peccati de’ vivi e de’ moni . La z. Che 
Gefii-Critio nella Metta non è nè obla- 
zione , nè fagrifizio. La J. Che colui, 
che offre ti pane ed il vino fem.olìcemeft- 
te , e lenza tutte quelle cerimonie in- 
ventate dagli uomini , non è eretico , 
aimcn che non la fia il medefinto Gelu- 
Ct'ifto . La 4. Ch' è una beilemmia nel 
canone della Melta il pregar Dio , eh: 
aggradi le a la oblazione, ed il Sagri tizio. 

La 5. Che l’ ufo di ogg dl praticato dal 
Sacerdote, che rompe , m.ingia, c b?e, 
non conviene al -Vangelo, il quale non 
dice, che GeluCriflo abbia mangiato * 
bevuto ima (blamente , che ruppe e die- 
de. La ri. Che nella Meda il pane deb- 
bi? eflere fatto in pezzetti , e diltribuiro 
agli altri ; c he il fare altrimenti è un 
operare contra quello , eh’ è flato ordina- 
to da Geiu-C pillo. La 7. Quelli , che am- 
mmillrano quel Sagramento a’ popoli ia 
pubblico, o che lo portano agl’ infermi, 
imitano Gel'u Cento più di cialcun altrq, 
poiché fono i Mioifln degli altri 
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Libro Centesimotrentesimo. r^p 

La 8. La divisone dell’ pra l' anima no lira , ed in confeguenza 
egli fole può comandarle : Chiunque 
però fa leggi, uiurpa la poterti di Dio, 
e feduee le anime . La i6. Le cerimo- 
nie della Mefla ortervate dalla Chiefa 


Gefu-Crirto 
Ortia in tre parti , l’una data a’ vivi , 
r altra alle Anime del Purgatorio , e 
1 ' ultima a’ Beati è cofa pazza ed infen- 
fata . La 9. Non fi può dire la Merta 
per un altro . La io. E' una empietà 
il privare i Fedeli di una fpezie . La 
1 r. La contrizione , nel lenfo della 
Chiefa Romana, non è neceffaria , non 
piò di quel che rta la Confefiione auri- 
colare , che non è di precetto ; e non 
fi di altra foddisfazione che quella della 
Paflionc di Gefu-Crirto . La u. La 
grandezza de’ peccati non debbe allonto- 
nare dalla partici pazione del Sagramento 
della Eucarirtia . La 13. La vita , c la 
morte erano alla difpofizione di Adamo, 
prima del fuo peccato ; noi abbiamo 
perduto quello diritto , e tutt’i figliuo- 
li di Adamo non portbao fare niente di 
buono . La 14. Tutte le opere degli 
uomini , turi’ i loro sforzi fono altret- 
tanti peccati . La 15. Tutti gli uomini 
per le forze della natura fono peccato- 
ri , e peccano fempre . La 16. Quelli 
della legge nuova hanno un Sabato con- 
ti novo , per modo che fenza liberti , 
fenza provvidenza , e fenza giuftizia pof- 
fono rinunziare a fe medelimi , e lafciar 
operar a Dio , c fantificarfi . La 17. 
Coloro violano il vero Sabbato,i quali 
immettono un libero arbitrio, la giudi- 
zia delle opere , e delle leggi umane . 
La 18. La fola fede giurtifica , e rende 
amico di Dio , fenza opere e fenza me- 
riti .La 19. Alcune opere non potran- 
no fufTirtere in prelcnza di Dio quando 
giudicherà noi . La zo. Tutte le azioni 
degli uomini per lodevoli che paiano ef- 
fere,fono viziofe e degne di morte. La 
zi. E 1 un persecutore della fede, e del- 
la parola di Dio , colui che onora la 
Vergine con Rofarj,e recita 0 canta la 
Salve Regina. La 22. La penitenza, al- 
la quale noi liamo invitati, non è altra 
cofa che la mortificazione di noi mede- 
fimi , che comincia al Battefimo e ter- 
mina alla morte . La 23. Quelli , che proi- 
biscono il matrimonio a’ Sacerdoti , fo- 
no uno Scandalo al Mondo . La 24. Nin- 
no va dente dalla portanza Secolare .al- 
la quale tutto il Mondo è obbligato ad 
ubbidire. La 25. Dio Solo ba facoltà fo- 
Fltury Coni. Star. Etcì . Tom. XIX, 



non fono nè necertarie , né iftituite da 
Gefu-Crirto . La 27. E* cofa arbitraria 
il consertarli ad un Sacerdote o ad un 
Laico. La z8. Il Papa od un Concilio 
generale non portone proibire il ma- 
trimonio a’ Cherict negli Ordini Sa- 
gri . La 29. L’ Acqua benedetta non è 
utile , nè profittevole a’ fedeli. La 30. 
La fagra Unzione ne’ Sacerdoti , e ne- 
gl’ Infermi non è nccertaria di neceffità 
di falute . La 31. Convien rigettare le 
leggi de’ Papi come inutili , non effen- 
di! fondate nella parola di Dio ; tali 
fono le artinenze dalle carni , i voti , 
la coofeffione auricolare, la oblazione, 
le indulgenze , le Soddisfazioni , la in- 
vocazione de’ Santi , il Purgatorio, gli 
ornamenti delle Chiefe , le retribuzio- 
ni per le Meffe , tutto abba.muevole 
avanti a Dio. 

XVIII. Lecenfure di quelle propofì- 
zioni furono differenti . Alcune , come 
le due prime , furono qualificate per e- 
retiche , e contrarie alla Scrittura San 
ta. La 3. di falfa, condannata nel Con- 
cilio di Cortanza ,come un errore dì Wi- 
deffo . La 4. di bertemmiatoria contra 
lo Spirito Saato . La 5. e 6. di temerarie, 
e di erronee . La 7. di falfa , fondata fopra 
una cattiva Spiegazione della Scrittura 
Santa. La 8. tratta dagli errori empi di 
Wideffo, e di Lutero. /^.a 9. ingiuriofa 
a’ riti della Chiefa, ed eretica . La 10. 
rinnova l’errore de’ Boemi , e di Lute- 
ro. La 11. eretica tratta da Lutero, fa 
12. contraria alla dottrina di San Paolo 
ed eretica. La 13. vera odia Sua prima 
parte , e contraria alla Sanra Scrittura 
nelle altre parti. La 14. e «5. falle, ed 
apprortìmantifi all’ erefia de’ Manichei ; 
La 16. e 17. contengono l’errore de’me- 
defimi Manichei rinnovato da Lutero . 
La 18. contraria a San Giacomo, confor- 
me a Lutero. La 19. e ao. erronee, ed 
eretiche . La zi. falla , loifmatica , in- 
giuriosa alla Beata Vergine , e favore- 
vole alla erefia de’ Valddì. La 22. er- 
ronea, e capace di allontanare eli uomi- 
Y ni 
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^ J - ni dalla vera penitenza . La zj. confor- 
me alla fetta di Epicuro, ed all’errore 
w - dell’ eretico Vigilanzio . La 24. falla, 

, 5 1 5 > fediziofa , che diflrugge la liberti del 
Clero , e che interpreta male la Scrittu- 
ra. La 23. contraria a’ buoni coflumi , 
eretica . La 2 6. contiene in termini ef- 
pretti l’errore di Videffo. La 27. empia, 
che attribuifee le chiavi della Chiefa a 
tua’ i Criiiiani . La 28. manifefhmiente 
contraria alla poteri della Chiefa, fei- 
imatica ed eretica. La 29. erronea , te- 
meraria , e contraria alle cerimonie del- 
la Chiefa . La 30. erronea nella fede , 
ed eretica. La 31. come quella, che difà 
toglie i fedeli dagli ufi ricevuti nella 
Chiefa, i dichiarata empia, fcifmatica, 
ed eretica ; ed in ciò che fembra fup- 
porre che le cerimonie della Chiefa non 
fieno fondate nella Santa Scrittura , elfa 
è mani fellamente erronea, elfendo molte 
di quelle cerimonie di diritto divino. 
, c ' p ' r * , XIX. Vi furono ancora quattro libri 
fo autor* di Wol fango Schuth, che furono 

ctalutllt . efaminati , e condannati. Il primo , eh' 
era una fpiegarione di S. Giovanni , e 
della prima Epiftola di S. Pietro , con- 
dannava le preci de' fedeli avanti le im- 
magini de’ Santi , come una idolatria (1). 
Toglieva il libero arbitrio ,-e 1 ' ordine 
Sacerdotale nella Chiefa,ni metteva al- 
cuoa differenza tra’ Chierici, ed i Lai- 
ai ; flabiliva una libertà diabolica , tatto 
colore di una libertà Crifliana , e leva- 
va i digiuni iflituiti dalla Cbiefa . La 
feconda opera , che fpiegava 1 ’ Epiltola 
a’ Galati , non tendeva ad altro, che a 
diflruggere i precetti della Chiefa , i me- 
riti, le buone opere, la confefiione au- 
ricolare, la foddisfazione , la dillinzio- 
ne delle vivande ; sforzandoli di provare 
«he al tempo di allora fi potevano otter- 
vare la circoncifione, e le cerimonie le- 
gali ; che il.Decalogo era abolito, e che 
re lì andò la fola fede in Gefu Criita, non 
vi erano piò ni precetti t nè proibizioni. 
La terza opera conteneva alcuni Sermo- 
ni , ni quali oltra le propofizioni di già 
niente , avanzava l'Autore moire cofe 
aitarde, come quella, che non vi era niu- 
aa differenza tra un Crilfiano battezza- 
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to, ed un Sacerdote;; che Marta avea 
peccato nella cura che fi avea prefa di 
ben ricevere il Salvatore ; che quelli , 
che offerilcono PEucariftia fono idolatri; 
che bitagna abolire 1’ acqua benedetta ; 
eh' è un abufo il piegar le ginocchia a- 
vanti alla Croce, e ad altre immagini. 
Finalmente nell’ultima opera contenen- 
te diverfi trattati, fi negava che la Mef- 
fa folle un fagrifìcio ; non fi domandava 
che la fede, o la fìJucia nelle promette 
di Gcfu-Crifio per una intera prepara- 
zione all’ Eucariftia ; fi afficurava , che 
ogni giurifdizione era fecolare ; e che 
Gefu-Criiìo non ne avea (labilità veru- 
na fpiritualc ; fi rigettava il canto da’ 

Salmi in Chiefa , il Purgatorio , ed i 
voti talenta degli Ordini approvati . La 
cenfura di quelle opere i del ventclimo- 
fettimo giorno di Marzo . 

X X. Poco tempo dopo cenfurò la Fa. r « ‘ >r» 
coltà alcune altre propofizioni tratte da’ P 
Sermoni , che un certo Pietro Caroli 5 i Amc» 
avea predicate nella Chiefa di San Pao- careli . 

10 a Parigi ; cofa che convien ripren- 
dere da più rimota parte. 

Nel 1524. s’ erano denunziate alla Fa- 
coltà molte propofizioni del Caroli , e 
nel meta di Agollo del mede lìmo anno 
fu il Caroli chiamato da un bidello ad 
un'AfTcmblea della detta Facoltà per ri- 
fondere alle accuta prefentate coatra di 
lui (z). L'accufato vi comparve, ed ef- 
fendu ammalato il primo Bidello, il Sinda- 
co domandò al Decano, eh’ era Capei, che 
uno de’ Deputati lervifte di Segretario , e 
ricevette le rifpcile del Caroli, e fu no- 
minato a ciò Claudio Carreri . Si proce- 
dette dunque all' interrogatorio, dopo il 
quale fi tace ritirare l' acculato , affinché 
i Deputati delibcrattero infieme intorno 
a quanto avevano a fare; e fi prefe ri- 
foluzione, che il Caroli fotte richiama- 
to, per leggere a lui le fue rilpolle, e 
Capere ta perfilteva ; il che fi fe«e. Fu- 
rono quelle rifpofie lette nell’Altamhlea 

11 giorno diciottcfimo di Agollo; fe ne 
fecero gli efiratri , che furono diftnbui- 
ti a tute’ i Dottori- , per darne il loro 
giudizio nell' Attcmblea del ventefitr.o- 
fettimo giorno, dove intervenne il Ca- 
roli 

D’ Argenti^ iHJ. ut lufr. p. ta. Dopila, ir» 
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due Notai , per appellarti di tre Configlieri per cflere preferiti all’ '- 1 — 

interrogatorio del Caroli, fatto dal De- 
cano Sopra le propofiziooi , che gli ve- 01 '-’*'-'» 
ni vano imputate , e per prendere infor- * 5 * 5 « 
del fatto , in cafo di 


foli con 

tutto quel , che faceffe la Facoltà , a 
(oggetti competenti . Gli ti domandò una 
copia di quell' appellazione ; e perchè 
nei giorno precedente avea fatto citare 
il Sindaco Beda avanti l’ Ofliziale di 
Parigi , in Soddisfazione d’ ingiurie, com- 
mi fe la Facoltà che lì deputalfero due 
Dottori per informar 1 ’ Ofliziale dell’af- 
fare, e che altri due accorti pagnafler» il 
Sindaco con un Bidello all* OHìzialità , a 
pregar 1’ Offiiiale , che rimettelfe l’affare 
alla Facoltà ; il che fi negò di fare. 

XXI. Effendofi la Facoltà raccolta di 
■uovo il trentèlimo giorno dello (leffo 
mefe di Agofto , per procedere all'efa- 
me , ed al giudizio delle proporzioni ; 
il Caroli vi fi prefentò con due Notai 
Apoflolici , e lede una carta contenen- 
te la domanda delle lettere di fua ap- 
pellazione (i) , e dille , che in cafo 
che la Facoltà voleffe procedere , fe ne 
appellava al Parlamento come di cofa 
aboliva . Lo fecero ufeire per deliberar- 
ne , e convennero , che fi domandaffe 
a’ Notai una copia di quel che avea 
letto il Caroli , e che gli fi dicelfe , 
che fi prelentade nell' Ademblea del pri- 
mo di Settembre per avere la rifpoda; 
che frattanto per motivo della difficoltà 
dell'appellazione , e perchè l’ Ofliziale 
non avea voluto rimettere l’affare alla 
Facoltà , il Sindaco appellerebbe come 
di abufo , e fi delegherebbe la caufa 
alla 'gran Camera ; il che fu efeguito 
il medefimo giorno nel dopo pranzo, in 
prefenza de' Deputati nomioati a tal 
fine , dopo avere chiamati i Signori 
Delmarets , ed il Prevofto ; era quell’ 
ultimo uno de’ Promotori del Vefcovo 
di Parigi . Il Caroli non comparve al 
primo di Settembre nell’ Ademblea ; e 
quello coflrinfe la Facoltà a presentare 
alla gran Camera una Supplica per ave- 
re udienza . La ottenne il fello giorno 
del mefe. Fu trattata la caufa dagli Av- 
vocati delle parti, da quelli del R e , e quel- 
li del Vefcovo di Parigi , lónza poter 
finirla ; per modo che la Corte rimife 
la decifione al giorno dietro ; nel qual 
giorno ordinò , che il Caroli , ed il Sindaco 
fodero rimandati alla Facoltà , e nominò 


mazione del latto , in calo di negativa. 

Si fece per qnefio un 'altra Ademblea 
il giorno quattordicefimo di Settembre, 
v’ intervennero i tre Configlieri per a- 
fcoltare il Caroli, che in effetto vi com- 
parve ; e dille , che il Decreto volea 
che 1'aiiar non fi avede a trattare , le 
non dopo avere ricufati i Dottori, che 
gli erano folpetti , e ch'egli ricufava . 
Gl’ intimarono , che nominade quelli Dot- 
tori , e di rendere la ragione della fua 
ricufa ; il che noti volle fare, offerendoli 
di farlo fidamente in ifcritto ; ma do- 
mandando tempo a far quello , gli con- 
cedettero fpazio fino al giorno dietro , 
ed egli l'accettò; ma negò di comparire ; 
fu citato parecchie volte , * comparve 
finalmente il ventefimofecondo giorno di 
Settembre, e diede in ifcritto i nomi di 
quelli, che ricufava , c le ragioni, che a- 
vea di farlo , Ne fece egli med.-fimo la 
lettura ; ed il Sindaco fece la fua prote- 
fla ,dimoflrando, che tutte le ragioni del 
Caroli erano frivole , che non fi po- 
teano ricufare , fe non quelli, eh’ erano 
fofpetti nella fede ; nè quello egli di- 
mollrava ; in olire, che non fi trattava 
della fua perfona , ma della verità delle 
fue proporzioni , non di un interefle per- 
fonale, ma dell’ intereffe della fede, per 
lo quale niuno dovea riculàrfi . Sopra 
quelle rimollranze del Sindaco ordinò la 
Facoltà , che i ricufati veniffero afcol- 
tati il giorno dietro ; ed il piò vecchio 
parlò per gli altri , c convenne che fi 
ritirerebbero , perchè potette elfer in- 
terrogato , ed ascoltato il Caroli in lo- 
ro aflenza ; e furono ringraziati dalla 
Facoltà di quella compiacenza. 

1 Commiffarj nominati dal Parlamen- 
to non potendoli più ritrovare alle Af- 
femblee, fi pregò la Corte a darne de- 
gli altri; e furono rimpiazzati da Jaco- 
po della Barda Prefidente alle Suppliche, 
e da Luigi Scguier , che intervennero 
all’ Affembiea del giorno vcntelìmoquia- 
to di Settembre, convocata per udire ia 
rifpolla del Caroli , Secondo la forma ed 

y z d 
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~Ànno e “ tenore del Decreto , che gli era tuttavia era di predicare nel proffiroò 

q flato letto ; e non potendoli l’affare con- Avvento a San Gervalìo . Lo fecero 

1J2 * "eludere la mattina, domandò il Sindaco, ufeire per deliberarne ; ed ellendo flato 
J che fi raccogl eflero il dopo pranzo , e richiamato , gl’ intimarono la proibizio- 

gli venne accordato. Si fece al Caroli la ne fattagli di predicare nella Diocelì di 

lettura delle fue proporzioni, e delle fue Parigi , dove non aveva egli alcun be- 

rilpoile ; ed avendo domandato , che gli nefizio con cura di anime, fino a tanto 
folle permetto di fare una informazione che folle altrimenti ordinato. Il Caroli 
per giu ’ificarfì , gli fu rifporto.che bifo- 1 j appellò di quella fcnrenza;ma a per- 
gnava prima efeguire il Decreto; e poi fuafione de’ fuoi amici fi offerì di riti- 
li efaminerebbe la fua domanda. Si rae- rare la fua appellazione , e di non pre- 
colfero un Sabbato primo giorno di Ot- dicar piò fino al termine del proceffo , 
tobre , ed alcoltarono le doglianze di purché perette far quello fpontaneamen- 
alcuni Dottori contra il Caroli , il qua- te , e non elTervi collretto . Lo promi- 
Je continovava a fcandalezzare il popo- le , ma non lo «fcgul . Quello obbligò 

10 con le fue prediche , ed a (parlare la Facoltà a raccòglierò il quattordice- 

Indifcretamente di molti Dottori , e Bac- fimo giorno del mefe , per efaminar le 
cellieri ; c dietro a tinello giudicarono caule della fua ricufa, e decretare, che 
bene , che dalla Facoltà gli fotte vieta- le quelle caufe non erano valide,! Dot- 
ta la predicazione , fino a tanto che fi tori riculàti fodero chiamati ; e per au- 
foffie giuttificato . Si rimife quello affa- tenticare quella opinione , i due Coro- 

re all ottavo giorno del mefe , in cui miliari , il Dorignì , ed il Seguier fia- 

li rifolvette , che il Caroli folle avver- rono pregati ad intervenire all’ AHcmblea 
rito di non predicar piò, particolarmen- il ventèlimo giorno del mefe, perché il 
te nella Dioccfi di Parigi , dove inge>- giudizio folle più (bienne . 

rivali da fe medefimo , non avendo egli II Caroli comparve a quell' A ffemblea, 

11 carico della cura di una Parrocchia ; fu interrogato , e prevedendo che lo Ico- 

che altrimenti la Facoltà procederebbe P° della Facoltà era di dichiarar nulle le 
contra di lui. Ciò gli venne intmato caufe della fua ricolà , dille , ch'era ran- 
da un Bidello , che lo incontrò nella tu perfuaib della probità di tutt'i Dot- 
Chicfa di San Gcrvafio, dove avea per tori, che allora non nericufava piòniu- 
lo appunto fatto il Panegirico di San no , ed anzi li pregava ad affilierò all’ 

D onigi il nono giorno di Ottobre . dame , ed al giudizio delle fue propofì- 

Leffe li ccnclufiooe della Facoltà ; e fa- zioni ; ed effondo tardi , né potendoli 
pendo, che i Depurati erano raccolti col terminare , gli differo, che fi ritrovaffn 
Decano nel Collegio di Bajeux per al- il ventefimolecondo giorno del mefe nel- 
tri affari , egli vi andò ; gli venne in- la cala del Signor Dorignì , dove in prc- 
timato il Decreto della Facoltà. Rifpo- lenza di etto Dottori deputati a quello 
fe , che avea le fue mire , e che pen- affare egli rifponderebbe alle altre prò- 
ferebbe a quel che aveffe a fare ; indi polìzioai avanzate il giorno di San Dio- 
£ ritirò. , nigi , c delle quali era accufato. Final- 

Etfendofi unita la Facoltà l'nndecimo mente il Sindaco gl' intimò, che doveffe 
giorno del mele , fi alcoltarono le do- eleggerli un domicilio nella Citrà di Pa- 
glianze fatte da alcuni Dottori del fer- rigi , dove fi potette fignificargLi ficura- 
mone recitato dal Caroli il giorno di mente le cole concernenti al luo affa- 
San Dionigi ; ed un de’ vecchi ne rife- re j ed egli ilabill la calò del Signor A- 
rì alcuni errori. Il Caroli fu citato per leffandro Savari Canonico della Chiefa 
frntire quelle doglianze, e rifpondervi. di Nottra Signora. Il medefimo Sindaco 
Conferò, che avea predicate alcune co- domandò , che in tanto che feguiva il 
fe, che pareano fofpette; ed intorno al giudizio, i Commiflari gli vietaffero la 
terzo monitorio fattegli di non piò pre- predicazione , affinché non dette piò fican- 
dicare , ditte , che ne comunicherebbe dalo al popolo . Il Caroli lub.to repli- 
col fuo configlio ; che fua intenzione cò,che una Umile proibizione offendeva 

ì buo- 
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i buoni coitami, e la carità, che ordì* 
na di diflribuire la limofìna Spirituale a 
quelli , che la domandano ; ed avendo i 
CommilTari confultato infieme intorno 
alla domanda Bel Sindaco, ril'pofero, che 
la Corte non avea data loro quella fa- 
coltà d’impedire ad un uomo la predi- 
cazione, e che ne farebbero la loro re- 
lazione ; ed il Parlamento il fectimo 
giorno di Novembre , udite le parti , 
rimile la domanda del Sindaco al Ve- 
fcovo di Parigi , affinchè confegnaodo 
a lui tutte le carte del proceflo, le ve- 
dvITe , c dccidcfle quel che fi avelie a 
fare. 

Nell’ Affembica del ventelìmoquinto 
giorno di Ottobre , dove fi ritrovarono 
j Commiliarj , fi lellero le rilpolle del 
Caroli date in ifcritro ; e dopo quella 
lettura , i medefi-ni Comminar) dichia- 
rarono, che avevano tfli adempiuto quel 
ch'era contenuto nel Decreto , e che 
non avevano elfi più bi fogno di ritro- 
varli alle Aflembìee inficine per quello 
affare . Il Sindaco- com ncib a parlare, 
e li pregò ad .oflervare , che negando il 
Caroli tutto quello che gli fi proponea 
legalmente , donde fi faceano le obbie- 
zioni , era egli obbligato a venire alle 
prove , ed a far aScoItare i tetlimonj 
avanti a' Commifiarj ; e Copra ciò il 
Cancelliere della Univcrfità dillo al Ca- 
roli , che lo coofigliava a foggettarfi 
Semplicemente alla Facoltà, che gli era 
madre , e fi traile dalla Saccoccia una 
formola di foirmilfione , dicendogli che 
la leggelfc; ed egli la lelTe. Dopo que- 
lla lettura il Sindaco fece oflervare, che 
vi erano alcuni termici ingannevoli in 
quell'atto , e che non era ballevole , e 
ne arrecò molte ragioni . La Facoltà lo 
fece ritirare , ed anche il Caroli , per 
deliberarne j e dopo un maturo eiàme, 
ella decile , che I’ atto di remmiffione 
del Caroli non era fufficiente , e che 
non fi dovea ricevere . Sapendo poi ,, 
che 1’ acculato , mal grado le proibizio- 
ni , e le fue promefle , tuttavia predi- 
cava , e che avevaio anche fatto il gior- 
no de’ Santi Simone e Giuda , fi rac- 
colse il giorno dietro , ventefimonono 
di Ottobre , e decretò , che fi avellerò 
a fare nuove proibizioni al Caroli di 
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predicare ; e che non Soggettandovi!) , 
refi a He privo di tutt' i favori , diritti , Anno 
privilegi , e gradi di Dottore , elcluSo 1,1 G. C. 
dalla Facoltà, fenza verun emolumento, l S 2 S* 
nè prerogativa , fin a tanto che avelie 
Soddisfatto a p viceré della Facoltà. 

Quella conclufionc gli fu notificata dal 
primo Bidello i ed alcuni giorni dopo fé 
ne appellò al Parlamento come di colà 
abulìva. Frattanto l’Officiale di Parigi 
cominciò a procedere contra di lui ; e 
perchè il Caroli avanti a quello medefi- 
mo Officiale aflicurava , che il Sindaco 
Beda era- il fuo avverfario , e quel folo 
che gli fufeitava tanti travagli , fenza 
edere approvato dalla Facoltà ; il mede- 
fimo Sindaco la Supplicò 1 ' undecimo gior- 
no di Gennaio 1525. di dichiarare s’ el- 
la approvava , e le le piacea la Supplica 
concedente alla proibizione di predica- 
re , rimedi dalla Corte al Vefcovo di 
Parigi ; e la Facoltà dichiarò , eh’ ella 
avea caro tutto ciò che fi era fatto coa- 
tra il Caroli sì al Parlamento , che avan- 
ti all’ Officiale ,• e pregò il Sindaco di 
foflener vivamente quella cauta , nella 
quale trartavafi della fede ; ficchi 1 ' Of- 
ficiale Sentenziò il venccfimoquarto gior- 
no di Gennaio contra il Caroli , proi- 
bendogli di predicare , conformemente 
alla fupplica del Sindaco, Sotto pena di 
Scomunica . 11 Caroli tolta fece inti- 
mare le lettere di appellazione , come 
di abuSo , che il Sindaco preSentò il 
vemefimottavo giorno di Gennajo ; e fi 
giudicò di delegar l’afTare avanti a’Com- 
miflarj ; e perchè era venuto a notizia 
della Facoltà per relazione del Sindaco, 
e d’altri , che il Caroli , non potendo 
più predicare , Spiegava pubblicamente 
i Salmi di Davide nel Collegio di Cam- 
brai , dove Spacciava tuttavia i Suoi er- 
rori , la Facoltà gli proibì il tredicesi- 
mo giorno di Gennaio di continuare le 
Sue lezioni , Sotto graviflìme pene . II 
Caroli prò mi Se di ubbidire. 

Ma avendo pregato , che gli fi delle 
Solamente la permiffione di terminare il 
Salmo ventunesimo , che aveva egli co- 
minciato a Spiegare , la Facoltà , dopo 
avuto l’aflenSo da ciaScuno , deliberò ’ 
che tutto il favore che gli fi potea fa- 
re , era che faccfTe ancora una lezione il 
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dopo pranzo per prendere congedo da’ 
Tuoi uditori, a condizione che li dipor- 
tale modeflamente , fenza pungere niu- 
no ; e ’l Caroli raccertò. Tuttavia il 
dopo pranzo non fece lezione , fi con- 
tentò foto di far affìggere alle porte e 
nelle vicinanze del Collegio di Cambrai 
quelle parole fcritte in groffo carattere. 

„ Filtro Caroli volendo ubbidire agli 
„ ordini della Sagra Facoltà, cefTerà di 
n fare le fue lezioni , pronto a ripi- 
„ gliarle quando a Dio piacerà , ed a 
,, riprendere la fpiegazione di quelle 
„ parole dove ha finito : Foderunt ma - 
„ vus meas , & pedes meot\ Trafilerò 
„ le naie mani , ed i miei piedi “ . E 
come T Officiale non procedeva al giu- 
dizio definitivo del proceflo, il Sindaco 
propofe alla Facoltà , che prefentaflc 
una fupplica al Parlamento , perchè la 
Corte ordinale , che I’ Officiale rimet- 
tere tutte le carte del proceffo a’ due 
Commiflarj Dorignì e Seguier, gli efa- 
mi , ed i confronti de’ teflimon) , affin- 
chè la Facoltà foffe iflruita delle propo- 
fizioni avanzate dal Caroli , e potefle 
darne il fuo giudizio . Il Parlamento 
fece un decreto favorevole , l’Officiale 
vi fi foggettò ; e la Facoltà cenfurò le 
propofizioni feguenti , il fettimo giorno 
di Settembre 1525. 

XXII. 1. Se i Fedeli rendeffero a 
Dio folo tutto il loro culto di Religio- 
ne , farebbero meglio , e la Vergine , 
ed i Santi non fc ne dorrebbero . Pro- 
pofizione falfa , empia . eretica , che 
rinnova gli errori di Vigilanzio , de’ 
Valdefi , de’ Boemi , c di altri Eretici 
intorno al culto de’ Santi (1) . z. La 
Santa Scrittura è meglio intefa al pre- 
fente , che nel paflato tempo , in cui 
era fpiegata male. Propofizione eretica; 
pretendendoli, che la Chiefa Cattolica 
non abbia avuta la vera intelligenza del- 
la Scrittura Santa . 3. 11 Caroli par- 
lando del Figliuolo di Dio , pronunzia- 
va il Crifio , fenza dire Gefu-Crifto . 
E' una novità , dicono i Dottori , atta 
ad offendere le orecchie pie . 4. Io non 
fo fe la Chiefa colle fue leggi poffa ob 
bligare i Fedeli fiotto pena di peccato 
morule . 5. Lo può efla , non lo può 

(1) D’ Argentei ttlltB, jadie. de mtv. et torti 
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ella , è un problema fra i Dottori ; l’uno 
e l’altro è probabile. Propofizione teme- 
raria, che fcntc dell’ creila di Wide&b, 
e di Lutero . 6. Io non fio, fe fumo noi 
obbligati al digiuno della quarefìma , 
alt'aflinenza dalle carni il Venerdì (òt- 
to pena di peccato mortale , principal- 
mente fe non vi fia fcandalo . Propofi- 
zione falfa, e favorevole all' empietà de- 
gli Eretici. 7. Le leggi umane a nulla 
fervono, e non aiutano a meritar la fa- 
iute , cioè la vita eterna . Propofizic- 
ne falfa , erronea , e temerariamente a- 
vanzata contra la Scrittura. 8. Il Van- 
gelo fino al prefente è flato fcpito; ma 
ora è rifvegliato. Il popolo è eccitato, 
perchè viene portato al folo amore di 
Gefu-Criflo , eh' eflendo amato fi rove- 
feeranno gl’ Idoli di Egitto . Qucfta 
propofizione fi tiene come tratta da Eu- 
nomio , da Vigilanzio , e dp Lutero . 

9. E' meglio dare lei bianchi ad un po- 
vero,:che ad un Prete per dire la Mef- 
fa . Quella propofizione vien efprefla 
con or. la volontà contra i Sacerdoti . 

10. Non v’ ha differenza alcuna tra le- 
zione e fermone, fe non per quelli, che 
non l’intendono punto, il che è dichia- 
rato falfo. 

Le fei propofizioni feguenti riguarda- 
no la predicazione del Vangelo, il (enfio 
della Scrittura Santa , cui una femplice 
donna, al dire del Caroli, potrà inten- 
dere tal volta piò perfettamente che non 
fanno i Dottori, ed i Teologi. Quello 
Autore nella rifpolla alle propofizioni 
precedenti , dice che le donne poreano 
predicare a' loro figliuoli , cd alle figliuo- 
le nella cafa ; 1* mariti alle loro mogli; 
che poflono elleno leggere la Santa Scrit- 
tura a’ loro figliuoli ; e che poflono i 
(empiici avere il Vangelo, e 1 ’ Epiftole 
di S. Paolo nella loro lingua naturale , 
fiutarle, fpiegarle ; il che non può ef- 
fere altro che un bene ; che quelli, che 
non fono Maeflri , poflono predicare 
come i Maeflri ; che Dio illumina piut- 
toflo una femplice donna, che un Dottore, 
nella intelligenza della Santa Scrittura. 
„ Tutte quehe propofizioni , dice la Fa- 
„ coltà , vengono dalla fentina de’Val- 
„ defi , de’ Boemi , e de’ luterani , fe- 
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„ diziofe , proprie > rovefeiare l’ordine 
„ gerarchico, ad aprire la (Irida agli er- 
„ rori , ad indurre gli uomini e le don- 
„ ne al difpregio della predicazione, ed 
„ a renderle profentuofe. 

Le altre cenfure riguardano le diffe- 
renti fpiegazioni, che il Caroli avea da- 
te ad alcuni paffi della Scrittura Santa; 
come quando fi dice al capitolo 3. della 
Genefi verfetto quindiceGmo ,che la don- 
na fpezzerà la teda del ferpente , ipfa 
cornetti caput tuum ; il Caroli inlegnavi 
che , fecondo il vero Ebreo , bifogna 
leggere: la poderi tà della donna, igfum 
{ime* multati s cioè Gefu-Crillo. La Fa- 
colti dice , che pare che quella fpiega- 
zione deroghi all'onore della Beata Ver- 
gine ; ed è aliena dal Pentimento della 
Chiefa forra quel paltò di San Paolo nel- 
la Epilìola a* Romani cao. t. v. 4. ex 
refurreflione mmtuorum Jefu Chrijìi no- 
mini nofhi.-ll Greco porta Jefu Chriflo 
all* ablativo , e ’l Caroli adotta quella 
fpiegazione. Confiderano i Dottori que- 
lla nota come ingiuriola all’ antico In- 
terprete , a’ Dottori della Chiefa , che 
Io feguirono, e fcandalofa al pooolo.tl 
medefimo Autore, fpiegando queft’ altro 
paltò di San Paolo nell’epiffola a’ Ro- 
mani : la giufìizia di Dio ci è rivelata , 
la nuale viene dalla fede , e ai perfeziona 
nella fede: Juflitia enim Dei in eo reve- 
latur ex fide in fidtm (t).Il Caroli in- 
ferite da quello paltò, che tutto il me- 
rito è attribuito alla Fede. „ Olfervate 
„ tute’ i comandamenti della legge , di- 
„ ceva egli , amate Dio con tutto il 
„ vollro cuore , ed il prodimo volito . 
„ In fomma adempite tute’ i comanda- 
li menti di Dio , ancora non avete la 
„ grazia di Dìo. Che fi dee dunque fa- 
„ re? Bi fogni credere , perché il Vange- 
li * ! a li'td di Dio per falvat tutti 
„ quelli , che credono ; l r mus enim Dei 
,, c/l in faltitem imni credenti (z). Non 
» dice già a colui, che digiunerà ia Qua- 
„ relima ; ma a quello che crederà ; e 
„ finalmente , Dio non riguarda alle 
„ opere, nè a’ meriti degli uomini, ma 
» follmente alla fua bontà, eh’ è infini- 
>» ta 14 . Quella propofizione è condan- 
nata come pemiciofa, contraria alla Scrit- 
tura Santa , e capace di diftogliere gii 
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uomini dalla pratica de’ comandamenti 
d»Dio;e la feconda parte è dichiarata ere- ™ NN ?, 
tica, allìcurando ella, che Dio non riguar- DtG.C, 
da nè le opere, nè i meriti degli uomini. , S 1 3 * 

Dopo quelle propoGzioni vengono le 
rifpolle del Caroli date a’ Deputaci della 
Facoltà . Aveva egli detto, che i precet- 
ti, il Vangelo,! meriti della fede, tut- 
te quede cofe , che ci fono date da Dio, 
vengono dalla Fede; perchè la Fede con 
la fiducia di edere giullifìcati ci rende 
cari a Dio ; e non fi può comprendere 
che la Fede infoia poda edere lenza ca- 
rità , effondo le virtù unite fra loro . 

Quelle propofizioni fono cen furate: quel- 
la che dice , che la fede con la fiducia 
ci rende cari a Dio, è un modo di par- 
lare de' Luterani riprovavo . Quando l’Au- 
tore dice, che la fede infofa non può ef- 
fere fonza carità ,mollra ch'egli ignora il 
diritto Divino. Dire al fine, che tutte le 
virtù fono unite parlando delle virtù Teo- 
logali è un efprimerfi in forma in tutto 
contraria alla dottrina di San Paolo. 

Il medefimo fpiegando quel pido di - 
San Paolo:*/ grullo vive per la feda: fu- 
fluì ex fide vivit (3), parla cosi .„Pia- 
,, cede a Dio che San Paolo vi avede 
,, data la intelligenza di quefla propofi- 
,, zione , io mi lufingo che voi la in- 
„ tenderelle . Ma follevate le menti vo- 
„ dre , e per intenderla afcoltate quella 
,, dillinzipne della fede. Vi ha una fede, 

„ che fi chiama i dorica, com’ è quella di 
„ credere, che il Figliuolo di Dio fi (la 
„ fatto uomo, che fia dato crocifido »«- 
,, Ritritato, e falito al Cielo, e così de- 
„ gli altri mideri. Quella fede nè giu- 
„ difica, nè vivifica l’uomo. Vi ha un’ 

„ altra fede , eh’ è quella di credere le 
„ cofe della Scrittura Santa, confidando 
„ nelle promede fatte da Dio;e quedo 
„ è quel che vuol dire San Paolo, Il 
„ giu/lo vive per la fede. Cioè, che eo- 
„ lui , che crede in Dio con fiducia , e 
„ fperanza , è vivificato “ . La prima fe- 
de non è diffidente . La Facoltà condan- 
na quella ditlinzione della Fede , come 
ignota a’ Dottori Cattolici , e fondata fo- 
pra la perfidia di Lutero , e di Melati- 
ione. 

Vi ha un’ altra rifpofla (òpra quelle 

parole di San Paolo : Si difeeprirà 1 ira. 


(t) Rom. e. r. ». 17. (x) Koa. c. 1. v. ». (3) Ro». c. t. *.17» 
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di Dio , thè rijplenderd dal Cielo: revtla- 
Anko fallir ira Dei de Calo (i), dove il Ca- 
wC.C. ro jj jj ce # M che 1 ’ ira di Dio non è 
* 5 * 5 * n quando e Bl‘ manda tribolazioni, e ea- 
„ lamità in quello mondo , come pover- 
„ ti, fame, guerra , e pelle , le quali 
3 , fono piuttollo un fegno di amore , 
„ perché Dio caftiga colui, eh' egli ama. 
„ L’ira di Dio non irti neppure nell' 
„ Inferno, in quanto fono i dannati pri- 
„ vi per Tempre delia vifìone di Dio ; 
„ nè in quanto fono afflitti da pene fen- 
„ libili ; ma 1 ’ ira di Dio è l’opra colui 
„ eh' è in peccato, e che Dio abbando- 
„ na in quello flato . „ Quella propo- 
rzione quanto alla prima parte incela 

E ncralmente , è contraria alla Scrittura 
nta; e nella feconda parte , che ri- 
guarda l’Inferno, è tr.anifellamente ere- 
tica ; imperocché la collera di Dio fi fa 
fentir nell’ Inferno. Le due feguenti pro- 
porzioni frettano al culto de’ Santi, c 
delle Immagini, ed all'onore che fi dee 
rendere a Dio, glorificandolo . La cen- 
fura proibifee il culto di Latria a' San- 
ti , e dice che quella propofizione dell’ 
Autore cosi efpreda : „ Chi fa onore 
„ ad altri che a Dio , e glorifica altri 
„ che Dio , non glorifica Dio , come 

G Dio “ ,è manifeltamence contraria al- 
i dottrina di San Paolo , ed in confe- 
guenza eretica. 

Sono finalmente quelle prò or fi/ ioni 
feguite da alcune altre avanzate nel Ser- 
mone predicato a San Gervafio il gior- 
no di San Dionigi. La prima riguarda 
va i tempi , e le chiete , che l’ aurore 
teneva in conto di cole inutili . Chri- 
Jlus ajjijlent Rontifex futurorum honorum 
per ampli us & perfidili s tahernaculnm , 
non manufadum (a). Pretendea , che la 
benedizione nulla vi faceffe ; che ogni 
luogo folto il Cielo , eh' è il vero ta- 
bernacolo di Dio, è più conveniente per 
pregare Dio , ed offerirgli de’ fagrifizj , 
che non lo fono i tempi fatti dalle mani 
degli uomini ,e quello foli iene con l’au- 
torità di San Paolo. Quella propofizio- 
ne è de’ Valde(ì,e de’ difcepoli di Wi- 
•leffo. La feconda, che l’onore di Dio 
non fi accrefce da ceri accefi , da obla- 
zioni , da fagrii j , è parimente condan- 
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nata . La terza , che il fagrifizio della 
lode non è altro che lodar Dio in tutte 
le Tue opere , e che il fagrifizio dell' 

Altare no* é altro che la commemora- 
zione della redenzione ; il che é con- 
dannato come eretico; e manifellamente 
contrario alla Scrittura Santa. La quar- 
ta, fpiegando l'Autore le parole di Da- 
vide : Rendete i voftri voti all" Al u fi- 
mo ; Rtdde Altiffimo vota tua (j) . dice 
che il voto non é altro che un defide- 
rio, una brama, un vero amore a Dia. 

Quella propofizione così cnuaziata indi- 
llintamcnte , é falfa e pcrniziofa . La 
quinta , che non fumo noi che Tentia- 
mo, è Dio che fente in noi . Le ora- 
zioni , e tutte le cofe vivono in Dio , 
fenza dire tuttavia, che abbia Dio una 
cognizione fenfitiva ; il che è cenfurato 
come una creila , ed una beflemmia . La 
fella , fpiegando quelle parole degli Atti i 
degli Apolidi : In lui noi alburno la 
vita, il moto, e l'etere : in ip/o enim 
vivimut, movemur ,& fumus (4), l’Au- 
tore dice , che noi damo in Dio , e che 
Dio non é in noi ; il che è eretico , 
perchè Dio è per tutto . La fettima è 
contra le immagini : „ Perchè il nollro 
,, fp.rito è tanto nobile, dice quello Au- 
„ tore, ch’egli è del lignaggio di Dio, 

„ non farà vergognofo fatto il fogget- 
,, tarli ad onorare un idolo , come una 
„ immagine d’oro, d’ argento , di pie- 
„ tra , o di legno u l II che è condan- 
nato. L’ottava finalmente , che fia una 
empietà il tenere immagini della Tri- 
nità, è cenù rata come falla , reumati- 
ca , ingiunofa alla pratica della Chiefa, 
e come uno degli errori di Wideffo. 

XXlIf. La facoltà fece ancora una r enf«* 
cenfura di malte protezioni avanzate da l 1C0 P® 
Jacopo Pnuetu nella Diocelì di Meauz, , «UH»'- 
ed altre ellratte di un libro intitolato : ( u , ap# . 
Difefa , od apologo delle propofvùmi di logia . 
Jacopo Poutnt , di Matteo Sounier (5) .E’ 
la cenfura del nono giorno di Dicem- 
bre 1525. e G fece per una delegazio- 
ne del Parlamento alla Facoltà . Ecco 
le propotizioni del Pouent . La prima 
negava il Purgatorio . La z. è contra il 
fecondo libro de’ Maccabei . La }. vuo- 
le , che la Chiefa Greca non G a ereti- 
ca» 
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non incendendo quello, che vi 'fi enne». 
La io. Sarebbe bene cantar la MelTa 
in volgare. La n. Dio l'olo rimette i 
peccati , cosi Gei'u Cnllo con quelle 
parole : Tatto quel che legherete tc. non 
dà quell’ autorità a S. Pietro . La it. 
Il Papa non avrebbe niuna poteill di 
perdonare i peccati , fé non avelie lo 
Spirito Santo feco lui . La 13. I tre 
voti tono fatti per una divozione della 
carne , e del Diavolo . La 14. è col- 
tra l’acqua nel battefimo , pretendendo 
che balli la fede. Tutte quelle propofi- 
zioni, la maggior parte tratte da’ Vai- 
deli , da’ Wiclcffi.ti , e da’ Boemi , fu- 
rono cenfurate il nono giorno di Set- 
tembre , e li dichiarò , che il libro del 
Saunier dove» bruciarli , ed il Pouent 
obbligato a ritrattarli. 

XXIV. Un mele prima , cioè il fe- 
llo giorno di Novembre, la Facoltà cen- 
furò ancora quarantotto proporzioni , 
tratte da un libro intitolato : Epi/iole 
e Vangili ad ufo dilla Diocefi di Mcaux 
in Ftancefty con due efort azioni unite al- 
empie, ingiuriofe alla potedà della Chic- In fine di ciafcunt Epifiola , e di 


ca, e che tuttavia non ammette il Pur- 
gatorio. La 4. che l’avarizia de’ Sacer- 
doti è quella, che introduce il Purgato- 
rio . La 5. che Giuda Maccabeo non 
era cosi fant’uomo , che non potelV er- 
rare , mandando dodicimila dramme di 
argento in Gerufalemme . La 6. Dio 
non ha alcun Vicario . La 7. è contra 
il precetto di coofedarfi una volta l’an- 
no . La 8. dice , che non bifogna pre- 
dar molta fede a' Dottori ecdeliaflici . 
La 9. è contra l’antifona della Beata 
V.ergioe Salve Regina . La io. contea 
i ceri , che fi fanno abbruciare avanti 
le immagini de’ Santi .La 1 1. le Mef 
fe non fervono a niente per la remif- 
fìone de' peccati. La iz. bilia intende- 
re la parola di D:o ; ed è picciota co- 
fa lo afcoltare la MelTa . La 13. le 
Bolle c le Indulgenze de' Papi fono 
iropodure del Diavolo . La 14. il Bat- 
tefìmo è colà tenue , non offendo altro 
che un legno; e l’acqua benedetta non 
è niente. Tutte quelle propofizioni fo- 
no diverta mente giudicate come falle ,. 
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empie, ini»; ciriole alla potelt.1 della Uue- m prie ai ctajcuna t,ptpoia , e ai uà 
fa , ed alla Santa Sede , contrarie alla feun Vangelo . Quelle propofizioni dico 


, fcandalofe , empie 


Scrittura Santa 
eretiche ec. 

Le propofizioni dell' Apologia Mat- 
teo Saunier vengono ad edere le (lede, 
che ora abbiamo riferire , imperocché 
non fono altro effe , che la difefa di 
quelle. Ecco le principali. 1. La Scrit- 
tura non dice- , che vi (la un Purgato- 
rio . z. Dio , effendo per tutto , non 
ha bifogno di un Vicario, odi un Luo- 
gotenente . 3. L’ antifona Salve Regi- 
na non è mai data fatta dallo Spirito 
di Dio. 4. In Sant'Agollino, ed in due 
Concili , le immagini Sante non fono 
altro che la catta degl’idioti . E' me- 


no , che tutto ci è donato e perdonato 
in Gefu-Crido , fe noi abbiamo la fede 
in lui ; che non fi debbe annunziare al- 
tra cofa , che la parola di Dio ; che fi 
debbe invocare Dio, e Gefu-Crido, non 
un Angelo, od altra creatura (1) ; che 
fi dee credere la parola di Dio, fecon- 
do l'intelligenza del fuo fpirito, e non 
fecondo la nodra . Che quanta abbiamo 
ci viene dalla bontà di Dio, e non da' 
meriti notlri ; che i doni della grazia , 
che fono in doì , non vengono da’ no- 
dri menti , ma 'blamente per la gene- 
ralità, ed infinita bontà di Gefu-Crido; 
che la falute non è in poter nodro, ma 
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glio abbattere le immagini , che lo ar-„ nella fola bontà di Dio ; che tute’ 1 po- 


rifebiare che il femplice popolo ne faccia, 
abul'o.tì. La Scrittura Santa non coman- 
da , che fi preghino i Santi ; conviene 
indirizzare le lue preci a Dio immedia- 
tamente . 7. Gefu-Crido ordinò ii Sa- 
crificio della Meda per gli vivi, e non 
per gli morti . 8» E' megiio udire un buon 
Sermone , che cento Mede . 9. Alla 


poli , che credono in Gefu-Crido , io, 
vedranno, e faranno Divi ; che la fede, 
la. fperaoza , e la carità non fi Ispirano 
mgi in quello mondo; che la fede* che 
fi ha feaza la carità , non è fede ; che 
la fola parola di Dio è ii cibo delle 
anime ; che nella Trinità il Padre può 
elfer detto maggior del Figliuolo in 
Meda il popolo non reda edificato , quanto divina perfona, perchè egli è fuo 
Z padre ; 

(.»} D'rtigtm.c al- iti. indie, di nnv. mirtini tini. ». vtrfm fa. pig 5 . <3 nm. a gag- |J . 
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padre ; thè non portiamo noi rendere 
grazie a Gefo-Crirto , fe non di erede- 
Biu.O. re j n | u j . effondo Gefu-Crirto mor- 
x 5*5- jo per gli nortri peccati, non dobbiamo 
noi far piò niente per efpiarli ; che per 
effere eredi del Regna di Dio, bada la 
fola fede ; «he le dottrine umane non 
portono nudrire l l anime nortre, ma piut- 
toilo farle morire. 

Quello zelo deHa Facolti falvava* la 
Franca dagli errori , ond’era infetta I’ 
Alemaana . Lutero , il cui partito fi 
andava Tempre piò effondendo in quell' 
Impero , iliimndofi .tanto autorevole di 
fare impunemente tutto quello che defi- 
derava (i) , fi maritò al fine pubblica- 
mente con Caterina de Bore , una del- 
le nove Religiofe , Hate condotte via 
dal Mon fiero di Nimptfi-hen due anni 
prima . Quello Monaco apoflata non fi 
era mai cimentato a mariratfi , dorarti 
la vita di Federico Elerror di Saffonia, 
che non approvava quelle alleante ; ma 
morto che fu quello Principe , rifolver- 
te di foddisfare la fua p-rtìone . Fu ce- 
lebrato quello matrimonio verfo la fine 
del rapfe di Giugno , e Lutero v' invi- 
tò malte perfone. Avea quello Eretico 
allora quarantacinque anni . Nacque ma- 
raviglia in vedere quell’uomo, che mo- 
fìravafi a tutto I’ univerfo come il ridau- 
ratore della pariti del Vangelo, non *r- 
roflirfi, Sacerdote com’era e Religiofo, 
di marifarfi pubblicamente , e con una 
Religiosa . I Tuoi amici lo biafimatono 
uniri a’ nemici Tuoi . 

Stntirem- XXV. I fuoi difcepoli più frmmerti 
io di M.- „ e rimafero forprefi ; ed in fepuito egli 
J* mone . mede fimo fc ne vergognò . Ecco quel 
mirrino- che ne feriffe Melantone a Camerario 
DÌO di Lu- io una lettera fcritra in Greco . “ Lu- 
tai» . „ tero , die’ egli , fposò la Bore , quan- 

„ do meno fi crede» a , e fenza farne 
„ parola a’ fuoi amici (a). Avendo pre- 
„ gato a cenar feto Pomerano ( era que- 
„ Hi il Partore ) , un Pittore, ed on Av- 
„ vocato, fi fecero le cerimonie ufatc. 
„ Sari da mara vigliarfeoe in vedere , 
„ che in tempo tanto calamitofo , in 
„ coi la gente da bene tanti patimenti 
„ comportava, non abbia avuto Lutero 
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,, cuore di compatire i loro mali , e 
„ che all’oppollo abbia mortrato di eu- 
„ rarfi cosi poco delle difgrazie , che 
,, la minacciavano ; lanciando ancora of- 
,, falcare la fua riputazione in tempo 
„ che I’ Memagna avea piò che mai '* A 
„ forfè hifogno della fua autoriti , e 
„ della fua prudenza" . Indi racconta 
Melar.tone al Tuo amico i motivi di 
quello matrimonio ^ e gli dice: ,, Che ' 

„ fa beniffimo , che Lutero non é ne- 
„ mico dell'umanità, e che crede, che 
,, fia Rato collretto a quello matrimoni® 

„ da una necelfità naturale ; che no® 

, accade però (luptrfi , che la fua ma- 
„ gnanimità fi fia lafciata ammollire ; 

„ che quello modo di vivere è baffo , 

„ e comune , ma fano ; e che in fin: 

„ la Scrittura Santa dice , che il ma- 
„ trimonio è onorevole . 

„ Che quel che fi può biafim,are io 
„ quell’azione , i il contrattempo , in 
„ cui Lutero fece una cofa sì poco ac- 
„ tefa , ed il piacere eh’ era per dirne 
„ a' nemici fuoi , che non cercavano 
„ altro che di poter acca fa Ho ; per al- 
„ tro che lo vedea pien di rammarico , 

„ c di turbamento per quella mutazio- 
„ ne , e che fa tutto il poflìbile per 
„ confi la#nelo “ . . 

XXVI. Pare che Melantone averte ,f on " ; 
dovuto affaticarfi poco per riufeirvi ; p r «,i,»w 
poiché Lutero non fidamente osò di fo- i Monaci 
(lenere la fua azione in faccia di tutta *d >■*- 
la terra , ma efortò ancora gli Eccle- w,l °* 
Gallici , ed i Monaci ad imitarlo . E- 
rafmo , che conofceva affai meglio la 
purità del Vangelo di quelli nuovi Ri- 
formatori , dice in una delle Tue lette- 
re in propofito di quelli matrimoni (j), 

,, Ammiro quelli pretefi R ifortr.atori , 

„ che prendono la qualità di Apertoli , 

„ e che non tralafciano di abbandonare 
„ la folenne profertione «lei celibato , 

„ per prender moglie , quando che i 
„ veri Aportoli di Nollro Signore , fe- 
,, condo la tradizione di tott’ i Santi 
„ Padri , a fine di non edere occupati 
„ in altro che in Dio, e nel Vangelo, 

„ abbandonavano le loro mogli per ab- 
„ bracciare il celibato". 

” XXV IL 
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XXVII. Il Cardinal Raimondo Wich 
morì in queft’ anno il ventelimoquinto 
giorno di Luglio a Vcrulo nel Moni- 
Itero dell' Ordine di Cilteaux , ed il Tuo 
corpo fu portato a Roma per fcppellir- 

10 nella Chiela di Santa Croce di Ge- 
rufalcn tre . Era egli di Valenza in Ifpa- 
gna , ed era flato per lungo tempo Pro- 
tonotario Apoflolico . Indi gli fi diede 

11 Vefcovadó di Cefalù nella Sicilia , a 
cui rinunziò coll’ afleufo del Papa , e del 
Re Ferdinaodo di Aragona in quell’ an- 
no 1515. Toflo gli fi diede il Vefco- 
vado di Barcellona . Leone X. lo avca 
fatro Cardinale , titolato di San Mar- 
cello nel 1517. Sigifmondo Goozaga , 
creato Cardinale nel 1505. da Giulio II. 
mori parimente nel mele Arguente di 
Ottobre in Mantova . Si era acquiflata 
molta riputazione nelle armi , delle quali 
da prima fece profelfione , ni fu meno 
degno di flima abbracciato cb’ ebbe lo 
flato Ecdefiaflico. 

XXVIII. Il legucnte anno 152& Eco- 
lampadio im tò l’elempio di Lutero, fi ma- 
ritò quantunque Sacerdote con una giova- 
: ne , che avealo prefo con la fua bellezza. 

Ecco lo fcherzo di Erafmo lopra quello 
'matrimonio. „ Ecolampadio , die’ egli , 
„ ha per lo appunto fpolata una giova- 
„ ne affai bella , probabilmente vorrà 
„ egli mortificar la fua carne in quella 
„ forma. Si ha bel dire , che il Lute- 
„ ranil'mo è una cofa tragica , io per 
„ me fono perfuafo , che fia il più bel 
„ fatto comico della terra , poichi lo 
„ fcioglimento dell’ opera è tempre qual- 
„ che matrimonio , e tutto termina col 
„ maritarli , come fi fa nelle comme- 

die 

Rallegrandoli Lutero di veder imi- 
tato il fuo efempio , e volendo impe- 
gnare qualche Prelato a feguitarlo , 
lcriffe ad Alberto di Brandeburg , Ac- 
civefeovo di Magonza, e di Magdeburg, 
per follecirarlo , a la leu re il ceiebato , 
c ad erigere quei due Arcivefcovadi in 
Principati Secolari . „ Il voflro efem- 
,, pio , die’ egli , farà capace d’ indurre 
„ tutu gli altri Vefcovi a paffare dall’ 
„ Ordine del Chericato , e del celiba- 
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„ to al facto , e felice flato del matn- " V — 
„ monio , dove li trova Dio Tempre Anso 
„ favorevole (1) ‘‘.E per provare que utG.C. 
fia empia propofizione , dice , eh' è ia tjzó. 
volontà di Dio , che ciafcuo uomo ab- 
bia la moglie fua, fecondo quelle paro- 
le del primo capitolo della Geneli . 

,, Non i cofa buona , che 1 ’ uomo fia 
„ folo, diamogli una compagna, che fia 
,, con lui- ;e quando Dio non faccia un 
„ miracolo , trasformando un uomo la 
„ Angelo, io non veggo, die’ egli, che 
,, quello uomo poffa , lenza incorrere 
,, neila indignazione di Dio , Dare folo, 

„ e fenza moglie “ . L’ Areivefcovo , 
uomo faggio e prudente, ebbe per ridi- 
cola la lettera ai Lutero, e non gli die- 
de ri t polla alcuna . 

XXIX. Venne più favorevolmente TI Gran 
afcoltato da un altro Alberto , paren- 
te dell’ Elettor di Magonta , e gran ^ el1 ’ ® r * 
Maeilro dell’Ordine Teutonico. Quell’ 

Ordine, eh’ era flato in guerra co’ Po- Lu e- 
lacchi per più di cento cinquant' anni , uno, «fi 
perdette la fua fovranità , fcparandofi »>»>»**• 
dalla Chiefa . Alberto di Brandeburg 
loro Gran Macflro , fapendo, che 1 ’ Im- 
p.-radore era io Ifpagna molto occupato 
nelle guerre di Francia , e d' Italia , 
finte di effere tanto preflato da' Polac- 
chi , eh' era vicino a fuccumbere , fe 
prontamente non veniva foccorfo . Si 
rivolle dunque all’ Imperadore , e non 
avendo pretto aiuto, rovefeiò tutt’i pri- 
vilegi del fuo Ordine ; duiraffe in pro- 
prio ufo la miglior pure del tei oro ; 
divife la Pruflia co' Polacchi , fi mife 
(otto la loro protezione , e divenne lo- 
ro tributario per U metà di quella Pro- 
vincia , ebe reflò a lui a con.liz ione che 
per r avvenire la poIL-defle a titolo di 
Ducato, e che paffaffe a' tuoi eredi, in 
qualità di feudo ; ma non poti diflimu- 
lare più di un mele il vero motivo 
del fuo cambiamento . Avea già corri-* 
piuti i feffantanove anni , e quella fua 
grave età non vaife a dilloglic-rlo dal 
matrimonio . Sposò Dorotea Princi- 
peffa di Holflein , e ville ancora qua- 
li. treni’ anni dopo quello matrimo- 
nio . Lutero fe ne prevalfe, ed imputò 
Z 2 una 
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una si pronta rifoluzione al fuo e lem pio. 
Anno xxx Verfo la fine di «uett'atmo 
prete Lutero la penna, e mandò in luce 
JJ. l0 ‘ un libro De ferie arbitrio . Avea Era- 
fra Era* * rr0 intitolata la fua opera: Diatriba eie 
fino a Lu Ubero arbitrio centra Luther um ( i), e do- 
lere inior- po avere raodraro nella fua prefazione, 
■o al lì- che quella difputa ha ia ogni tempo 
tuo 0 .*'” cfercif4ti fpiriti,e che avendo Mar- 
* tino Lutero contrattato il libero arbitrio 
con più calore di ciafcun altro , intra- 
prende di combattere il dogma di quello 
Dottore, fenza offendere la fua perfona. 
Dice in Icguito , che non fi può dubi- 
tare , che il libero arbitrio abbia 
qualche forza , poiché vuole la Santa 
Scrittura , che noi ci ritiriamo dal pec- 
cato, eflendovici impegnati, per entrare 
nella via della penitenza , o vuole che 
ci affatichiamo a perfezionarci , fe damo 
noi nella via della falute ; che tutto il 
male vien da noi , e tutto il bene dalla 
bontà di Dio , al quale dobbiamo 1’ cf- 
fer nollro. Entra poi nella materia, mo- 
flra con la Scrittura Santa , che 1’ uomo 
è (lato creato libero ; che per lo pecca- 
to di Adamo il Tuo fpirito , la fua vo- 
lontà , e la fua natura fono dati corrot- 
ti ; che ha bifogno della grazia del Si- 
gnore per effer liberato dal peccato - t e 
che quantunque la fua libertà abbia avu- 
ta una gran percoffa dal peccato del 
primo uomo , affa non è data intera- 
mente didrutta. 

XXXT. Kiferifce poi la erefia di Pe- 
lagio , che credca , che potcITe I’ uomo 

I pervenire alla Calure con le fole forze 

del libero del. fuo libero arbitrio. Tra i Teologi, 
•ibiirio . de’ quali efpone i varj fornimenti , mo- 
flra, che gli Scotidi fono dati i più fa- 
vorevoli al libero arbitrio, perché han- 
no creduto , che prima della grazia l’ uo- 
mo potette fare azioni moralmente buo- 
ne . Gli pare afpra oltremodo l’ opi- 
nione di coloro , che credono , che tut- 
te le azioni , per buone che paiano ec- 
fore moralmente , fieno rigettate da 
Dio ; e penfa che come i Pagani han- 
no avuta qualche naturai cognizione di 
Dio , abbiano ancora potute fare aleu- 
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ne opere moralmente buone . Ricotta- 
fee , che la opinione di Sant' Agoilino 
é del tutro favorevole alla grazia in que- 
do , che l' uomo foggetto al peccato non 
può né convertirli , nè far nulla che fer- 
va alla fua falute, fe non viene eccita- 
to da una grazia del tutto gratuita, chia- 
mata da quedo fanto Dottore operante ; 
per modo che quantunque una buona 
azione da fatta per lo libero arbitrio, e 
per la grazia , quella tuttavia è quella, 
che previene. Diltingue due forte di gra- 
zia, una generale, che non è altro che 
la grazia della natura ; ed una partico- 
lare, ch’eccita alla penitenza un pecca- 
tore, che non meritò nulla avanti diri-- 
cevere la grazia , che cancella il pecca- 
to, e rende l’uomo caro a Dio . Que- 
da prima grazia é data a ciafcuno , e 
dipende dal nodro libero arbitrio . Pare 
ad Erai'mo troppo rigorofo , e non pub 
foffrire il fornimento , anzi l’ errore di 
quelli, che fodengono,che il libero arbi- 
trio non ha forza che per lo male , e 
che non fa il bene con la grazia ; ma 
che la grazia è quella, che lo fa in lui, 
c che non è che padivo. Finalmente ri- 
getta come infodenibile 1’ opinione di 
coloro, i quali dicono, che il libero ar- 
bitrio è un nome aereo , che non ha 
avuta mai forza veruna , non negli An- 
geli, non in Adamo , non negli uomi- 
ni, non prima, e non dopo la grazia ; 
che Dio fa in noi il bene, ed il male; 
e che tutto quel che fa l'uomo , lo fa 
per necedìtà . Combatte quedo ultimo 
errore ^ ed il precedente. 

Egli rifponde poi alle prove, che al- 
legava Lutero contra il libero arbitrio, 
e fa vedere , che tutt’ i pafli , dove fi 
parla della grazia necedaria all’ uomo 
per fare il bene , provano la fua liber- 
tà , perchè fuppongono , che la gra- 
zia foccorra , aiuti , attilla , operi coll* 
uomo ; ed in confoguenza che agi- 
fca la fua volontà . Rigetta' egli quel- 
le ccceflive iperboli , che fanno dire 
ad alcuni, che 1’ uomo ha si poco me- 
rito , che tutte le fue buone opere 
fono altrettanti peccati ; che la nodra 
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volontà non fa nulla di più di quel che 
faccia l’argilla in mano di un pentola- 
io ;-che tutto quello che fjeciam noi , 
è fatto per necelfità . Confuta quelli pa- 
radelli, e quelli errori, che rovefeiano la 
giullizia , e la miferieordia di Dio, di- 
llruggono tutto ciò, che c infegna la San- 
ta Scrittura delle ricompenfe , e de’ ga- 
flighi ; e rendono inutili le minacce, e 
1’ efortazioni , c gli avvenimenti da 
ella ufati . OHerva , che la difputa di 
Sant’ Agollino con Pelagio refe quello 
Santo Padre men favorevole al libero 
arbitrio, che non era prima. Finalmen- 
te tutta l’opera di Enfino lì riduce a 
dire , che il primo invito lì debbe uni- 
camente attribuire alla grazia ; l’affenfo, 
ed il progrelfo alla volontà , ed alia 
grazia; e la petizione alla grazia, per 
modo tuttavia, che la grazia , e la vo- 
lontà concorrano tutte due alia medelì- 
raa azione , e che la grazia ne fia la 
cagion principale . In quello modo fan- 
no gli uomini buone opere , ma imper- 
fette , delle quali non deggiono van- 
tarli ; hanno meriti , de’ quali hanno 
1’ obbligo a Dio ; hanno una libertà , 
ma che non può operare fenza la gra- 
zia . 

XXX H. Parve, che Lutero difpre- 
gialTe quello trattato per edere in Lati- 
no , ii qual linguaggio non era intefo 
nè da’ grandi , nè dai popolo ; ma dap- 
poiché Émfcr , e Coeleo Io tradulfero in 
Alemanno , iutraprefe di confutarlo . 
Lo fece in termini sì poco moderati , 
ed io uno (lite sì vclenofo , che Melantone 
non potè far ameno di dire ( •) t “ Pia- 
„ cede a Dio , che Lutero (lede in 15- 
„ lenzio; fpererei che l’età Io rendeffe 
,, piò umano ; ma veggo che di giorno 
„ in giorno divien piò' violento 
Lutero - XXXIII. Gli oltraggiofi difeorfi di 
ferire del Lutero non erano quel che vi era di piò 
fy*? "1 ecccflivamente Arano in quel che fcrifle 

4 — . rortm PrafnrtA f » Ar\t* + '.r*n «’ Mtn / t v * i J . 
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faro . bile , poiché concludeva egli , che non 
folo il libero arbitrio era ellinto nell’ 
uomo dopo la fua caduta , il che era 
un comun errore della nuova riforma ; 


ma diceva ancora , che non era polfibi- • 1 
le che altri che Pio foffe libero ( 2 ) , 
che la fua prefeienza , e la fua provvi- >>f G.C. 
denza divina fa , che ogni cofa accada per 1 5*^* 
uaa immutabile, eterna , ed inevitabile 
volontà di Dio, che fulmina e mette 
in pezzi tutto il libero arbitrio; che ii 
nome di libero arbitrio è un nome, che 
appartiene folamente a Dio , e che non 
può convenire nè all’uomo, nè all'An- 
gelo , nè a verun’ altra créatura . 

Era sforzato in quello modo a fare 
Dio autore di tutt' i delitti , e non lo 
dilfimulava, dicendo in termini formali, 
che il libero arbitrio è un titolo vano , 
che Dio fa in noi il mal: come il be- 
ne ; che la grande perfezione della fede 
è di credere che Dio fìar giudo , quan- 
tunque ci renda necelfari amente danna- 
bili per fua volontà ; per modo che pa- 
re che fi compiaccia de' fupplizj de’mi- 
ferabili . Ed io oltre (?) : “ Dio vi 
„ piace quando premia gl’indegni», e 
„ non dee rincreìcervi , quando ccndan- 1 
,, na gl' innocenti “ ; e per concludere 
aggiunge , “ che diceva egli quelle cole 
,, non efatninando , ma determinando 4 
„ che non intendea di foggettarle al 
„ giudizio di niuno ; ma configliava a 
„ tutti di fortoporvifi. 

XXXIV. Vedendofi Enfino cosimi! Ipfafpini 
trattato , non fi (lette fenza replicare 
oppofe a Lutero due libri intitolati Hy- y n ' T * 
ptrafpiflts , cioè , il Diftnfore delta Dia - 
trita ; e non ifpefc altro che dieci , o 
dodici giorni a comporre quell' opera . 
Riprende il fuo avverano di non ave- 
re riempiuta la fua opera che d'inutili 
cofe , di luoghi comuni , d’ingiurié , 
di fofiftni , e di cattive figute , avan- 
zate con molta impudenza ( 4 ) . “ Mi 
„ maraviglio , dit* egli, che abbiate af- 
„ falito il mio trattato , eh’ è picn di 
„ moderazione , quando voi avete tanti 
„ altri nemici, che vi fi avventano con- 
„ tra , e che ve la perdonano meno di 
„ quel che io fo . Da vicino un Em- 
„ fer, da lontano un Giovanni Coeleo,- 
„ in Inghilterra un Vefcovo, che vi op- 
„ prime con grò (fi volumi' , in Francia 

un 
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—r „ un Chliuoue, io Itala un Langeliei 

Anno .. e c (, e a | cun i ancora della voftra fet- 
DiG.C. t u v i danno mollo che fare , come 
*5 l & „ un Zuinglio , che comhatte il voGro 
„ fentimento fopra l’Eucarifiia , un Ca- 
pitone , un Ecolampadio . Non è 
„ egli da maravigliarli , che con tutti 
, n gli altri fi olìervi da voi un profon- 
M do (fienaio , e che prendiate di mira 
„ me Cblo “ ? Gli rinfaccia poi la Tua 
leggerezza . Gli dice , eh' egli tratta da 
ignoranti tutti quelli , che non penfano 
cerne lui . Si giufiifica dalle calunnie , 
che Lutero avea fparte coatra di lui ; e 
quello fi contiene nella prima parte . 
Nella feconda Erafmo confuta lp rifpo- 
fle , che Lutero avea voluto dare a’ palli 
da lui allegati , ed agli argomenti da lui 
addotti coatra la fua opinione . Quell’ 
opera è volumiaofa j e tutto è quali per- 
fonalc , e non v’ba colà che nuova fra 
nel fondo della dottrina , A’ due Ipe- 
ralpìlli non fu data rifpofta. 

Lutero XXXV. Nello (ledo tempo Lutero 
«eri ve * fcrille a Giorgio Duca di Saifonia,proc- 
Ci^ipio curando d’ indurlo a falciar predicare il 
di j^ 0 nuovo Vangelo nel fuo Stato (i) , 
«•Soma. ^ j o non pre j icg j] tro ^ U pura pa- 

„ rota di Dio , e quella fola annuozia- 
„ no i miei fcguaci ; non filate a per- 
„ feguitarla voi che liete tanto religio- 
„ fo , Mi rincrelcerebb* , che un Prin- 
„ cipe dotato di tante virtù venilfe a 
„ rompere contra la pietra angolare, eh’ 
„ è Gefu-Crillo . Perdonatemi i falli , 
u che io ho potuto commettere conira 
M di voi , e reciprocamente io mi feor- 
„ derò volentieri i motivi di doglianza 
„ che avete voi potuto darmi . Ralle- 
„ grate il Gelo e gli Angeli , col la- 
„ Iciar predicare la parola di Dio ne 
„ vofiri Stati con piena libertà 41 . Gior- 
gio rifpofc a Lutero, 14 Noi vi afilcu- 
„ riamo , che poco c importa del. vo- 
,, (Irò Vangelo , eh’ è riprovato da ca- 
„ pi della (wrifliana Religione , e che 
„ noi f penderemo ogni attenzione , per- 
,, chi non fia ricevuto da’ noftri fud- 
„ diti . Voi ci fate ricordanza della 
„ morte j ma cofa potrebbe accadere , 


„ fe noi moriffimo dopo avere abbrac- 
„ ciata la vofira dottrina ? Non ci po- 
„ trebbe dire il Signpie : Donde viene « 

„ coGui col Tuo nuovo Vangelo, e con 
„ tanti cattivi frutti che arreca ? Non 
„ fi conolcono forfè i frutti dall'albero? 

„ Quali fono i frutti dei Vangelo di 
„ Lutero ì Ben fi veggono elfi . Rite* 

,, octcvi dunque il voGro Vangelo: noi 
„ pcrfevercremo in quello di Gefu-Cri- 
„ ilo , come ricevuto dalla Chiefa Cat- 
„ tolica , e come efia lo conferva ; e 
„ ne domandiamo la grazia al Signo- 
„ re Gli difie ancora , che non pub 
riguardarlo come un ApoGolo , o come 
un Profeta , fecondo il linguaggio de* 

Tuoi adulatori ; ehe dee fodamente ritor- 
nare in fe medefimo , e riparare per 
quanto gli fia poGibile i mali eGretni 
cagionati di giorno in giorno alta Chie- 
là , e che le cagiona . 

XXXVf. Non ebbe maggior fortuna Lutero 
In quel che fece prefio il He d’ Inghil- 
terra , al quale fcrifie una lettera lom- 
meGa oltremoda , e lufinghevole , fu U laghil- 
falla fperaaza, che .gli era Hata data di iena . c 
poter egli acchetar quel Principe , e ,u £* 
trarlo al fuo partito (a) . Si moGrava 
in queGa lettera tanto rimeGo , che do- quc i 
mandava feufa al Re de’ lùoi primi traf- pitie, 
porti i e fi oGcrà di disdirli di tutto cib 
che aveva egli fcritto contra di lui. 

XXXVII. La nfpofla del Re non fu II Re i' 
già tale quale Lutero la dcfideriva. Er- 

} i< r°r VI !— 10 nP ! e ì. ^ ntponde' 

del fuo fpirico , degli errori delia tua pil ,|i»r- 
dottrina , di tutti gli abbominevoli ec- d.flimi- 
ceGi, che avea commeGi da otto o nove «*«« • 
anni contra Dio, contra le potefià Eccle- 
fialiiche e fecola ri , contra tutte le cofe 
più fante, e (opra tutto della vergogna 
del fuo incefiuofo e (acrilego matrimo- 
nio (}). 44 Delitto efecrabile, gii dice, per 
„ lo quale, fe tu folli fiato in una Re- 
„ pubblica limile a quella de' Romani, 

„ avrebbero feppellita viva la ina Reh- 
„ gioia, e quanto a te farcii! fiato mef- 
„ lo fono la frufia fino alla morte ; e 
„ nuel che ancora < più abominevole, tu 
„ i bai fpofata pubblicamente con ob- 

bro- 


CO Cechi» u» «Aid. »»/«#»* p- Idem ihi p 117. (*) l«i«. *p'f LuiV rf. ti r /#. 
jlHtl ». ». M- »*• Cothtau» K fa’- *"• *%*« a- HI- II) c oehlnot 1*. «i/upr. p. >|*. 
; ajy Uvr «p> .* »t£ i»>/ •»» tum hi. <U Stcrtmtnt. Skidan. ia itmmimi.lt ;■!)- 




Digitized by Google 


Libro Genti'.simotrentesi’mo. 


brobrio di entrambi , e con gran ma- 
raviglia dell’ Univerfo , violando i Can- 
ti voti della Relig one . E mentre che 
tu dovrefti arroffirti e confonderti di 
una colpa sì detetlabile , la tua impuden- 
za ti vale per pentimento ; te ne dai 
vanto, ed in luogo di metterti in iila- 
to di ottenerne il perdono, ecciti gli 
altri Religiofi ed i Preti co’ libri tuoi, 
e con le tue lettere . a feguitare i( 
„ tuo efempio “ . Tutta la lettera del 
Re è dello fleffo tenore. Quello Princioe 
foora tutto mollravafi ofTefo, che Lute- 
ro avelfe detto , che il trattato de’ Sa- 
grameli era (lato fuppoflo Cotto il no- 
me di Errico Vili, e che avelie (par- 
lato di Volfey Cardinal di Yorc. Il Re 
riconofcea quello libro per opera Aia ; 
e tanto pili lo credea migliore , quanto 
difpiaceva a colui , centra il quale era 
flato fcritto. 

Trafpnfo XXXVIII. Lutero lì pentì predo di 
«ontr»*^ e ® er ^ alquanto mitigato verfo il Re d’ 
Ke* d*ln- Inghilterra. E come non ufava di ab- 
ituile:». badarli tal volta fe non perchè gli altri fi 
getraffero a’ piedi Cuoi , cosi furiofamente 
avventavafi contra quelli, che noi faceva- 
no immediatamente; quedo fi fcoprl nel- 
lo fcritto intitolato: Rìfpofìa allo fcritto 
maledirò , ed ingiuriofo del Re d Inghilter- 
ra (i) . Egli rifpofe a quel Monarca , 
che fi pentiva di averlo trattato si dol- 
cemente , che lo avea fatto ad idanza 
de’ Tuoi amici, con la fperanza che que- 
lla dolcezza ritornaffe in profitto del 
Principe ; che col medefimo fine avea 
fcritto in termini civili al Legata Gae- 
tano', a Giorgio Duca di Saffoaia , e ad 
Erafmo , ma ch’ebbe cattivo incontro ; 
che però noo caderà mai più nel mede- 
fimo fallo . In mezzo a tutti quedi ec- 
cedi ofava ancora quedo eretico vantar- 
li della fua dolcezza E’ vero, die’ egli 
„ in queda rifpoda , che per difendere 
„ la dottrina, che io predico, io non ce- 
>, do in orgoglio nè ad Imneradore, nè 
„ a Re, nè a Principe , nè a Satanaf- 
„ fo , nè all’ Univerfo intero ; ma fe 
n Errico , aggiungeva egli , avede vo- 
„ luto fpogliarfi della raaeflà fua , per 


l8 3 * 

„ trattar meco più liberamente, eonofee- — — 
,, rebbe,ch’ io fon umile e dolce verfo Anno 
„ tutti , anche i piccoli , ed una vera DI G.C. 
„ pecora per la Semplicità , che non può i5*“» 

„ creder male di chi fi (ia . 

Lutero ad onta della oppofizione di 
Errico Vili, al nuovo Vangelo , avea 
molti partigiani in Inghilterra , e facea 
eh tamente predicare le fue erede . Ma 
come era lento quello orogredo, gli ven- 
ne in mente un artifizio , che molto a- 
vrebbe fatto avanzare il luo progetto , 
fe gli fode rìulcito . Fece imprimer* , , 
una traduzione Inglele del Nuovo Te- 
Itamento , conforme a quella , che avea 
pubblicata , eh’ era alterata in molti luo- 
ghi , alfine di autorizzare gli errori fuoi 
col mededmn Tedo delle Scritture . Due 
loglefi apollati fi prefero (‘impegno di 
far fare quella edizione in Colonia , ed 
era anche molto avanzata , q landò fi 
feoperfe tutta quella trama . ElKnJo an- 
dato Giovanni Coeleo in Colonia per 
farvi dampare l’ opere dell’ Abate Ro- 
berto , fu avvertito di quella mprefio- 
ne del nuovo Tedamento faldficato , 
e fenza perdere tempo , oe diede par* 
te al Magidrato della Città , ebe mal 
rado la tua diligenza non potè impa- 
ronirfi degli efemplari , onerano già 
(lati levati , alla notizia che fi ebbe , 
che 1’ affare era feooerto . Fecero i due 
Inglefi trafportare a Wormes tutt’ 1 fo- 
gli impredì , e vi terminarono la loro 
edizione . Ma avendone Coeleo fatto 
confapevole Errico Vili, il Cardinal 
Wolfey , e Giovanni Filcher , Vefcovo 
di Rochedcr , fi diedero oraini tanto 
precifi , e fi vegliò con tanta «fittezza, 
che i partigiani di Lutero non oliro- 
no di far entrare allora gli efemplari 
di quedo Nuovo Tedamento in Inghil- 
terra . 

XXXIX. Zuinglio fianco di fentirfi Opinione 
chiamar Luterano , volle edere Autor di di Zuìa- 
una fetta , e dopo aver combattuto in- K |io io - 
torno alla Eucarillia la tranfudanziazione g™* -J* 
de’ Cattolici , attaccò la prefenza reale, q,^***' 
che Lutero ammetteva , e la fpiegazio- 
ne che Carlodadio apportava per negar- 
la. 
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la. Ebbe ricorlo alle figure, prendendo 
Ak>o i’ t jl ,j c i 00 firo Signore nelle parole nel 
Di G.C.5 a g ramen ro per figmfica . Zuinglio ed 
1520. Ecolampadio (i) con efpreflioni un po- 
co diverfe convenivano in fondo che 
quelle parole : Quej lo è il mio Corpo , 
erano figurate ; ^/i vuol dire lignifica , 
dicca Zuinglio ; Queflo è il Jrgno del 
Corpo , diceva Ecolampadio . Quelli 
di Strasburg furono delio Delfo parere ; 
Bucero , e Capitone , che li condu- 
cano , divennero gran partigiani del 
fenfo figurato. Allora fi divife la rifor- 
ma, e quelli, che abbracciarono il nuo- 
vo partito , furono chiamati Sacramen- 
tari e Zuingliani , perché Zuinglio era 
l{ato il primo a (ottenere Carloliadio in- 
torno al fenio figurato , e prevalfe la 
l'oa autorità . Così , fecondo Zuinglio, 
non v'era nè miracolo nè nulla d'incom- 
prenfibile nella Eucarillia.il pane ('pez- 
zato ci rapprefentava il Corpo immola- 
to , ed il vino il Sangue (parlo. Gefu- 
C ritto , iliituendo quelli legni , diede 
loro il nome della cola ; non fono tut- 
tavia fegni affatto nudi . La memoria e 
la fede del corpo immolato, e del l'an- 
gue fparfo , lottieoe 1’ anima nottra , e 
frattanto lo Spirito Santo luggella ne’ 
qoflri cuori la remiflione de' peccati . 

, Ecco tutto il mittero. 

7oin*uo XL. M e | niefe di Marzo 1526. pub- 
nn. klich Zuinglio il fuo cementano della 
bro della vera e della falla Religione, cui dedicò 
«’i , «al Re Francclco I. , nel quale (piega 
falla rtii- a g a j difi u famente il fuo fentimento lo- 
pra l’Eucarittia ; e nel mele di Agotto 
fi vide ulcire un altro fcritto : Del foa- 
tufo della Euiarijìia , dove (piega le co- 
le affai ampiamente ■ La Scrittura San- 
ta gli dava fattidio ; imperocché quando 
opponeva : Qoefio } Il mio Corpo, quelli 
altre parole : le fono la vigna , io fono 
la porta , la pietra era il Crijio ( 1) $ 
quelli efempj non erano limili ; e non 
proponendo una parabola , nè (piegan- 
do un' allegoria avea detto Gefu-Cntto: 
Qoejlo ì il mio Corpo , e gurjìo è il 
mio Sangue . Quelle parole llaccate da 
ogni altro djfcono , portavano tutto il 


*>enc . 


loro lenfo in le medefime , fi trattava 
di una nuova ittituzione , che doveva 
effere fatta in termini (empiici , e 
non fi era ancor ritrovato in verun luo- 
go della Scrittura Santa, dove un fegno 
d’ ittituzione ricevette il nome dalla colà 
nel momento che s' ittituiva , e fenza 
veruna precedente preparazione. Quello 
argomento tormentava Zuinglio giorno 
e notte, e cercava una foluzionc per elfo. 
Frattanto non fi tralafciò di abolire la 
Mcffa per ordinanza del Senato , mal 
grado le oppofizioni del Cancelliere di 
Zurich ; e quello fi fece nel mefe di 
Aprile di quell' anno. Dodici giorni do- 
po Zuinglio fece quello fogno , riferito 
da lui medefimo nell’ opera citata. 

XL1. Se fi dee prcltar fede al fuo’Uno fpi- 
racconto , egli dice che parendogli an- ,,<0 /j™' 
di contrattare col Cancelliere della m,nl,h * 


cora 

Città di Zurich , 
abolì (fé la Metta 


che non volea che li 
, e che vivamente lo 


* ZuÌB- 

(Ilo DB 
patio in 


predava , (ottenendo , che le parole di livore del 
Gefu-Criilo : Qjrejlo è il mio Corpo , ,tn( ® 
provavano invincibilmente , che il pane BUI,f0 * 
era divenuto il Corpo del Signore (j)} 
vide apparire tutto ad un tratto una 
fantafima bianca o nera che fotte , non 
ricordandoli bene del fuo colore , la 
quale gli ditte quelle parole: Vile , per. 
thè non rifpcndi tu quel che fi ritrova 
nelt E/odo ? L’ Agnello è la Palqua , 
per dire che n’ è il legno . Quello fo- 
gno , femprc cofa frivola , quand' an- 
che fotte vero , fu prefo da Zuinglio 
per un avvertimento del Cielo , e ri- 
feriva feriamente quella pretefa vifione , 
per confermare la falfa fpiegazione, che 
dava alle parole *1 chiare di Gefu-Cri- 
tto : Quejlt ì il mio Corpo . Per altro 
vogliono i Tuoi difcepoli , che quando 
ditte, che non fapea fe quel che gli ap- 
parve era bianco o nero, volle dir fola- 
mente ch'era uno feonofeiuto . “ Ed è 
„ vero, dice Boffuet (4), che i termini 
„ Latini pottono ricevere quella fpiega- 
„ zione ; ma oltra H celarfi fenza far 
,, nulla che difeopra quel che fi è, è un 
„ carattere naturale di uno fpirito ma- 
„ ligno , collui vifibilmente s’inganni- 

,, va- 
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Quelle parole: L'Agnello ì la Ecolampadio , che mette la figura ncl^ ^"^S 
il pajfaggio , non lignificano Corpo; una quarta rovefcia l'ordine del **•* 

tello . Sta per ufcirne una quinta fu la Dl G.C. 


„ va " 

P afqua o >• yajjvjts IV , 
che folfe la figura del paiTaggio ; è un 
Ebraifmo volgare , in cui fi fottintende 
la parola di fagrifizio ; così peccato fo- 


llmente , è il fagrizio per lo peccato , 


e paffagg'o fempliccmcnte o Pafqua , i 


il fagrifizio del pafiaggio , o della Paf- 
qua . 11 che viene Spiegato poco dopo 
dalla Scrittura Santa mcdefima , dove 
dice cfiefamcnte, non che l’Agnello fia 
il pairaggio,ma eh’ è U vittima delpaf- 
faggio . Non effondo però tutte le Chie- 
de della nuova pretefa riforma tanto 
credule come Zuinglio , molte non vol- 
lero ammettere la fua Spiegazione , e re- 
narono difeordi in quefio particolare . 
Lutero inrefe letteralmente quefie pa- 
role : Qgeflo ? il mio corpo ; c contef- 


flia 


tomo «Ila P 3T,ie ™llro Signore : Qnejio i il 
Fuchi- mio Corpo . E' la prima opera , che fece 
fopra quella materia. Si raccolsero quat- 
tordici Minifiri Luterani ad Hall , e 
compofero contra lui uno Scritto , inti- 
tolato Syngramma , cioè fcritto comune. 
Venne attribuito a Giovanni Brenzio , 
che fu poi Capo degli Ubiquitari . Eco- 
lampadio vi rifpofe con un’ altra opera 
intitolata •• AntiSyngumma della cena 
del Signore . L’opera del Brenzio fu tra- 
dotta in Alemanno da Giovanni Agri- 
cola, ed approvata da Lutero , che vi 
fece una prefazione , nella quale die’ 
egli , che la Setta de’ Sagramcntarj ha 
oramai cinque, o fei telVe . La prima è 
Carlofiadio , che riferifee il pronome , 
Queflo , al Corpo vifibile di Gefu-Cri- 
flo*; la feconda è Zuinglio , che Spiega 


feena, che trafporrà le parole ; ed una 1 S 1 ^. 
fella ancora Ila per i Spuntare , che ga- 
villerà fopra le parole; e forfè vedremo 
una Settima, che rovefeerà tutto. 

XLIII. Quantunque Lutero foffo ol- 


tremodo mortificato di vedere intere 


(oflicnc la 


. . .......... «lui. HI IVUO.fc IIH.JV r 

Chiefe della nuova Riforma Sollevarli 
contra di lui, non giudicò bene di unirli tra i sf- 
ioro Sentimenti ; c confermò Sempre granuli- 


la fede della prefenza reale , contra i ur ) - 
Sagramentari , con poderefe ragioni (i). 


Avea per lui la Scrittura Santa , e la 
tradizione ; dimolìrava egli , che lo fvoU 


sò , che Gefu-Criflo era prefente nella 


Eucarillia, quantunque il pane vi fgffi- 
fielTe così realmente, col fuo corpo ; il 
che produce un alTurdo mefcolamcnto . 
Ecolampadió diceva al contrario , che la 
parola Corpo doveafi prendere per la fi- 
gura del Corpo ; Carlofiadio mettea la 
figura fu I’ Hoc , ( quefio ) e Zuinglio 
nel verbo e/f. 

Primo XLU. Ecolampadio fece efpreflamen- 
/crittn di te UD0 fcrirto per ifiabilire la fua opi- 


padio ?n" n ' one » intitolandolo : Vera efpofizione del- 


gere al fenfo figurato le parole di No- 
stro Signore così Semplici , c così preci- 
se , fotto pretefio che nella Scrittura 
Santa vi erano altre efprelfioni; figurate, 
era aprire una porta , per la quale tut- 
ta la Santa Scrittura , e tutt’ 1 mifieri 
della nofira Salute fi ritorcerebbero in 
figure. Che bilognava dunque ufareqai 
la (leda fommilfione , con la quale rice- 
viamo gli altri mifieri , Senza curarti 
della ragione, nè della natura , ma So- 
lamente di Gefu Crifio, e della Sua pa- 
rola ; che Gefu Criiìo non avea parlato 
nella ifiituzione, nè della fede, nè del- 
lo Spirito Santo ; che avea detto ; Que- 
llo ìil mio Corpo , e non già , la feda 
farà che ne fiate partei ipi i che il man- 
giare , di cui parlava Gelu Crifio , non 
era nè pure un mangiar miQico,ma un 
mangiar con la bocca ; che la unione 
della fede fi confumava fuori del Sagra- 
mene ; e che non fi potea credere, che 
Gesò-Crifia non ci abbia dato niente 
di particolare , e d’ intero con si forti 
parole . Facea gagliardo ufo delle pa- 
role di San Paolo , quando dopo avec 
profferite quefie parole : Que/lo è il mio 
Corpo , condannava tanto feveramente 
coloro , che non difiihguevano il Cor- 
po del Signore , e che fi rendevano in- 
degni del fuo Corpo , e del fuo San- 
gue. Aggiungea , che per tutto volca 
San Paolo parlare del vero Corpo , e 
non del Corpo figurato ; e che fi cono- 


la parola e/i per fa pnipra : la terza -è fcea dalle Sue elpreflioni , eh' egli con- 
~j 'Fltnry Coni. Stor.EccI- Tom. XlX. A a dan- 
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- - dannava quegli empi , come rei di aver 
Anvo oltraggiato Geiù-Crillo, non già ne Tuoi 
G. C. joui ma nc U* fui propria perfona im- 
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do la tranfiirtanziazione ; il che Zuin- - 
glio , e tutt’i difenfori del leale .figura- 
to dimoftravauo chiantnenre • Onorvi- ( u ft gn2> i a . 

' Il mt& 


1 


1 1 


mediatamente. 

Attende* poi a diftruggere le obbie- 
zioni, che altri opponevano a quc(te ve- 
rità . Domandava a coloro, che gli op- 
pnneano quelle parole di Gefu-Crilto in 
San Giovanni ! La rame a nulla fer- 
ve (t) -, con qual fronte ofavano dire , 
che la carne di Gefu Grido non torve 
a nulla, e riferire a querta carne, che ci 
dà la vita , quel che diffe Gefu-Criito 
del tonfo carnale; ed al pili, della car- 
ne prefa al modo che la intendevano i 
Cafarnaiti , o che la ricevono i cattivi 
Cridiani, lenta unirvifi con la fede , e 
ricevere nel medefimo temeo lo Ipirito, 
e la vita, di cui i piena; che fe gli ve- 
nivano oppone le ragioni umane.- Come 
un corpo fra in tanti luoghi , » come un 
corpo umane ftia tutto intero in sì pie- 
traie fpazio ; egli domandava toro, come 
Dio trmfrrvaffe la fua Unità nella Tri- 
nità delle o rfane ; e, me apafft creato dal 
niente il Cielo , e la Terra i come avejje 
riverito il fuo Figliuolo di carne nmene\ 
tome f aveffe fatto nafeere da una Tergi- 
ne ; e come avcffclo fatto morire ì Final- 
mente quando gli fi dicea , che quella 
materia non era di conlegueoza , e non 
Talea la pena di rompere la pace ; „ per- 
„ chè dunque ,rifpondeva egli, c impegno 
„ Carlofiadio a cominciare quella d:ipu- 
„ ta? Chi coftringea Zuinglio,ed Eco- 
„ lampadio a fcrivere? Maledetta fia in 
„ eterno quella pace , che fi fa a colto 
„ della verità Con tali difeorfi fpef- 
fo chiudea la bocca »’ Zuingliam . Fu si 
contento di aver lollenulo con tanca tor- 
ta il fenfo proprio, e letterale delle pa- 
role dì Noftro Signore , che non poti 
far a meno di vantarfene (i). „ I Pi- 
pilli medefimi , die’ egli , fono sfor- 
„ iati a darmi la lode di aver mol- 
„ to meglio difefo , che non fecero elfi, 
„ la dottrina dd tonfo letterale ; ed in 
„ effetto io fono certo , che fattone di 
tutti elfi inficine un foto , non pp 
„ irebbero effi difenderla mai con mag- 
„ gior nerbo di quel eh io foci “ . 
XLIV. Ma *' ingannava egli, tiegan- 


' noce ■ 




no, che Gefu-CriAo non dille 
corpo ì qui,0 il mio Capo i folto a que- 
llo , e con qucjle , o qutflo contiene il mie 
Corpo ;C3*ma lemplicemencc : Queflo e il 
miotupo.X} Così quel che vuol egli dare 
a' Fedeli , non i una fotlanaa, che con- 
tenga il luo Corpo, o che lo accompa- 
gni ; ma il fuo Corpo fenza veruna fo- 
ilanza llraniera . Non ditto n* pure : •* 

Queflo pane ì il mio Corpo , eh. c 
fpieeaziooe di Lutero; ma diffe : Q?*Jm 
ì il mio Corpo , con un termine indefi- 
nito , per dimoftrare che la follanza , 
che porge , non è piu follanza oi pane, 
ma' è il foo Corpo ; e quando Lutero 
fpiegava : Queflo è il mio Corpo , croi 
quello pane * H mio Corpo realmente , e 
Jenzo figura, dillruggea , fenz’ avveder- 
tone, la fua proprig dottrina ; imperoc- 
ché fi pub ben dire con U Chiefa, che 
il pane divien il Corpo , nel medefimo 
tonfo che San Giovanni dille, ebe i ac- 
qua fu fatta vino (?) , nelle nozze di 
Cana Gaiilea , ciò* per cambiamento 
dell’ una cola nell’altra. Si pub dire pa- 
rimente che quel eh’* pane m apparen- 
aa, è in efletto il Corpo di Nofiro Si- 
gnore ; ma chr il vero pane , redando 
“ale , folle ntl medefimo tempo il vero 
Corpo di Gefu Grillo , come pretende* 

Lutero , i difenfori del tonfo figurato , 
ed i Cattolici ancora gli fofteoeaoo , 
eh* ori un ditcorlo lonzi Ionio > 

e conchiudeano , che conveniva ammet- 
tere, o con elfi un tomplice cambiamen- 
to morale , o il cambiamento di loilan- 
z» con quelli , eh’ e 6 li chiamava i Pa- 

P ' XLV Oltra la nrefenza reale , che A bri et* 
veniva negata da Zuiuglio , era ancora ■ £! | 
aceufato di non nconefcerc il peccato |o ,, 
originale, e di dire che non era quello p, ct4 | 0 
un peccato, ma una difgrazia.un vizio, 
una malattia; e che non v ha mente 
di più debile , ni di più alieno dalla t*”® . 

Scrittura Santa , quanto il dire , che il 
peccato originale Ca non folamenw una 
malattia , ma ancora un delitto. Dietro 
a quelli principi egli decide, che g'^uo- 
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mini per verità nafeono inclinati al pcc 
cato pel loro amor proprio , ma non 
gii peccatori ; fe non (offe che impro- 


1*7 


femblea a Baden , dove i piò valenti 
Teologi de’ due partiti furono invitati 
con Acutezza di godere di una incera 


priamente fi prendeffe la pena del pec- libertà . Dal lato de' Cattolici vi fu 
cato per lo peccato modellino ; e quella Giovanni Faber ; Giovanni Eckio , e 
inclinazione al peccato , che non può Tommafo Murner , co' Deputati de’ Ve- 
sfTcre un peccato , fa fecondo lui tutto feovi di Colla nza , di Bafilea , di Lo» 
il male della noftra origine ; e perché Tanna, di Coira , delia cui Dioccfi era- 
vuolc che quello male Ga flato tolto no i Cantoni Svizzeri . Dalla parte de* 
indifferentemente da tutti gli uomini Sagramentarj , o Zuingliani , v’ interven- 
eon la morte diGeiu-Crirto indipenden- nero Giovanni Ecolampadio , mandato 
temente dal battefimo , ne feguita fe- da Zuinglio , che non volle mai capi» 
condo lui ,che al prefente niuno fi dan- carvi , per qualunque falvocondotto gli 
na per lo peccato originale , e nè pure vernile elibito , feofandofi eoa vari pre- 
i fanciulli de’ Pagani ; e quando gli fi tedi; Jacopo Imelio, Bertoldo Haller, 
oppongono cento patii della Scrittura ed A Idrico Studier . Eckio difputò mol- 
Santa, dove fi dice, che il Battemmo ci ti giorni contri di r£Ti , e tutta la con- 
falva , e thè ci rimette i peccati nollri, fcrenza versò fopra il Sagramento della 
crede di Soddisfare a tutto , rilponden- Eucariflia , ridotta da quello Dottore a 
db , che in quelli pafli il Battefimo è fette propofiziooi . i. Che il vero Cor- 
prefo per lo langue di Gefu-Crifto , del pò, ed il vero Sangue di Gcfu-Crilto fo- 
quale é il legno , per modo che il Bai- no prefittiti nel Sagramento dell'Altare^ 
tefimo per fe medefimo non leva aiun a. Che fono veramente offerti nel Sa- 
peccaro , e non dona la grazia . „ Il grifìzio della Meda per gli vivi, e per 
„ Sangue di Gefu Grillo ; die’ egli , é gli morti . 3. Che noi dobbiamo invo- 
„ quello che rimette i peccati Dun- tare la Beata Vergine, ed i Santi co- 
que non è il Battefimo. Certamente do- me nollri intercefiori. 4. Che non ’con- 
po Giuliano fi durerebbe fatica a ritro- viene abolire le Immagini di Gefu Cri- 
vare un piò perfetto Pelagiano di Zuin- Ilo , e de’ Santi . j. Che v’è un Pur- 

garorio dopo di quella vita . 6 . Che i 
fanciulli nafeono nel peccato originale . 
7. Che il Battefimo cancella quello pec- 
cato , quel che non faceva il Battelirao 
di San Giovanni . 



»► «t 


glio ; imperocché i Pelagiani confeffa- 
vano almeno , che poteva il Battefimo 
dare la grazia , e rimettere i peccati 
agii adulti. 

Confcrtn- XI. VI. I Cantoni, che non eranoto- 

** * ’ fenati da quelli errori , avendo più a 






deli con 
tri Zini* 


XLVII. Eckio provò tanto fondata- Decmo 
- ài *ndf 




Eum. temere da’Zuingliani , che da’ Luterani, mente la verità di quelle propofiiioni , 

. tifarono ogni poffibile attenzione, per che in conseguenza l’AfTemblea fece un 

impedire che quella nuova Setta pene- Decreto contra la dottrina di Lutero 
traile fino a loro (1) . Era da lungo e di Zuinglio , col quale refiò proibito 
tempo che Giovanni Eckio domandava di niente innovare nel Sagrifizio delia 
dì entrare in conferenza con Znioglio MelTa (z), non neU’emmimllrazione de’ 
in prelenza de’ Cantoni , affine di di- Sagramenti , nelle ceremonie,e nelle al- 
flfimgere tutto ciò, che aveva egli fatto tre pratiche della Chicla ; e fi ordinò 

a Zurich; ed il Senato dì quell’ ultima che follerò riabiliti alcuni vigilanti uo- 

Città gli aveva offerto un falvocondot- mini in ciafcun Cantone , che avellerò 
to per andarvi : ma prevedendo che attenzione co’ Magillrati, c co’ pubbli- 
avrebbe de dilinrbi , e che non farebbe ci Offiziali d’ impedire qualunque inno- 


Afte /tr- 
òica «a 
favore de* 
Cut ohe*. 


■ 




ficuro , domandò che gli folle sdegnata 
una Città Cattolica , e ciò gli venne 
negato . Gli altri Cantoni indicarono 
per lo mefe di Maggio 1516. un' Af- 


vazione,e dinunziaffero i prevaricatori, 
e di farli caligare. Zuinglio , che non 
aveva ofato d’ intervenire a quella con- 
ferenza , fece uno ferino contra le fet- 
A a z n 

(.1 Cothleu. * .Si. tr ftiipi. Lurirrt HK . Spusd.'aa . w . . iU 
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Anno te P ro P°faioni di Eckio. Giovanni Fa- 
DJ q q ber pubblicò un gran numero di eon- 
' ^addizioni , tratte dalia dottrina di Zuin- 
filio, e di Lutero , ed il Marner fece 
vedere i loro delitti, ed i loro facnlcg;. 
Non fi perdonò agli fcritti di Ecolam- 
padio dal Faber , che vi (copri piò di 
cento e cinquanta falliti . 

XLVIII. Le conferenze continovsro- 
no tuttavia a Madrid per la liberazione 
di Francefco I. (t) , tra Giovanni di 
dorè p« r Selva primo Prefidente al Parlamento di 
1 » liberti Parigi , ed il Duca di Montmorcncy 
«e'tco I " P* 1- Francia , ed il Cancellier 

‘ Gattinara , e Don Antonio di Palmo: 
per l’Imperadore . Finalmente dopo in- 
finiti contraili, fi (labilirono le feguenri 
condizioni: che Francefco 1. rinunziaile 
a ture' i Tuoi diritti, ed alle fue preten- 
sioni l'opra il Milancfe ; che riftabiliffe 
il Borbone in tutte le fue terre , e Si- 
gnorie, e fi compcnfalTero i fuoi (offerti 
danni dopo la tua partenza dalia Fran- 
cia i e che rinunziafTe ancora a turt* i 
fuoi diritti , e pretenfioni fopra il Re- 
gno di Napoli , e di Sicilia; che pagaf- 
le le fomme dovute ai Re d’ Inghilter- 
ra ; che defTe all’ lmperadore per lo fuo 
rifatto tutto quello, che (offe accordato 
fra i CommifTarj , e che lo accompa- 
goafie alla fua incoronazione con un’ar- 
. •*“ di terra, ed un’altra di mare. 

ALIX. Ma non effendo ancora con- 
cooi«nt« C l' mo C ^“Peradore di quelle condizioni, 
•fi» pace ‘‘rancefco I. fianco di dar Tempre in 
«•I Re A P r| gione , fece chiamare il Prefidente di 
''tatù . Selva , ed il Duca di Montmorency , il 
^ ^ lccondo giorno di Gennaio di quell’ an- 
1,0 e c °rnmile loro, che gli proc- 

curaficro la libertà a qualunque corto , 
e », C r j CCOrda fl e ro per ciò tutto queilo 
, e fi domandafie . A quelle condizioni 
a pace rollo fu conclufa , ed il quattor- 
m ° 8' orno di Febbraio fi foferifiir 
, UHa e dall’ altra parte il famofo 
... f?*?’ “«o fotto il nome di Tratta- 
articoli adrid ; ed eccone i principali 

*• Che 


Articoli 
«1 (tar- 
lato di 
Rlad.id . 


durarte pace , ed amicizia 


Pcrnf-t,,, . ., "*** » *■“ «utivuia elitre in quel 

j *r a 1 lmperadore, c Franceicq. re richiedi di nulla fotte 

ne il Re di Francia fpofaffeMa- preterto , e che potcflero 




dama Eleonora forella dell’ lmperadore 
vedova Regina di Portogallo (z),e che 
gli delle l’ lmperadore dugento mila feu- 
di d’oro in dote , e le gemme conve- 
nienti al fuo grado , con le Contee di 
Maconnois , c di Auxerrois « e la Si- 
gnoria di Bar fu la Senna , per fe , ed 
i Tuoi eredi malcbi folamcnte , prove- 
nienti dal detto matrimonio. 3. Che il 
Re ufcifTe di prigione alla più lunga il 
decimo giorno del profilino mele di 
Marzo, per edere condotto nel fuo Re- 
gno dalla parte di Fontarabia ; e che 
nel medefimo giorno , e nella medefima 
ora eh' entrafie egli nella Francia , i due 
figliuoli della Maellà Sua encrallero in 
Ilpagna , per effere dati all' lmperadore 
io ortaggio, od in cambio di Errico Du- 
ca d’ Orleans, ch’era il cadetto , fi d ti- 
ferò dodici de' piò grandi Signori del 
Regno , ad elezione dell' lmperadore , 
che renerebbero in ortaggio in Ilpagna, 
fin a tanto che gli articoli fodero ap- 
provati dagli Stati del Regno , ed efe» 
guiti . 4- Che fei fcttimanc dopo la li- 
berazione del Re , e la fua entrata io 
Francia , cedefie all’ lmperadore il Du- 
cato di Borgogna con tutte le fue adia- 
cenze, e pertinenze, con la Vicecontea 
di Auflonna , e San Lorenzo dipendente, 
dalla Franca-Contea , fenza riferva di 
omaggi , e con tutta la Sovranità . s. 
Che il Re defillefie dall’ omaggio , che 
l’ lmperadore gli dovea per la Fiandra , 
e per l’Artois. 6 . Che cedefie tutte le 
pretenfioni , che poieffe avere fopra Na- 
poli, Milano, Genova, la Contea d’AH, 
Tournai, Sant’ Amand, Lilla, Dooay , 
Orchier , cd Hesdin. 7. Che induccfie 
Errico di Albrct a cedere il Regno di 
Navarra all’ lmperadore , e che negan- 
dolo Errico .dovelfe ilRe affi fiere li in- 
pera do re con tutte le fue forze. 8. Che 
fra quaranta giorni rimettefie il Duca 
di Borbone in poflefio delle fue terre , 
e delle Signorie, e così quelli,che avea- 
no Icguitato il di lui partito , per gli 
quali v’ era un’ amniflia generale ; 
poter edere in quello partitola- 
qual fi fi» 
dimorare nel 
Re- 


Storici* , 
BdUtotct li*. 


* Pelane** di Ila Ca/a d' Aajìrts , tona. 
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1. p. us. (a) Gaia* 


Regno 


Libro Centes imotrentesimo. 

od altrove a piacer loro , e dt mettere il Re in libertà ? 


cosi fr 


(lare anche al fervigio dell’ Imperadore. 
p. Che rinunziaffe l' Imperadore a’ fuoi 
diritti fspra le Contee di Ponthieu , 
Bologna , e Guinea , fopra le Città dì 
Peronna, e di Montdidier, ed altre Si- 
gnorie deila Piccardia . io. Che il Re 
avelie a riliabiiire Filiberto di Cbalons, 
Principe di Orange , e Michel-Antonio 
di Saluzzo ne' loro Principati , e non 
delle veruna affilienti al Duca di Gttel- 
dria , e che dopo la morte di quello 
Principe faeeffe ogni opera pc far ca- 
dere le fue piane in mano dell’ Iropcra- 
dore . il. Che il Dolfino fpol’afle Ma- 
ria Infanta di Portogallo figliuola del 
fu Ke Emmanuello , e di Eleonora , 
giunti che fodero entrambi all’ età con- 
veniente. ia. Che il Re pagafTe al Re 
d' Inghilterra cinquecento mila feudi , 
che gli dovea I* Imperadore . ij. Che 
quando andalfe l’ Imperadore a prendere 
la Corona Imperiale in Italia, gli pre- 
dace Francefco I. dodici galee, e quat- 
tro grandi va levili , e gli paeaffe dugen- 
to mila feudi dal Sole , in luogo dell' 
annata di terra , che gli avea promelTa. 

14. Che il Re faeeffe ratificare il detto 
trattato al Dottino fuo figliuolo , toilo drid 
che aveffe gli anni quattordici. 15. Che 
pagafTe all’ Imperadore due milioni di 
feudi d'oro per lo fuo rifeatto . 16. Che 
i due Monarchi follecitaffero unitamen- 
te il Papa ad adoprarfi per una Crocia- 


Gattinara, Cancelliere dell’ Imperadore, ^* 2 * 2 , 

10 d' (approvò , e ricusò di fuggellarlo . 01 ^-C. 
Difs’ egli a Carlo , che non era a lui 
Concilo, nè utile; non era oneflo, per- 
chè vi fi trattava il Re di Francia len- 
za generalità ; che non era utile , per- 
chè non vi fi prendea ficurtà veruna per 

farlo efeguire . EfTendo 1 ’ Imperadore 
montato in collera per la Tua negativa , 

11 Gattinara gli refiitul i fuggelli , di- 
cendogli , che poteva egli tnedefimo fug- 
gellarlo, fe cosi gli parea bene. E’ Itn- % 
peradore prefe i fuggelli , fuggellò il 1 . 
trattato ; e comandò in feguito al Gat- 
tinara , che riprendere i luggelli ; il 

che fece egli a gran fatica. — 

Il giorno dietro alla conchiufione del » 

trattato, entrò il Viceré di Napoli nel-/ 1 
la camera di Francefco I. in abito di 
campagna , e gli diffe , che andava a 
lui per parte dell’ Imperadore a promet- 
tergli Madama Eleonora, vedova, Re- 
gina di Portogallo , effendone egli per 
quello fatto Proccuratore . Il Re vi *— • 
contenti , quantunque molto turbato , 
ch’effendo quella Principeffa lontana fo- 
lamente quattro o cinque leghe da Ma- 
gli folle fatta promettere per via 
di Proccuratore . Il diciaffettefimo gior- 
no dello (IcfTo mefe , lo condulfe 1' im- 
peradore a vedere la fua nuova fpofa , 
e lo co ifegnb ad Alarcon , perchè lo 
riconduceffe al Cafie'lo di Madrid . Fi- 


ta contra gl’ Infedeli , e gli Eretici 4 e 
che vi contribuiffero quanto più potelfe- 
ro per terra, e per mare . 17. Che il 
Re aveffe da compenfare Margherita d’ 
A ufiria Governatrice de’ Paefi Baffi del- 
la Contea del Carolefe, che non gode- 
va , e delle altre terrene diritti fuoi, 
le cui entrate non avvva ella rifeoffe . 

Tutta l'Europa rimale lljpìta in ve- 
dere , che l’ Imoeradore con tutta la fila 
prudenza , ed il gran defìderio , che avea 
di trarre fermi vantaggi dalla fchiavitù 
del Re, avelie tuttavia prefe le fue mi- 
fure tanto male ; imperocché poteva 
«g'j mai fperare l’eftcuiione degli arti- 
coli di quello trattato, cominciando dal- 
la efecuzione del primo , ch’era quello 


dace, e del 
Re «vin- 
ti la fo* 
partenza. 


nalmente parti il ventunefimo giorno 
dello fleffo mefe. 

LI. il giorno della Tua partenza l’fm- Conv.rf»- 
peradore lo condulfe un po di là di Ma- zinne deli' 
drid, e gli diffe, lalciandolo (1) : „Chc Imper*; 

„ ben conofceva i gran mali , che le lo 
„ ro difcordie aveano cagionate alla Cri- 
„ flianità, ed a' loro regni ; che ben fa- 
„ peva ancora' quali vantaggi fi potea- 
,, no ricavar dalla pace ; che lo pre- 
„ gava a dirgli lìberamente , le avea 
„ difegoo di adempiere a quanto avea 
„ promclfo , ch'egli giurava a lui fopra 
„ ia fede di Cavaliere, e che impegna- 
„ va la fua- parola , che guanto a fe 
„ «a flabilito di redimirgli la fua It- 
„ berrà , per qualunque cola , che po(ef- 
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«p* Flebrt Cowt. Sto 

„ fc accadere “ . A quello il Re gli 


rifpof* . “ Che aveva "egli una collante 
volontà d’effcrgli amicone fratello , 
l 1 * 16 - u e n, antenere quanto fi era accor- 


I) c ui in din trucie <JUMtO 

_ dato w ; c prete in ceflimonio delia 
inceriti delle lue parole una Croce, che 


fi ritrovava nel luogo , dov' erano etti 
Ripigliò f Imperadore : “ eh’ egli lo 
„ credeva ancora ; una che fé facclle mai 
„ il contrario , pubblicherebbe che fi 
„ foffe diportato vilmente “ : e fi divi- 
fero in quello modo. 

Ritento LI I. Giunto che fu il Re di Francia 
di Fnn- f r00t j ere del fuo Regno, vi ritrovò 
«htUfcii * <lue W® 6 *?* ^ u0 ‘ figliuoli, che furono 
> dut f«oi eonfegnati agli Spagnuoli nel medefimo 
Calinoli punto, ch'egli fu meflo in libertà. 

>n oflag- Appena ebbe Francefco 1 . meffo il 


Ilo. 


piede ne’ Tuoi Stati , che montò fopra un 
carallo turco , ed a briglia aperta andò 
a San Giovanni di Luz (i), ed il gior- 
no dietro a Bajonna , dove gli era an- 
data incontro la Regina Reggente , ed 
.. attendealo con tutta la Corte . 
pmga", LUI. Io quella Città il Lanoy, che lo 
Re a ia- accompagnava in qualità di Arabalciato- 
rilicart il re , lo pregò di ratificare il trattato di 
Madrid ; ma il Re gli rifpofe , che a- 
vendo egli in quel trattato oltrepadata 
la facoltà di un Re di Francia , ceden- 
do all’ Imperadore 11 Ducato di Borgo- 
gna , bi legnava procedere alla efecuzio- 
*** ' n forme blande, ed adoprarfi ad ot- 
tenere l’ a (Tento de’ Borgognoni , e l’ap- 
provazione del redo de' fudditi luoi ; che 
tuttavia Tua intenzione era di efeguire 
i trattato , fe non che avea bifogno di 
n poco di tempo a difporvifi (ì). 
^Avendogli il Lanoy alcuni giorni dopo 


trinato 
di Ilia- 
de. <j. 


nuove illanze, Francefco glirifpofe 


il °j » non era (lato in poter fuo 
i Re *. 1 * c ® or S°B na > che non avendo 
j e * | Q “* arancia altro che l’ufufrutto 
veruna° ^ tat ’ » ® on potevano allenarne 


K» 


ecn eiu PartC ’ t * le v ‘ ® era ‘ n >P c € nal0 
Rione • ram f nt ? fatto nella fua coniagra, 
nuellr.’ ? c “ e “I modo reftava nullo 
11 I, cfle aveva egli fatto a Madnd . 

y rifpof e a i Principe , che fup- 


R r a Ecclesiastica 

poflo ch'egli non potelle alienare veru- 
na parte degli Stati Tuoi , quello non fi 
poteva intendere degli acquifli fatti in- 
giullamente , com’ era il Ducato di Bor- 
gogna ; che non potea dolerli , che gli 
folle fiata ufata violenza , imperocché 
poteva egli rimanerli in Ilpagna , dove 
la forte della guerra avealo condotto ; 
ma credendone ufeito con alcune con- 
dizioni, non potea non volere eleguirle; 
e che finalmente , avendo fatto un giu- 
ramento a Madrid di mantener fede > 
quanto avea promefTo, non aveva igno- 
rato il giuramento fatto nella fua confa- 
granone , e che probabilmente non avea 
creduto , che il fecondo folle contrario 
al primo . Ma Francefco I. che avea 
prefi la fua rifoluzione , poco fi lafciò 
piegare da quelle ragioni . Da Bajonna 
andò a Bourdeaua , dove fu accolto con 
molta magnificenza. Da Bourdeaux pafsò 
a Cognac , luogo del fuo nafciracnto. 

LIV. Vi ricevette gli Ambafciatori 
del Papa , quelli de' Veneziani , c quel 
li del Duca di Milano, che andarono a 
congratularli della fua liberazione , e 
Francefco I. condufe con elfi una lega 
contra 1’ Imperadore, il ventcfimofecotv- 
do giorno di Maggio (}) . Lo feopo di 
quella lega , che fu pubblicata pu- 
re a Cognac 1 ’ undecimo giorno del Te- 
gnente Giugno, era di rifiabilire Fran- 
cefco Sforza nel Ducato di Milano , e 
di mettere l’ Italia in libertà '. Le fi 
diede nome di Lega Sacra , efiendovi 
alla teda il Papa ; vi entrarono ancora 
gli Svizzeri, ed i Fiorentini. 

LX. Gli alleati convennero di far le- 
va di un’ armata di terra e di m .re a 
fpefe comuni ; cioè trentamila uomini 
a piedi , e mille e cinquecento foldati 
a cavallo , tremila cavalli leggeri con 
1’ artiglieria necelfaria , e quanto occor- 
re per un' armata navale (4). Col me- 
defimo trattato aveva il Ke di Fran- 
cia rinunziato al diritto che pretende- 
va avere fopra il Ducato di Milano in 
favore di Francefco Sforza , mediante 
una penfione , di cui fi converrebbe col 

Pa- 


AmSa- 

(ciatoei 
del Pipe, 
de ’ Ve- 
neziani , 
* del Do. 
ea di Mi- 
lano ai 
Re. 
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Ltbro Centesi 

Papa, e eo’ Veneziani , purché non for- 
pafìaffc i cinquantamila ducati , che in 
ciafcun anno doveano pagarti al Re ; 
che la Contea di AH (offe refa al Re 
di Francia , e cosi la fovranità di Ge- 
nova a titolo di Ducato , confervando- 
vi per Doge il Signor Antonio Adorno; 
che il Regno di Napoli foffe rimeflò 
nelle mani del Papa , pagando al Re 
una rendita annuale di fefiantamila du- 
cati ; che i Medici fotfero fodenuti in 
Firenze con tutt’ i diritti e privilegi 
foro ; che fi dcffe al Re d’Inghilterra 
per fe ed i fuceeffori Tuoi un dominio 
nel Regno di Napoli con titolo di Du- 
cato o di Principato , coll'entrata di 
trentamila ducati ; ed at Cardinal Wol- 
fey un altro dominio di diecemifa duca- 
ti per fe , ed i fuecetfori tuoi ; che il 
Duca di Milano fpofaffe una Principel- 
fa del l'angue di Francia , ad eiezione 
del Papa; che s’impegnadero gli Svizzeri 
alla difefa del Ducato di Milano ; che fi fa- 
cede leva immediatamente di truppe tra 
eli», e che il Re ofaffe del luo credito 
appretTo i Cantoni per tal effetto . 
Ribolli- LVf. I Depurati degli Stati di Bor- 
ie ai Re gogna temendo , che 1’ articolo del trat- 
conrra il tat0 j; Madrid fpettante ad elfi veniffe 
Madrid '*d efecttzione , andarono a fame le lo- 
r ’ ro rimoliranze a Francefco f. Gli diffe- 
ro , che in ni un modo fiorirebbero di 
effere foggettati ad un dominio (trame- 
rò , e che fe fodero abbandonati a’ ne- 
mici della Francia , procurerebbero di 
difenderfi da fe medesimi , e perirebbe- 
ro tutti, piuttofto che r?nderft(i); che 
finalmente un’ ademblea di Nob li convo- 
cata a Cognac avca riconofciuto il trat- 
tato di Madrid per violento, sforzato, 
pieno d’ing'ufte condizioni volute a forza, 
e mentre che Sua Maedà non era libera, 
e che perciò era invalido ; che quando 
anche ella volede efegoirlo , Don era in 
fno potere il farlo ; imperocché per le 
leggi fondamentali del Regno i Re di 
Francia non podono alienar cos’ alcuna 
di quello, che apoartiene alla corooa ; 
e che però avendo ricevuta il Re la 
Monarchia intera da' Tuoi predoeelfori , 
dovea lafciarla in quel modo a’ tuoi fuc- 
«edori . 


lai. 

MOTRENTESIMO. ìpl 

Avendo il Lanoy intefo quedo prò- - - -SS 
cedimento de’ Borgognoni , andò per 
l'ultima volta ad intimare al Re o di 
efeguire il trattato di Madrid , o di 1 5 2 ** 
ritornare in Ifpagna alla fua prigionia, 
fecondo la Reai parola , che ne avea 
data , da che n' era egli ufeito ad una 
condizione , che non poteva odervare. 

Gli citò 1 ' eferepio del Re Giovanni , 
il quale edendo ufeito della Tua prigio- 
ne d’ Inghilterra nel 13Ò0. vi ritornò 
tre anni dopo per far efeguire il trat- 
tato di Bretignì , allegando a’ Signori, 
che voleano diduadernelo , che fe anche 
la buona fede fode bandita dal redo 
del Mondo , hi fognava ritrovarla nel- 
la bocca de' Re ; e che non avend* 
ottenuta la fua libertà dal Re d'Inghil- 
terra , fe non a condizione di efeguire 
le lue promede , voleva a qual lì fia 
colio proccurame I’ adempimento . 

LVII. Francefco I. rifpondendo al nipote 
Lanoy , gli domandò , fe quando un del Re 
uomo forte e poderofo ritiene un uomo »l vice.»- 
debole legato , e vinto , sforza quello *•* Nap®" 
col pugnale alla gola a dargli la borfa, “* 
fe quell' uomo porta fervirfi in buo- 
na cofcienza di qualunque mezzo per 
farfela redimire ì e fcnz’ attendere , che 
il Lanoy rcplicarte parola , gli dide , 
che palfava gran differenza tra il modo, 
coi quale Odoardn III. avea trattato 
Giovanni , cui avea fempre tenuto ia 
conto di Re , laddove Carlo V. avea- 
lo trattato piò male , che non avrebbe 
fatto un femplice gentiluomo ; ma per 
dimollrare all' Imperadore , che volea 
vivere* leco in buona armonia , gli of- 
friva di dargli due milioni di feudi £ 
oro , come un equivalente della Borgo- 
gna , e di odervare puntualmente il re- 
do del trattato , a condizione che fof- 
fe conceduta la libertà a' due giovani 
Principi il Delfino , ed il Duca d' Or- 
leans . 

Gii Ambafciatori di Francia, e quel- 
li di Venezia , che lì ritrovavano alla 
Corte dell' Imperadore , fi prefero im- 
pegno di fare quella proporti ione a Car- 
lo- V. per Francefco I. Ma fdegnato 
1 ’ Imperadore di vederi! fchernìto da\ 

Fran- 
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Francefi , rifpofe alteramente , eh’ era 
J*™ grand’ ardimento il fargli quella propo- 
li G.C.ft a . c h’ egli non darebbe libertà a’ due 
*5 l6 > Principi , fe non quando andafTe il Re 
medefimo di nuovo alla prigione , e che 
fe credeano di non poterlo collringere , 
potevano elfi ritirare . 

Vedendo il Lanoy , che non poteva 
avanzar nulla fopra l' animo del Re di 
Francia , ufcl di quel Regno , e prefe 
la via di Napoli. Il Principe di Orati* 

S * che lì era già avanzato fioo alle 
intiere per metterli in pofTeffo del 
Ducato di Borgogna , andò nella Fran- 
ca-Contea ; ma l’ Imperadore per que- 
llo non lì feoraggiò , e rifolvette di 
non acconfentir mai alla menoma alte- 
razione del trattato di Madrid . Ordi- 
nò al Marchefe del Guallo , e ad An- 
tonio di Leva , cui mite alla teda del- 
la fua annata , di continuare l’aflcdio 
del Callello di Milano. 

Clieferci- LVIIL Dall’altro canto il Papa, ed 
ti del P«- i Veneziani , affidandoli nel foccor- 
V^nczuni de ^ a prant i» , e dell’ Inghilterra , 
fi meno- mandarono le loro truppe in campagna, 
no in fotto il comando del Duca di Urbino . 
uropegna Francefco I. avea nominato Generale 
dell’ efercitO , che dovea mandare in Ita- 
lia , il Marchefe di Saluzzo, che andò 
a congiungerli a’ Confederati con quat- 
crocento foldati a cavallo , cinquecento 
cavalli leggeri , e quattromila Fanti 
Gnafconi , che furono fopraggiunti da 
diecemila Svizzeri. 

Sapendo 1 Veneziani quanto impor- 
tava i impedire , che l’ Imperadore di- 
venire padrone del Cartello di Mila- 
no , fecero avanzare il Duca di Urbi- 
no lino al fiume d’ Adda con feimila 
fant! , ed alcune compagnie di lolda- 

H * C . aval, ° ’ 11 Pa P* diede parimcn- 
te ordine a Guido Rangoni di condur- 
re uno rteffo numero di Fanti verfo 

! ece leva Ottomano d, 
l f 3 u,drc , d. Svizzeri , che mar- 
„ > '“fegne della nazione , 

fi f 1 1 » ° ro co ^nie « quando non 
C.^ fatta . evadi em «oli ordine de’ 
LoH. ' * 1 Duea di Ur ^no forprefe 
; ma non ori» di f oc correre il Ca- 


rtello di Milano , non irtimando di ava- 
re forze bartevoli. ,, 

LIX. L’ armata del Marchefe di Sa- Frmeefco 
luzzo era parimente arrivata in Piemon- S,0 ™V, 
te ; ma ad onta di quefti foccorG fu co- 
ftretto il Duca di Milano a capitolare, j, miI»- 
cd a rendere il Cartello al Duca diBor- noilDu- 
bone ; il che occorfe il giorno vesteG- *» di 
moquarto di Luglio. . Botbo <»e. 

Due mali incontri a veano molto feon- 
certate le mifure de' Confederati , e ro- 
vefeiate le loro fperance (i) . Nacque 
il primo dalle turbolenze, che avevano 
eccitate i Colonnefi in Roma , quando 
il Papa meno fe I' afpettava . Clemen- 
te VII. colla mediazione di Don Ugo- 
ne di Moncada , che comandava a 
Napoli* in luogo del Viceré , fi era ri- 
conciliato con erto loro , ed aveva ac- 
confentito , che VefpaGano Colonna fi- 
gliuolo di Profpero , e Capo della fua 
cafa, di nota probità , andafle a Roma 
a tal fine. 

LX. Fu conchiufo l'accomodamento il Aecomo- 
vcnreGmofecondo giorno di Agorto , a dimenio 
condizione che i partigiani de’ Colonnefi P»P» 
fortirtero da Anagni, e da’ Cartelli, de’ 
quali G erano impadroniti ; che le loro 
truppe fi ritirartero fuori «Ielle terre del- 
la Chiefà,e che potettero andare al ler- 
vigio dell’ Imperadore nel Regno di Na- * 
poli ^ mediante che poteffero i Colon- 
nell godere pacificamente de’ loro beni, 
e dovertero edere protetti dal Papa cen- 
tra gli Orfini . Ma circa un mele dopa 
VefpaGano prefe fegrctamcnte alcune 
mifure col Moncada, e pcrmife al Car- 
dinal Pompeo Colonna iuo german cu- 
gino la notte deldìciannovefimo,o ven- 
tèlimo giorno di Settembre, di avanzar- 
G verfo Roma al fortire da Anagni , 
con ottocento cavalli, c tremila uomini 
a piedi , fotta la condotta di Cefarc 
Fìlletino , gran partigiano della loro 
cafa , che s' impadronì delle tre porte 
della Città. 

LXL 11 Papa non feppc quella per- Perfidia 
fidia , che da un Prelato, che gli andò d«’ ' «e- 
a dire, che le truppe de' Colonnefi en- { f l j[' ml , 
travano coll’ armi in Roma per la porta , er k jj 
dei Vaticano , ch'era Hata loro aperta. p«p» . 

Altro 
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Altro non paté fare il Papa in quello delle Chiefe per pagare una parte di *=5 
fatto fpaventofo , che ritirarfi in Cartel- quanto fi dovea loro ; e per aumentare An "° 
lo Sant Angelo ; ed ebbe anche fatica le lue finanze, fece condannare a mor- 
» farlo per l ardore, con cui era infe- te il Cancellier Morene , che per ri »J*«. 

comprare la vita gli diede venticinque- 
mila ducati . 

LX I V . Frattanto il Papa maraviglia- Il P»p» 
vafi oltremodo della lentezza di Fran- h n «« d* 
cefco I che quantunque principal au vol J e,e . 
tote della lega, non faceva ancora .forzo r"*'*" 
veruno per obbligar 1* Itnperadore a ri- 1 
i (ùoi fighuoU . La indolenza 
dei Ke d Inghilterra punto noi l'orpren- 
dea , perchè ignorando , che la lega 
concitila a Moore non era che difenfi- 
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LXIl.Non elìendo egli molto fi curo in 
quella fortezza , dove mancava tutto 
. «•>' era neccffario a loftenere un af- 
foicriver* tedio , il Moocada andò a ritrovarlo , 
ed avendogli rapprefentato il pericolo, in 
«'rt' cui fi ritrovava , e che dall’ altro can- 
to Roma era efporta al faccheggiamen- 
to , lo perfuafe a fare una tregua fepa- 
rara coll' Imperadore per quattro meli, 
nella quale potefiero i Confederati en- 
trare fra due mefi , fe averterò voluto. 


nare tra due meli , le 'avellerò voluto, va , fi era immaginato , che i due Re 

Sfei “.'i“ '"SfV... 1 ! 2W i-A? m» n» ,»,! 


del Papa , comandate dal Duca di Ur- te le loro forze 
bino, furono richiamate a Roma. Que- 
lla diminuzione di forze fattafi all’ ar- 
mata de’ Confederati, nel tempo ia cui 
avrebbero avuto bifogno di un maggio- 
re foccorfo, fu il primo colpo, che con- 
tribuì alla loro rovina. 

. , EX III. Il fecondo , che terminò di 

i*6c« / abbatterli , f u f arrivo di Giorgio 

SS* Ed’ietro .•Vg IO r Xr“tr,':‘l; 

liberare Gafparo 6» ricreo T 


n Fronf. 


-J j. così affine 4' rilver 
gliarli movendo in erti qualche gelofia , 
dichiarò , che difegnava di andare in 
Ilpagna a conferir coll’ Imperadore , ed 
a concenar l'eco lui intorno a’ mezzi di 
procurare 1» pa« di Europa . Quella 
dichiarazione imbrogliò molto gli Ami 
bafciatori di Francia , e d’ Inghilterra . 
I emeano , che vi forte qualche roilìero 
celato m un viaggio cosi ««ordinario . 


lenza di che era perduto . -Aggiunfe 1 
I Arciduca a quelli Lanzi alcune compa- 
gnie di cavalleria , con le quali il Frons- 
berg attraversò i monti del Tremino , 
e penetrò , mal grado l’oppofuione de’ 
Veneziani fino al Mantovano (z) . Igno- 
rando Giovanni de’ Medici , che quelli 
Alemanni averterò artiglierìa , cercò di 
arrcitarli per via , e fu loro tanto ai- 
dolìo , che fu colto da un tiro di fal- 
conetto di l'opra al ginocchio. Gli fi con- 
venne tagliar la gamba, ma peggioran- 
do il fuo male' , mori otto giorni dopo 
1 operazione in età di ventifei anni . 
Arrivato il Fronsberg nel Mantovano 
attefe il Duca di Borbone, che doveva 
andare a fopraggiungerlo j ma le truppe 
del Duca, che non erano pagate, ntu- 
Jfcono artolutamente di ufeir di Milano 
avanti di edere pag re de' 1. ro avanzi. 
Per calmarle preie il B< «bone l’ argenteria 
Tlcury Co' t. Star E, il. Tom.XlX. 


I . * or- li 

Io , el quale fi cfponeva abbandonando 
Roma , e dandoli in poter dell’Impe- 
rodore. r 

LXV'. Errico Vllf. fi valfe di un 
mezzo più efficace , facendogli un dono 
di trentamila ducati , che ruppe affatto >'■'* tè> 
i* preteio di legno di quello viaggio . Con r, * e 

nilAlfA I i\rer\ wi £ — _ ’ 
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quelto loccorfo fece nuovi progetti j «n'diea 




ruppe I accordo, ebe avea fatto co’ Co- ^rl loro 
lonncfi , e vartndofi delle truppe, «he “*■** 
avea chiamate a Roma, le fece marcia- "** 
re nelle loro terre dopo avergli feomu- 
nicati , e privato Pomoeo Colonna del- 
la dignità di Cardinale . Formò poi un 
corpo di diciotto mila uomini , alla fe- 
lla de’ quali pofe il Conte di Vaurfe- 
mont , per andare fu le frontiere del 
Ke di Napoli , a rifVegliare il relìo 
della (azione Angevina ; ma la marcia 
degl. Alemanni condotti dal Fronsbcr* 
arredò il fuo di legno. 

Alla notizia di quella marcia iJ Du- 
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ca di Urbino , che teneva il Borbone 
come attediato in Milano, abbandonò le 
viciname di quella Città , fotto preteso 
di andarli ad opporre al patteggiò degli 
Alemanni ; tuttavia il Papa era molto 
impacciato . La tregua dovea predo fpi- 
rare. Il Fronsberg marciava per trasferirti 
in Italia, ed il Viceré di Napoli era già 
nell' I loia di Corfica , conducendo a Na- 
poli un gran rinforzo di Spagnuoli . In 
quello tempo il Re di Francia non Ia- 
cea verun preparativo per (ottener gli 
Alleati ; né il Re d’Inghilterra dimo- 
ftrava maggiore ardenza . Continovando 
il Fronsberg inceffantemente illuoviag. 

r , ebbe avvilo dal Duca di Borbone 
andare a raggiungerlo nel Piacentino, 
ton la mira di forprendere Piacenza ; 
ma ne fu imped to dal Marchefe di Sa- 
luzzo. Il Fronsberg giunte a Borgo Forte, 
donde fi portò a pattare il Po al Ponte 
di OUiglia il ventefimottavo giorno di 
Novembre , indi la Secchia , lenza effe- 
re molellato dal Duca di Urbino , che 
fi era ritirato, e fi andò avvicinando in 
tal modo al Milanefe , fpargendo il ter- 
ror da per tutto . Finalmente verfo la 
metà del mete di Dicembre capitò fu le 
Frontiere di cjuel Ducato , dove attefe 
il Duca di Borbone, che doveva unirli 
a lui . 

LXVI. Tn mezzo a quelli movimenti 
dell’ Italia , F Imperadore per via di 
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Procuratore fposò a Lisbona 1’ Infanta 
Ifabella , figliuola di Emmanuello Re 
di Portogallo (t);e perchè lottato degli 
affari di Carlo V, richicdea , che pretto 
C avelie a confumare quello matrimonio, 
commife che fubito dopo la ceremonia 
fi facette partire la Prmcipcffa . Parti 
dunque ella da Lisbona nel mefe di Feb- 
braio. I due Principi Don Luigi , e Don 
Ferdinando 1’ accompagnarono col fiore 
della Nobiltà Portoghefe fino alle fron- 
tiere di Cartiglia , leguiti dall’ Arci ve- 
lcovo di Lisbona, e da due Grandi del 
Regno. L’ Imperadore elette per andarle 
incontro 1’ Arcivefcovo di Toiedo, i Du- 
chi di Calabria , e di Beiar , e cento 
Gentiluomini . Gl’ Inviati dall' una e dall' 


altra parte li ritrovarono alle frontiere 
da’ due Regni. Dan Luigi conlegnò la 
Imperatrice nelle mani dell’ Arcivefcovo, 
e de' due Duchi, dicendo: “ Io vi af» 

„ fido la Imperatrice mia forvila in no- 
* me, e per parte del Re di Portogal- 
„ lo mio Signore, e fratei mio “.Da- 
rante la ceremonia, (lava la Imperadti-v ~ 
ce a cavallo , e tutti gli altri a piede, 
e i due Principi laoi fratelli trovano » 
da' due lati le redini del tuo cavallo . ^ 

Parlato ch’ebbe D. Lugi r .i due Du- »*- 

chi di Calabria , e di Beiar , prelero 
le redini del cavallo della Imperatrice, 
e rifpofero e “ Noi riceviamo Volita 
„ Maert.i Imperiale , in nome dell’ Im- 
„ peradore Signor noftro “ . 

LXVII. Partì poi la Imperatrice, e Sua tm- 
giunle in Siviglia, dove l' Imperadore 1’ *« in I- 
attendeva , accompagnato da lettanta [p**"*> e 
Grandi di Spagna , otto Vefcuvi , e più 
di trecento Gentiluomini de' più colpi- 
cui . La Regina Giovanna fui madre vi pendort. 
era andata due giorni prima , con un 
feguito di quaranta Dame (fi). Avendo * ' 
avuta notizia l’ Imperadore , che fi av- 
vicinava la I roperadr ce lua fpofa , le 
andò incontro per lèi leghe di cammino 
con tutta la tua Corte , ed inùeme pre- v 
fero la via di Siviglia. . u - • 

LX VII I. L’allegrezza dell’ Imperadore 
fu ben pretto turbata dall awifo amato, 
che il nuovo Eletcor di Saffonia aveva 
allora abbracciato il Luteramfrao . Era pubblica 
quello Elettore Giovanni fratello del de- ptofefTì*- 
funto. Lutero avealo tratto al tuo par- ««del 
tìto, e ne fece l’Elettore una pubblica 
profettione nelle mani di quell’ Eretico»- Bl ‘"° * 
c non contento di quell' opera , ordinò 
che fi predicatte liberamente , e pubbli- 
camente la pretefa riforma. Abolì affai-, 
to r autorità del Papa ne’ fuoi Stati , 
foppreffe tutti gli Ordini Monartici , ap- 
plicando l’entrate della Chiefa la meli 
in fuo profitto , una quarta parte al 
mantenimento degli Ofpitali , e l'altra, 
quarta parte a' Mmillri. 

LXIX. Lutero acquiilò nello (letto F *lip^> 
tempo uno de’ più forti , e de’ più ar - 
denti protettori della fua tetta , nella 

p* r - Luterano. 
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perfetti» di Filippo I. 

Magnanimo , eh’ era fucceduto in tutti 
gli averi della Cafa di A dìa , dopo la 
guerra de'paefani di Svevia (»). L’EIet 
tore di Safionia fuo amico io perfuafe 
a farli Luterano , cd egli vi acconfentì, 
mai grado gli sforzi , che fecero per dif- 
togliernclo il Duca Giorgio di Saflbnia 
fuo fuoctro , e la Langravia Anna di 
Meckclburg lua madre. 

Apertura LXX. La Dieta convocata da prima 
della Dk- ad Auguiia , e poi a Spira , non effen- 
ta di Spi potma tenere al primo di Maggio, 
** ■ tome fi era ftabilito, fu rinaeiTa al ven 
tefimoquinto giorno di Giugno di quell’ 
anno iszó Venuto il giorno , c rac- 
. colti 1 Deputati , vi li prapofero da pri- 
ma le materie , fopra le quali fi aveva a 
deliberare . 

A (Tir!. che* LXXI. „I1 foggetto principale, dille 
fc rropon „ lino de’ Deputati dell Imperadore , è 
peno per S) che , fecondo la intenzione della Mae- 

d‘U3*]H Sua* 
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foprannomato il nella Dieta contra l’antico ufo della - — 
Cbiefa , e che ordinava la efccuzione Anno 
dell’editto di Worraes, afpectando l’ef- 01 ^ - ^* 
fetto del fuo maneggio col Papa per la 
tenuta di un Concilio. 

i-XX li. I Deputati delle Città dell’ Rìfp-ft» 
Alemagna fupcriore, ed altri rifpofero, dc ’ Dc P u ' 
che loro unico defìderio era di ubbidire Ht, ‘ 
all’ Imperadore . Ma che le difpute 
fopra la Religione aumentavano di gior- 
no in giorno, principalmente per le ce- 
remonie,e per gli abulì della dilciplina; 


P*' 

Ifrpeta 
date . 


li badi a prendere di unani- 
,',-me conlenfo ì mezzi di confervare la 
„ -Religione Cattolica , e la difciplina 
„ antica ricevuta dalla Chiefa per tra- 
„ dizione ; a decretare de’ gafiigbi con- 
„ tra quelli, che faceffero al contrario, 
per modo che G poffa efeguire i’edit- 
„ to di Wormvs “ (i) ■ Si nominarono 
i Commiflarj per deliberare fopra quella 
rimollranza ; ma non fi prqfero , fi , pub 
dire , fe non Luterani , perchè domina- 
va il loro partito, tl Langravio di Af- 
fla (u tra quelli , con Sturmio, Depu- 
tato di Strasburg, e Credo , Deputato 
di Norimberg . Le opinioni furono di- 
vife , e per proecurare di riunirle , per 
timore che non fi prendeife qualche ri- 
foluzione contraria all’ editto di Wor- 
mes, i Mioillri dell’ Imperadore , il ter- 
zo giorno del mete di Agodo , produ fi- 
lerò una lettera^dell’ Imperadore in data 
dr Siviglia del ventefimoterzo giorno ^di berrà di praticare le ccremonie,che più 


onde era fatto più che mai difficile il 
tentare la efccuzione dell’editto di Worr 
mes , a men che non fi volelle efporfi 
ad una fedi/ione. Che fi era rapprefen- 
tato ciò al Legato nella Dieta preceden- 
te, e che 1’ Imperadore lo accorderebbe, 
fe conofcelfe Io fiato degli affari ; che 
vi era qualche fperanza di un Concilio, 
quando il Papa,. e l’ Imperadore paffava- 
no di buona corrifpondenza , ma allori 
eh’ erano corrucciati inficme , non avez 
più luogo quella fperanza ; che pare» 
dunque più conveniente il deputare all’ 
Imperadore per informarlo dello’ fiato ** ' 
deli’ Alemagna , e dargli a conofcere il 
pericolo , al quale fi andava incontro , 
volendo far efeguire 1’ editro di Wor- 
roes, e per pregarlo di permettere, che 
fi raccogli erte un Concilio nazionale , * 

per terminare le differenze , e rimediare 
a’ mali minacciati all’ Alemagna. 

LXX11I. II giorno dietro 1’ Elettor Domande 
dLSilTonia , ed il Langravio di Adii, do- dalrtiet- 
mandarono, che fi diminuifTe il numera ,ot dl *»< 
de’ Religìpfi mendicanti;che fi permetter ^"'V’ * 
fe a quelli, che voi edera abbracciare un 
altro .lato, di poterlo fare; che fi rivo Aifi. alla 
caffero I' efenzioni , e le immunità Ec- Dieta, 
clefiafiiche che fi abnlidero le leggi 
della Chiefa intorno all’ alìinenza Halle 
carni ; che fi lafciaflfe a ciafcuno la li- 


Marzo, che faceva intendere, che aven 
do egli deliberato di pattare in Italia a 
ricevere, la Corona Imperiale , vi* trat- 
terebbe col Papa intorno alla convoca- 
zione di un Condilo ; ma che munto 
proibiva, che mente fi voletfe innovare 


giudicale a propofito ; e che fi foffriflji 
la predicazione della dottrina del Van- 
gelo in tutt’i luoghi. Aggiunfero quelli 
Principi , che non fi poteano difpenl'are 
dal concedere loro una Chiefa per farvi 
il lervigio divino a modo loro; ed arcn- 
B b 2 dogli 


-CO Locfleur il sfili t*T filiti l.nthn , suri- ijiii. P*£ .47- (a) Spoad 


»J »4 

tinsi. 


r.uni. 5 


(F 15. Sletdan. hk» 6. Pone. CO a/pti Guidali, i 


si ine smi i. 
a. Csmji. li 

naUrt» Jb 


h 


r 96 Fleury Cont. St 

dogli la Dieta rimefTì al Veicolo «tei 
A q2. luogo , ch’era della Cafa Palatina, e 
81 che non volle afcoltarli , ne prefero tan- 
15 ió - to diipetto , che fecero fare pubblica- 
mente la predica , e cantare la Meda 
alla Luterana nella corte del loro pala- 
*" gio , dove il popolo accorreva in folla ; 
i Luterani per principio di religione, i 
Cattolici per curiofità ; e non ofava il 
Magiftrato opporli a quelle novità. Di- 
ce Coeleo (i)che fi affettava ne’ giorni 
di digiuno, e ne’ Venerdì di portare la 
carne in tavola a quei Principi, in dif- 
pregio della Ch efa Cattolica ; che tute* 
i loro domeffici non avevano in bocca 
altro che quelle parole : La p ira parola 
di Die : e che fopra le maniche porta- 
vano ricamate le lettere iniziali di quel- 
le parole latine..* Verbnm Domini maner 
in xitrnum . La parola di Dio fajjijle 
eternamente . Quella condotta innaforì 
gli animi talmente, ch; furono interrot 
te tutte le deliberazioni della Dieta, e 
poco mancò , che non fi venute ad una 
guerra civile. 

Libelli LXXIV. I Luterani ebbero ancora 
(pitfTfr* «unzione di feminare tra il popolo , 
il popolo frante la Dieta, due libelli di Lutero, 
in tempo piccioli veramente , ma pericolofiilimi 
della Dir per lo veleno, che rinchiudeano(*). Era 
u ■ il primo un difeorfo intorno alla diffra- 
zione di Gerufalemme ; era 1' altro una 
lettera piena di fiele folto il fuppoffo 
nome di Arqyrcph/la* t che lignifica Te- 
rriere . Tendea I’ uno e 1’ altro ad 
infpirare 1‘ odio della antica Religione, 
per attenerli alla nuova ; c quello per- 
verti molte perlbne . Lutero , rlvolgen- 
. u dofi a’ Principi in uno di quelli licritti, 

- « dice loro: „ Io mi maraviglio, che al- 
„ cuoi di voi infierilfcro cosi crudel- 
„ mente contra coloro, eh’ effi chiama- 
„ no Eretici, e che per difputc di Re- 
„ ligione puniffero alcuni uomini inno* 
„ centiffimi coU'efilio , con la confifca- 
* itone de’ beni , col ferro , e col fuo- 
„ co . Avrefte avuto più ragione , fe 
„ avellerò turbato voi , o i voffri Sta- 
„ tl ; ma fanno erti altro , che infegnar- 
» vi quello che toma interamente a vo- 
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„ flro vantaggio ? e non meritano oer 
„ quello di edere piuttoffo rìcnmpetm- 
„ ti } Voi avete bifogno di din irò per 
„ difendere lo Stato ,* io vi moffro ato- 
„ pi telori . Lafciate andare i Mona- 
„ ci, e fe Religiofe , che lo defidera- 
„ no ; mantenete fohriamente quei che 
„ preferirono la dimora ne’ loro Mo- 
„ niileri ; c prendete quel che hanno di 
„ foverchio, per lo foffegno de’ poveri, 

„ e dello Stato 

LXXV. L’Elettore di Saffonia , ed L’Ard. 
il Langravio di Alfia erano in cafo «fi due* p>o- 
ritirarli, con gli altri del loro partito, P 0 "* * 
quando l’ Arciduca Ferdinando preve* 

(tendo che lo fcioglimento della Dieta r ,«eootr» 
avrebbe prodotte difeordie nell’ Atema- i Turchi, 
eoa , gli arredò con la Iperanza di po- 
ter prendere alcune mifure per la guer- 
ra di Ungheria , c per impegnargli a 
contribuirvi di concerto con gli altri 
Principi ; ma avendolo propoffo appena, 
conformandoli I Luterani a quello , che 
avea Lutero infognato parecchie vol- 
le C?)»che il combattere contra i Tur- • 
chi era un refiffere alla volontà di Dio* 
che volea vifirarci r fbffennero , che il 
Criilianetìmo era una Religione , che 
dovea comportare ogni cola , che proi- 
biva di vendicare una ingiuria con un' 
altra ingiuria ; che quelti , che Cavea- 
no proiettata ne' primi fecoli , fi era- 
no iafeiati opprimere , quantunque po- 
teffero agevolmente dtfenderfi , e che la 
maggior parre delle legioni Romane 
fotte comporta di Soldati Criffiani ; e 
che Tertulliano, ed i loro altri Apolo- 
già , non che biafimare quella condot- 
ta , molto f aveano lodata ; che fareb- 
be un andare direttamente confra gli 
ordini della provvidenza 1’ opporli iti * 
avvenire a’ progredì de’ Turchi ; che 
fe quella Provvidenza non aveffe loro 
abbandonata la Ungheria , ben trover- 
rebbe effa i mezzi di garantirla da' loro 
•forzi fenra l’afllllenza degli uomini,* e 
fe all’ oppofto effa ne avelie loro ac- 
cordata la proprietà , tutto il Crifti». 
nefimo tenterebbe in vano di refilte- 
» ad edl . Quello difeorfo offefe tutt’ 

i Pria- ' 
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3 Principi Cartolici , e tute' i Deoutati 


della Dieta , che non aveano mutata re- 
ligione. 

Rifalut»* LXXVI. Tutto quello, che poti fare 
l’Arciduca, fu di ordinare , eh’ effendb 
Sfl neceffario per lo ben della Religione , 
e della pace, che fi raccogli elle un Gin 
cilio nazionale di Mentagli a , od un ge- 
nerale di tutu la Crilliamrà , il quale 
fi aprifTe alla più lunga fra di' un anno, 
fi foedi(Trro Deputati all' Imperadore , 
a pregarlo che riguarda (Te corri attirane 
•ormcnte lo fiato deplorabile dell’ Im- 
pero , e di pattare in Alemagna più 
prefio che potette , e di farvi tenere un 
Concilio ; che frattanto i Principi , e 
gli Stati fi diportaffero riguardo all’ 
editto di Worroes in modo , che potof- 
fero rendere conto della loro condot- 
ta a Dio, ed all' Imperadore . Era per 
lo appunto quella la libertà di colciert- 
•- za , che pretendevano i Luterani di or- 
tenere in quefia Dieta ; e che nratica- 
rono in feguito , come fa 1’ avefiero ef- 
*-' fìcacemente ottenuta . 

v Mentre che fi (lava fempre delibe- 
rando , le fi avelie a Ibccorrere Luigi 
Re di Ungheria , entrò Solimano ne- 
gli Stati di quello Principe , e prefe 
molte Città . Luigi in età di fòli ven- 
tidue anni , e lenza fperienza , Dimando 
di poter opporli alle forze Turchefche 
con trentamila uomini in circa , ricurò 
la pace, che gli aveva offerta Solimano 
qualche tempo prima ; c mandò contra 
di lui il Tuo efercito, fotto la condotta 
di Paolo Tomoreo, e vi andò egli me- 
defimo . 

LXXVII. Si diede Fa battaglia nel 
giorno ventefimotravo di Aqotto ; ma 
r f 1 riufcl difgrazìarifiùna per gli Ungati ; 
tòno bat- in mcn<) fi* tre quarti d’ ora tettarono 
Hd etti interamente disfatti , piuttofio op- 


Baftajli» 
«h Mobil, 


tori 

ài Re p»- prelfi dal ninnerò , che vinti d.tt valore 
gUct . degl' Infedeli . La maggior parte die' Si- 
gnori più grandi del Regna , Ecclefia- 
ftici,e Secolari rettarono fu! campo (t). 
li giovane Re, dopo aver dimottrato 
molto valore ed intrepidezza , fu enfirer- 
to a ritirarli foto di notte , «(Tendo 


grande temprila s’ intrigò nelle paludi , . 
per elfere lenza guida, e fprofondandofi 
il tuo cavallo nel fango, quello Princi- 
pe vj rimale foffoc.to. 1 5 1 "- 

Il giorno dietro , mille cinquecento 
prigionieri, per la maggior parte Signo- 
ri , furono metti in circolo per ordine 
del multano , e decapitati in prefenza 
dell’armata vittoriofa . Tutto fu metto 
a ferro, ed a fuoco lungo il Danubio . 

Buda , eh’ era fiata abbandonata dagli 
abitanti , venne abbandonata al faccheg- 
gtamento de’ faldati , indi abbruciata 
con la famofa libreria, che il Re Mat- 
tia avea raccolta da tutte le parti con 
immenle fpefe ; fu perdonato foto al pa- 
lagio Reale , dal quale fece Solimano 
toglier via t più ricchi ornamenti , due 
fuperbe colonne , e tre (fatue di Apol- 
lo , di Diana , e dì Ercole , eh’ ei fece 
condurre , e collocare a Cofiantinopoli , 

Si dice, che conlìderando quello barba- 
ro il ritratto di Luigi , e di Maria 
d’ AuIVria fua moglie , torcila di Car- 
lo V. non poti raffrenare il pianto . 
Compianfe la fventurata forte di quel 
Principe , e proiettò che non era anda- * • 
to in Ungheria con difagno di levargli 
il Regno di fuo padre , ma fittamente 
di reprimere la indolenza degli Uagiri , ^ 

e di readere il loro Stato vattallo dell’ 

Impero Ottomano (z) . Effendofi ritro- 


vato il corpo del Re Luigi , fu da pri- 
ma celato nella labbia per timore che 
cadette nelle mani de' Turchi , e dopo 
la loro ritira» fu trafoortato pompeia- 
ni ente ad Alba Reale , per riporlo nel 
fepolero de' Re di Ungheria. 

LXXVHf. Effendo morto quello r 0 ”**!» 
Principe fenza figliuoli, nacquero gran- 
di contratti tra Ferdinando Arciduca C c(Timi« " 
d’Au tria, e Giovanni Zapot Conte di del R*. 
Scepus , e Vaivodo di Tranfilvania . iu>° di 
Cofiui pretende» !a Corona di Unghe- V n 8 h * 
ria , ed altresì il Regno di Boemia , '** 
come marito di Anna fioretta del de- 
funto Re Luigi (ì) , in virtù di un 
accordo fatto da’ fuoi predeeettori col 
Re Mattia , ed Uladislao . Quelli prc- 


rcndea , che il Regno fotte 


elettivo 

Per 


(a) Vtnl Jo» im fi.* St.phan. Broderie poft Batti ìu*tV 'CO Paul Jo*. in Sht. CD liÌQoaofe 
èt rtt. am,0n,c. * ». Ntugobod. iV„, IM 
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— Per terminare quella conte fa , fi convo- rir Luigi, che gli era doppiamente coa . 

carono gli Stati Generali ad Alba-Rea- giunto ; laddove il Vaivodo ave a man- 
91 Me . Oitra i Signori , ed i Nobili , che date ^affette fopra flaffctre al giovane 
1 5 z<5, doveano dare i voti loro , vi furono Re, per dilfuadcrlo dal dar battaglia fino 
chiamati ancora gli Offiziali dell’eferci- 


to, conformemente alle leggi , che vo 
leano, che per eleggere on Re, fi prcn- 
dt-ITe il parere , ed il configlio delle 
genti di guerra fopra quello della na- 
zione , cui giudicaITcro elle il pili de- 
gno di comandar loro . Si olfervarono 
tutte quelle formalità , e fu eletto di 
comune confenfo il Vaivodo di Tranfilva- 
ma , che venne follo proclamato Re di 
Ungheria . 

G : ovjn- LXXIX. Effendo la Regina vedova 
n Zar«l del defunto mal paga di quella eiezio- 
vient det n , ^ c vojjnjjo f ar cadere la Corona di 
tomVrV Ungheria nell’ Arciduca Ferdinando fuo 
tritello , molto fi adoorò per formargli 
ii». im partito , che potelfe fuperare quello 
del Vaivodo di Tranfilvania (t). Gua- 


a tanto , che non folle da lui loprag- 
giunto con buone truppe, che gli condu- 
cea da Tranfilvania ; che dopo la perdi- 
ta di quella fatale battaglia fi era van- 
taggiofamente accampato, ed avea meffo 
la maggior parte della Ungheria inferio- 
re in iicuro dal Turchefco furore . Ma 
Ferdinando contutrociò fu riconolciuto , 
e coronato Re di Ungheria . Dono la 
lua incoronazione diede ord ne a’ fuoi 
Generali , che infeguiflero il Re Gio- 
vanni , e lo prendertelo, o lo difeacciaf- 
fero dal Regno ; c le ne ritornò a 
V ienna . -> {Afe 

LXXXI. II Re Giovanni ripafsò la Gl-winni 
Teilfa, e fi ritirò in Polonia appretto, Z»pil 6 
il Re fuo fuocero ; fintanto. hè gli <r” t j rt .‘ n . 


te _ , 3 „ 

apri ile una occafione favorevole di rien- 1 ' lom ‘ ’ 
dagnò elfa da prima Stefano Batori Pi- trare nell’Ungheria (z) . 
latino del Regno ; indi una gran parte LXXX 11 . Avendo intefa Clemente r, jrl dì- 
de’ Baroni, e de’ Prelati. VII. la vittoria di Solimano, e la mor* 1 ,'*"' ^ 

Alni Su- •*' LXXX. Carlo V. fuo fratello pari- te del Re Lugi .cominciò a temere che 
urici Re- mente l’ajutò, e divenuto che fu il fuo il Saltano divenire Signore di tot- chi , vati 

pno elee- partito affai confiderabile , convocò ella ta i’ Ungheria ; e raccolte tute' 1 Gar A di <&tra> 

pono l*r- jj p ua privata autorità gli Stati del Re- dinali , per clporre ad etti la tua alfli- 

A narice» § n0 3 raffavia , dove fi era ritirata do- zione per queila perdita ; allìcuraodò 


nruu.114 *• . i r -* t r» 1 « • 

à'Auùii». P° ■» morte dl JLui 8 1 • 1 Granai 1 ea * 
Nobili, che aveva ella coltivati , vi an- 
darono il mefe di Ottobre di quell’ an- 
no , e fenz’ altra deliberazione tleil'cro 
l’Arciduca Ferdinando Re di Ungheria; 
e dichiararono Giovanni Zapo! uiurpato- 


che dal tuo canto non avea mancatola 
verun modo di efortare i Principi Cria 
fiiani a (occorrere quel Regno con fot- 
dati e danaro (3}. Soggiunte, che ri- 
guardando quella perdita particolari ITi- 
mamente il fuo grado di Pallore uni- 


re. Non ritrovandofi l’Arciduca in quell’ vertale, c la lua qualità di Padre comune, 


Affemblea , torto fi deputò a lui per 
«. fargli vipere la fua elezione ; e Ferd:- 

•e- « nando intraprefe di fottenerla . Fece le- 
va a tal fine di un numerolo efercito , 
vi andò alla tetta , e marciò dlrittamcn 
te a Buda , dove allora fi ritrovava 
arie XJiovanoi Zapol . Quali da per tutto 
••venne ricooofciuto . Giovanni fi rtirò 
ntlf Ungheria fuperiore , e Ferdinando 
s’ impadrcni di Buda fenza ottacolo , c 
pafsò a farli coronare ad Alba-Reale.. 

. Tuttavia un gran numero di Signori 
non approvarono la fui elezione ; per-» 
.be' aveva egli lafciito roiferamentc pe- 


avea deliberato , lenza temere pericoli 
od incomodi, di entrar in mare, di an- 
dar ad donare, anzi a (congiurare con 
le lagrime agli occhi tutt 1 Principi 
Criftiam a far la pace tra tifi , e riu- 
nirli; che fi lufingava ,che i Cardinali te 
ajutaflero in così buona opera , ed ìm- 
piorallero per lui 1 ' alfilleiiza del Ciclo; 
che le i Tuoi peccati trattenertelo la 
m.lcncordia di Dio , farebbe tempre 
glotiolo ili averne tentata la 1 m creta ^ 
e di morire in un così pianto Oi le- 
gno , tacendo che nulla potrebbe acca- 
dere di più (tinello alla Religione , che 

il m n 


m s^ra rtwartt; ri 


HnHftic. hi. 9. t»à lilhujpf 


I 


Digitized by Google 


Libro Centesimotrentesimo. 199 


A il non poter eftinguere quell* incendiò . 
“ 4 Ma tutti quelli bei progetti furono vo- 

ti di effetto. 

Confimi»- LXXXIII. Effendofi Luigi Berquin 
I y K fitirato da Amiens dopo edere ufcitodi 
Bciqum' P r >8' onc ne * 1 5 z{. non mantenne la fua 
parola data di non più dogmatizzare . 
m Ricominciò nuovamente a fpacciare gli 

errori Tuoi , c le lue vifioni , fcandalez- 
aando molto il popolo , ed il Clero di 
Amiem . Per arredar quello male , il 
Vefcovo di quella Città andò a Parigi 
a dolerli, al Parlamento degli eccedi , in 
coi cadeva il Berquin; ed il Parlamen- 
to fecelo arredare il fetrimo giorno di 
Marzo di quell’ anno 1526. 

Propoli- LXXXIV. La Facoltà di Teologia 
xiom del di Parigi fece una nuova ccnfura concra 
Bciqum | u i f colla quale eda condanna le fe- 
n»"»d»ilal uem ’ propofizioni . i. Che la riferva 
Pacc'ltà di de’ cali 4‘ cofeienza non impedii» una. 
Teologi», intera rcroilfione de’ peccati . z. Che 
San Pietro non ha ricevuta la primazìa 
fopra gli altri. {.Che le il Papa avel- 
ie l’ autorità l'opra tutt’ i fedeli per di- 
ritto Divino , niuno potrebbe udire le 
fue confeffvoni, nè adolvcrlo ( 1) . 4. Ch’ è 
fatto vergognofo il dire , che le buone 
opere fono meritorie per la vita eterna . 

5. Che la lede non conlide nel credere 
quel eh’ è nel Vangelo , ma nell* aver 
fiducia nelle promede di Gefu-Crido . 

6. Che la fede loia giudifica , cioè , è 
La fola cagione , per la quale lìamo noi 
Edificati . 7. Che la Chiefa non ha 
ragione di fare un precetto del digiuno. 
8. Che il vero digiuno è quello di non 
dare al corpo più cibo di quel che gli 
occorre per confervarfi fatto. Quali e otto 
propofizioni fono condannate per fcifma- 
tiche, perturbative delta Gerarchia, er- 
ronee, eretiche, conformi agli errori di 
Lutero , ingiuriofe alla Cbiefa Cattoli- 
ca, approllimantifi allenita de’ Begardi, 
e tendenti ad allontanare i Fedeli dalle 
pratiche delia Chiefa. 

Libri d«l LXXXV. Aveva il Berquin compo- 
Bcrqam di alcuni libri , tra gli altri una lette- 
piiisicnrt apologetica ad un amico contra le 
ccnlutiti- M l unniC J, alcuni v la traduzione deila 
lettera di San Girolamo a Vigilaozio 

CO D'Atgeotcà lami, in fnt p. 5. tir lem. 
"nriiut I • A» Hè l » 


colle note . Condanna la Facoltà quella 
prima opera, come quella, che approva- •“*! 
va la dottrina di Lutero, metteva in ri- ,)!< - 
dìcolo i voti della Religione , cd era *5 
perniciofa alla Repubblica Cnituna (1), 
cd in confeguenza degna delle ^ 

Centura parimente un; propolìzione trat- 
ta dalle note della feconda opera , c con- , 
ceputa in quelli termini : . „ Quel che 
„ domanderanno ad un Santo , non ole- 
„ ranno domandarlo ad un altro Santo, 

,, come fe ciafcun Santo averte il luo , 

,, officio dabiiiro , e la fua carica “ • 

Ciò che fi dichiara edere dato tolto 
dalla dottrina di Luterò . Finalmente 
la Facoltà rinnova la condanna i;;neraj 1 I 
le de' libri del Berquin, c le traduzio- 
ni da lui fatte di alcun.* opere di Era- 
Imo; come Delle ledi del murimono , e 
deila maniera di orare , il Simbolo itegli 
-ripulluli , il lame-ito della Pace, ed alcu- 
ni altri, che non fono d' Er-o'm» , co- 
me: / luoghi più offer untili del? antico, e 
del nuovo Tejiamento . I Cornei ’.trj fopra 
la Regola di Frarucfco Lambirlo , Fra'e 
Minore di Avignone . Le propofizioni di 
Lutero , di Meljntoue , e di Corlojljtlìo . 

L EnJtiridion di preci . e meditazioni ; 
al quale fi aggiunfe il libro di Lutero 
della libertà Critliana . Uno fquaèciò 
intitolato la pajjione di Lutero . Un al- 
tro dello dello Lutero fopra i Salmi . 

Un altro di Maritilo di l\> della 
difefa della pace. Tutti queiti libri fo- 
no dichiarati come contenenti una dot- 
trina dannabile ; e da dover edere ri- 
gettati da tutt* i Cridiani , come atti ad 
avvelenarli . Non fi contentarono di con- 
dannare gli errori del Berquin , fi coro- 
mifero ancora due Conlìglicri della Cor- 
te per formare il luo procerto , c la Reg- 
gente ottenne un Breve da Roma , per 
approvare e confermare quella commirtio- 
ne, e dar facoltà a' detti Commiffarj di 
prender cognizione del fatto di erefia. 

E 1 il Breve del giorno ventèlimo di Mag- 
gio 1526. In confeguenza, formato che 
fu il procerto , diedero i due Commiffarj 
la lenteqza dichiarando il Berqum eretico, 
e recidivo . Forfè farebbero andati più 
oltre , fe Fraocefco I., che ritornava da 
Ma- 

2. ». 40. c*à O’Algcnnt talliti, tuoit. *a ri. VII 
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■ . Madrid , non svelte mandato un Luo- 
gotenentc delle lue Guardie col Prevo- 
D. uX. ji 0 di Parigi, per trarre il Berquindal- 
la prigione del Palagio , dov’ era (laro 
rinchiufo . Avea quello Principe fcritte 
pare «chie lettere prima di quello tempo 
per arredare il procedo ; ma non vi ba- 
darono molto . 11 Berquin venne per 
qualche tempo cuttodito al Louvre; in- 
di eli fu redimita la libertà, della qua- 
le fi abusò come prima. 

. - . LXXXVI. La Facoltà di Teologia 
J^di Parigi , follecitata da Natale Beda 
fuo Sindaco , prefentò quell' anno una 


LXXXVI IL Prefentata quella fup- PrapnG- 
plica li procedette alla ec-nlura del libro , 1 ® m coa ~ 
ed utcì il fedicelimo giorno di Maggio, 

Vi fi dice , che 1 ’ Autore a gufa di t o;,j ne * 
Pagano prende a fcherno la Religione, collosa), 
e le fante oilervanze ; che le lacera 
fpietatamente ; che nel diariogo della 
unità, e della malattia prende a gabbo 
quelli , che per divozione (anno voto a 
qualche Santo (z) , c fi vedono della 
livrea di elfo ; che vi d ce , che non 
bifogna far voto ad alcun Santo ; i fol- 
lo tutto quello che fi dice del pellegri- 
naggio di Gerufalemme , ed inventalo 


nei ccn- ,uo oinoaco , prcuiuiu quell «uuu uua .1 uviunuuiim , cu IIIVCUIXIU 

fura i Col-fupplica al Parlamento di Parigi , per per ingannare i femplici ; che rei Dia- 
Joqxi di domandare la fopprcllionc de’ Colloqui logo della confelfione del Soldato, l’ Ai- 


- di Erafmo (1). 

LXXXVTI. Contiene quella fopplica, 


tore vi paria lenza rifpetto della con- 

. ... ., felfionc Sagramentdlc ; che in un altro 

dJbF» » Che tre ann ' 0 c ‘ rca ? er ordi - ' nn, °l it0 Àtlla pie.à de' Fauci 11 ili dice, 
coirà il „ ne della Corte alcuni ufeieri in pre- che non è gran peccato il violare le 
Parhmen ,, fenza di Lifet , Avvocato del Re, e leggi della Chiefa ; che farebbe meglio 
toeuntr»^ d; alcuni Dottori della Facoltà , avea- conlt-fTarfi a Dio Colo, fe la Ciucia non 
a^Er'tel » no P re ^ nella «fa di certi Libiai mol- avelie diverlamcnte ordinato; che fi fol- 
1 1 " 0 '„ ti libri da elfi prelentati alla Cancel- leva conira le dilputc de’ Teologi , 

„ leria, i quali fi diceano contener mol- ! — 11 — 1 o 

,, ti errori contra la fede , e contra i 
„ buoni cofiumi , tra i quali vi era un 


„ picciolo libro intitolato , ColUquj fa- 
„ migliali di Erafmo ; il qual libro i 
,, (lato poi accrefciuto , e riveduto dal- 
„ lo dello Erafmo -, e perché in quelle 
,, addizioni vi fono moki .errori uniti 
„ a’ primi , che fi mettono nelle mani 
», de’ giovani , thè fiudiaro nell’ Unber- 


trimcnio , e l'Ordine Sagro, ne) qnale 
mette il popclo la lua fiduiia , gli fan* 
no fperare di poter acquilìare la lua 
lalute , forza adì mpiere i comandamen- 
ti di Dio ; eh' è un peccato capitale 
>1 gine, }’ invocazione de’ Santi , i voti l’ adornare i Tempi, ed ;1 dotare 1 Mo- 
ti di Religione, ed altre fimili ollervan- naderi . 


m J e > il che da poco tempo i flato taf- 
ri ignaro alla detta Facoltà , che fece 
n elaminare quel libro da' Tuoi Depu- 
ri tati ; udita la relazione di tifi De 
tt putati , piaccia alla Corte prowede- 
n re fu quello affare , per modo che la 
» dottrina de! detto libro fia ellirpata 
» F «jueflo Regno. 


t** 


„ 1 quali non fanno , die' egli , altro 
„ che indebolire la lede “ . Che nel 
dialogo del Banchetto profano bialìma 
l’ attinenza dalie carni , ordinata dalla 
Chic-fa , come contraria alla Vangeli- 
ca libertà ; che nel Banchetto Re-ligio- 
fo dice , che I’ abito della Religione , 
i digiuni , i fagriticj , le orazioni , il 
ripolo de’ giorni f ertivi , fenteno del 

, . _ _ v Giudailmo ; che le cerimonie, il Bat- 

,, Ctà di Par.gi, cd altrove, della qua- tefitr.o , gii eforcifmi , il Cattihifmo , 

,, le molte perfone confiderando , che la il lale , l'acqua, 1 ' Ertri ma Unzione, 

„ lettura di quel libro i perniciofa 3’ la Confermazione , l' Eucariflia , il Mac 1 
» giovani , contcncndovilì la dottrina di 
„ Lutero , e difprcgiandovifi le cottitu- 
,, zioni , ed i et mandamenti della Chie- 
,, fa , i digiuni , le attinenze , la Con- 
„ feffione , l’orazione alla Beata Ver- 


Nel Dialogo intitolato I* apeteofi di 
Capnion Reucliu , loda eccelfivamente 
quell' uomo, lo paragona nella gloria a 
S. Girolamo , lo mette nel numero de’ 
Santi ; gli affegna un'orazione ;dice, che 
Papa Pio II. per altro non mife nel nu- 
mero delle Sante Santa Caterina , che 
per favorire il fuo Ordine. In legna al- 


to D’Argcntiì A» ielle fi. ina. a. p. 47. (xj D’Aiftntié in urna, p, 4I 49. 
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trove , che la verginità pub acqoiftarfi in qneda lettera , che riguardava i Teó- 


eol peccato della carne ; preferifee la 
continenza delle perfone maritate alla 
«aditi de* Preti e de’ Religiofi /bialima 
lo Dato di Religione ; dice, che l’abbrac- 
ciare quello dato ad onta de' tuoi pa- 
renti è un operare contra la legge na- 
turale e divina ; che l'èngreffo io Reli- 

5 ione è Farifaico, contrario alla dottrina 
i Sia Paolo . Nel dialogo del Soldato 
e del Certofino , non fa conto veruno 
delle ceretnonie della Religione; e leva 
qualunque fiducia , che vi fi polla ave- 
re ;ialegna che nè una teda rata, nè un 
abito di un tal dato colore , è cola , che 
reada commendabili a Dio. Nel dialogo 
del naufragio fi fa beffe de’ titoli, che dà 
la Chielà alla Beata Vergine; paragona 
quella Santa Madre di Dio alla Stella 
di Venere invocata da’ marinari in tem- 
peda . Si veggono fparli cinque errori 
principali nel dialogo della Inquifìzione 
della Fede. In quello del Francefcano, 
„ Eral'mo pretende, dice la cenlura , che 
„ folle più convenevole, che i Religiofi 
„ non follerò didimi da’ loro abiti “• . 
Tali fono i principali errori cenfurati 
dalla Facoltà nel libro de’ Colloqui. 
LXXX 1 X. Tuttavia, mal grado que- 
proibi'cc condanna, Eralmo dice, che Irance- 
fa vtndua Ico 1. prefe tanto fdegno di quede cen- 
del litim fore , che Beda aveva ellefe ; tra l’ altre 
di Brda contra quella, che avea fatta delle para- 
frafi del Nuovo tedamento , che proibì, 
che fi vendettero nel Regno (i) . Ma 
tuttavia fi didribuirono quelle cenfure , 
e s’irritò maggiormente il Recedendo 
in quello dilpregiara la fua autorità . 
Lo fece conolcere a Beda , commettendo, 
che fi.de metto prigione alla Corte , in 
-un luogo, dov’ era beda andato per qual- 
che corporal bilcgno. E' viro , che beda 
Dette prigione un loto giorni , ma a con- 
dizione, che fi prefentalle ogni volta che 
fotte chiamato. Il Re mandò parimente 
da Ambufia il nono giorno di Aprile 
1526. una lettera patente al Parlamen- 
to di Parigi , ordinandogli , che 1 impe- 
ditte la vendita de’ libri del Sindaco con- 
tra Eral'mo . Quello Priocpe dimoitrò 
Fltury Coni. ito . Etcì. 7 • ». XIX. 


Il Re di 
Francia 

ico ibi 'ce 


contra t 
r al ino . 


logi come gente prevenuta conrra Era- Aw?i> 
fino (z) . ** E perchè damo noi con- w U.G 
„ vinti , foggi unge il Re , che la det- 
„ ta Facoltà , ed i loro luppolh fen- 
„ vana contra ciafcuno indifferentemen- 
» te, denigrando il loro onore, dato,* 

„ riputazione , come fi fa contra Era* 

„ fmo, e potrebbero sforzarli a fare il 
„ medi-lìmo contra degli altri ancora ; 

„ vi commettiamo , che facciate inten- 
„ dere incontanente a quelli dalla detra 
„ Facoltà ,«d a’ loro Deputati , che fia 
„ loro vierato lo fcrivere in generale o 
„ in particolare , o comporre , ed itnpri- 
„ mere qual fi fia cola , che prima non 
,, lì rivegga , e non fi approvi da voi , 

„ e da' voi! ri Commilfarj in piena Cor- 
„ te deliberata “ . Pare che il Paria- 
mente avelie r guardo alla lettera di Sua 
Maedà; e che- fotte avvertito Joffe Ba- 
de , che avea pubblicato il libro di Be- 
da coatra Eralmo , ad onta della proi- 
bizione del Re ; imperocché fi ritrova 
nc’ regidri delia Corte del Parlamento 
una lettera Latina di Jottc Bade , nella 
quale dice , che non imprctte altro che 
650. elemplan dell’opera di Beda ; e che 
non ne ha più altre , che 50.-, i quali 
promette di non dittribuirc. 

XC. Quett’ attenzione di Franecfco Siimi, 
I. per Eralmo , è un contraflegno della che il Ra 
giuda dima, che ne aveva egli, e prova Fr * oce,co 
che non lo aveva in conto di uomo fo * ' iCe * 
l'petto nella fua dottrina, e capace d’ in- ([ ^ 0 
legnare errori . Quello Principe gli fe- 
ce proporre per gli amici , che aveva - 
egli nella tua Corte , che anàalle a da- 
bilirvifì ; e gli offerì tali condizioni , 
quali poteva egli defiderare . Quelle^ li 
ritrova in una lettera di Guglielmo Cop, 

Medico del Re, lentia ad Eralmo per 
ordine efpredo di Sua Maedà . E' del 
giorno fedicelimo di Febbraio 15:6. Il Cop 
gli dice , che Guglielmo Petit , Datore 
10 Teologia , Conlettore del Re, e Fran- 
cefeo di Kochefort , un tempo Precetto- 
re del medclimo Principe , avevano entram- 
bi fatti al Re sì grandi elogi del lapere, 
e delle altre intigni qualità di Eralmo, 

C c che 
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Fiiuit Cont. Sto 

che gli «verno dedito il defiderio di ve- 
r*?. derlo , e di iverlo io Francia ; e con 
quelli fentimenti gli avea quello Princi- 
pi 1 ®- pe commeno di fcrivergli , per a dicurar - 
io della fua dima , e per intendere da 
lai , fe uno dabilimento in Francia gli 
andade a genio; che fe ciò fo(Te,il Re 
lafciava a lui il domandar le condizio- 
ni ; e che aveva ordine di fcrivergli , 
che gli farebbe sì confiderabili vantaggi, 
che non avrebbe motivo dtdedderar piu 

la fua patria. _ 

Offerte XCI Ll | ettara d e Ue opere di Era- 

la ««(lo fino non fervi ad altro che ad accrefce- 
frincip. re la dima, che Francesco I. facea di 
par trarlo lui . Si fecero a quello dotto uomo nuo- 
« Fran- ve jft ante per fua parte . Gli fende que- 
• do Principe di fea propria mano , e la 
cofa andò tanto oltre, che fi (limo che 
sì grande uomo fi arrendette finalmente 
agli ordini del Re . Quello è quello , 
che feri (fe egli medefimo aToudal Ve- 
feovo di Londra. “ 11 Re di Francia , 

„ gli dice , ha per me tal affetto , che 
„ a gran fatica potrei fpiegarvelo. Egli 
„ mi attende , e ini delfina la Tefore- 
„ ria di Too«,ch'è di uoa grande ren- 
„ dira “ . La fteffa cofa feri ve a Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Caotorberì Il 
„ Re Cridianiffuno , gli dice , ba tut- 
— tavia per me un affetto particolare . 
Seguita egli a chiamarmi in Francia, 
ed a deffinarmi tuttavia T efori ere di 
„ Tour* , benefizio di grande utilità ; 
„ ma ciò farebbe caricarmi di un pelo, 
„ che non mi conviene . Io amo rrop- 
„ po la mia libertà ; nè fo come rifol- 
„ vermi a perderla . Dall’ altro canto 
,jla mia morte, che forfè mi è vicina, 
,*non mi permette , eh’ io penfi a nuo- 
„ vi debili menti 

XCII. Ma qtfcl che giudaica intera- 
mente Erafmo dalla ingiuriofa cenfura 
fatta da’ Dottori di Parigi de’ fuoi Col- 
loqui , è il modo favorevole, col quale 
fu fempre trattato da’ Papi ; erti, eh’ era- 
no ancora piò intereffati de’ Principi al- 
ia conferva? ione del depolito della fede, 
• piò fenfìbili alle diffenlioni , che allo- 
ra di vi deano la Cridianità , come non 
farebbero accorti di ciò, che Bcda pre- 


ti 
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1 Papi P 

tuono 

Tempre 

trattato 

fivorcvo* 

JifTim*- 


ria- Ecclesiastic a 
tendea vedervi , o come avrebbero po- 
tuto diffimularlo ? Tanto meno fi potrà 
crederlo , che molti di etti in tìl^ propo» 
fito non P avrebbero perdonata a’piuau 
ti Principi . Se dunque i Sommi Ponte- 
fici Giulio li. Leone X. Adriano VI. 
Clemente VII. c Paolo III. approvaro- 
no la fua condotta , fe lodarono la fu* 
fede , ed il fuo affetto alla Chiefa Cat- 
tolica ; fe fecero vantagsjofiffime telti- 
moniante , e le piò auteotiche del mon- 
do , della purità della fu*, dottrina , e 
della rettitudine de’ fuoi feutiraenti le 
approvarono le fue opere , fe lo «forca- 
rono a fcriverc;e fe in oltre , eh è mol- 
to piò , lo incaricarono a difendere li 
fede , e la Chiefa ; elfi, a’ quali il pre- 
ziofo de polito delia dottrina vangelic» 
venne affiliato in forma particolare ; li 
potrà egli dubitare, eh' Erafmo noni ha 
(iato fempre uomo Cattolico , ed Grto- 
doffo in fommo grado? , 

XCUI. II fettimo di Lug io di quell 
anno roedefimo i yi6. la Facoltà di Tco- 
logia cenforò piò legittimamente alcune di Glo . 
propofizioni , che il Parlamento le avea „ 0 „i 
mandate , e eh’ erano ellratce dalle n- 
fpofteferitte da un certo Dorot m_ Teo- 
logia Giovanni Bernardi, R.lig.olo A- n ^ a0m 
goìliniano (i). Sono quelle propofizioni 
ridotte a quattro. La i. Io dubito, fe 
„ la Chiefa poffa obbligare lotto pena 
di peccato mortale Quella rifpofla 
lenza dii! iniione , dice la Facoltà , in tut- 
te le perfonc, ed ancora piò in un Dotto- 
re , è riprenfibilillìma .“ La a. Un *» 

„ può lenza peccato in giorni di digiuno 
„ mangiare in due volte quel che po- 
trebbe mangiare digiunando in una loia, 

” potendolo fare lecitamente .fecondo ila 
fua colcienza , e fecondo che la fua 
compitinone può comportarlo .Quella 
propofiitonh eminfiata cosi generalmente 
è qualificata per ifcandalofa.e moUo ri- 
mile alla dottrina di Lutero . La ?. 
Quando fi vuol fare orazione , coovien 
primieramente rivolgerli a Dio, chea 
„ Santi." I Dottori fcntenz.ano, che que- 
lla oropofiziorve , in quanto fi pretenda, 
che non fi dee nè pregare , nè invoca- 
re i Santi , le prima non fi prefi» , e 
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libato de' 
Sacerdoti. 


Libro Cent esi 

■od s’invoca Dio , e che altrimenti 1 * 
orazione folle mal fatta , in quello Ten- 
to è fondatola , e tratta dalla dottrina 
di Wideffb. „ 4. Io non ho letto nel- 
„ la Scrittura Santa, che un Santo pre- 
„ ghi Dio per un altro, fe non in quel 
„ che fi dice nel 2. libro de’ Maccabei, 
• parlando di Onia , e di Geremia “ . 
La cenfura dichiara quella ignoranza di 
ùn Dottore in Teologia avanti al po- 
polo perniciofa, conforme all'errore de’ 
Valdcfi , tendente ad Indebolire la fede 
de' Fedeli quanto al culto de’ Santi, per 
modo che fi debbe obbligare colui , che 
ha avanzate quelle proporzioni , a ritrat- 
tarle , ed a predicare , che lì deggiono 
onorare i Santi . 

XCIV. Il Vefcovo di Grifopie ,Gran 
Vicario del Vefcovo di Valenza nel 
Dolfìnaro , confultò la Facoltà di Pari- 
gi per Capere , fe il calo di fornicazio- 
ne ne* Preti era rifervato al Vefcovo ; 

. perchè la infrazione de’ voti , ed i fa- 
crileg; gli erano rifervati (1). Didero i 
Dottori il loro parere il primo giorno 
di Aprile 1526. e dichiararono , che il 
voto di continenza etlcndo annelfo a’ 
fagri Ordini , la fornicazione de’ Preti 
doveva elfere un cafo rifervato . 

Si ritrova ancora una «doglianza del 
Proccuratore del Re al Parlamento di 
Parigi centra alcuni Baccellieri , e Li- 
cenziati , che nelle loro teli , o nelle 
pubbliche difpute propooeano molte qui- 
flioni inutili intorno alla potetti del Pa- 
pa , e de’ Re, e gli affari di Stato , e 
ne deputavano con molta imprudenza , 
e temerità nelle loro fcuole . Domanda- 
vano ancora , s’ era- permetto ad una 
donna d’ incaricarli del governo del po- 
polo . Se poteva il Papa accordarle la 
permittìone di difporre de’ benefizi Ec- 
clefìattici , e di altri limili . A quelle 
doglianze il Parlamento fece intendere 
al Cancelliere della Univcrfità di Pari- 
gi , ed a' Dottori della Facoltà , di ri- 
trovarfi in tal dato giorno , per affìcu- 
rarfi delle doglianze del Proccurator 
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del Re , e nell’ avvenire aver attenzio- 
ne, che non li commettettero più fitnili 
abufi nelle loro fcuole -, il che fu elcguito, 
e la feotenza del Parlamento fu inferi- 
ta ne’ regiilrj come una prova della li- 
berta della Ciucia . 

XCV. La Ollervanaa Regolare dell’ 
Ordine de’ Frati Minori eiltodo ca 
duta in una grande rilalie.tezza , Dio 
fufeitò nei 1516. un certo Matteo 
Balchi per riitabilirvi . il tuo ferve- 
re (2) . Era nato quell' uomo nel 
Ducato di Urbino , in Italia , e lì 
era ritirato di buonora nel Convento 
di Monfalcone , dove avea preio l’.abi- 
to de’ Frati Minori . Commoifo dal 
rilaf'ciamento de’ Cuoi fratelli , inclinò 
ad abbracciare una vita più peniten- 
te , ed una povertà più rulretta ; ed 
a forza di peniarvi , s’ immaginò udì* 
re - una voce dal Cielo , che lo av- 
vertiva di ottervare la regola di San 
Fraocefco letteralmente. Cominciò allo- 
ra a vettire di grotta , c rozza lana , li- 
mile a quella , diceva egli, di colui, che 
gli era parecchie volte comparto ; e li 
ricoprì la tetta con un cappuccio ap- 
puntato , come fe fotte quello il vero 
abito preferitto da San Fraocefco . In 
quelle fpoglie ufcì furtivamente del filo 
Mooittero, ed andò a Roma (3) . Per 
lo fuo intolito abito ebbe molti cattivi 
incontri. Giunto che fu appena lontano 
un miglio dal tuo Convento , vedendo- 
lo alcuni (lorditi a quel modo vettito , 
altri lo prel'ero per un Commediante , 
altri per un furbo, ed un ladro, e fpie- 
tatamente gli fi avventarono addotto , lo 
caricarono d’ingiurie , e lo mtfero pri- 
gione ; donde nel ritratterò quali imme- 
diatamente, edificati della tua virtù , e 
delta lua pazienza . 

XCVI. Arrivato Matteo Bafchi in 
Roma, andò al Vaticano, fati agli appar- 
tamenti , e giunfe fino al gabinetto di 
Clemente VII. lenza effere , per quanto-fi 
dice, arredato da niuno ,« oè pure inter- 
rogato ; cofa non molto credibile (4.) . 

C c z Che 



Cernia- 
ciamenio 
dell’ Or- 
dine de' 
ReligioG 
Oppile- 


Marre* 
Balchi fi 
p< (lenta 
innanzi al 
Papa. 


(1) C Aigentii in colltB lem t. in tpptni. ti fi ptg. j. CO Mire Ulyflipon. in hi. 
Sertphct. Flonmond. de Raymond, tng. bnttf li», 7. j. Anfoin-Calule unti Jet Ct- 
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Spondeo. tJ tn. lja«. «r. 17. (4) Antenne Cabile, JmuiI. in CtfUnni , p. $4. 
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Che che ne fi» , maravigliato il Papa 

alla villa di quell* uomo , gli domandò 
® Itj ’ t ' , quel che bramafTe . “ Santo Padre ( ri- 
„ fpofe Matteo ) io fono un Sacerdote 
„ dell’ Ordine de* Minori , poflieduto dal 
fl folo deliderio di ofiervare con quanta 
„ fedeltà polTo mai la Regola del mio 
„ Padre San Francefco , che ho 


. «..«= ™ pro- 
,, meda al mio Dio , d* imitare a po- 
,, ter mio le azioni della Tua Tanta vi- 
„ ta , dietro a* piò antichi monumenti 
» deli' Ordine , e per una legge efpref- 
» fa della Regola . Certa cofa è , che 
„ San Francefco non portava altro che 
* un rozzo abito , con un cappuccio 
„ appuntato , lenza fcapolare , limile 
„ a audio, che Vodra Sanciti mi vede 
„ addo Ito . Era quella la forma del ve- 
„ (limento de* primi Frati Minori . 
,, Dopo le mie lagrime , e le orazioni, 
„ conobbi eh' era quella la volontà del 
„ Cielo . Qu-.-do é l’unico motivo , o* 
,, Santo Padre , che mi ha condotto a 
„ piedi della Sancirà Vodra , con dife 
„ gno che ottenendo da lei queda for- 
„ ma di abito , io poda lotto la Tua 
„ protezione odervare la Regola di 
„ San Francefco negli Eremi , predi- 
„ care la parola di Dio , ed affatiear- 
„ mi per la fàlvezza de* piò gran pec- 
„ catori “. 

XCV11. Innamorato il Papa del can- 
dorè di Matteo , gli fece mi Ite diman- 


alla fua Regola , ed al fuo 


Il Papa 

gli dà _ 

d ‘' 01 * ’* de" intorno 

»»„«*]» Ordine , e gli dichiarò , che volea che 
nlotma ■ li odervade quella Regola alla lettera 
conformemente allo Spirito di Gefu Cri- 
do , ed a quello di San Francefco (t), 
che io tal modo permetteva a lui , co- 
me a tutti quelli , che lotto un fecon- 
do abito voledero abbracciare una piò 
drcrta odervanza , di dimorare negli 
c Eremi . “ Ma quanto a quello , che a 

„ voi preme piò particolarmente , dide 
„ il Papa a Fra Matteo , io vi conce- 
„ do volentieri di portare qued’ abito, 
„ di vivere da Eremita , di predicare 
; „ da per tutto come voi domandate , 
„ purché in legno della vodra obbidien- 
,, za vi preferiate una volta 1* anno 
„ al Minidro Provinciale , ed al Ca- 


oria Ecclesiastica 

„ pitolo de' Frati Minori dell’ Ofler- 
„ vanta , in qualunque Itlogo che da 
„ raccolto “ . Indi gli diede il Papa 
la benedizione , animandolo ad efrguire 
i fuoi difegni ; gli promife un Breve , • 

e lo licenziò. Senz' afpettar quello Bre- 
ve , andò Matteo a predicare la parola 
di Dio , e trafeorfe fino alla Marca di 
Ancona . Un certo Eremira chiamato 
Francefco fi unì a lui , ed in poco tem- 
po furono imitati da molti altri , che 
fi unirono ad edi ; ma ebbero a lupe- 
rare molte perfecuzioni da’ Frati Offer- 
vanti , che non poteano comportare quel 
nuovo genere di vita , né quel cappucci* 
appuntato . 

XCVIir. Fra Matteo edendofi pre Matteo 
fentato ai Capitolo Generale ,vcane ar- 
redato , e medo in prigione , per ordì- 
ne del Provinciale Giovanni da Fano ; pc, ordi- 
tila la Duchrifa di Camerino edendone o* del 
data informata , ne fende al Provincia- 
le , minacciandolo in quedi vividimi ****** 
termini : che fe non gli rimandava in- 
dietro Fra Matteo libero , ella andreb- 
be a doterfene al Papa (a) , del quale 
egli ben fapeva eder ella nipote . Non 
contenta di quello, mandò in traccia del 
Guardiano del Convento di Camerino , 
che padava d'accordo col Provinciale, e 
lo Igomentò in modo che il Frate Bafcbi 
fu liberato . Il Bafchi andò futuro a Ca- 
merino, non tanto per ringraziare la Tua 
benefattrice, quanto per ifcufarc il Pro- 
vinciale , dal quale aflicurava di aver 
ricevuti buoni trattamenti . Sorprefa la 
Ducheda di vederlo in un abito si di- 
verto da quello de’ Frati Minori , rap- 
pezzato da per tutto, e con un cappuc- 
cio appuntalo , gliene domandò la ragio- 
ne, li Bafcbi l’efpofe il motivo di quel 
cambiamento , le rivelazioni, che preten- 
deva averne avute, e la pernii filose con- 
cedutagli dal Papa , non di fare veruna- 
riforma nell'Ordine , né di flabilire ve- 
runa altra nuova Congregazione , poiché 
Dio non lo chiamava né ali* una, né al- 
l’altra cofa ; ma folamenre di oflcrra- 
re con quello abito la Regola in tut- 
ta la fua perfezione . Lo efortò la Du- 
cheda ad efeguire i fuoi difegni , e gli 
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promire di alfirterlo eoo la Tua autorità, 
e co’ Tuoi averi . 

luigi fi XCIX- Matteo perdette in quell’ an- 
nuite* a no 15x6. il Fratello Francefco tuo ca- 
M.itt«o , ro eoajpugno toltogli dalla m >rte (1) . 
Ut Mx acquitlò nello ilslfo rcmoa un Fra- 
B-cve Jal tello chiamato Luigi, Sacerdote , e Cor- 
Papa . dgliere dell’ Offervanza . Era quelli un 
uomo pica di zelo, e che avrebbe voluto 
veder dominare la riforma in ogni parte. 
Quantunque fa pelle bene , che il Pro- 
vinciale non lo approvava , ebbe il co- 
raggio, di domandargli un Convento per 
quelli , che volelTero abbracciarla ; ma 
in cambio di accordargli la fua doman- 
da , lo fece mettere in prigione . E'fen- 
done fiato liberato poco dopo fcrilfe al 
Generale , ed al Cardinale Protettore 
dell' Ordine , facendo loro le medefime 
richiede, che avea fatte al Provinciale; 
ma non avendo incora potuto nulla ot- 
tenere , andb a Roma con Fra Raffael- 
lo , e con delle lettere della Ducheffa 
di Camerino . Ebbero una udienza dal 
Papa , che ordinò a Lorenzo Puccio 
Cardinale, Vefcovo di Preoede , e Gran 
Penitenziere , di rilaiciar loro un Bre- 
ve, per poter liberamente , e ad onta 
ancora della negativa de’ loro Superio- 
ri , dimorare fuori delle Cafe , e de’ luo- 
ghi Regolari dell’ Ordine , abitare ia 
qualche Eremo., ritenerli il loro abito , 
«d offervare la loro Regola , vivere 
di limoline , e godere in ripofo di tut- 
te le grazie , e de’ privilegi ad effi ac- 
cordati ; e proibifee il Papa , che Ceno 
durbati o inquietati in verun modo , e 
rimove qualunque oppoCzione fatta con- 
tra di erti . E' quello Breve del diciot- 
tefimo giorno di Maggio 15 16. Lo pre- 
ferirò Luigi al Provinciale , che nel ri- 
prefe molto afpramente ; ma non aven- 
done potuto avere la rivocazione , do- 
mandò egli alla Penitenzieria di Roma, 
che gli fi accordane un Breve , che gli 
delle autorità di procedere concra alen- 
ai Apoflati del fuó Ordine , intenden- 
do folto a quello nome Matteo , Lui- 
• gi , e gli altri, che voleano la Rifor- 
ma ; ma non avendoli nominati , con 
quella ingannevole efpoGzione ottenne 
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il Breve , che avea domandato ; e mu- 

nito di quella carta raccolfe i Tuoi Re- 
ligiofi , per averne il loro parere intor- nI O.C, 
no a quanto lì avvlTe a fare nelle con- 1 
iunture di allora. Tutti d.lfero , che 
ifognava prendere Luigi , cJ i funi 
compigni, e ra.tiergli in prigione. Ma 
quelli Frati fuggiti via lì ritirarono nell’ 
tremo delle Grotte , dove vedendoli 
ancora perfegoicati dal Provinciale ri- 
corlero al Nunzio A pollpli co , che die- 
de la caufa vinta al Frate Luigi, e fle- 
gnoflì fortemente cont a il Provinciale , 
che avevaio ingannato; ma non per que- 
llo ebbe fine la perfecurione. 

C. Tra gli Autori Ecclelia.lic! morti Morta di 
in quell'anno 1 j 16. quantunque la data Paulo 
non fia del tutto certa, fi merte da pri- Cotte», 
ma Paolo Cortez Italiano e Protonota- 
rio Apollolico ,che fioriva fotto il Pon- 
tificato di Giulio IL al quale avea de- 
dedicate l’ opere fue (z) . Fu il primo, 
che intraprendetfe di trattare le quirtio- 
ni politicamente , e con iflile molto ele- 
gante ne’ quattro libri da lui compolli 
(opra le fentenze, che Renano fece im- 
primere nel 1540. come un’opera , per 
quanto egli dice nella fua prefazione , 
nella quale non fapea cofa piò ammira- 
re, fe la eleganza dello Itile , o lo fpi- 
rito veramente divino di quel dotto uo- . 
mo , che aveva io si poche parole efpo- 
De con tanta chiarezza e nitidezza le 
varie opinioni de’ Teologi . Vi fegue 
egli I’ ordine e le quiflioni di Pietro 
Lombardo ; riferì Tee in forma concila i 
fent imenei de’ Santi Padri , e de’ T co- 
lepi , fopra ogni quiflionr. Ufa de’ Ter- 
mini non impiegati da’ Teologi ; perchè 
cerca egli di fuggire tutte le parole, che 
non fono puriffime latine . Renano fa- 
cea tanto calo di quello trattato , eh* 
eforta la Univerfità di Parigi a collo- 
care 1 ’ Autore fra i Dottori della Sor- 
bona per lo Tuo merito (ingoiare. 

L’altra opera, che ci rimane dì Pao- 
lo Cortez . è un trattato delta dignità 
de' Cardi ali , che aveva egli dedicato a 
Papa Giulio li. e che fu impreffo nell’ 
anno 151Ò. da Simone Nardi Sencfe , nel 
Cartello di Cortez; ma di tre libri, che 

com- 


lO Anrome Calofe, Anna!. Jti Caparmi lana. 1. p*f. li. 
m XVI. fitti, m, 14, I, f matte p. né. 


(a) Dupla itili* ifi. im Ami, 
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— compongono quefto trattato , 1’ ultimo fino di effere flato plagiario di un trat* 
Atavo f 0 | 0 £ concernente a' Cardinali. Gli al- tato comporto da Agoitino Piccotommi. 
»t G. C.fri due non fono altro che una raccolta Paris de Gratti? cercò di oppor/i alla 
1516. Ji luoghi comuni ; ed i quella opera pubblicatone del libro delle ceremonie, 
feruta manco bene di quella , che lece pretendendo , che non dovettero eflere 
fopra le Sentenze . Vi parla 1 ’ Autore divulgate , ed accusò 1 ’ Autore a Papa 
della rendita de’ Cardinali , delle loro Leone X. nell’ armo 1517. „ L’ elet- 
tale, de’ loro domeliici , del loro modo ,, to Arcivefcovo di Corfù , dice Paris, 
di vivere, delle paffioni,che nudrifeono, „ diede a (lampare un libro intitolato 
de’ difeorlì,che deggiono fare; e quello „ delle ceremonie , o piutrotto 1’ ha 
fi tratta in forma vagante, che non fi „ prollituiro al pubblico ; forfè perchd 
conviene più a’ Cardinali , che alle al- non era troppo capace , e ch’eflendo 
tre perfone . Softiene nel terzo libro , „ fiato fatto Cherico pochi giorni pri- 
che lo fiato comporto del Papa e de’ „ ma, di Mercante Veneziano, ch'egli 
Cardinali i il più perfetto ; e che la ,, era , non s’ intendea punto di qu.lle 
poterti del Sacro Collegio d più grande „ materie . Quando io feppi , che fa- 
di quella di turi 1 i corpi Ecciefiallici . » ccva imprimere quelli libri , ne feci 

Vi tratta delle cariche de’ Cardinali , » * e 1,116 doglianze al Papa , pregando- 
dclle loro prerogative, delle legazioni , „ lo di ufare dell’ autorità fua , per ar- 
del loro potere durante la vita del Pa- » reflare il corio di qyefto facrilegio , 
pa , e nella vacanza della Santa Sede , 6 di non permettere, che le ceremo- 

della canonizzazione de’ Santi, delle in- „ nie della Santa Sede Apett’olica , fia- 
dulgenze,e delle difpenfc. Vi d un lun- „ te fempre celate nel più riporto luogo 
go capitolo della elezione del Papa , fe „ della Biblioteca del luo palagio , ve- 
Dio lo dee fcegjiere, fe la elezione ap- „ mflero divulgate lotto il fuo Pontifi- 
partenga al folo Collegio de’ Cardinali, ,, caro. Parve la Santità bua favorevole 
e fe, non creandolo jl Collegio, fia de- ,, alla mia fupplica ; ma alcuni compa- 
voluta al Concilio generale. Parla real- » trioti di quello Autore , che vi ave- 
mente degl’ inconvenienti , che rendono » vano intererte , avendolo prefo a di- 
invalida la elezione, de’Conciftori , del- ,< fendere, domandarono, pcrchd non lì 
le cofe, che vi fi deggiono trattare, del » potettero pubblicare i libri delle cere- 
la fimonia , delle protezioni degli Ordì- », monie Ecciefiaffiche con tanta facoltà 
ni Religioni, degli avvertimenti, che fi >1 e ragione, con quanta' fi rtampavano i 
hanno a dare al Papa, de’ Coocilj,del- » Mettali, ed i Pontificali? 
lo feiftna, e della erefia. 11 Papa rimile quello affare al Con- 

M*rtt di CI. Crirtoforo Marcello mori pari- cirtoro, c nel mentre che fe ne atten- 

Cnftofato mfrue , per quanto fi crede , in quello dea la decifióne, fece proibire la vendi- 

Warccllo, lne( j c (; ni0 JO no . Era flato Patrizio Ve- ta del libro , che già fi pubblicava col 

neziano , e di poi eletto Arcivefcovo nome del Marcello. Paris de Gratti? in- 

di Corfù (1) . Confittone le fue opere tervenne a quello Conci fioro ; e dopo 
in tre libri de riti e delie ceremonie Er- avervi letta una lunga fcrittura , che 
clefiafliche imprefli a Venezia nej tjtd. aveva egli compofla per provare a’Cardi- 
in un trattato dell’ autorità del Papa , nali,che non dovi-ano foffrirc che a quel 
ch’ei mette fopra il Concilio , impretto modo fi pubblicattero le ceremonie della 
a Firenze nel ijzt., ed un comentario Religione Crittiana , domandò ihe fi fop- 
i'opra i fette Salmi Penitenziali im- prinuffe il libro di .Critfoforo Marcello, 

pretto in Roma nel 152?. al quale fi come ripieno di oumerofittimi difetti, e 

può aggiungere il dilcorfo, che fece fo- che fotte abbruciato coll’ Autore. La do- 

pra il Salmo duodecimo , impreflo nel manda era un poco violenta ; e ben do- 

1525. ma la più confidcrabile di tutte veva attenderli che non fotte efeguta . 
quelle opere i la prima .Fu quatta cagion Vedendo in effetto, che ave» forprefo la 
di rammarico al Marcello, Fu egli acca- fua riebiefla , loggurnfe che meritava 1* 

•> Aoro- 

“(O Duplo- li. W [nfrt f. 


Libro CentesimotrentestMoprimo . 

Autore almeno un* rigorofirtima corre- l’ Autore furono condannati 
zione ; e che defidertva , che gli venif- 
fe fatta' . Il Papa ordinò , che le con- 
clufioni di Paris fodero comunicate a 
tre Cardinali , per farne l' dame . Ma 
r affare non ebbe quell' effetto , che ne 
fperava 1' accufatore : nè il libro , nè 


? 4MP 

al fuoco . 1 ' » 

Ben è vero , che il Papa non rivocò Anno 
la proibizione , che avea fatta di ven 01 G. C. 
derfene ; ma tuttavia fu elica to ; e da *5 1 ^* 
quel tempo in poi il libro li nllampò 
parecchie volte . 


LIBRO CENTESIMOTREfcTESIMOPRIMO. 

L Papa fcrive tir Imperi dori, e fi duole delle fua condotta. IT. Ri/po/la deir 
X Imperadore elle doglianze del Pepe-, III. Scrive perimento al Sagro Collegio 
P** n p ^ ^ P‘P a y • Veneziani ingannati da Fra cefco 1. 

net i * rnghtlttrra . V. Impaccio del Papa per la lentezza di qu-fli due Ra . 

VI. Il Papa oonchiude una tregua col Viotti di Napoli, VII. Il Patta dopo le m- 
gue licenza a le fue trupoe . Vili. Il Duca di Borione mofira difficoltà di acconftn- 
tire alla tregua.. IX. Egli promette a I fico efercito di condurlo e Roma. X. Morte 
del Conte Giorgio di Fromberg. XI. Il Duca di Borione campar- fce avanti Rome. 
XII. Egli fa dire un affetto. XIII. Il Duca di Barbane i urcifo in quefio affatto. 
X» aotebegotameruo di Roma. Il Pepe fi ritira net Cafltllo San ' Angelo. XV. 

* e fertito nemico ufo in Roma. XVI. Trattato tra i Re di Francia , 
e A Inghilterra . XVII. Cambiamento che fi fa a quefla trattata , dopo la prefa di 
Roma . .Xy III. L' Impera dorè riceve la nume del taccheggi amento di Roma . $ dal- 
{fP r, S l . on '* del Papa. XIX. V Impera dote vuol far condurre il Papa in tf pegno . 
XX. lf m Nunzio folltcite' la libertà del Papa . XXI. L' Imperadore raduna il fio 
Configli! per lo partito, eha he da prendere. XXII. Il Papa capitole col Principe 
di Orange. XXIII. U Papa rafia prigioniero nel Ceftelle Sant' Angelo . XXIV. 
Domande del Rf J 1 Inghilterra alP Imperadore . XXV. L' Imperedert manda una 
memoria al Cardinal fFnlfiy . XXVI. Quefio Cardinale ve e ritrovare il Re di 
Francia ad Amient . XX Vii. Il Cerile di Lantrec ì mandato in Italia con unifor- 
mo. XX VII! Progrefii de! Lautrec in Italia. XXIX. Il Lautrtc mania molto 
Untamente ver fi Nepoli . XXX. Impegna il Duca di Fhrara , ed il Marchefe di 
Mantova nel partito della Francia. XXXI. L' Imperadore commette , che fio data la 
libertà al Papa . XXXII. Morte di Carlo Lanoy Vicari di Napoli. XXXIII. Ma 
*W P? [f del Papa. XXXIV. Il Papa induce e I fio partito il Morene, 

il Cardinal Colemia . XXXV. Conditimi domandale daW Imperadore per la li- 
boraztone del Papa. XXXVI. Il Papa fi falva dal Caflelto Sant' Angele, trave fina 
v XXXVII. Domande fatte dal Re S Inghilterra alt ImprraAorr . 

XXX Vili. Il Re £ Francia racioglie i Maggiorenti per quefio affare . X XXIX. 
reancefce I. , ed Errico Vili, fi mandano vicendevolmente gli Ordini loro. XL. Co- 
mma amento dell affare del divorzio di Errico Vili. XLI. Il Cardinal IVotfej, confi- 
gl“> al Re 1 1 Inghilterra quefio divorzio . XLII. Caratt're , e ritratto di Anna di 
Bouten fecondo il San Amo . XLIII. Si vuol maritarle col Milord Percey . Il Re vi 
P 1 XLIV. Ella infiamma la paffmne del Re, eha fi tifolva di fpefatla. 

, E* 1 ’na awifa Plntperadore del diftgno di Eerico fu* marito XLVI. 
Ragioni che fi Slegano a Roma contea la difpanfa di Giulio IL XLVII. U Knigtb 
mandato a Roma par Poffare dal divorzio. XLVIII. Gli Ambofciatori Inolefi van- 
" ‘,y U Ptf>a ^ U liberazione . tUX. Il Cardinal Ufiffty faina 

ai Cafau Amba feie tote di Inghilterra a Roma . L. Il Kjoigth - ed d Cgf/li vanno 
m miravate il Cardinali de' quanto Coronati. Li. Spedirmi del Papa per prolungar 
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LI" f off tre. LII. Egli accorda la commiffume , t la bolla di difpenfa . LUI. Difputa 
Arno tra j Luterani . ed i Zniugliani . LlV. Lutero pare cvjiernato da quefie difpute . 

Di G.C. LV. Lutero infegne la ubiquità. LV (. Qtir/ie di/pute )ra gli uni e gli altri rovo- 
*5*7* / ciano i fondamenti della Riforma. LVII. Il Cantone di Berna indirà una confe- 
rma. I.Vllf. Proporzioni che deggiono ejfere propolle e Jiabilite in que/la conferenza. 
LIX. Gli altri Centoni feti-vene a quelli di Berna , per dijioglierh da quejt' afferri 
blea . LX. Cambiamento della Religione nella bue zia. LXi. Il Re vuole umiliare 
i Ve f covi , e diminuire la gran riputazione , che aveano. LX II. Fermezza del Vrfte- 
vo di Linkoptna . LXlll. Il Gran Alare) dello del Regno li fogge! la coni - gli altri. 
LXIV. Editto in favore del Re, fatto di lui efeguirt . LXV. D-.vtrfe promozioni 
di Cardinali , fatte da Clemente VII. Prima promozione di cinque Cardinali . LXVI. 
Seconda promozione di olio Cardinali . LX VII. Due Cardinali eletti in due diverft 
promozioni . LXV III. Mone del Cardinal feeolezi . LXIX. Mone del Cardinale 
Scaramuccia Triulzio . LXX. Del Cardinal Ferdinando Ponzila. LXXI. Dii Car- 
dinal Francrfee Armelime. LXX IL Morte di Jacopo Horjirat . LXX III. Reda fi 
affatica per far condannare tutte le opere di Erafmo . LXXIV. Cenfure delle opere 
di Erafmo fatta dalla Facolti di Teologia di Parigi. Del Bave fimo de' Fanciulli . 
Della morte di Gefu Crijio . Del digiuno , e della /celta delle vivande . Del giura 
mento. Della riparazione delle ingiurie. L>el matrimonio . Della fede. Della legge 
antica ; Degli Autori de' libri del nuovo Teji amento . De! Simbolo degli Aprjioh . 
Della traduzione dilla Scrittura Santa in lingua volgare. Di alcuni termini cambia- 
ti nelle perafrafi di Erafmo. De' meriti • Della fiducia nelle buone opere. Delle ce- 
rimonie della Chiefa , e delle Regole della vita Rihgiofa. Dell' orazione vocale . Del 
celibato de' Sacerdoti . Del peccato originale . Della punizione degli Eretici . Della 
mancanza del vigore Vangelico . Del SaObato. Della Chiefa. Della Beata Vergine 
Alena. Degli Angeli. Di S. Pietro. Di S. Paolo. Di S. Dionigi t Atropa gita . Del- 
la Teologia Scolajlica. LXXV. Altre propojizioni : ondarmele in Erafmo. LXXVL 
Erafme fcrive al Parlamento di Parigi per ciolerji di tìeda . LXX VII. E g’ufli fi- 
caio intorno a quejia cenjura . LXXV III. Si riprende Erafmo per tenere troppo Jlret- 
ta amicizia cogli Eretici . J.XXIX. Di forai e tra i Luterani , ed I Zuingliani . 
LXXX. Il Langravio di Afjia , e l' Elettor di S affimi a Ji apparaci hiano alla guerra. 
LXXXI. Efji depongono f armi , medienti greffe Jomme di danaio. LXXXIÌ. Ale- 
lanttme difappreva tl Langravio , e Luterò I' approva . LXXXI1|. Conferenza di 
Berna. LXXX IV. Commciamrnto delle di/pute a Berna. LXX XV. I ditte articoli 
vi fono approv. ti . LXXX V I. Quelli de I Cantone di Berna abbracciano la nuova riforma. 
LXXXVII. Lutero fcr.vt eontra Zuing.io, e cantra gli Anabatttfti . LXXXVIil. 
Punizione che fi fa degli Anabattifti. LXX XIX. Concilio della Provincia di Seni 
tenuto a Parigi. XC. EpiJIola Sinodale di qurfio Concilio . XCI. Decreti particolari 
di quejio Concilio intorno alla fede della t. hit/a. Della fica infallibilità . Della fua 
vijwihtà . DAL autorità de' Santi Conai) . De’ libri Canonici . Delle tradizione. 
Delle tefiituzioni , e degli ufi della Chiefa . De digiuni , e delle aflinenza . 
Del Celibato da' Sacerdoti ■ De voti Mon.Jlicc . De Sagra menti . Del f agri fida della 
Meffa . Della fodditj azione . Dii Purgatorio , e dalla orazione per gli morti . Del tutto 
de' Santi . Del culto delle immagini . Del libero arbitrio . Della fede , e delle open. 
XC1I. Regolamenti di quejio Concilio intorno e' taf turni , ed ella difciplina. 


TI P»»» F. ^'"''Ontinuavano tuttavia le turbolcn- 
lertve »1P' ze tra il Papa, e l’ Imperadore, 

nè »’ era apparenza di protfìma riconcilia- 
daolc’dei- zione(i). Nel precedente anno aveaSua 
I» (tu c»n- Santità indirizzati due Brevi all'fmpera- 
batu. dorè contenenti molte doglianze' . Nel pri- 


mo il Papa rimproverava a ouel Principe, 
che fi foibe impadronito delle terre, e di' 
beni deila Chieia , di non voler efeguire 
il trattato, cète la Santa Sede avea con- 
cimilo col Lanuy, di aver fatto pubbli- 
care in llpagna , cd in Napoli leggi dia- 
nole 



(i) Cwtcwi. Hb . it . Pilline, bifi. Gemi!. Trii . I. a. top. q. 


Libro Cemtesimotrentesimoprimo * ", ^ òg 

*' nofe tilt Chiefa Rom*na , e di avere de’ Principi di Alemagna contra la Cor- — 
eccitata una nuova guerra il» Italia ■ te di Roma ; eh? però non avendolo 
mandandovi il Duca di Borbone colle difgurtato , lo pregava a deporre l’armi; Dt o c ~ 
jém truppe . Dopo quelle doglianze il Papa promettendo di far egli tofto la medefi »?*/• t 
proponeva all’ Iroperadore , o la paee a ma cola. Ma ebe te perfìrteva a voler a , tei 
eiuile condizioni , o la tua collera fen- guerra , il che li conveniva maglio ad 
^ * v ’ ' c J ' " un capo di partito, che al Padre comu- 

ne de’ Crilìiani , larebb’ egli collretto 
per fua giullificazione ad appellarfi al 
Concilio Generale, thè per molte ragio- 
ni fi dovea convocar quanto prima . Nd- 
la feconda riporta parlava l’ Impernio re 
giungeva egli , 1’ entrare in quella con più riguardo , pregando il Papa di 
unione, e quello partito non può ef- riguardare con occhio di pietà i mali 
' " M poi fareb- delia Cnllunltà , e di credere, ch’egli 
era Tempre dilpotlo a rillabilire la pare 
nell’ Italia , e ad abbracciare con zelo 
quel che potette contribuire alta gloria 
di Dio, ed alla lalute de’ Tuoi popoli. 

1 i 1 Qualche tempo dopo l’Imperado- Scrive pa- 
re fcrifle parimente al Sagro Collegio nolente 
intorno a’ motivi, che avea-di dolerli del ** s ** r * 
Papa , cui egli accula, che avelie turba- 


za riferva alcuna. Nel Tecondo Breve, 
ch’era un poco più moderato, elponeva 
il Papa Tempi icemente all’ Imperadore 
T obbligazione, in cui fi era trovato di 
unirli co’ Re di Francia, e d’Inghilter- 
ra, e co’ Veneziani: „ Sta a voi, ag 

„ fervi che vantaggilo ,• e 
„ he un mezzo intuibile di proccurar 
„ la pace all’Italia ; e di liberare voi 
„ medefirno da molti impacci , che non 
„ potrete cantare, attenendovi ad un al- 
,, tro partito . 

RifpoiU 1 1. Seguitò 1’ Imperadore nella fua 
dei;* im- ri f poli a lo Itile de’ due Brevi . Rifpo- 

pc : adnrc f 4 t | primo con forti alfdi gagliardi , e — - 0 , 

alle *»- con „ ù moderiti al tecondo. „ Voi vi talapace, che avevi allora ffablita egli „ u ,6d4 
S'j*”' ». dolete , dice V Imperadore (i) , ed a mercè del tuo trattato col Re di Fra*- papi. 

" I, me converrebbe il dolermi . Che ho «la. Aificura i Cardinali , che conrralle- 


„ me — ,-^wpp ... .... a j — 

„ io ricevuto per gli fervigj , che mi 
„ fono sforzato di rendervi in ogn’ in- 
,, contro ? Qual nconofeenza ne avete 
„ voi dimofireU ? Non è fiata la San- 
,, tità Vofira , che lollecitò il Re di 
„ Francia ad entrare nella lega ? Se ho 
„ invertito il Duca di Borbone del Du 
„ cato Ji Milano, lo feci, perchè appar- 
„ tenendomi erto per molti titoli , ne 
„ pot.a difporre . Se ricufai darlo a 
„ Francefeo Sforza, l’ho fatto, perchè 
„ ellendofi quel Principe fatto reo di 
„ lela Maellà , non pollo più mantcner- 
„ gh i tuoi Stati , lenza quello io era 
„ dilpotlo a far tutto per lui , e per la 
„ quiete d’ Italia “ . Aggiungca, che le 


rebbe con ogni altro Principe nella pre- 
mura fua per la Santa Sede , e per gl’ 
interefli della Chiefa di Roma; che per 
effetto del tuo zelo non ha voluto ba- 
dare alle lagnanze ; ed alle rimottranze, 
che gli erano (tate fatte nella Dieta di 
Wormes contra la Corte Romana ; che 
vietò a’ Principi di raccoglierli a Spira; 
prevedendo , che non avevano effi altra 
mira, che di fotrrarre l’AIeroagna dall’ 
ubbidienza del Pana ; che per iedargli 
avea fatto fperar loro , che prello li a- 
vellc a raccogliere un Concilio , e che 
ne aveva anche ferino alla Santità Sua, 
la qudle avea rimeflo quell’ affare ad un 
altro tempo ; che tuttavia come la co- 


leggi , delle filati fi dolca Sua Santità , fa era predante , pregava effì , in cafo 


erano fiate lolamente fatte per mante- 
nere il diritto del padronato , che Adria 
no VI. gli avea conceduto ; e che non 
avea ragione di formalizrarlene , poiché 
rifeuotea più denaro da’ f*.oi Stati , che 
da quelli di tutti gli altri Principi Cri- 
* 'Mani ; che una delle prove del tuo ze- 
per la Chiefa Romana era, che non 
aveva egli voluto alcol tare le doglianic 
Fltury Ceni. Star. Etcì. T om.XiX. 


che il Papa non vofeffe il Concilio , o 
(offe troppo tardo a convocarlo , che fi 
rifolvcflero di convocarlo effì colle foll- 
ie formalità ; profetando, che, negan- 
dogli quello , uferebbe di tutta la fua 
autorità per arrecare i convenevoli ri- 
medi alla pace, ed alla tranquillità del- 
la Chieta .' Quarte lettere furono date 
al Papaie *d a’ Cardinali verfo la fine 
D d di 


l 
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SB T— jj Dicembre ; ma eoa cangiò punto lo 
* N ’ vo nato delle cofe , cd il Papa non ancora 
®* G.C. f, arrefe. 

1 ,J ~- IV. Si era impegnato a cominciar la 
jT* guerra co’ Veneziani colla fola fperan- 
»«*i»bìT« *** c ^ e Francefco I. vi mandallc uopo- 
ginom d« dcrofo efercito , e che il Re d’ Inghil- 
raaccfco terra faceffe una diverfione dalla parte 


L, t d.l 
Rtd’ In- 
ghilterra. 


£, 


Paefi- Balli j o che almeno al fuo 
dito fommìnillrallc danaro per loilune- 
re la guerra . La facilta , colla quale 
fi era egli lafciato indurre nelle prece- 
denti guerre , era motivo , che fi con- 
tane (opra il fuo danaro come un ficu- 
10 foccorfo ; quantunque nel fare la pa- 
ce , o la tregua , non avelie mai pen- 
fato a’ Tuoi interefli . Ma il tempo era 
cambiato : divenuto Errico piò faggio 
per I* efperienza , non era piò di umore 
di fommmillrar danaro per fare i fatti 
altrui ; oltre eh’ effendofi refi efanlli i 
fuoi refori , non poteva ottenere lullidj 


V. Frattanto il Papa flava molto- Ufe Impaccio 
quieto per la lentezza de’ due Monar- Pl P* 
chi . Sollecitava oltremodo Errico a p * rl * 
prendere la difefa della Chiefa , e non due 
ne avea che rifpofle generali; e le fpe- Re. 
fe a lui neceiTarie da farfi lo mettevano 
io grande impaccio . Clemente VII. 
era, di un umore de! tutto oppollo a 
quello della cala de’ Medici , dood’ era 
ufeito . I fuoi antenati , niuno eccet- 
tuato , avevano amata la magnificenza 
oltra ogni confine permeilo a particola-^ 
ri , e non aveano temuto col loro luf- 
lo di dellar gelolia oe’ Fiorentini ,• ma 
quanto a lui inclinava al rifparmio? 

Aveva una eilrema avverfionc alle fpe- 
fe ; e niente gli era tanto difpiacevoìe 
quanto l’ edere dato eletto Papa in cir- 
codanze tali , che fpedo doveafi pren- 
dere danaro a predanza ; laddove fi era 
propodo di rifparmiarc la maggior par- 
te delle fue entrate . Dovea penfare al 


•3 dal Parlamento , che a gran fatica. Co* mantenimento di due eferciti tutti corri- 


si non ritrovando piò Francefco I. 

r do Principe le medefime difpofizioni 
prima , non voleva impegnarfi trop- 
po , fe prima non era certo del fuo foc- 
corfo - Ben comprendca , che Errico 
non era piò difpodo a fecondare f Iro- 
peradore, come lo era dato per ['innan- 
zi . Ma quedo ancora noe badava ,• bi- 
fognava pervaderlo ad unirfi alla lega 
d’ ìtalia ; fenza di ebe tutta la fpefi 
della guerra non potea mancare di ca- 
dere lòpra la Francia , la quale però 
non avea nè genti , nè danaro , nè Ge- 
nerali . Per queda ragione proccurava 
di mettere nell’ lmperadore timor di que- 
da lega , e d’ indurlo in tal modo a ri- 
cevere f equivalente , che gli offeriva 
per la Borgogna ; ma non gli riocre- 
(cea di follenere la guerra in Italia , 
fin a tanro che Cario V. avelie prefa 
la fua rilòluzione , o che il Re d’ In- 
ghilterra fi (offe interamente impegnato* 
Con quella mira faceva egli gran pro- 
mede al Papa , ed a’ Veneziani , per- 
ché non s’ impazientalTero ; ma I’ efe- 
guiva male . Alcune truppe comandate 
dal Marchefe di Saiuzzo componeano 
tutto ciò, che aveva egli contribuito per 
queda lega , della quale era egli tutta- 
via l’Autore, ed il Capo. 


ni 
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podi di llranieri , che bifognava pagare 
ciafcun mefe al precilb giorno ; altri- 
menti i foidati avrebbero difettato , e 
farebbero palfati all’ armata Imperiale , 
per la ripugnanza, che aveano di fervire 
•sii Ecclefiadici . Le impod/ioni lira- 
ordinarie non fi efigeano, che a grande 
demo nello Stato della Chiefa ; e per 
timore di codringere i popoli alla rivo- 
luzione , non venivano troppo gagliar- 
damente predati . 

Non redavano però altri modi che 
quelli per continuare la guerra ; e per- 
chè quelli gli riunivano di un pefo e- 
dremo, renea col Viceré di Napoli un 
fegreto maneggio , che venendo in co- 
gnizione de’ Veneziani dava a quelli 
una plaufibile ragione di non fare gran- 
di sfòrzi . Temevano edi , che la in- 
codanza di Sua Santità li rendelTe in- 
utili ; e quedo badava perchè fi irre- 
fiadero ancor elfi ; quantunque {ode per 
loro an affare di fomma importanza , 
che l’ lmperadore non rimaoede Signore 
del Milanefe. 

VI. Il Laooy follccittva fempre la 
Santità Sua a venire ad un accomoda- 
mento ; ed all’ avvilo da ella avuto , ,“ gu » «>l 
che il Borbone disegnava di andar a Vieni * 
Roma , ella accettò la tregua colla tr.e- 

dta- 
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diazione di Cefire Fieramofca , Napo- 
letano, Agente <M Viceré , che trovi) 
il Papa aliai ben difpollo ad ottenere 
da lui quel che defiderava <i). Lecon- 
dirioni di quella tregua furono, che du- 
rarle otto meli ; che Clemente VII. pa- 
lle leffamamila ducati all’ armata del 


colle contribuzioni , che andava eligendo 
per tdradt . Non avendo i fuoi ioidi ti 
le loro paghe , li rivollero lino a lac- 01 ^'®* 


cheggiare gli equipaggi , e vollero 


che uccider lui , nè li acchetarono 


an- W 

fé 


% 
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'uc.t di Borbone , quarantamila dentro 


-a. • 


del mele , ed il redo otto giorni dopo; 
che fi rendeflfero a' loro antichi Signori 
tutte le piazze prete alla Santa Sede», 
■all’ fmperadore , ed -a' Colonnefi ,■ «he 
il Cardinale di quell'ultimo nome fotte 
riabilito nella tua dignità ; che fe il 
Re di Francia , ed i Veneziani accet- 
ti afferò il trattato , ufeiffero gli Ale 
ìmanni fuori d’ Italia , altrimenti facelfe 
Carlo V. utirar lòlamente le lue trup- 
pe dalle terre del P ipa , e de’ Fiorenti- 
ni ; che il Lanoy andane a Roma ,^d 
impediife al Duca di Borbone di 
ciare verfo la Tolcana . 
f Tl Papa' V II. Pubblicata che fu quella tregua, 
énfa la il Papa licenziò le fue truppe , tratti- ' 
* r, e u * •»* ne duemila fanti , e cento Cavalieri . 
jàtlìn C Richiamò parimente la fua Flotta 
jjf^l^dil'armò le fue galee (a) Fecerb lo 
Beffo i Veneziani , ed il Duca di Vau- 
demonr , fratello del Duca di Lorena , 
ch'era delta cali di Angiò , e che col- 
le galee della Chiefa , e con quelle de’ 
Veneziani fi era già imuadroniro di Sa- 
lerno , e di Sorrento , fu coffrctto con 
fuo gran dilpiacerc ad abbandonar? quelle 
'Città, tanto più'pcrchè i Napoletani lo 
amavano molto , e eh’ egli era in calo 
di rianimare gli avanzi delia fazione di 
Angiò . Un fallo fece il Papa , e fu 
«nello di dil'armare prima di fapere i 
Tenti menti del Duca di Borbone , che 
•fi avanzava verfo Bologna . Confiffeano 
le fue truppe in cinquecento lioldati a 
cavallo , c formavano circa duemila ca- 
valli , più di mille Alemanni , cinque- 
mila Spagnuoli , duemila fanti Italiani, 
e molti cavalli leggeri della medefimi 
nazione. Partì quello efercito dalle vi- 
cinanze di Piacenza nel mele di Feb- 
braio di quell’anno 15*7! Lenza danaro, 
fenza vettovaglie, Tenta carri, fenz’ ar- 
tiglieria; non fulliilendo eoa altro, che 

cdfl* . - *. aNtT «h t in ^ m 


non quando il Duca pronai fe loro di ri- 
compcnfarli col facchtggiameato di una 
ricca Città, lenza dire di più. Non p*- 
té entrare in Bologna , perché il Maé- 
chcfe di Saioczo vi era entrato con djh- 
dicimila uomini ; e non potè né pare 
avere il fuo intento dalla parte di Fio- 
renza ; ed allora Teppe la tregua . 

Vili. Ma queffa notizia non lo ar- u Due» 
rsftò. Non volle mai accontenti re a que- di Horbo- 
lia tregua, dante che la l'ottima, che gli ne «olir» 
dnvea toccare , non badava afodJisfarle < J , ® col,i 
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Réfi prò- 

matta al 
luo «far- 
cito di 
coodarlo 


do fu motivo, che il Viceré di Napoli , |, trago»! 

. PA ch’era a Roma, pafsò a Firenze, dove 
mf- ' il Duca gli mandi) un Officiale per con- 
ferire con lui . Effendo intenzione del 
Viceré di far accettare la tregua al De- 
tti di Borbone , affine di mandar poi 
l’armata Imperiale nello Stato Venezia- 
na , convenne coll’ Inviato , che il Du- 
ca avelie a ritirarli fra ’l termine di cin- 
que giorni ; che gli fi conta (fero tollo 
ottantamila feudi, c feffantami la fra tut- 
to il mele di Maggio. 

IX. Il Papa prevenuto, che il Duca 
accetterebbe quelle condizioni , licenziò 
i duemila uomini , che avea ritenuti , 

per non avere più quella Ipefa . Ma il ... 

Duca di Borbone l’ingannò, e prete la a Roma, 
rifoluzione di andar a Roma ad affaltr- 
la (q) , e di abbandonare quella tanto 
poffente Città , e tanto ricca al faccheg- 
giamento del fuo efercito . Giorgio Frons- 
berg, che comandava l’armata doIl’Arti - 
duca per l’ Imperadore , era dato il Primo 
autore di quello ardito di fegno. Nel 15*6. 
avea latta leva di truppe a fue proprie fpe- 
fe, olirà quelle, che comandava per conto 
dell’ Imperadore ; ed effendofi latto ho 
elercito di diciotromiia uomini incito, 
fi pofe in marcia nel mele di Ottobre . 

X. Ma effendo a Ferrara , morivi Mone 
apoplefia nel mefe di Marzo iqzy. Il i«l 
Duca di Borbone , che lì ritrovava in 
quella Città , ebbe rammarico della 
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.ni Fliurt Comt. St 

*A vÌ> **' quello gran capitano (i). Ma 
l~ r ^ non che abbandonare la Tua imprefà , 

• tnniitnfa L fna ...inaa . n . (a |l a rka aA 


• aggiunte le fue truppe a quelle, che co 
mandava il Fronsbeig , c fi pofe alla 
teila di tutta l'armata . Attraversò i 
monti di Arezzo; parlò alla Tua arma- 
ta , ed avendole (coperto , che condii 
cavala a Roma , fi mode un' allegrezza 
univerfile in tutte le fue truppe , che 
fperavano un gran bottino. Entrò nel- 
la Romagna , dove diede lo Aedo R ia- 
tto come nel Bolognese, ed andò ad ac- 
campare il quinto giorno di Aprile ap- 
43 , r pretto Forlì , donde pafsb ad itnradro- 

«. t nirfi di Mendola, per dove fi entra nel- 

■» la Valle di Bagno ; attraversò I’ Ap- 
pennino per ouella Valle, e per la Val- 
* le d’Arno, ad onta delle piogge, e dcl- 
n xt m la inondazione de'fiumi, rov nando tut- 
to .guel che trovava pattando ; e fi e- 
llefe nella camnaana di Arezzo , donde 
parti il vcntefinaofetto g'orno di Aprile 
per prendere il cammino di Roma. Giun- 
fe fotto quella Città il quinto giortlO 
di Maggio alle quattr’ore della fera. 

Il T>ae* XI. Il medefimo giorno fingendo di 
dì BmPo voler andare a Napoli , mandò un Troni- 
n* com. betta a chiedere il paffageio al Pana in 
£*•« ► Róma ; ed alla negativa che gli fi fece, 
JJJJV * raccolte i principali Officiali , c dimo- 
| ftrò loro , eh’ era tempo di rifarli delle 
grandi fatiche, che aveano fofferte prima 
di giungere a Poma (z) ; che non fi 
]>vea più da deliberare intorno al parti- 
— i.-* , to da prcnderfi ; che bifogoava o peri- 
re , o prendere la Città a viva forza ; 
c the fi aveva a fare con abitanti effem- 
minati , knmecfi nelle delizi* , fvnza 
fpcrienza , e lenza coraggio, e che non 
aveano di Romano altro che il nome , 
cut difonoravano elfi colla loro viltà ; 
che il prezzo di una vittoria, che flava 
per arricchirli , farebbe la ricompenfa 
del loro valore . Quello difeorfo animò 
tutti gli Officiali , ed i foldati ; ed il 
giorno dietro fui far del giorno fi approf- 
limò il Duca al Borgo delio Spirito San- 
M >. lo, col favore di una nebbia molr denta, 
naiii). ,j XI f. Dopo avere efarainati i lìti più 
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orni a Ecclesiastica 

deboli, e le mura più batte, difoofegK Egli A 
Spagnuoli, gli Alemanni, e gl’italiani, 
per dare tre affliti nel medefimo tempo; * " ** 
l'uno co' primi dalla porta del Torrione 
fino alla parte del Monte Vaticano, che 
riguarda la Cbiefa dello Spirito Santo ; 
l'altro con una parte degli Alemanni al- 
quanto più abbatto verfo il piede di una 
certa montagna al Mezzogiorno (j); ed il 
terzo al Cunicolo verfo la porta di San 
Pancrazio. Cominciò la fcalata full ore 


tei , in tempo che la nebbia era cosi 
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folta , che appena porca diliioguerfi un 
oggetto quattro piedi decotto. 

Si dife l'ero da prima odia Città eoa 
molto vigore , e buon avvenimento , e 
le cannonate dal Cadetto Sant' Angelo 
faceano grande ttrage ne* battaglioni de- 
gl'imperiali , eh' èrano troppo ttrerti . 

Renzo da Ceri , che comandava nella 
Città , avea difpotti fopra le mura i 
funi pochi veterani foldati con alcune 
nuove leve , che faceano cadere grotti 
pezzi di I gno , e di pietre fopra quel- 
li, che montavano all' attalto ; rovefcianM * 
dogli a terra colle loro ficaie . ’* 

Xllf. Volendo il Duca di Borbone II Dace 
animare i fuoi , s’avanzò per modrar * 
ioro il cammino, che potea condurgli alla "?j o * *" 
Città , appoggiando egli (letto una Icala .Jj? ’lf. 
alle mura , e gridando a gola aperta a’ Ulto . 
fuoi di feguitarlo ; ma nello fletto tem- 
po fu colto da un' archibulata , che gl’ in- 
frange l’otto del la cofcia , e lorovefciò nel 
foffo.Toflo fi fece trasferire al campo, dove 
morì nello fletto punto , non arrivato anco- 
ra agli anni trentotto , e fenza veruna po- 
flerità (4 ’ . Il fuo corpo fu portato a Gae- 
ta nel Regno di Napoli, dove fi vede il 
fuo fepolcro, ed il fuo epitafio in Ifpa- 
gnuolo t Frutici* me die la Itcht , E/pana 
J nette y ventura , Roma me dio la murra , 
y Gara la /tenitura ; ed un altro in latino : 

■Ani. 1» imperio , Gallo violo , /operata Itali * , 

Pcntipte ebftìfo , Roma capta , Carolus 
B or beni us bit jacet . Avea fpofata il deci- 
mo giorno di Maggio i^oc. Sufanni fi- 
gliuola unica , ed erede di Firtro 1 1. di no- 
me , Duca di Borbone , c di Anna di Fran- 
aci •+* utek 


IO Sleida» in eemmtnt. I. f. (a) Slodaa. in crmtn. 77*1 6. pop. i?v Otblcua m a«i» , 
fr fmim Lari. au». 1517. pag. ri*. Guicciard IH il. Hrm. du Sellai /<* « CO G«ic- 
«iard. CmC Glutini tifi. rapugn. Uri. 

Hrma. Guwciard. 
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«ia ; la quale mori il ventefimottavo 
giorno di Aprile ijai. dopo avere avu- 
ti tre figliuoli morti fanciulli ; ed era 
il Duca figliuolo di Gilberto di Mon- 
pen fieri , eh' era morto a Pozzuolo , 
dopo edere dato fcacciato dal Regno di 
Napoli , e fatto prigione . Lo Scudiere 
di quello Duca , chiamato Bridieu, re- 
di» parimente uccifo appretto di lui. 

Il Principe di Orange , che il Bor- 
bone aveva eletto in fuo Luogotenente, 
feppe tanto bene celar la tua morte , 
facendo ricoprirne il corpo con un man- 
to , per paura di igomentar i foldati , 
che non fi feope , te non dopo la prefa 
di Roma. Attuate egli il comando dell' 
Armata ; c per foJJjsfare la fua avidi- 
tà* e quella delle fu; truppe, fece coo- 
finovare !' allatto in modo, che dopo un 
combattimento di quali due ore , ven- 
ne sforzata la breccia , ed entrarono gT 
Imperiali nel Borgo , dove ritrovarono 
poca relittcnza , perché quelli della fa- 
zione Gibellina , fp.-rando di edere trat- 
taci ben; , come lo furono prima da' 
Colonnefi , fi ritirarono dentro le loro 
cale -, ma non fi perd nò a veruno . Ef- 
fondo alcuni Spagnuoli fallii per una 
cannoniera , che terviva di finettra ad 
una cafa unita alle mura , balzarono ar- 
mata mano fulla ttrada , e da fe foli fi 
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lo perfuafe a falvarfi nel Cadetto -Sant’ 
Angelo, dove fi ritirò accompagnato da 
una parte de’ Cardinali ( 1 ) , e degli 
Ambafciatori ; lafciando tutta la Città 
fenza cuttodia alcuna . 

XV. L’armata nemica colfe motivo 
dalla poca refittenza incontrata di Ozia- 
re la fua crudeltà . Roma provò allora 
quanto podi fare un furiofo foldato , e 
sbandato, e nella fua piena libertà. Fu- 
rono faccheggiate le cafe de’ Cittadini , 
violate le donne, e le fanciulle, i Tem- 
pi depredaci , profanate te fante co- 
Te . Alcuni Autori addottarono tut- 
to il biafimo degli eccedi , che fi com- 
mifero , a' Luterani , eh' erano nett'efer- 
cito del Fronsberg -, ma la maggior par- 
te convengono , eh; gli Spagnooli non 
fodero piò moderati degli Alemman- 
ni ( 2 ). Non farebbe pottibile il dire le 
praticate enormità . Sorpadano infinita- 
mente tutto ciò, che avea fofferto Roma 
nelle otto diverte volte, eh’ era già fiata 
prefa. Soggiungono ancora alcuni Stori- 
ci , che tutti que’ faccheggiamenti uniti 
inferme non rubarono taote ricchezze 
quante quello folo; perché Roma non era 
mai data cosi ricca , particolarmente ri- 
guardo atte Chiefe , quanto allora . A 
tutte fi diede il guado , fi convertirono 
fagri vali in profani ufi. Le Dame Ro- 


avventarono fopra le genti di Renzo da mane , che vili erano rifuggite, non eb- 
Ceri , eh’ erano da quella parte , e che bero miglior afilo di quelle retiate nelle 
todo fuggirono col loro capo, tolto che lor cale. Non poterono ette difendere la 
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fentirono gridare : E/pagne , ut ut 
perni de quait ier . 

XIV. Rimafero morti quali tremila 
uomini io quella fuga . La guardia Sviz- 
zera , che volea refilìere avanti al pa- 
lagio , fu meda in pezzi . 11 Papa in 
cambio di falvarfi per la vicioa porta 
'del Vaticano , e di ritirarli in qualche 
fortezza dello Stato Ecclefiattico , come 
potrà fare agevolmente , con i’aflitten- 
za d.-lle fue guardie a cavallo, fi iafeib 
ingannare da Bernardo Pallavicinì , che 


loro pudicizia , e la Cafa di Dio non 
fervi ad altro che a rendere piòabbomi- 
nevole la colpa di quei facrilegi . I Lu- 
terani fopra tutto sfogarono il loro odio 
contra la Bafilica di San Pietro ; ditte- 
fero a contaminare gli ttefli lepolcn de' 
Sommi Pontefici per oltraggiargli anco- 
ra dopo la loro morte. Tratterò i cor- 
pi de' Santi fuori dette lor cade, li cal- 
pettarono , e cambiarono in una dalla 
ia Cappella Pontifizia. 

1 Cittadini, a’ quali fu fclvata la vi- 
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Roma. 


fe - » Ciaron. in dimmi. VII eia. ]. pie. «47 Dochefoe lift di Clfmtni P/l ut- ,90. 
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no , ad onta dirti’ armata de' Confedera- 


gli m 

ta } furono foogltiti di ture’ i loro ave- 
ri , e fi volle , che rrovaffero ancora 
con che rifcatt»rfi ; tifarono per cortrin- 
gergli a qnefto turi’ i fupplizj, che l’ em- 
pietà pagana aveva inventati conira i‘ 
Cndiani nel corfo d’ anni trecento . Mo- 
rirono la maggior parte folto i tormen- 
ti , e gli altri per altro non fi falvaro 
no che per terminar la lor vita fra le 
milierie . Gli Spagnuoli , e gl’ Indiani , 
più crudeli, e più avari degli Alemanni 
Luterani , s imbetlialirono contra le ric- 
che perfone , e qualificate , Prelati , 
Vefcovi , Abati } Magirtrari , Banchie- 
ri , e Mercanti , che fnrono tormenta- 
ti ’fn mille orrrbili forme , impiccati per 
gli piedi , abbruciati , lacerati a feroci 
colpi di frolla, per obbligargli a pagare 
eccellivi rilcatti , a’ quali non poteano 
lupplire ; ficchè molti per liberarli tat- 
to ad un tratto da tanti mali fi diedero 
morte da fe medefimi , o fuggendo dal 
le mani di quefli furiofi fi precipitarono 
dalle /ineftre fu le lira de , dove i loro 
corpi rertarono infepolti . 

I faldati, al riferir di Coeleo , fi pren- 
dano diletto di velltrfi con gli àbiti 
de’ Cardinali , de’ Prelati , de’ Sacer 
doti 0), ed i" quell’ abbigliamento fi 
lire fapra degli afini , e lar proceffiofti 
per le ftrade in quegli ameli periftfier- 
no della Religione . Divennero le ve- 
di del Papa la preda di quefli feiaurati; 
eh’ effendofene ricoperti , come di quel- 
le de’ Cardinali, lì racoolfero nel Con. 
clave , e vi procedettero ad nna burle- 
tea elezione , dopo aver degradato il 
Papa , che non avevano ancora ; ed 1 
voti di tutti cofpirarono ad innalzare alla 


tl , ta quale in cambio d'infeguire le 


truppe del Duca di Borbone , andò « 
confinarli in un luogo difcollo,dove fa- 
pevano appena quel che facevali in Ro- 
ma*, e l'infelice (lato, in cui fi ritrova- 
va il Papa da erti vilmente abbandona- 

Avendo egli ritrovata poca munizió- 
ne in Cartel Sant'Angelo, e che n-aus’ 
era potuto altra introdurne, venne conto- 
rnata in brevillimo tempo, ed il Papa, 
ed il tuo feguito ridotto all’efiremiti K 
Rifcrifce Paolo Giovto (a), che avendo 
faputo una certa vecchia la indigenza io 
cui erano, avea mede alcune lattughe % 
un cello, che aveano calato con una cdh« 
da lungo il muro per ricevervi quel ci» 
fi porerte loro portare; e foggiunge ,che 
il Comandante delle truppe Spagnuole 


la fete i moie care avanti alla porta del 
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Santa Sede V Erefiarca Lutero , ed a 


proclamarlo Papa ;“ed il più bizzarro 
di quell’ azione fu quello , che (lima- 
rono 1 Luterani di non poter onorario 
quanro egli meritava , fe non conferen- 
dogli per derilione quella dignità , del- 
la quale aveva egli fatto il princìpai 
'Oggetto delle fue utire . Il facchegg a 
Dittico dopo aver durato due meli /uepri 
nella Città, colà ch’era lenza ei'empio, 
fi «itele pò. io tutto il pache orconvict- 


Cartello Sant’ Angelo f Teltimonio 
Papa di quello inumana fpettacolo , ne 
rimale tanto commorto per lei giorni , 
che ItfcianJofi vincere dalla fua indigna- 
zione , "nrfe voti per vedere un giorno 
quell’ Officiale punito collo Hello loppio 
zìo . Cere?) il Cardinal Pucci di fuggi- 
re da! Cartello, ma appena l’alito a ca- 
vallo, cadde, e *' impacciò il piede «al- 
la fbffà. Il cavallo, che in quell’atto fi 
fentl pungere al vivo , feguitò a cam- 
minare tuttavia, e rtraleinb il Cardina- 
le fui ponte levatoio del Cartello. •• 

Torto che il Sen'to di Venezia ebbe 
la notizia , che Roma era fiata prefa, 
temendo molto per la perfona del ’Pa- 
pa, mandò ordine al Duca di Urbino -di ^ g J 
arrifchrar tutto per liberarlo ; effendi Ml , 
prec’rlà la commiffiooe, non potè fard>% «a**» < 
meno il Duca di metterli in marcii? . •* •» 
Si avanzò fino ad Orvieto, ma con 
molta prcmura.il Marchefe di Satuzzb 
ed il Come Guido Rangone, che coman- 
dava le trunpe di Francia e della Santa 
Sede , fi offerirono di avanzarli fino a 
villa del Cartello Sant’ Angelo, ch’era 
di già bloccato da’ nemici : purché 1 ii 
Duca farefTe la metà del cammino ' pler 
adicurare forò il ntorno.f wie querto Duca 

di 
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Tratterò 
tr» i Re 
di Fran 
eia , • d' 
laghi! • 
«m . 


di approvare vi toro dtfegno ; ma non 
lo fecondò , e con affettate dilazioni oe 
fece rimettere la dedizione ad un altro 

giorno . 

XVI. Poco prima del focheggiamen- 
to di Roma il Re di Francia • d‘ In- 
ghilterra foferìffero un trattato, col qual 
fi convenne, che i due Re mandaffero 
unitamente ali’ fmoeradore Amba Sciato- 
trattare della liberazione de' due 


rt a 


figliuoli del Re di Francia , eh' erano in 
ortaggio (i), e, che ricufando di riffi- 
tqirìi, gli dichiarando la guerra ; che 
ogni Principe , che prendeffe il partito 
dt Sna Maellà Imperiale , foffe dichia- 
rato ntm co de' due Re i che il Papa 
ad i Veneziani fi lìimaffero compre fi nel- 
la lega, a condizione che conti novaffero 
la guerra in Italia ; che quello trattato 
non derogale in mente a quello di Moo- 
re ; e che finalraente Errico rinunziede 
io effo per fe, ed i fucceflori fnoi,a tutt' 
j diritti , ed a tutte le pretenlìoni, che 
poteffe avere fopra il Regno di Francia, 
e generalmente a tutto ciò che Franca- 
fto I. noffedeva allora attualmente, feoza 
che fi potelfc in verun modo (turbamelo. 

S’ impegnava Francefco I. dal Tuo bo- 
to per fe e per gli fucceffori Tuoi a pa- 
gare al Red' Inghilterra , ed a quelli, 
che gli fucccdeffero , una pendone annua- 
le di cinquantamila feudi in ciafcun an- 
no, in due rate, al primo di Maggio), 


ed al primo di Novembre (z) , ed accor- 
darono, che il pagamento del primo ter- 
mine non incomiuciaffe fe non dopo la 
morte di Errico, a condizione tuttavia, 
che fe i due milioni Stipulati col trat 
tato di Moore non fodero terminati di 
pagare alla morte del Re d’ Inghilter- 
ra , fi avelie a continovare il pagamen- 
to di erti a’ fuoi fucceffori. In oltre do- 
veva il Re di Francia congegnare att- 


ico vi , Principi, Duchi, Comi , Baroni, ' n — 


•miniente ad Errico del (ài di Brouage 
per quindici mila feudi. Quello trattato, 
perchè fi riguardaffe come una legp 
perpetua ed inviolabile , dovea confer- 
mar!! dagli Stati de’ due Regni, in In- 
ghilterra da tutte le Corti di Giudizi], 
la Francia da tutti gli Arcivescovi , Ve- 


«Ivt») Nili# réc:ot i* dt' trattiti Si Leonardo re. 
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e d altri Grandi ; e col da' Parlamenti 
di Parigi , Tolola, Roano , e Bourdeau*. 
Si era parimente iìipulato un irox-gno 
reciproco per lo matrimonio di Maria 
figliuola del Re d' Inghilterra o con 
Francefco I. o con Errico Duca d' Or- 
leans fuo fecondogenito, fotto le condi- 
zioni, di cui fi converrebbe in una con- 
ferenza , che i due Re dovevano avere 
a, Calai* j.- e quello trattato dovea pub- 
blicarli per far defidere 1' Imperadore 
dalle fue pretenlìoni fopra il Ducato di 
Borgogna. Fu conclufo a Londra, e (o 
fcritto il trentèlimo giorno di Aprile. 

-a XVII. L' avvilo di Roma prefa e lac- 
chegg iata , e della Schiavitù del Papa , 
effendo venuto dopo la concili (ione di 
quedo trattato, fece che a' due Re pa 
reffe bene di cambiar l' articolo fpcttan- 
te alla guerra da farli ne' Paed-Baffi i 
a convennero di farla blamente in Ita- 
lia i dove fenza dilazionare, avrebbero 
mandati trentamila fanti , e mille Soldati 
a cavallo fommini tirati da Francefco I. 
perche le truppe Insidi non poteano 
trasferirli in quel paefe fenza grandi dif- 
ficoltà , ed un tempo lunghiffìmo , e do- 
veva il Re d' Inghilterra dal fuo canto 
contribuire ogni mefe una parte del da- 
naro neceffario al mantenimeoto delle 
truppe fino alla fine del mele di Otto- 
bre . Quell’ ultimo trattato fu conclufo, 
e fofcritto a Weffminiter il vcnteCmo- 
nono giorno di Maggio , tre Settimane 
in circa dopo la prela dì Roma , e fi 
anele torto a metterlo in efecuzìone. . 

XVIII. Avendo Carlo V. Saputo il 
Saccheggia mento di Roma , e la necef 
fri avuta dal Papa di ritirarli in Ca- 
rtello Sant’ Angelo , dove fi teneva affe- 
diato , affettò grande artiiiiooc di que- 
lla notizia . Era allora a Vagliadolid , 
dove la Principeffa Sua moglie avea per 
lo appunto dato in luce Filippo lì. ed 
avea già ordinati fuochi di allegrez- 
za i ma ia cambio di tali felle li ve- 
di a corruccio , fece fare proccrtioni , c 
pubbliche preci per implorare 1' aiuto 
del Cielo a’ mali della Cbiefa (3) . In 

fotn- 
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tomaia d. inoltrò avere il piti intcnfodo- 
Ahmo^ j or j e [ mondo . Con tutte quelle belle 
®i C-. avrebbe potuto acquisirli la 

*S l 7* fama di Principe religiofo,fe nello llef- 
fo tempo avelie ordinato che fi delle al 
Papa la liberti ima avendolo tenuto an- 
cora prigione per fei meli , fin a tanto 
che lo ridulfe ai legno da le prefillo , 
facendogli accettare tutte le condizioni, 
che gli volle imporre, fi riconobbe, eh' 
erano le apparenze molto lontane dal 

H 

Si lecero a Roma molte palquinate 
fopra quella condotta dell’ I m pera doro l 
Fra le altre fi fiale un giorno , che Mar- 
L«i> •> forio domandatile a Palquioo quel che 
facelTe Carlo V. in I Ipagna ; che quelli 
gli rilpole , che piangea la prigionia 
del Papa je che avendogli replicato Pa- 
fquino, perchè non lo mettefle in libcr- 
- a ti, l'altro loggiunle ,che le chiavi del- 
» • A la prigione del Papa erano tanto attac- 
cate al cuore , ed agl’ interellì dell' Im- 
peradore, che non volea conlegnarle ad 
alcune lagrime fìnte , non fapendo qual 
dovefle effere 1’ avvenimento di quello 
affare . 

XIX. Iti effetto mentre fi parlava di 
accomodamento , l’ Imperadore , al dire 
del Guicciardini (t) volea, che il Papa 
il Pipa fotte condotto in llpagna , credendo che 
in Up «- folle per lui un grande onore di aver 
avuti odio fpazio di due anni due si 
gran prigionieri, un Re di Francia, ed 
un Papa , e di averli condotti come in 
trionfo a Madrid. Ma vedendo, che tute’ 
i Prelati , ed i popoli di Spagna detefla- 

I vano quello dilegno come ignominiofo 
~ alla Criilianità , defillette da elfo , per 

non renderli maggiormente odiolo. 

II Non- XX. Non bialimavano la condotta 
sto lotte- dell’ Imperadore i foli Vefcovi di Spa- 
f"* '* eoa ; ma gli l'criffero quali tutt' i Pre- 

< c lati di Europa con molto vigore , do- 
J ' mandandogli la libertà del Papa (z) . 
Ma Carlo non rilpole mai a quello 
articolo fe non in modo incerto ed am- 
biguo , che dava molto a conofcere la 
Tua intenzione . Baldaffarre Cadiglie- 
ne , Nunzio del Sommo Pontefice in 
Iip^gna h vedendo che il r increici mento, 


L' Impe- 
ratore 
vuol far 


che dimodreva Carlo dello dato del 
Papa , non producea verno reale van- 
taggio, c che ad onta di tutte le iflan- 
ze de' Vefcovi del Paele e degli llra- 
nicri , non fi dava penderò di liberar- 
lo, ri lo! vette di ritirarfi ; ma dopo al- 
cune lode riderti ini llimò, che tulle me- 
glio di non falciare il fuo odino , fe 
prima non ne avelie ordine dal Papa,* 
dal Sacro Collegio , affine di poter frat- 
tanto procurare la libertà del luo Si- 
gnore . Pregò dieci Vefcovi di racco- 
glierli approdo di lui un tal dato gior- 
no, per conferire infierre fopra lo dato 
degli affari della Chiela . Quelli dieci 
Vefcovi col Nunzio alla’ loro teda , fe- 
guiti da numeroliffimi ecciefiabici tutti 
vediti a corruccio, andarono in corpo* 
domandare all' Imperadore , che gli pia- 
certe concedere la libertà del Papa. Ma 
tutta la rilpoda non conddettc in altro, 
che nel dire di averne egli maggior de- 
fiderio di elfi . 

XXI- E' vero che I' Imperadore con- 
vocò un Configlio di cofcienza , chiaman- 
dovi i più dotti Teologi ; quali tutri 
opinarono , che in una occafione di tan- 
ta importanza fognava preferire gl’ in 
tereffi della Religione a quelli dello 
Stato, e che Sua Maedà Imperiale non 
farebbe meno portento , fia che il Papa 
libero forte o prigione ; che Dio avea 
date all* imperadore forze capaci di fog- 
giogare il Sommo Pontefice , quando an- 
che forte collegato con altri ; che tenen- 
dolo prigione era legno che temea di 
lui, che quella ritenzione farebbe perde- 
re al Principe la gran fama, che fi aveva 
acquiilata di edere pio , Cattolico , e 
demente ; che dovea liberare il Papa 
prima che G averte tempo di erneepire 
avverinone conrra di lui; ed avendo egli 
intraprefa quella guerra non per altro 
che per mortificare il Papa , era ba- 
rtevolmente caftigato con la Tua prigio- 
nia . Ma il Duca d'Alba fu di con- 
trario parere , e prerefe, che avendo già 
il Papa in fuo potere , conveniva info- 
gnargli a divenire faRgio a fuo còllo , 
che fi doveva arrenderli alle propofizio- 
ni,cbe fopra quello fi facertero, e proc- 

cura- 
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curare una pace (labile e ferva a tutta 
l' Europa . 

Durante tutti quelli maneggi , che fi 
facevano in llpagna , molto patimento 
aveva il Papa nei Cailcllo Sant'Angelo, 
sì per la mancanza di viveri , e di ne- 
cett.irie munizioni , che per la pelle , 
eh' era in Roma , c che cominciava a 
penetrare nel Calìelio . Prefc dunque 
la rilbluzione di mandare a chiamare il 
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vi cuflodì il Papa , ed i Cardinali con . 
molta attenzione (1) . Per pagare la 
convenuta Comma , fi dovette vendere 01 
tutto l’oro e l’argento, che fi ritrova- r 5 ”' 
va in Calìel Sant’ Angelo ; ed alcuni 
Storici aggiunsero, che non badando la 
Comma , li poterò all' incanto tre Cappelli 
di Cardinali , per dargli al più offerente. 

XXIV. Frattanto Errico Vili, in Dcimi«- 
confeguenza del trattaro del trentèlimo de del Re 


Viceré di Napoli per capitolar con lui. giorno di Aprile , di cui fi parlò più d'inghil- 
Ma l’efcrcito, che aveva eletto il Prin- Copra, avea mandato il Cavalier Poinrz | f " r * r *^ 
eipe di Orange per Generale, non aven- in ICpagna , per domandare a Carlo V. 

ch’clfendofi fatta a norma de’ loro pre- 
cedeoti trattari la guerra contra la Fran- 
cia a fpefe comuni , gli delle la metà 
del bottino , che avea riportato nella 
battaglia di Pavia (j) , e gli cederti 
uno degli ortaggi , che avea ricevuti dal 
Re di Francia . Era il Pointz accom- 


do gran fiducia nel Viceré , non volle 
rimetterli a* tuoi configli. 

XXII. Fu dunque collretto il Papa 
di CoCcrivere nel mele di Giugno col 
Principe di Orange , e co’ principali 
Officiali una capitolazione , che dicea , 
che la Santità Sua pagarti all’ armata 


quattrocentomila ducali; cioè centomila pagnato da Clarencio Re di Arme, ma 


immediatamente , cinquantamila in due 
giorni , e centocinquantamila in due 
meli (1), allignando per quello una im- 
polmone Copra tutto lo Stato della Chic- 
la ; che fi metterti nelle mani deU'lm- 
peradore Cartel Sant’ Angelo , Cività 
Vecchia, Civitacailellana , Parma, Pia- 
cenza , Modena ; che il Papa , ed i 
tredici Cardinali , che dimoravano con 
lui , rertartero prigioni nel Cartello Sant’ 
Angelo, fin a tanto che fi fortero paga- 
ti cento cinquantamila ducati , indi ve- 
nirtero condotti a Napoli , o a Gaeta , 
per attendervi quel che all’ Imperadore 
piacerte di ordinare ad erti ; che il Ca- 
valier Gregorio Cafali Ambafciator d’ 
Inghilterra , Renzo da Ceri , e tutti 


incognito ; affinchè poteffe quelli im- 
mediatamente efercitare la Sua carica a 
tempo e luogo . Agevolmente compre- 
se l’ Imperadore , che il Re d’ Inghil- 
terra volea romperla Ceco lui con que- 
llo prctello. Ma giovando a lui di pro- 
lungare il tempo, rilpofe all’Ambafcia- 
tore , che farebbe Caper la fua rilporta 
con un efpreffo al fuo Signore. 

XXV. Durante il viaggio di quello L’tmpe- 
Ambafciatcre in ICpagna, 1 Re di Fran- rl lo ' e 
eia, e d’ Inghilterra informati delle cole ™ 
accadute in Italia, lìimarono bene, che ,r 0 r i, ai 
il Cardinal Wolfey a n dalle ad Amiens Cardinal 
a conferire con Francefco I. e per prcn- Wolfey . 
dervi le mifore convenevoli allo (lato 
degli affari . Quello favorito del Re 


gli altri , che fi erano rifuggiti nel Ca- d’ Inghilterra parti dalla Corre il terzo 


Sello , trattine il Papa , ed i tredici 
Cardinali , potettero ulcime ,’ per an- 
dare dove vblertero ; che fodero i Colon- 
nefi attoluti da ogai Centura ; che quan- 
do il Papa ufeitte di Roma , vi lalciarte 
un Legato, cd il Tribunal della Rota. 

XX III. Ertcndo Cofcritta la capitola- 
zione , il Capitano Alarcon , che avea 
curtodito Francefco I. quando era pri- 
gioniero , entrò nel Cartello Sant’ An- 
gelo con tre compagnie di Coldati Spa- 
gnuoli , ed altrettanti di Alemanni , e 

Fltury Ctnt. Stor, Eccl. Tom. XlX. 


giorno di Luglio ; ed arrivò a Calais 
l’undecimo ; donde fi trasferì ad Abbc- 
ville, per alpettare, che il Re di Fran- 
cia fotte giunto ad Amiens. Quivi rice- 
vette una memoria deli’ Imperadore, che 
contenea la fua rilporta alle offerte, che 
Francefco I. avea fatte al Viceré di Na- 
poli , cioè eh’ efeguirebbe il trattato di 
Madrid, Ce Francefco Sforza Coffe flato 
riabilito nel Ducato di Milano; che in 
cambio della Borgogna pagherebbe a Sua 
Madia Imperiale due milioni , purché 
E e gii 
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gli fi rimetteffero Eleonora fua fpofa , 
" 5*2 ed i fuoi due figliuoli ; che pagherebbe 
*?~* -t,, al Re d’Inghilterra quel che l’Impera- 
' 7 * dorè eli doveva ; e che la dote della 
medefima Eleonora folle aumentata a 
proporzione della fonnrr.a , che quel Prin- 
cipe dovea ricevere. Carlo V. rifponde- 
va a quelli articoli , che i fuoi diritti 
fopra la Borgogna dimoraffero tali, qua- 
li erano prima del trattato di Madrid ; 
che fi redi lui fiero i beni del defunto Du- 
«a di Borbone a’ fuoi eredi ; che lave- 
rebbe al Re d’ Inghilterra , ed al Lega- 
lo l'arbitrio di aumentare la fomma de’ 
due milioni , fe non oltrepaffava quel 
«he l’ Imperadore doveva ad Errico, tan- 
to per le fonarne predate , quanto per 
la indennità , alla quale lì era impegna- 
to , e che Francefco I. dovea pagare ; 
thè quel che fi dabililfe , foffe confer- 
mato dagli Stati Generali di Francia , 
o da quelli di ciafcuna Provincia , e 
da’ Parlamenti ; che adempiuta che fof- 
fe ogni cofa , manderebbe 1 ’ Imperadore 
fua Torcila in Francia, e libererebbe gli 
ofiaggi ; che quanto a Francefco Sforra, 
fi giudicherebbe il fuo affare , e ch’ef- 
fendo egli innocente , foffe rida bit ito , 
altrimenti il Ducato di Milano rima- 
neffe a dilpofizione di Sua Maedà Im- 
periale; che finalmente il Re d' InghiI 
terra foffe mallevadore del trattato . E' 
la data del mefe di Luglio 1527. 

Quello XXVI. Avendo Wolfey ricevuta que- 
relicele ila memoria di Abbeville , andò a ri- 
ve «no- trovare il Re Francefco I. ad Amiens. 
vare il Re p„ r j cevut0 all’entrare nelle terre di 
cu kTa" trancia con lo fleffo onore , che fi a- 
mien's . vrebbe potuto rendere al Re d’Inghil- 
terra . Si entrò in conferenza ; ma Frao- 
eefo I. non era piò nelle medefime dif- 
pofizioni , dappoiché aveva impegnato 
per fe Errico Vili. Leffe la memoria 
dell’ Imperadore , e domandò primiera- 
mente , che lo Sforza foffe riabilito 
nel Ducato di Milano lenza verun’ al- 
tra condizione (1) . In fecondo luogo, 
che gli fofTero refìituiti i fuoi figliuoli 
prima che richiamafTe le fue truppe dall’ 
Italia , offerendo di mettere trecento- 
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mila ducati nelle mani del Red’ Inghil- 
terra p»r Scurezza della fua parola . 

Non avendo voluto t‘ Iriìpcrìdore ab- 
bracciar quelle condizioni , il Cardina- 
le conchiule con Francefco I. il giorno 
diciottefimo di Agodo tre trattati j co* 
quali convennero , che il Duca d’ Or- 
leans fpoferebbe Maria d’ Inghilterra , 
giunti che fodero entrambi all’ età con- 
veniente ; che i trattati antecedenti , 
quello di Moore, e gli altri dimoraffe- 
ro intatti ; che Errico Vili, contri- 
buirebbe in danaro alle fpefe , ed al 
pagamento dell’ efercito , che Francefco 
I. mandava in Italia focto la condot- 
ta del Lautrec ; che i due Re non ac- 
confentircbbero alla convocazione di un 
Concilio generale , durante la prigionia 
del Papa , e non riceverebbero verun 
Breve, o veruna Bolla in fuo nome, fin- 
ché non fode in libertà . Conchiufi che 
furono quelli trattati , fi ratificarono 
dall’ una , e dall’altra parte, ed il Car- 
dinal Wolfey prefe la via d’Inghilterra. 

XXVII. Nel medefimo tempo il Re II Conte 
Francefco I. fece partire Odet di Foix •*’ L ? u " 
Signor di Lautrec , eh’ era dato doman- j iro 
dato dagli alleati di Francia. Il Re non j n y ali* 
era di quello parere , fi ricordava egli con un «- 
della battaglia della Bicocca , che avea («eito . 
perduta , e della perdita di tutto il Mi- 
lanefe , di cui era dato accufato (z) , 
e Sua Maedà lo accordò fidamente alle 
reiterate iflanze degl’ Ingleli . Era ella 
perluafa per fua propria fperienza , che 
quel Generale avelfe a riufeire o im- 
prudente, o fventurato , che rovinereb- 
be i comuni affari , si col fecondo di 
quelli due difetti , che col primo . Il 
Lautrec dal fuo canto fece ogni opera 
per dil'penfarfi dall’ accettare il Genera- 
lato, e quando gli dicevano i fuoi ami- 
ci , che non potevano etti comprendere 
il vero motivo della fua ricufa , dìcea 
loro in confidenza , che di due cofe 
temea , Funi il dilaftro della fua cafa, 
nella quale da gran tempo niuno era 
motto di morte naturale; l’altra il ge- 
nio del Re , troppo difpoflo a fare in- 
olili fpefe , ed a rifparmiare quando 

erano 
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erano effe nccellark. Vi vollero ordini dopo aver raccolta tutta la fui armata, 


efprtflì e reiteratr per codringerlo a 
partire dalla Guafcogna, e metterli alla 
teda dell'armata, colla quale attraversi 
1’ Alpi nel comiociamento del mele di 
Agodo , il che riaccefc molto il corag- 
gio de' Confederati . La Tua armata tut- 
ta inficine fu di vtntifeimila uomini , 
cioè (cimila Lanzi comandati dal Con- 
te di Vaudcmont, feimìla Guafconi da 
Pietro di Navarra , quattromila Fran 
celi folto il Signor di Buriet , e dieci- 
mila Svizzeri , e l'Artiglieria molto nu- 
mcrofa marciava Cotto la condotta di 
Mondragone Gentiluomo Guafcone. 

XXVI li. Il Laatree attediò il Ca- 
mello di Bol'co nel Territorio di Alef- 
fandria, dove, dopo diece giorni di af- 
fedio, fece prigioniero il prefidio, ch’era 
compoflo di mille uomini fra Italiani , 
ed Alemanni (i) , e che fi affoidò alle 
Tue truppe . Di là pafsò Cotto Alettan- 
dria , dove ricevette da’ Veneziani un 
convogliò di cannoni , e di munizioni 
da guerra . Quella piazza capitolò per 
mancanza di aiuto , e fu rimeila a’ De- 
putati del Duca di Milane. 

Mentre che il Lautrec fi occupava in 
conquide poco importanti , perché dava 
allettando che fi uniffero tutte le trup- 
pe ; Andrea Doria , che avea Inficiato 
il fiervigio del Papa , e che comandava 
le galee di Francia , alle quali ne ave- 
va aggiunte altre otto, eh’ erano di fiua 
ragione , laficiò il porto di Marfiglia , 
ed andò a pollarli all’ altezza di Geno- 
va , cui riduffe fiotto 1’ ubbidienza di 
Francefco I. per mezzo di Celiare Fre- 
golo , al quale aveva il Lautrec man- 
dato un confiderabile rinforzo , il quale 
non (blamente prefe la Città , ma fece 
anche prigione il Conte Gabriello Mar- 
tinengo , Capitan Generale de’ Geno- 
vefi . Il Maresciallo Teodoro Triulzio 
venne fatto comandante di quella piaz- 
za in nome del Re. Il Cadello di Ge- 
nova, nel quale fi era ritirato il Doge 
Adorno , ;fi arrefe poco dopo . Quello 


fi refe Signore di Vigevano , di tutu _ 
la Omelina , di Biagralfa , di Alelfan- DI 
dna , e finalmente di Pavia , che fu ‘3*7* 
crudelmente taccheggiata da’ Fraoccfi nel 
mele di Ottobre . Il Conte di Belgio- 
fofio, che n’era Governatore , vi redò 
prigioniero . 

Dopo quelle conquide Francefco Sfor- 
za , ed i Veneziani predarono forte il 
Lautrec , perchè affediaffe Milano , do- 
ve comandava Antonio di Leva ; altri 
voleano , che 1’ armata Francete mar- 
ciaffe dirittamente a Roma , per libera- 
re il Papa dalla Tua prigionia . Il Car- 
dinal Cibo giunto di frefeo al campo 
nel mele di Ottobre , era di quello ul- 
timo parere, ed i Fiorentini fi univano 
a lui . Le loro ragioni erano , che il 
Principal motivo della lega era la libe- 
razione del Papa . Quelle de’ Venezia- 
ni al contrario per fi alledio di Milano 
erano , che Antonio di Leva non avea 
che un picciolo prefidio , affai mal pa- 
gato , che noa ballerebbe alla difefia ; 
eh’ erano le fortificazioni in cattivo or- 
dine , e che , quella Città una volta 
che foffe prefa , non potrebbero più gl’ 
Imperiali follenerfi in Roma, e nel Re- 
gno di Napoli . 

XXIX. Se non che il Lautrec moftrò 

agli uni , ed agli altri alcuni politivi 

ordini dei Re di Francia per andar ver- èi» mòli» 
fo Napoli (z). Dille loro, che facendo leniimen- 
la Francia , e 1’ Inghilterra quali tutte " v,rl ® 
le fpefe della guerra , giuda cofa era N *P°** • 
di dar loro la foddisfazione , che do- 
mandavano , che fi metteffe il Papa in 
libertà ; ma che non potrebbe farli , fe 
non dopo la prefa del Regno di Napo- 
li ; il che rodo accadereobe , effendo 
quel Regno fprovveduto quali di tutto; 
ma la ragione taciuta dal Lautrec era , 
che il Re di Francia non voleva impie- 
gare il fuo elercito nell' acquido del Du- 
cato di Milano, che p»i trattato dovea 
conlegnarfi allo Sforza, dopo dì che po- 
co penderò fi farebbero dati i Venezia- 
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coirinciamento di campagna fu gloriofo ni di aiutarlo alla riufeita dell’ imprèfa 
a’ Frantefi , che fpcravano di riportare di Napoli . Dall' altro canto egli fpe- 


gran vantaggi in tutto il redo della 
guerra , e unto più che il Lautrec 


rava fempre , che non opponendoli all’ 
Imperadore nel fatto di Milano , po- 
E e a irebbe 
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J ‘ » trebbi proccurare la rellituzione de' fuoi' 
figliuoli , laddove rirtabilendo lo Sforza, 
priverebbefi di quello mezzo . J1 Lau- 
J 5 2 7- trec fi avanzò dunque veriò Napoli . 
Pafsò il Po il giorno diciottefimo di 
Ottobre , dirimpetto al Cartello di San 
Giovanni , dove attefe 1’ arrivo de’ ri- 
manenti Lanzi , comandati dal Conte 
di Vau demone , e delle altre truppe di 
Francia . 

Impana XXX. La lentezza, colla quale mar- 
jj I5ucl dava , fece credere , che averte ordini 
<d iINlir le 6 rct ‘ di 000 precipitar nulla . Sì fer- 
chcie d[ lungamente a Parma , ed a Piacen- 
Mmtova z a col preterto di trarre il Duca di Fer- 
rei parti, rara alla confederazione ; ed in effetto 
to dflj^ lafcib quello Duca l'alleanza dell' Impe- 
trasela . j-jdore per quella della Francia : si per 
la marcia del Lautrec , che avrebbe po- 
tuto dare il guado agevolmente al fuo 
paefe , che per 1’ offerta da Francese I. 
fattagli fare di dare in matrimonio ad 
Ercole fuo figliuolo Renata di Francia, 
fecondogenita figliuola di Luigi XII. , 
la quale per altro non fi maritò fé non 
diece meli dopo , nel mele di Luglio 
dell’anno feguente . 11 Duca di Man- 
tova fubito dopo fi attenne allo Hello 
partito . Tutti quelli vantaggi , che 
proccnrava il Lautrec alla lega , pare- 
vano una legittima fcufa delle fue dila- 
zioni . Ma la verità era , che in que- 
llo tempo appettava Fraacefco I. l’ulti- 
ma ri Ipoila dell’ Imperadore alle offerte, 
che i fuoi Ambafiiatori , e quelli di 
Errico Vili, gli aveano fatte . Egli 
non s’ ingannò ; poiché avendo faputo 
Sua Maeflà Imperiale , che il Lautrec 
era in Italia alla teda di un efercito , 
e che fi avanzava verfo il Regno di 
Napoli , fece torto partire da Spagna 
Francefco di Quignones , che chiama- 
vafi anche de Angtl'ts , Generale de’ Cor- 
diglieri^ Veri di Migliano, Gentiluo- 
mo della fua camera , con ordine al 
Lanoy Viceré di Napoli , ed al Moo- 
cada , di dare la libertà al Sommo Pon- 
tefice con certe condizioni . 

L’Im- XXXI. Francefco Quignones ora no- 
Pandore m j 04t0 e ra Spagnuolo , figliuolo di D. 
u'chè'Éa Diego Fernandez dì Quignones, Conte 
’ ‘ di Luna, ed era flato innalzato al gra- 
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do di Generale d^ fuo Ordine in un dati la lf- 
Capitolo tenuto a Burgos nel 1522.(1). bcrti al 
Dimortrò l’ Imperadore tanta confqlazio- P *P* • 
ne di quella fielta , che nominò qtferto 
Rcligiofo Coafigliere del fuo Configlio 
di còlcienza. Clemente VII., che non 
ignorava il potere , che aveva egli (òpra 

I animo di Carlo V. lo pregò di trat- 
tare della Tua libertà . Il Quignones 
ne parlò all’ Imperadore; e non li vede, 
che forte (lato afioltato con maggior 
prontezza degli altri • Ma ertendofi quel 
Principe finalmente determinato , piò 
per la fituazìon degli affari del Regno 
dì Napoli , che per le premure , che 
gli venivano fatte per commettere , che 
(1 liberarti il Papa , mandò il Quigtio- 
nes in Italia , con Veri di Migliaao , 
come fi è detto. 

XXXII. Avendo faputo quelli due Morfe ^ 
Agenti al loro arrivo a Gaeta , che il Culo L»- 
Lanoy Viceré di Napoli tra allora mor- noy Vi- 
to, lì rivollero al Moncada , follituito c ‘ r * di 
in fuo luogo dal Viceré prima di mo- Nlpol ‘ • 
rire, fino a nuov’ ordine * Prefero feco 
lui le loro mi Iure , e continuarono il 
loro viaggio fino a Roma , accompagna- 
ti dal Serenon , che di Segretario del 
Lanoy , lo era divenuto del Moncada . 

II maneggio non porea riufeire molto 
vanraggiofo all’ Imperadore per gli diC- 
parefi , ond’ erano animati i Mìnirtri . 

Il Quignones voleva erter Cardinale , 
e favoriva il Papa. 11 Migliano folle- 
neva ardentemente gl’ interertì del fuo 
Signore , e non volea, che fi rilalciaf- 
fe la Santità Sua , colla quale , diceva 
egli , non poteafi prendere niuna Scu- 
rezza. 11 Serenon Agente del Moncada 
voleva erter difpotieo del maneggio a 
collo degli altri due , e fi liberò del Mi- 
gliano rimandandolo a Napoli, dove fa 
uccifo ; ma oon potè Soppiantare il Qai- 
gnones ; il che fu vantaggiofirtìmo al Papa. 

XXXIII. Frattanto venne un feeon- M»nq>*i 
do ordine dellTraperadore di conchiude- per Uh. 
re col Santo Padre . Avea Carlo corri- <*•* 
meflo a’ fuoi Agenti , che coltri ngc fiero ,p * • 
Clemente VII. a pagare i refioui do- 
vuti aU'efereico , e a dar Scurezze , 
che , dopo aver ottenuta la libertà , fi 
fcparafle dalla lega e confifteano qua- 
_ . fte 

rene. ae. turiti, mum. j. (T *$. Paul. Jo*. f/f.ij. 
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Oc Sicurezze io confegrur buoni ortaggi, 
e piazze ; ma parendo quella ultima 
condizione molto afpra al Papa , oltre 
che non gli era facile il trovar danaro 
necelTario per pagare l’armata , fu que- 
llo un motivo di dilazionare il maneg- 
gio . Tuttavia convenne ridurvi!! , e 
dare gli ortaggi , cioè cinque Cardinali 
a fcelta dell’ Imperadore , Gaddi , Cefi, 
Orfino , Pifano , e Triulzio ; poiché 
il Moncada,che aveva un odio partico- 
lare per Sua Santità , ritardava 1' acco- 
modo a mifura, che il Generale de’ Cor- 
diglieri voleva affrettarlo ; e facea di 
tratto in tratto nafccre nuovi intoppi , 
eri» che coffringea Sua Santità a (limo- 
lare iftantemente il Lautrec con fegreti 
medi ad approlfimarfi a Roma per age- 
volare la (uà liberazione . Ma aveva il 
Lautrec ordini precifi , che non lo la- 
nciavano affrettarli. La tua marcia quan- 
tunque lenta, non lafciò di produrre un 
buon effetto per lo Papa ; quantunque 
qoei cinque ortaggi averterò trovato il 
fegreto di Salvarli per lo cammino della 
Camera , dov’ erano (lati rinchiufi. 

II Papa XXXIV. Clemente VII. non avendo 
induce al altro a fare , fi arrifehiò di follecitare 


fuo par- i due perfonaggi più accreditati 
Mortine, a . ve £ e all ° ra I 'i erc ‘ t ° Imperiale , 


che 

cioè 
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la fua libertà ; e fui fatto gli promile — 
la Santità Sua il più ricco governo del 
lo Stato Ecdefiafiico , ch’era allora la B iO.G. 
legazione della Marca di Ancona . Il 1 5*7» 
Morone, e ’l Colonna cosi guadagati con- 
figliarono al Papa di trattare coll’ efer- 
cito ; e di non darli penfiero per qual- 
unque cofa , che folle indotto a foferi- 
vere , purché forte tratto dal Cartello 
Sant' Angelo , dove la pelle era già pe- 
netrata , e che lo conducertero in Orvie- 
to , in Spoleti , od in Perugia , affine 
di avere un preterto di falvarfi. 

XXXV. Il Moncada conclufe dunque f r on d'*f»- 
con Clemente VII. un trattato, che di- jJJJT 
ceva in fortanza : che il Papa non agi- impcra- 
rebbe contra l' Imperadore negli affari do-» per 
fpettanti a Napoli, ed a Milano ; che 11 llbe * 
accorderebbe una crociata in Ifpaena, e 
le decime negli altri Stati di quelPrin- * 
eipe ( j) i che Carlo V. riterrebbe Civita- 
vecchia, Odia , Civita-Callellana ,ed il 
Cartello di Forlì ; che il Papa contereb- 
be fubito alle truppe Alemanne fertaa- 
tafettemila feudi , e trentatremila agli 
Spagnuoli ;che quindici giorni dopo pa- 
gherebbe loro un’ altra certa Comma ; e 
ne’ tre feguenti meli tutto il redo di 
quanto era dovuto all' Imperadore , mon- 
tando la Comma a più di trecento cin- 


* ’l Car- il Cancellier Morone , uomo di buort' # quantamiia feudi ; che finché fodero fat- 

dinai Co- configlio , ed il Cardinal Colonna. Non * " 

tralafciò il Morone di fare i Cuoi inte- 
rerti a corto dell’ efercito, ed accettò vo- 
lentieri il Vefcovado di Modena perfuo 
figliuolo, e per fe il dazio delle biade, 
eh’ erano in Cornerò (i). Non crtendo 
1’ avarizia la partione del Colonna , fu 
guadagnato dai Papa in altro modo; lo 
impegnò da prima ad una vifita di com- 
plimento, indi ad^nna Segreta con feren- 
*a , dove gli fece intendere , che vo- 
leva avergli l’obbligo della fua libera- 
zione , perchè fi porcile dire nel mon- 
do , che come i Colonncfi aveano po- 
tuto umiliare i Papi , fi dicerte anche, 
che gii aveano rillabiliti nelle loro di- 
gnità (z). Quello complimento piacque 
in modo a quel Cardinale , che promi- 
fe al Papa di non rifparmiar fatica per 


ti i due primi pagamenti , farebbe con- 
dotto il Papa in un luogo Scuro fuori 
di Roma. E (Tendo quello trattato foferit- 
to dalle parti , .fu riabilito , che il no- 
no , od il decimo giorno di Dicembre 
forte tratto il Papa dal Cartello Saac’ 

Angelo , per condurlo in una Città , 
della quale fi erano convenuti . 

XXXVI. Ma temendo egli Tempre di II Papa 
qualche cavillo per parte del Moncada, 
e non ertendo in irtato di adempiere le„ , 
condizioni , fi falvò, travedilo daMer- Angelo”, 
cante, la notte del nono al decimo gior- travedilo 
no dello fteffo mefe di Dicembre (4) . da M«- 
Trovò alia porta del Cartello Lodovico CMt * • 
Gonzaga , fpedito dal Cardinal Colonna, 
con truppe guadagnate , le quali rico- 


noscendo il Papa ad un certo 
lo condurtero ad Orvieto. 


Segnale 
Inte- 


ri • Paul. Jov. ht. 1$ Raynald un. ,5,7. num 4». (a) Ciacon. no» §. (j) Gaieciar- 
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S-' Incelo eh' ebbe il Laotrec , effere il 

Anno p a pj libertà , gli diede Parma e Pia- 
si G.C. ccnlì ^ e no n volendo impegnare il luo 
*5 l 7* «fercito nel cuore del verno nelle roccie 
dell’ Appennino , fi avanzò verfo Bolo- 
gna , dove dimorò tre fettimane , appet- 
tando nuovi ordini dalla Corte di Fran- 
cia . Vi ricevette una lettera di Cle- 
mente VII. , nella quale il Papa con- 
fidava di avergli obbligo della tua li- 
bertà ; gli fece ancora intendere , eh’ 
e (Tendo (fato coftretto ad accordare agl’ 
Imperiali tutto quello , che aveano vo- 
luto da lui , non fi teneva obbligato a 
• mantener loro la parola .perchè non po- 

trebbe farlo le anche volelTe. 

Comande XXXVII. La liberazione del Papa 
r"*,.?* 1 non riconciliò i Re di Francia e d’ In- 
cKtlrtrra ghiltcrra coll' Imperadore . Avendo in- 
ill’lmpe tufo Errico Vili, che lì era deliberato 
radoic. di fargli guerra, e volendo tuttavia ce- 
larne il vero motivo , gli fece fare per 
mezzo de’ Tuoi Ambasciatori quattro do- 
mande , alle quali ben lapca , che non 
poteva allora (oddisfare . La prima era, 
che eli pagaffe tutto quel che avea tol 
to ad imprefiito da lui , o dal Re Er- 
rico VII. Tuo padre . La feconda , che 
gli contafTe i cinquecentomila feudi , per 
gli quali fi era impegnato , in calo che 
non ifpofafSe la Principeffa Maria , alla 
quale era (Iato promelfo. La terza, che 
fecondo i termini del loro trattato lo 
compenfafTe della pendone, eh’ egli rice- 
vea dal Re di Francia , e della quale 
era creditore da quattro anni , e quattro 
meli. La quarta, che dopo aver melTo in 
libertà il Papa , lo reintegrarle di tutt' 
i danni cagionatigli dalle fue truppe . 
Rifpofe 1’ Imperadore , che G maravi- 

? ;liava , che il Re d’ Inghilterra in sì 
atta congiuntura infilìeffe tanto intorno 
al Tuoi pagamento ; eh’ egli Scriverebbe 
al Re per fargli conofcere , che non era 
, , obbligato al pagamento de’ cinquecento- 
mila feudi per non aver adempiuto il 
matrimonio ; ma quelle rifpqfle non va- 
levano a Soddisfare un Principe , il quale 
non cercava che una occafion di rottura 
eoli’ Imperadore. 

XXXVIII. Da un altro canto il Re di 


ria Ecclesiastica 

Francia , avrndo convocata nel mele di II Re di 
Settembre un'Allemblea de’Maggiorcnti, 
e de’ principali Signori del fuo Regno, ; Mlf( . 
e fpole loro tutte le domande, che avea fiorenti 
fatte per aver pace coll’ Imperadore i e »' r qu*- 
richicle il loro parere intorno a quel che do *”»*• 
fi avelie a fare per la liberazione de’ 

Suoi figliuoli , offerendofi di ritornare in 
prigione , le fi aredea che folTe obbli- 
gato a farlo , e che così volelfero il fuo 
onore , e la Sua cofcicnza , Senza per 
altro volere far cofa , che ritornaffe in 
danno dello Stato. 

L’ Affemblea compolla de’ tre Stati 
rifpofe di comune conlenfo , che la fua 
perfona era del Regno , e non dì le 
medefima ; che la Borgogna era un mem- 
bro della corona , di cui non era egli 
che ufufruttuario , che però non potea 
difporre nè dell’uno, nè dell altra/ ma 
che Se volea l’ Imperadore accettare un 
rifeatto per gli due Principi, che aveva 
egli in ortaggio, ella offeriva al Re due 
milioni d’oro per riscattargli ; affioran- 
do la Maertà Sua , che le «fognava ve- 
nire ad una guerra , tutt’ i luoi tuddi- 
tì non risparmierebbero nè le loro fa- 
coltà , nè le loro vite . Giudicando il 
Re , dopo quella decifione, che poteva 
egli far la guerra all’ Imperadore , non 
pensò più ad altro, che a riavere i fuoi 
figliuoli con la forza dell’ armi . 

XXXIX. Per coltivare maggiormente Fni»«fc« 
Errico Vili, gli mandò 1’ Ordine di 
Michele con una Solenne Ambalciata , mtn 
di cui era capo il Signor Aona di Mone- <j, no ,i_ 
morency , accompagnato da cinquecento renderol- 
ca vaili , e che fu ricevuto con sì llraor- “>ente e*> 
dinana magnificenza , che il du Bellay, . 

eh’ era nel lèguito di quello Amba Icia- 
torc , afferma di non aver mai più ve- 
duto niente di uguale . Errico dal fuo 
lato mandò l’ Ordine della Giarettiera 
al Re di Francia per Arturo Vifconte 
di Lisle , figliuolo naturale di Odoardo 
IV. , e cialcuno di quelli Principi pre- 
dò il giuramento con le ordinarie rclìri- 
zioni (i). Comi»- 

XL. Nel cominciamento di quell an- cUmenio 
no, e, fecondo alcuni altri, nel 15*6. “ el * * * 


principiò Errico VIII. a penfarc di far 

\ annui- Errico 

Vili. 


tò Memùt.' da Beliti <. i- 
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annullare il fuo matrimonio (i), con 
Caterina di Aragona . Non fi fa bene 
qual ne folle il principal morivo ; fe fi 
crede a quello Principe , era un rimor- 
fo di cofcienza ; fio dall'anno 1514. 
avea dubitato delia validità del fuo ma- 
trimonio. Era quello un penfarvi trop- 
po cardi , dopo piìl di venti anni di 
abitazione . Che che ne (ìa , da quell’ 
anno in poi non viveva egli più con la 
Regina come un marito colla moglie . 
Il Vefcovo di Tarbes accrebbe le fue 
prevenzioni , il Longland fuo ConfelTo- 
re lo fortificò in elle ; ed il Card nal 
Wolfey finì di confermarvelo . Era que- 
llo ultimo un uomo di biffa nafcita , 
divenuto Cardinale per la fua ambizio- 
ne, e per gli fuoi rigiri . Di figliuolo 
di brcca(o era (lato fatto Vefcovo di 
Lincolno, poi Arcivefcovo di Yorc , e 
Cardinale, e finalmente Cancellier d'In- 
ghilterra . Q ielle dignità non potevano 
ancora faziare la fua ambizione , ed al- 
zava le fue mire fino al fupremo Pon- 
tificato . In quelle congiunture , giudi- 
cando l' Imperador Carlo V. che quello 
Cardinale potelfe allora fervido ne' di- 
fegni fuoi, gli promife tutta la fua pof- 
fanza per farlo falire alla Sede di Ro- 
ma. Ma effendofi cambiati gli affari di 
que'lo Principe , non pensò egli oiù al 
Cardinale. Irritato il Cardinale Wolfey 
cercò di mortificare 1 ’ ImperaJore . Il 
divorzio di Errico con Caterina era un 
mezzo ficiiro per riufeirvi . Era ella fo- 
rella di Giovanna di Aragona , Madre 
di Carlo V. e diveniva certamente gran* 
difTima ingiuria a quello Principe, ed a 
tutta la fua famiglia il degradare fua 
zia dalla qualità di Regina . 

11 Tardi- XLI. Con quello difegno quell’ am- 
nal Wol- biziofo politico fortenne i dubbi veri o 
falfi, che aveva il Re Errico Vili, in- 
d’ inghil- torno a " a del fuo maritaggio . 

ima què- Avea fventuratamente grande potere fo- 
llo diver- pra l’animo di quel Principe (a). Tul- 
lio. tavia offendo I’ affare di fomma impor- 
tanza, (limò Errico, che non fi avelie a 
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trattarlo precipirofamente , e quantun- - 

que aveffe già deliberato di feiogliere il 
fuo matrimonio, confultò , cercò ragio- OJ'-’-C. 
ni, ed autorità , ne comperò ancora a * 5 * 7 * 
prezzo di danaro ; ma in mezzo a tan- 
te ricerche facil cofa era il giudicare qual 
fofTe il vero motivo della fua condotta. 

Non avea figliuoli tnafchi, eh’ ered; talle- 
ro il fuo nome e la fua corona. Era la 
fua legittima contorte foggetta a molte 
infermità ; non potea foddisfar con ella 
un cuor portato alla incontinenza . In 
fomma era quella la vera ed unica ca- 
gione di tutte quelle agitazioni ; amava 
perdutamente Anna di Boulen , chiama- 
ta dagl’ Inglefi Bollen, ed il cui vero 
nome era Bollegen , che non voleva ac- 
confentire alla palfione del Principe fe 
non diveniva fua moglie. 

XLII. Quella Damigella figliuola del 
Cavalier Tommafo di Boulen , elfen- Clr * ff £ 
do entrata in qualità di Dama di ono- 
re prelTo la Regiaa , il Re , eh' eb ^ nnl jì 
be occafione di vederla forilo , concepì bv* 1 " 1 , 
per erta una gagliarda palliane (?). Al- le:» 11 !'’ 
lora comoirve ella alla Corte con tut- •• s * n! “* 
to quel brio che potea darle una pri- r0 ’ 
ma giovinezza ; aveva in oltre un pia- 
cevole converfarc , ballava a maravi- 
glia , e tuonava di liuto meglio di ogni 
altra giovine de’ fuoi tempi . Ogni gior- 
no inventava nuove mode , fi abbiglia- 
va graziofamente , e ferviva di model- 
lo a tutta la Corte ; ma non corrifpon- 
deano le qualità dell’ animo a quelle 
del corpo ; era ella vana , ambiziofa , e 
civetta . 

XLHI. Tenne il Re celata la fua 
palfione fino a tanto che feppe , che il si vuol 
Milord Percey , figliuolo del Conte di marititi* 
Northumberland , doveala torto foofare. * o1 
Era quello giovane Signore uno de’ più * 1 r ‘ 
confiderabili d’ Inghilterra , sì per averi, g e v ; r, 
che per nafcita (4), poiché dopo la morre oppone, 
di fuo padre, già molto avanzato negli 
anni, doveva edere il fefloConte di quella 
cafa. Anna di Boulen , quantunque ni» 
potè del Duca di Nortfolck , non era 

ti- 
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allora mollo ricca ; ficchè riguardava il 
Avmo f uo matrimonio col Percey come una 
Di G. C. grande fortuna , e per cantare ogni op- 
*5 2 7- pofiz ione , ella tenne quello affare tanto 
iegreto , che il Cardinal Wolfey , al cui 
Cervi gio era il Percey , non ne avea fen- 
tore veruno . 

Effendone per altro (lato informato il 
Re tf Inghilterra , commife a Wolfey , 
che affolutamente rompelie quello ma- 
trimonio. Ecco quanto ne rifenfce Ca- 
vendish telìimonio di villa , nella vita 
di quel Cardinale (t). „ Wolfey , die’ sili, 
„ temendo che il Milord Percey tacefle 
„ all'amore con Anna di Boulen, man- 
„ dò per lui , ritornando indietro dal 
„ Re, e nel riprefe in prefenza di noi 
„ tutti . Da prima gli ballò dire , che 
„ il partito era indegno del Percey . 

„ Quelli proccnrò di mottrare.che non 
„ era condannabile quella feelta ; che 
M Anna diBouIen non gli cedea punto, 

„ nè in qualità , nè in (angue ; e quan- 
„ do Wolfey gli dille con autorità, che 
„ ben farebbe a non penfare piò a quel- 
„ la giovane, egli rifpofe , che con tut- 
,, to l’ animo ubbidirebbe al Re , ed a 
„ quel Prelato , ma eh' era troppo im- 
,, fognato, e non potea (laccarfene, che 
,, avea data la fua fede in prefenza di 
„ teilimonj , e «he il fuo onore , e la 
„ fua cofcienza non gli permetteano di 
„ difimpegparfi ; che finalmente pregava 
,, il Cardinale di rendergli in quello in- 
„ contro i fuoi buoni otiiz; appretto del 
„ Re. Clw? riprefe Wolfey annoiato 
„ di sì lunga refitlenza , penfi dunque 
„ che il Re , ed io non fappiamo quel 
„ che ci retta a fare in quella occafio- 
„ ne? Tu non vuoi ubbidire , e t’ im- 
„ pegni in una parentela , per la quale 
„ non avrai il compiacimento del Re , 

,, nè l' attenfo del Conte tuo padre ; fa- 
„ rò chiamare quello tuo padre , tu rom- 
„ perai il tuo impegno imprudente , o 
„ farai diferedato . Il Percey replicò , 
che ubbidirebbe al Cardinale tofìo che 
potette farlo fenzaoffendere la fua co- 
fcienza . 

Avendo il Cardinale chiamato a fe il 
Conte di Northuroberland , gli fece ve- 

Cave ndàih im vitt Ptl/tf e. 4 . 
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dere a che fi riponeva il luo figliuolo , 
fe perfillea maggiormente nel d, legno di 
fpofare Anna di Boulen . Il Padre fi 
fdegnò fortemente contra il Percey , 
mandò fui fatto a cercarlo , ed in pre- 
fenza di alcuni Offiziali del Cardinale 
lo trattò a primo incontro da pazzo e 
da infenfato , lo riprefe della fua mala 
condotta, lo minacciò di privarlo di tut- 
to , e gli proibì di veder piò mai An- 
na di Boulen . Per quanta paflìone avef. 
fe per. ella , il Percey non osò di di- 
fubbidirc a’ comandamenti del Padre ; 
che operava per ordine del Re e del 
Cardmale, fi foggettb , e per togliere 
ogni fofpetto, fposò poco dopo la figliuo- 
la di Giorgio Conte di Shrewsburi. 

XLIV. Liberato il Re d'Inghilterra gj^ 
dal fuo rivale , non efitò punto a far fiammati 
conofcere ad Anna di Boulen la pallio- paltone 
ne, che nudriva per lei. Ma lotte virtò d«l R« , 
o fotte artifizio in Anna , ella dichiarò ri * 
al Re, che volea riferbarfi interamente 
ad un marito. Quella modellia , ch'ella e lr * " 
opponeva a’ defìderj di Errico, non fer- 
vi che ad accendere maggiormente I' amo- 
re di quel Principe , per modo che ri. 
folvette di follecitare lo fcinglimento 
del matrimonio con Caterina di Arago- 
na per ifpofar Anna. 

XLV. La Regina fi era già accorta, l, p te ;_ 
eh’ egli macchinava qualcolà contra di na avvila 
lei, e non potea dar cheta . Voleva il Hmptra- 
Cardinale raffìcurarla con quella falla f.- u 
confidenza, facendole fapcre, che il Re Eruca ^ 
non potea piò aver pace fui fatto di f B0 mi[ j. 
lei dopo quello che gliene avea detto ta . 

H Vefcovo di Tarbes; ma che non do- 
veva ella temer di nulla. Non era facile 
il darglielo a credere . Avea già fpedi- 
to in Ifpagna uno de' fuoi Limofinicri 
chiamato Abele , per dar avvifo all* 
Imperadore fuo nipote di quaoto acca- 
dea , domandandogli che la fottenette 
in tal affare . Ben lo fapevano Errico , 
e Wolfey ; e per impedire lo lìrepito 
ne fecero parlare alla Regina, tanto piò 
che cercavano qualche fpediente per co- 
minciar il procctto ; quantunque 1’ ulti- 
ma rifoluzione fotte già prefa . Il mi- 
glior mezzo , che trovarono , fu quello 
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i’atfjre a Roma, dove fi lu- merfi . Cosi la balla era (1; 


di portare l'affare a Roma, dove lì lu- merli . Cosi faglia* c'rT ilati ‘ott^u-a — — » 
liagavjQo.che il Papa fotte favorevole , gir lorprcia . A que.ìo aggiungali che AvvrT 

Errico VII. ed I tabella erano morri'pri- 01 G.C. 

ma ali a ri c. r ir. r . ... 


*■* » “E ' *■ • y 

e non ofaffe ricufar nulla a Sua Maellà 
Britannica . Gregorio Calali Ambafcia- 
tore ordinario del Re a Roma , che do- 
veva ivi occuparli a nrolegaire il pro- 
celio , era andato a Compì egne , dove 
allora fi ritrovava il Cardinale , e ne 
ricevette alcune illruzioni . La miglior 
ragione, che avellerò potuto allegare era 
quella, che la dil'penl'a accordata da Giu* 
lio II. era nulla , come contraria alle 
1*83* • Ma non farebbe piaciuto alla 
Corte di Roma il metter in dubbio I’ 
autorità de’ Pontefici Romani ; * non 
era quello ih modo di ottenerne qualche 

Rinm-i 8 r4z,a * 

chr fi»i’ XLVI. Convenne dunque a' Canoni- 
I«e»no * Hi « ed a Teologi il cercare in quella 
Rma bolla delle nullità , fopra le quali li po 
conrra 11 te( j e incutere , c far vedere, che il Pi- 
' p ' n * aa era fiato ingannato ; che la bolla era 
ilara ottenuta mercè di una falla rela- 
zione , e che in confluenza poteali ri 
vocare. Ecco le ragioni allegate perpro- 
la nullità, i. Che rt Principe 


di Giulio 

li. 


Errico domandava licenza "a Sua.W * 

tà per iipolàr Caterina . il che eri (al- verte in.it. 6 ’ ni,n 


ma «he il Principe fpofaffe Caterina , e '5*7 
che un matrimonio non potette etter va- 
lido in virtù di una Bolla accordata per 
mantener la pace tra due perfone già 
citime al tempo della confumazione di kb 
quello matrimonio medelimo . Che fi- 
nalmente la protetta fatta da Errico » 
vUl. centra il Ilio matrimonio , giun- 
to che fu agii anni di l'uà maggiore età, *' - 
ri trattava , ed annullava tutte ie doman- 
de latte m iuo nome nella fua età mi- 
nore . 

XLVII. Frattanto come non fi dubitava II Rniath 
della condilccndenza di Papa Clemente ">*"««• 

vii. nella congiuntura , In cui trovava!! * Ro,a * 
li cominciarono gli atti; ed Errico Vin\ p,r *! */" 
-lOottnr Kmgth Segre-' ÌT,o.ll 
tarlo di Stato, e gli commile di riceve- 
re le illruzioni del Cardinale . Non fi 
la, leil Calili *ed‘ il Kòigtb facelfero in- 
l.eme ,1 veggio d’ Italia (,) . Si ritro- 
va fittamente , che appena fu partito il 
primo, che il Wollejr gli mandò' d If tro a 


tà per ifpolàr Caterina , .il che era lai 
fo , avendo allora il Principe follmen- 
te dodici anni , c non potendo in quel- 
la età aver fatte quelle riflellmni , che 
debbono aver oreceduro una fumi? do- 
manda . i. Che la difpenfa era doman- 
data al Papa per lo Principe , affine di 
fottenere la pace con Ferdinando , ed 
1 tabella , Re di Spagna; il che era'una 
vifìbile !.. llità ; perchè il Principe era 
troppo giovane, nè poteva aver egli mi- 
re sì rilevate , nc fondare un matrimo- 
nio lu ragioni di politica . q. La bolla 
diceva, eflere neceflario quello matrimo- 
nio , - perchè duralle la pace tra • i due 
Re ; il che era una falla fuppofìzione. 

Si era tatto intendete al Papa, che ac- 
cadrebbe qualche gran diiavvcntura , f» 
quei due Regni non fofTero uniti di nuo 
vo con quella parentela . Tuttavia quan- 
do anche non fotte orcorfn quello ma- 
trimonio , non fi avrebbero i due Re 
molla la guerra l’uno all'altro; non ef- 
fendovi in quel tempo mi un principio di 
dif cordu, p j ver un' anhb diferazia a te- 
Fìeury Cani. Si or. Eht. Tom. XlX. 

C»> te Grande iijìurt i» Jivortt :im. i. p. J9 


verte avuti nuovi ordini , e che quelli 
ordini non arrivarono a Roma che nel 
mele di Dicembre. Partii! Knigth d'in- 
ghuterra nel mele di Luglio ; e non gli 
lu po/Tibile di aver udienza dal Sommo 
Pontefice , ch'era cullodito m.1 Cartello 
Sant Angelo da un Capitano Spagnuo- 
0 » non potè fa r altro che fargliavere 
un memoriale contenente quattro artico- 
li , il primo de’ quali domandava al Pa- 
pa una commiflione per lo Cardinal Wol- 
tey , onde poter giudicare di quello affa- 
re in Inghilterra unito ad alcuni Vefco- 
vi. Il fecondo, che il Santo Padre con 
una Bolla dich.aralle nullo il matrimo- 
nio del Re con Caterina, perchè gufilo 
della medj ma Principefla con Artus era 
ttato contornato. Il terzo , che il Papa 
accordali al Re una difpcnla di fpofare 
•ut' a.'rra moglie . IJ quarto, che Viro. . 
pcgnafle di non rivocar mai veruno de’ tre 
atti antecedenti. Clemente VII. rifpc f e 
molto favorevolmente a querto memoria- 
le , e fcie Iperare di rendere contento 
Errico, quantunque l’ Imperadore lo a- 
Ff vef 
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velie già fatto pregare dal Generale de’ 
Cordiglieri , di non far nulla in quello 
"proposto, lenza prima averne avvertiti 

i Tuoi Miniflri. 

XLV1II. Stando il Papa tuttavia in 
prigione, non potè allora avanzarfi que- 
llo affare ; ma toilo che fi Teppe a Ro- 
ma, eh' egli era fuggirò la notte in abi- 
to di Mercante, c ritiratoli in Orvieto, 
furono i primi gli Ambafciatori d’ In- 
ghilterra , che andarono a congratularli 
della Tua liberazione . Egli protcllb loro 
di Caper tutto quel che il Re loro Si- 
gnore , ed il Cardinal WolCci aveano fat- 
to in fuo favore, e lo pregò di aflicurar 
l'uno, e l’altro , che la l'uà riconofcen- 
za farebbe proporzionata al fervigio, che 
ne avea ricevuto (i) e da quello colfe- 
ro erti Minillri la occafìone di parlargli 
della commilitone , che aveano . Gii 
diedero a conofcere il nfpetto,che i Re, 
ed il Regno d' Inghilterra avevano avu- 
to tempre per la Chiefa , gl’importan- 
ti fervigi , che gli aveano rel'o , e eh’ 
erano in cafo di rendergli ancora. Indi 
gli dimoilrarono , che tornerebbe in van- 
taggio , ed in onor della Santa Sede il 
prevenire le dilgrazie , dalle quali era 
minacciato quel Regno, fe il Re mori- 
va lenza figliuoli mal'chi ; che non po- 
tendo la Regina più averne , fu ppl ut va- 
no Sua Sanciti , in nome del Re loro 
Signore , di volere far efaminare la di- 
lpenl'a,che aveva egli ottenuta da Papa 
Giulio II. per ifpofare ia vedova di At- 
tui fuo fratello . Il Papa aicoltò beni- 
gnamente tutto quello , che gii- vollero 
dire ; e rifpofe loro , che gli pareano 
ragionevoli * le loro domande ; ma che 
non offendo bene informato di quella ma- 
teria , volea conferirne col Cardinale 
de’ quattro Coronati , il che farebbe al 
primo giorno ; c poi darebbe loro la 
fua rifpolla . 

XLIX. Nello (lcffo tempo il Cardinal 
Wolfey feriffe a Gregorio Calali Amba 
feiatore , commettendogli , che fi uniffe 
col Knigth ; e che llimolaffc il Papa a 
concedere al Re quanto gli domandava. 
Era quella lettera oltremodo predante ; 
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e dimoffrav.i il defiderio , che aveva il 
Cardinale di far riufeire quel divor- 
zio (a). Comincia il Cardinal dalle lo- 
di , da' complimenti , e daiie proroeffe 
di ricompenfare il Calali , fe vigorofa- 
mente e con zelo folleciterà la conciu- 
fione dell' affare , che fi commette alia 
fua attenzione. Gli dinota, che ha do- 
vuto aver g’à fapuro , che il Re non 
foto- con la fua intelligenza , e con le 
fue proprie ricerche, ma ancora per fen- 
timento di molti Teologi, e molti dot- 
ti uomini profeffori di ogni fetenza , ha 
feoperto, che non- può egli più riguar- 
dar come moglie la Regina , lenza of- 
fendere le leggi divine, e la fuacofcien- 
za , lenza immergere l’anima fua in 
agitazione , ed in pericolo ; che ha con- 
lultati. i migliori Teologi , ed i più abili 
Canoniili , sì de’ fuoi Stati , che degli Sta- 
ti (Iranicri, che gli uni gli hanno rifpo- 
Ilo , che non può il Papa dtlpenfare nel 
primo grado di affinità, perchè fono ma- 
trimoni di tal fatta contrari all’ oneilà 
pubblica , al naturai diritto , e vietati 
dal diritto divino ; che tutti gli altri 
hanno ditto , che fe può il Paoa con- 
cedere tali difpenfe , non dee farlo che 
per motivi gravi ail'eilrcmo luur >ii tri- 
fora ; e che non appare. nella feolla niu- 
na ragione di quella natura. In Seguito, 
efpone i fondamenti , co’ quali li chie- 
de, che fi» annullata la difpenfa di Giu- 
lio IL. Si fono cipolle quelle ragioni più 
Copra . 

Seguita il Cardinale così : “ Il Re 
„ confiderà la morte de’ Cuoi figliuoli 
„ come un gailigo di Dio ; e per evi- 
„ tare nuove maledizioni , egli ricorra 
„ alla Santa Sede . Che lì elimini la 
„ natura delibo matrimonio, che lì pe- 
,, lino i grandi fervigi refi a’ Papi da 
„ quello Principe ; che fi cerchino i mez- 
„ zi di fepararlo dalla Regina ; e che 
„ relli in libertà di fpofare un’altra per- 
„ fona, dalla quale polla fpcraru tigli uo- 
„ li tnafchi , mediante la grazia di Dio 
„ Signore . Fate ogni sforao per avere 
„ il Papa in difparte ; e prefentategU 
„ quelle credenziali , nelle quali trover- 

» rete 
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„ cete una daulula prtliantiffima , fcrit- 
„ ta mrcramente di giugno di Sua Mae- 
„ iti mede-lima . Proteliace anche al San- 
„ tn Padre per parte Re , e mia , 
„ al qual legno fiamtrllati noi afflitti 
,, deli' indegno trattamento (atto alla San- 
„ tità Sua , cd al Collegio de' Cardinali. 
,, Allibratelo , che non '‘tralafcerriro 
„ cola thè lia , perché fia mrlfo lofio 
„ in liberti ; e che in mia fpezialttà 
„ mi affaticherò tanto magg-ormenre , 
„ e con canto calore , come fc Delle a 
,, me foto il poterlo laivare . Informa- 
„ celo poi delia natura , e delle circo- 
„ Danze del matrimonio , nel qoaie è 
„ impegnato il Re , dipingetegli al vi- 
,, vo i rimorfì , che dee lenti re ima co 
f) Icicnca delicata, le caiamiti che por- 
,, terebbe l’eco una iucceffion contraDa- 
„ ta i agg ungete a quello le iflanze di 
„ tate’ i Signori , ed i voti di tocco il 
„ popolo . Non vi (cordate veruna di 
„ queile cole , che fono capaci di dif- 
„ pollo ad annullar la difpenl'a diGiu- 
„ ho il. Spiegate agii occhi tuoi io Da* 
„ to pre lente delia Crillianità ,e quello 
„ deli Italia. Fategli comprendere, quan- 
„ to imporri a lui, ed alla Santa Sede, 
„ che il Re non fi divida mai da' Pon- 
„ Cerici ; e fategli capire , che apnagan- 
,, do la Madia Sua in quello affare, lo 
„ impegnerà per tempre a lòDenere gl’ 
„ intc-idfi della Chiefa. 

,, Per altro, fcguita YVolfei , ritome- 
„ ra a maggior gloria del Papa lo ìc. 
„ cordare tutto ai Ke , lenza ch'egli ne 
„ conferifca coi ùtero Collegio , ed il 
„ folcrivere di fuo proprio moto la com- 
„ mi Dione , che io vi fpedifeo. Elfa è 
„ formata e fcritta chiara , e non vi 
„ manca altro che la foferìzione del 
» Papa. 11 Re domanda, che con que- 
„ Da cummiiliooe io abbia la facolta di 
,, dammare la uatura del matrimonio, 
„ e di giudicarne con le pedoni-, che th- 
„ merò bene a propofìto di affociartni 
,, al giudizio. La commtfTione è tonda- 
„ ta lopra le iliruzioni , che- -vi mando 
„ qui aedufe . Sono muffe in netto , e 
„ le farete folcrivere dal Santo Padre, 
„ ed altre;! una difpenl'a già eitcfa,coi 
„ troverrctc in quello pacchetto j le voi 
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,, ottenete tutte quelle colie , afficuratc 
,, il Papa, che il Re , il quale ha gii 
,, mandato in Francia una lemma con- 
„ fiderabililTima per pagare l’cfercito de’ 
„ Franceft in Italia , non rifparmicrà 
„ né fatiche , né pene , né tcfori , per 
„ liberarlo dalla prigione , c riltabilire 
„ la Santa Sede nel mederimo grado di 
„ potellà , e di grandezza , in cui fu 
,, veduta un tempo ; che a tal effetto 
„ entrerà ne’ Paefi Baffi con le fue for- 
„ ze, e farà guerra all’ Imperadore , fin 
,, a tanto che lo abbia ridotto a dove- 
„ re . Se il Papa é fuori di prigione , 
„ quando voi riceverete le lettere ,e che 
„ abbia fatto il l'uo trattato coll’ lmpe- 
„ radore , dimoflraregli , che non ha 
„ egli motivo alcuno di contare fu la 
„ parola di un Principe, che fpefliffimo 
„ violò ta fede, i cui procedimenti furono 
„ tutti diretti ad indebolire la potellà 
„ della Chiefa . Aggiungete, che le il 
„ Papa ha adoluto 1’ fmperadore dal 
„ giuramento, che quel Principe folenne- 
„ mente avea fatto di fpofare Madama 
„ Maria , fe lo ha , dico , dil’penfato , 
„ fenza la fa pura del Re , la MaeDà 
„ Sua , che fempre (1 é veduta fommeffa 
„ pienamente , ed utiliffima alla Santa 
„ Sede , puh ben prometterfi di un fa- 
ri vor rimile ,- e perchè il Papa avrà 
,, forfè qualche difficoltà di nominar me 
,, per giudice di quello affare, per pau- 
„ ra ch’ elfendo io primo MiniDro di 
,, Stato , inclini troppo alla parte del 
„ Re,u1ate ogni vollra induDria per di- 
„ Sgombrare i fuoi fol'petti , ed accertate 
,, il Santo Padre , che io mi diporterò 
„ in tutto a guifa di giuDo giudice. Se 
,, dopo quello voi lo ritrovate inflefftbt- 
„ le, proponete Stafìlev Decano di Ro- 
„ ta , che prelentemente è qui ; ma ri- 
„ culate ogni altro ffraniero ; inrinuate 
„ al Santo Padre , che una negativa , 
„ od una dilazione farebbe per noi lo 
„ Delfo . Se lo trovate rifoluto di con- 
„ ferire con alcuni Cardinali in quello 
„ propofìto , fare ogni opera perchè mu- 
ri ti conrigiio . E fe vi. riel'ce vano lo 
r affaticarvi , proccurate di faperc , qual 
,, Cardinali faranno quelli, ch‘ egli ci. g- 
„ gc ; andate a votargli, «non man- 
SlSS. f f i « r ,, caie 
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“r — — cate a nulla , perchè fi dichiarino in 
n l» v °re del Re . Moliate loro la inva- 
' C ‘n lidità della Bolla della difpenfa , e le 
' „ ragioni, per le quali fi domanda il di- 

ri r • t» vor *'° i ° guadagnateli co’ doni “ . 
«d il"c». Ri« v «te ilCafali quello pacchet 

fili *»n ro > con alcune lettere per molti Cardi- 
no * ri- nali , fra gli altri per quello de' quattro 
ir ovin ii Coronati , e ’l Pucci ; e come per la rifpo- 
Cardiruie fi* che il Papa gli avea già data , parca 
/ < J“*'' ro che il fentimento del primo di quelli due 
r J 1 Cardinali avelie a prevalere , fi unì al 
Knigth , ed entrambi andarono a ritro- 
varlo ; confegnandogli le lettere , che 
il Wolfei gli fcrivea , gli diflero il mo- 
tivo della loro vifita, afficurandolo , che 
il loro Signore riconofcercbhe i fuoi buo- 
ni offizi , Te fofteneva egli la giuliizia 
della fua caufa. Alcuni Storici giunfero 
fino a dire , che oltra diecimila ducati, 
che quelli Miniftri avevano in mano per 
gratificare quelli, che gli randellerò fer- 
vigio , aveano facoltà d’ impegnare il Re 
a tutto ciò che parelTe loro Iv.ne di pro- 
mettere altrui . Quello Cardinale rice- 
vette da eflì una cop a della commiffio- 
ne, e della difpenfa, che domandavano, 
tali com’erano (late concepute in loghil 
terra ; le efaminb , e vi trovò due di- 
fetti coofiderabiliflimi , che farebbero un 
danno irreparabile al Papa , al Re , ed 
al Wolfey.Lo pregarono però , eh’ eften- 
deflé egli una nuova commilfìone , che 
non folle nè contra gl’ interrili di Erri- 
co, nè contra l’onore di Clemente VII. 
La fece , ed i due Miniflri ne parvero 
contenti . Non fi trattava più d’altro 
che di fare folerivere quello atto «1 Pa- 
pa ; il Knigth, ed il Calali lo andarono 
a ritrovare per quello , pregandolo con 
molta iflanza a folerivere , per tnandar- 
- .ne la commiflione in Inghilterra, 
del* P»p» LI. Clemente VII. rifpofe loro, che 
per prò- non ignoravano efli a che fi efporrebbe 
funger l> riguardo all’ Imperadore, le quella lofcri- 
• 9 »rt . zionc venide a fua cognizione, che non 
ricufava «dotatamente di farla , ma che 
dovea temere di tutto ,■ e con ragione, 
non effendo egli in maggior libertà di 
quel che folle , quando era prigione , 


che rotto il paefe era pieno di nemici, 
e che non prezzava manco lo irritarli , 
che difobblìgare gli amici fuoi . Tutte • 
quelle cole ranu-riemò a’ due Mmiflri, 
alficurandoli rurcavia , ch’era difpollo di 
arrifehiar tutto per appagare il loro Si- 
gnore , e d^le ad efli , che induceflero il 
Signor di Lautrec Generale dell’ armata 
Francefe , ch’era allora a Bologna , ad ' 
avanzarli verlo Orvieto , per poter dire 
all’ Imperadore , ‘al quale avea promrilo 
di non cominciar il procrilo lenza infor- 
marlo : che il Lautrec avealo collrerto a 
forza a folerivere la pormidione , e la 
difpenfa , quantunque I’ avelie prima ne- 
gata al Calali , non avendo potuto fare 

10 (ledo col General Francefe lenza vio- 
lare il diritto pubblico; che con tal mez- 
zo falverebbe il fuo onore , canterebbe 

11 rinfacci amento di non aver mantenu- 
ta la fua parola , appagherebbe l’ Impe- 
radore ; ma non potendo il Lautrec av- 
vicinarli ad Orvieto , leni’ averne eli 
ordini della Corte di Francia , il che 
domandava lungo tempo , i Miniftri di 
Errico rigettarono quello fped-ente, aven* 
do in mira di terminar tutto prima che 
lo lapede I* Imperadore. 

LI I. Si pretende, che ritrovandoli il g^jj 
Papa molto predato, accordafte la com- cord* u 
midtone per lo Cardinal Volley, con la commìf- 
boll» di difpenfa per lo R e ; prnmettelle » * 
al Calali ed al Knight di fpedire in le- 
guito una nuova commiflione,e di roet- . 
tervi la data di quel tempo , in cui il 
Lautrec arrivaffe nelle vitinanze di Or- 
vieto; aggiungendo che Errico Vili, do- 
veva eller contento della fua condotta , 
e della fua buona volontà (i) . Affer- 
ma il Bumet , che dalle lettere di quei 
due Miniftri appariva, che il Papa avel- 
ie foferitti e dati quelli due atti nel 
tempo eh’ era egli prigione lin Cartello 
Sant’ Angelo , per modo che ricevuti 
che gli ebbe il Re , non illimò be- 
ne di valerfene , affinchè non gli 
fi opponrile , che Sua Santità gli 
avelie conceduti pel loto oggetto di 
ottenere la fua libertà , mercè dei 
foccorlo,cbe fperava dall’ Inghilterra i 
t*. ’t tan- 
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tinto più che gli atti fatti da un pri- 
gioniere polfono averti per nulli . Il 
i)upin afferma, che il Papa concedeffe 
una bolla , con la quale permetteva ad 
Errico Vili, di fpofare la perfona che 
gli piaceffe , in calo che follie nullo il 
iiio matrimonio con Caterina ^dichia- 
rato nle, ed il le Grand , allib- 
randolo politi vamente , nè pure lo ne- 
ga (t) . il Cardinal de' quattro Coro- 
nati, che avea si bene ferviti iMioiftri 
d'Inghilterra , n’ebbe quattromila feudi; 
tuttavia li crede che li ricufalfe , poiché 
il Cardinal Wolfey fi duole in una let- 
tera , ferina circa un mele dopo , che 
non avea voluto queflo Cardinale ac- 
cettare il dono, che il Re d'Inghilterra 
gli avea fatto offerire- Tutto ciò r che 
aveva operato -il Papa allora , non pro- 
fperava gli affari di Errico ; poiché la 
quiflione l'opra la validità del fuo ma- 
trimonio reffava tuttavia indecifa ; onde 
non era egli molto pago , vedendo che 
alla fine dell'anno 1523. non aveva an- 
cora fatto nulla*. -tati.#*' 

LUI. Mentre che andava quello Prin- 
cipe cosi (allentando R affare del fuo di- 
vorzio fenza fapcr bene ancora il parti- 
to che avetfe a prendere , vi erano ‘in 
Alemagna , e tra gli Svizzeri de’ gran- 
di contradi , ■ non folo fra i Teologi 
Cattolici , ed i Novatori , ma eziandio 
tra i Luterani , i Zuingliani , e gli Aoa- 
battidi (a). Si è detto, che Lutero fi 
era dichiarato nell'anno 1524. contrala 
dottrina di Carlodadio , e di Zu nglio 
intorno alla Eucaridia , ed alla prefeoza 
reale . Ecolarnpadio lì era unito ad elfi, 
ed infognava la loro dottrina nella Cit- 
tì di Bafiiea. V’iofegnò, che la Meda 
non era un fagrifìzio , vi abolì la mag* 
gior parte delle ceremoniej e negò ben 
todo la prefenza di Gefu Crifto nella 
Eucaridia. I Luterani di Svevia , e di 
Baviera . fi mifero a declamare nelle 
loro prediche contra la Ina dottrina ; il 
che codrinfelo ad effendere un trattato 
fopra le parole del Signore nella idifu- 
zione del Sacramento dell’ Altare . Il 
Brcnzio vi rifpofe , Ecolarnpadio repli- 
cò , e volendo i Minidri di Strasburg 


dar fine a quelle difpute , mandarono 
Giorgio Chalel a Wuteqibérg , per ri- 
modrare a Lutero ed a’ Luterani , che 
avrebbero cagionati gran difordini , 
fe avellerò fcruto gli uni contra gli al- 
tri , e fe fi dividevano in tempo che 
doveano più che mai apparire uniti , 
per didruggcre il dominio del Papa ; e 
per pregarli di riconofccrli per fratelli , 
quantunque avellerò varia opinione in- 
torno alla Cena . Lutero , non che ascol- 
tarli favorevdlmente, rifpofe ch'era fla- 
to codretto a reprimere Zuinglio , ed 
Ecolarnpadio , i quali dedavanò turbo- 
lenze nello l'pirito de’ fedeli co’ loro 
fcritti fopra 1 ' Eucaridia ; ch’egli, od 
elfi erano Minidri di Sataoaffo , e che 
bifognava ridurgli a oon ingannare più 
gl» altri. Giovanni Pomerano , Bilica- 
no, e Brcnzio, Luterani fcrtiero con- 
tra i Zumgliani , Zumglio rifpofe lorp, 
c venne fecondato da Bucero , Corra- 
do , Pelicano , e Leon Giuda . 

LIV. Duranti quelle difpute Sagra- 
mentarie , quelli che fi chiamavano ri- 
formati", ad onta del comune intereffe, 
che li riuniva talvolta io apparenza , 
fi faceano tra elli una guerra più cru- 
dele che alla Chicfa mede-lima . Però 
1 ' ancoriti, che Lutero volea coofcrvare 
nella nuova riforma , che fi era lòlle- 
vara fotto i fuoi dendardi , fi avvili, 
va ; era penetrato dal dolore , c 1’ alte- 
rezza , cui dimoftrava ederiormente , 
non impediva la fua oppredione di cuo- 
re . Al contrario a mi fura della fua fu- 
perbia gli riufciva infopportabile 1' ef- 
fere difprezzato da un partito , di cui 
voleva edere il folo capo . Il fuo tur- 
bamento comunicavafi anche a Melan- 
tone . „ Lutero , diceva egli, deda in 
„ me draniffime agitazioni , con lelun* 
ghe doglianze, che mi fa delle fue 
„ afflizioni (j) , egli é abbattuto , e 
„ sfigurato per alcuni fcritti , che non 
„ fi hanno per difpregevoli ; per la 
compaffìone che ho di lui , io mi 
„ fento addolorato oltpi ogni credere 
„ per la univerfale agitazione della 
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,, Chiefa. Il' volgo incerto fi divide in 
„ contrari fentimenti , e fe Gefu Cri- 
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„ Ito non avelie promeda di edere con 
»» lino *** a confumazione de fecoii, 
di u. C. ^ r em erei, che la Religione rimanefl'e 

* 5 2 7 * ,, interamente dillrutta da quelle di ffen- 
„ (ioni ; non eflendovi cola più vera di 
,,' quella lentenza che dice , che la ve- 
„ rirà pur troppo ci sfugge a forzi di 
„ difpute 

Luteri IV. L’ardore della difputa llrafcinò 
/ Lutero in un altro errore , e fu lo io- 
» “) ul * fognare , che Gelu Criflo era da per 
tutto, come la fua Divinità (i) . Ec- 
co il difcorfb col quale ibflenea quella 
(toma opinione . „ La umanità di no- 
„ flro_SÌgnore è unita alla Divinità ; 
„ dunque la Umanità è per tutto com’ 
„ rffa . Geln-Criflo come uomo è affi- 
„ lo alla delira del Padre ; la delira di 
„ -Dio i per tutto dunque Gefo-Criflo 
„ come uomo è per tutto . Come uo- 
,. rno era ne’ Cieli prima di eflervi fa- 
„ Ino , era nel fepolcro , quando gli 
„ Angeli di(Tero,che non vi era più“. 
Luterò cadde in quello errore , volendo 
opporli alla opinione non meno falla 
de’ Zuingliani , i quali pretendeano , 
che Dio medefimo non potea mettere 
il Corpo di Gefu-Criflo in molti luo 
Rhi i il che diflruggea la 1 prefenza rea- 
le del Corpo di Gtiu-Criflo nella Eui 
carili ia . Trovi» rollo Lutero difcepoli , 
che fi sfonarono a mettere la tua opi- 
nione in pregio , tra gli altri Jacopo 
le Fevre , dice Schmideln . poiché ogni 
novità piacea loto. Cosi chiamoffi Ubi 
qui tir) quella parte di Luterani , che 
per difendere la pref„-n2a reale del 
Corpo di Gefu Ctiflo nella Eucarillia , 
lenza follenere la tranfudanziazione , fi 
avvitarono di dire , che il Corpo di 
Gefu-Crillo era per tutto, come la fua 
Divinità . Avendo Lutero da prima 
avanzato quello errore in un luo lib-a 
enopolio nel 1527. in difela del ftnlò 
letterate della Scrittura (zj , e vedendo 
che quella opnione Iacea progredì , la 
folk-nne ancora più gagliaidumente in 
una c< nfr llione di fede da lui pubblicata 
qualche tempo dopo il luo primo lentie. 

Dille in quell’ ultimo libro, ebe poco 


importava il mettere o il levare il pa- 
ne nella Eucarillia ; ma eh’ era fatto 
più ragionevole il ricenofcervi un pane i 
carnale ed un vino fanguiguo, fanit 
Cirntttt Cf Vintoti Singultitimi . Era 
quello il nuovo linguaggio , col quale 
efprimeva egli la unione corporale, che 
mettedBa il pane ed il Corpo-. Farea- 
no quelle parole indicare U impanazio 
ne, e fpelfo ne ufeivano di bocca a Lu- 
tero, che andavano più là eh’ ci non 
volea i ma per lo meno elle proponeva- 
no un certo mifcuglio di pane e di 
Carne, di vino e di Sangue, che pare- 
va aliai grodolano , e che fembrava ro- 
fopporcabtle a Melantonc . Ho , die’ 

„ egli (?) parlato con Lutero di quel- 
,, la melcolanza di pane e dì corpo , 

„ che pareva a molta gente uno llrava- 
„ gante paradodo . Mi rifpole decifìva- 
„ mente, che non volea cambiar rulla; 

„ ed a me non pare a propofito di en- 
„ trare di nuovo in quella materia “ . 

Vale a dire, che non era del ientimcn- 
to di Lutero, e che non olava contrad- 
dirlo. 

LVI. Tuttavia gli eccelli, ne’ quali Qofde 
davano dall una e dall’ altra parte Icre- fr * 
ditavano la rilorma tra la gente di buon 
fenfo . Credeano quelli nuovi Riforma- , oue | c „. 
tori decidere di tutto con la fola Scrit- co 1 fon- 
tura Santa , e non voleano , eh' eda per damanti 
giudice ; e tutto il Mondo conofcea , jM'* *'* 
che deputavano Tempre intorno a quella 1 m '*' 
Scrittura Santa , ed ancora intorno ad 
uno- de' pafii . che dovevano edere de’ più 
chiari .poiché li trattava del Tedamcn- 
to di Gefu Criflo . Si gridavano I’ uno 
all' altro: Tutto è chiaro , balla arrirgli 
occhi. Sopra quella evidenza dilla Scrit- 
tura non trovava Lucerò niente di più ar- 
dirò, nè di più empio che il negare il Ten- 
ie» letterale, e non trovava Zumglio nien- 
te di più adurdo, nè di più Icìocco che 
il feg tritarlo ; per modo <he Eralmo dice» 
loro} con tutt' i Cattolici Voi vi appel- 
„ late tutti alla pura parola di Dio , e 
,, voi (limate di eflerne gi’ Interpreti ve- 
ri . Accordatevi dunque Ira voi , prima 
„ dì voler dare la Ugge al monde» <4)“ . 

I V li. 
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Il Canto- LVII. Il Cantone di Berna tra gii 
n« di Ber- Svizzeri volendo riparare l’infelice lue- 
uà indica ce jj- Q ^ £ | le a „ evan0 avuto i Zuingliani 


firniia” ne, * a di Baden , di cui fi è par- 

lato l'opra , e finire le cootele de’ Mi- 
nifiri , indicò colla fua lettera circolare 
del giorno dicialTcttefimo di Dicembre 
IJI 7 - una conferenza per lo fettimo 
giorno del Gennaio Tegnente , invitan- 
dovi non lòlanocnte gli altri Cantoni 
Svizzeri , ma altresì i Vefcovi di Co- 
danza , di Bafilca , di Sion , e di Lo- 
fanna (i) , a' quali ingiunfe di capitar- 
vi , o di mandarvi , lòtto pena di pri- 
vazione di tutti gli averi , che poffede- 
vano elfi nel Tuo Cantone . I.e regole, 
che. fi pretenderò agli Ecdefiadici del 
medefitno dominio furono, che in tutta 
l'azione la lòia Scrittura del vecchio , 
e del nuovo Tellamento avelie autorità; 
che tutto fi faceffe modellamente , len- 
za ingiurie , e lenza parole offeafive ; 
che cialcuno vi dicefle liberamente il 
fuo parere, e che vi fodero de' Segreta- 
ri per raccogliere i lenti menti di ognu- 
no , per modo che tutto quello, che vi 
fi llab.lide , fi offervalfe inviolabilmen- 
te in tutto il Cantone . E perché ognu- 
no folle ilìrutto delle quidioni , che fi 
farebbero trattate , e che gli affilienti 
potellero prepararvi!! , fi pubblicarono 
diece proporzioni , che i Mimdri di 
Berna , Francefilo Colbus , e Bertoldo 
Haller prometteano di llabilire , e di 
confermare colla Santa Scrittura. 

, L V ILI. Quelle propofizioni erano : 
zionvTit '• ** vera Chiefa , della quale 

deceìonn Gelo Crido é 1' unico capo , è nata dal- 
e(T»r pio la parola di Dio , ch’ella é fondata fo- 
rni 1 ' , e p,. a q UP () a mede-lima parola , e eh’ ella 
? abl "5 non debbe afcoltarc altra voce. 2 . Che 
concerto- quella medefima Chiefa non può fare 
Z1 . altre leggi , che quelle che fono tlabi- 
lite fu quella parola ; e che non fi é 
obbligato alle tradizioni umane , che 
hanno t tolo di Chiefa , fe non in 
quanto fono conformi a quella parola . 
$. Che Gefu-Crillo foddisfece per gli 

r eati di tutto il Mondo (z) , Picchè , 
alcuno dice, che vi fia un’altra lira-' 
da per purgare i propri peccati , codui 
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rinunzia a Gelo-Crillo. 4 . Che non lì ' ' 1 — 
può provare colla Scrittura Santa , che 
fi riceva veramente e corporalmente il DI 
Corpo , ed il Sangue di Gelò-Criilo . ‘5 J 7* 
5 . Che il rito della Meda , dov’ è rap- 
prefentato Gelu-Crido , ed offerto al 
Celede Padre per gli vivi , e per gli 
morti , è contrario alla Scrittura Santa, 
e fa mg uria al fagnficio , che offerì 
Gefu Crido per noi . 6 . Che Gelu-Cri- 
do lòlo come Intercedere , ed Avvoca- 
to del genere umano appredo fuo Pa- 
dre- debb’ edere invocato . 7 . Che non 
fi trova nella Scrittura Santa , che vi 
fia dopo queda vita un luogo , dove le 
anime fi purifichino; donde ne feguita, 
che le orazioni , le cerimonie , gli an- 
niverfarj , che G celebrano per gli mor- 
ti , i ceri , le lampade , ed altre fimili 
cofe , nulla fervono a* morti . 3. Che 
le ilatue , e le immagini , che fi pro- 
pongono al culto de’ Fedeli , fono con- 
trarie alla Scrittura ; in conseguenza fe 
alcune ve ne fono alzate ne’ tempi a 
quello fine , conviene abolirle. 9 . Che 
il matrimonio non é proib to ad alcuno 
di qualunque ordine o condizione fi fia; 
poiché la Scrittura Santa lo permette , 
anzi lo comanda per canfare la fornica- 
zione . io. Che gl’ impudici, ed i for- 
nicatori edendo di v i fi dalla comunione 
della Chiefa , per tellimonUnia della 
Santa Scrittura, niente fi con. iene man- 
co a’ Sacerdoti che il -vivere in un ce- 
libato impuro e vergognalo. 

L1X. Gli Svizzeri dei Cantone di Gl. altri 
Berna, avendo Ipedite le loro lettere a t anioni 

‘ ,vono 
ducili 


tutti gli altri Cantoni , portandogli ad 
andare a quell’ ademblea , ed a piovve- 
dere alla Sicurezza delie il rade per quel- [>tr j nói 
li, che v’ interveniflero , gli Svizzeri dùglie li da 
Lucerna , di Suitz , d’Undervald , dà- qor t’ ai- 
Zue , di Glamz , di Friburg, di Uri, lemt,lca • 
di Solleura , fenderò a quelli di Berna 
per dilloglierli dal loro difegno ( 5 ), ri- 
cordando l'alleanza, che aveano fatta tra 
elfi , e 1' ademblea di Baden , della 
quale erano (lati e dì gli Autori , • 
cui avevano anche approvala . Aggiun- 
terò , che non é permedo a verun po- 
polo , né ad alcuna Provincia di cam- 
> biar 
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(ìe rimollranzc furono vani , e fenzi •' 

bidarvi punto , gli Svizzeri di Berna *' 

tennero la loro Adumblea nel desinato 
giorno , fenza che verun Vefcovo de- 
gl invitati volede intervenirvi . 

LX. Nella Svezia il Re Cullavo , Cambi», 
che fi era lafciato prevenire dalle duo- merto 
ve opinioni di Lutero , impiegava la dell» Ks- 
fua autoiità per (ar cadere i ludditi 1 “ ? ' 0D ' 


biar la forma della Religióne , c del- 
biC C ^ dottrina ; che quello conviene ad 
D ‘ ' un Concilio Generale . Gh fcongiura- 
* '* no , e li pregano fortemente di non 

di non 


commettere sì gran colpa , e 
falciarli indurre in errore da un piccioi 
numero di firanicri , che non cercano 
altro che turbare la Religione ; ma di 
reltar fermi nella fede de loro padri , 
e de' loro antenati , nella quale fi fono 


refi tanto celebri , ctlendo tante volte 
flati vittoriofi,ed avendo allargare mol- 
to le loro frontiere : che la loro do- 
manda è giuda , che fi Infingano di ef- 
fere favorevolmente accoltati , che altri- 
menti non pollono promettere di man- 
dare alcuno alla loro conferenza , nè di 
concedere un libero padaggio a quelli , 
che r.on fi ritrovarono a quella di Bi- 
den .. 

I quattro Vefcovi rifpofero anch’eflì 
alla -lettera degli Svizzeri di Berna , e 
dimollrarono loro , che quantunque la 
Santa Scrittura abb.a grandidima auto- 
rità , Aon era tuttavia la fola regola , 
che fi avelie a feguire per decidere , e 
giudicare delle contelc fpettanti alla fe- 
de, poiché volea cialcuno abbondare nel 
fuo Ionio , e fpiegarta a fuo modo ; 
che il Configlio di Berna non era giu- 
dice competente delle quitlioni concer- 
nenti alla Religione , ed al lenfo della 
Sagra Scrittura ; ch’era anche fofpetto, 
avendo dilegno di fecondare Zuinglio , 
ed Ecolampadio , a’ quali non fi man- 
cherebbe di dar vinta la cauta . Chi Vi 
era anche un’ altra ftrada (labilità da 
Dio medefimo per terminare le differen- 
ze intorno alla Religione, e riiehtarar- 
ne i dubbj ; che quella via era quella 
d* indirizzarli al Sommo Pontefice , e 
di foggertarfi alla fua derilione ; che la 
maggior parte dell" erede , che fino al- 
lora fi erano follevate conira la Chiel'a, 
erano nate dalla Santa Scrittura male 
intefa , e male fpiegata ; che finalmen- 
te il Tribunale, che proponeva il Can- 
tone di Berna , non avendo nè d. ritto, 
nè autorità di dare verun giudizio Co- 
pra la Religione , non poteano ricono- 
fcerlo in modo alcuno. Ma tutte que- 


(*) Loccemu» Uh. 6. rrr. it 1/rCft. Jo. Magn. hi. *4. 
/' krrtjtt Iti 4. «.(}• 


fuoi nel precipizio, in cui egli era ca- f l * 
duco i! primo . Animato da Ólao Petri “ ’ 
dilccpolo di Lutero , difcacciò i Vefco- 
vi , che ricalarono di ubbidirlo , prete 
i due terzi delle decime per mantener 
le- lue truppe ; fi valle dell’ argenteria 
delle Chicle , per pagare i debiti dello 
Stato ( 1 ) , obbligò i Vefco.'i a rimet- 
tergli le fortezze appartenenti alia Chic- 
la ; permife alla Nobiltà di ricuperale 
dagli Ecilelialliri i beni impegnati da’ 
fuoi antenati, pagando il prezzo avuto- 
ne ; e quelt’ atto venne fofentto da’ 

Velcovi medefimi , trattone un piccio- 
li filmo numero. -, 

LXI. Tuttavia, perchè l'autorità del II Re 
Clero, e fiora tutto dv’ Prelati legai- *»'l* 
tava ad elitre molto grande ad onta di 1 

quelle veffazioni , fi diede ad umiliarli « Vm*-’ 
fiftnpre piò , perchè fodero meno atti a qu i* u 
relilìergli . A tal fiqe indicò 1 All m- «un ri- 
blea degli Stati ad Aihofen , ed etico- P J, «'o- 
dovi intervenuti tutti gli Ordini del Ke- ’ tfc * 
gno, invitogli il Re ad un fuperbo con- ,r “ no • 
vito; ma cambiò i luoghi in modo che 
al canto luo capitarono i Senatori , ed i 
Grandi, indii Vefcovi, appredo a que- 
lli i Cavalieri, e finalmente i Preti ed „ 
i Cittadini ; quando ne’ tempi andati 
occupavano i Prelati i due lati del Re, 
ed edendo adente , avea 1’ Arcivefcovo 
il primo luogo , anche in prefenza del 
Reggente dei Regno . 11 giorno die- 
tro (degnati i Vefcovi di un limile trat- 
tamento , fi raceollero con tutto il 
Clero nella Chiefa di Sant’ Egidio , e 
colà a porte eh mie deliberarono intor- 
no alle trifore, che avevano a prendere, 
per la condotta del Re feco loro tenu- 
ta. Il Vefcovo di Linkopina dille, che 
ben conolcea qual fodc il dilegno di 
Guliavo, che dopo avergli fpogliati de- 
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gli onori dovuti alla foro dignità, de' •’ rw- j~> o i », 

loro beni , e delle fortezze , volea ri- 
durgli al grado di l'empiici Sacerdoti , 
perché non potcflcro pili alzare il capo. 

Fetmma LXII. Pietro Vefcovo di Arhofeo 
4«t Vefco ed un altro Prelaro effondali dichiarati 
*°ri«a" > di effere 3 fottometterfi a’ vo 




1) 

» 

M 


Ieri del Re , il Vefcovo di Lmkopiaa 
prefe tanto (degno di quelle parole, che 
dilTe loro, eh’ erano pazzi ed inlenfati a 
penfare in quel modo , ed olire di dir 
lo (i). „ Se piace al Re, feguitò egli, 
„ di torci i^ nollri beni violentemente , 
,, alla buon ora, egli fe gli abbia; ma 
n cucito non farà mai col nollro alien- 
,, lo , Che dunque ? mentre che et ri- 
duce alla condizione drvji (chiavi , 
non oferemo noi parlare in difefadel- 
,, le libertà della Chiefa “ ?• Citello di- 
morfo fece ritornare anche gli altri al 
fuo parere , e fi obbligarono con giu- 
ramento di rellare attaccati al Papa , e 
di non approvare giammai verun arti- 
colo della Religione Luterana , finché 
avertere vita ; rifoluti però di tenere 
una tal qual via di mezzo, finché la ve- 
ra Religione giungere a nlorgere come 
Iperavano . Ma non perfiftettero a lun- 
go nella loro buona riloluzione. Aven- 
do il R e propello nell’ A (lem bica , che 
il fetore era efauflo per le (correrie de 
nemici^, per 1 ambizione, e per l’avari- 
zia de Prelati, e de’ Vefcovj, che bi- 
W dunque fomminillrare de’ nuovi 
lufjidj per follenere la guerra , per le 
ambalciatc , per la riftaurazione delle 
Cittadelle, per la Ipe fa delle nozze del 
Principe, per lo mantenimento de’ Cor- 




bill , ed a quelli, che aveano ben fervi- 
to Io Stato ; la fpcranza di elfcre ri- 
compenfati guadagnò i Nobili, ed i po- 
poli , e tutti acconfeotirono di buon 
cuore alla volontà del Principe. 

V fo . 10 Vefcovo di Linkopina , al 
qua e niente avea tolto della Aia colìan- 
za la fiacchezza degli altri, dilfe ai Re: 
” E vero , Sire , che «i abbiamo noi 
” R'. u ™ ,a fedeltà , ubbidienza , e fom- 
» mifiione, come .a oollro Sovrano ma 
,i quello é purché non ci commettiate 
„ nulla , che fi a contrario a’ Conci!; , e 
ur > Eicì, Tom. XIX. 

CO Lòccciliut r fra» SàtllTT loto tutto'. 


„ a Decreti de Sqmmi Pontefici . Non - 

„ e io poter noilro 1’ alienare volontà Afrori 
„ riamente , c con nollra pieni dilpofi- or G.C. 
„ zionc i beni appartenenti alia Chie- «5*7. 
»> [*• Convien dare a Cefare quel ch’è 
„ di Celare . Ma così ancora bi fogna 

” d 1 re „ a Dl ° * uel eh ’ 4 di Dio “- Pun- 
to il Re da quello difeorfo , fi rivolle 
a Senatori ed a’ Grandi, per domandar 
tl loro parere, e quel che penfartero in- 
torno alla condotta del Vefcovo. Ed il 
Gran Maresciallo Tureio-Hanfon, chia- 
reato da Loccemo Turo Jotnnit , comm- 
cando a parlare , dille al Re, che le pa- 
role del Vefcovo di Linkopina erano 
giurte;e che così penfavano tutt' i com- 
pagni luoi . Il Re maggiormente (de- 
gnato, ulci tutto ad un tratto dell’ Af- 

. v.V, 6 £/ itìrò oeIla Cittadella . 

i-XIII. Ma Tureio-Hanfon , due ri c 

ScZo d ° P< !l , . f0lleCÌ , C4t r ì* NobÌ1Ì - «WltefeW- 

SkOato , e dal popolo fi foggettò al vo-lodd R e - 

lerc del Principe, al quale fi deputare- C no fe R- 

no de più cofpicui Signori per placarlo 

e pregarlo a nome di tutti di ritorna T 8 ' 

re a/Alfemblea . Cullavo fin^a pri- * 1 "" 
ma di non volerli piegare ; ma quat- 
ti? | [° rn * d °P° il fuo ritiro . ritornò 
all Allemb ea , dove ogni cola feeuì a 
feconda de luoi defider, . Vi fi fece un 
Decreto per cui fi volea, che foifero 
tolte a \ efeovi le loro troppo ecceden- 
ti ricchezze , come un mezzo , che non 
ferviva ad altro che a pafeere il loro 
Iuflo, la loro dillolutezza , e la loro ri- 
bellione ; che fi laverebbe loro di che 
vivere oncllamcnre ; che tutte le diffe- 
renze della Religione foifero decife da 


tlicherebbe che la pura parola di Dio 
nelle Chiefe ; e che fi opporrebbe ga- 
gliardamente a quelli , che follerò male 
intenzionati . 

LXIV. Torto fi pofe quello editto in Editto in 
elocuzione. Il Re alla iella di un cor- (»*ore del 
Po di Cavalleria trafeorfe una dietro *•> /*"• 
l akra tutte Je Provincie per metterlo^,™ 
ad effetto; Tutte le ricchezze de’ Vefco- 6 
vi al di là di una onella entrata lurono 
unite alla Corona: oltra le fortezze, (ì 
contarono fino a tredici m la domini o 
poderi, che pollerie va it Clero, i quali 
G g ritor- 
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Dinrfe 
protno 
«ioni di 
Car inali, 
farrc da 
Cleuenr* 

VII. Pri 
tra prò- 
iroz'onc 
di cinque 
Caldina li. 


ritornarono al Re, ed all’Ordine de’Ca- 
valieri. Olao-Petri e molti altri Dotto- 
’ri Luterani feguivano Guflavo , predi- 
cando in fua prefenza nelle principali 
Chicle. La maggior parte de’ Parrochi 
profedàrono pubblicamente il Luterani- 
Imo ; fi maritarono , ed* introduffero il 
fervigio divino in lingua volgare . Il Ve- 
fcovo di Linkopina fi ritirò in Polonia; 
gli altri Prelati afcofi nelle loro cafe 
fletterò in filenzio . Un gran numero 
di Religiofi abbandonarono i loro Mo- 
nirteri ; gli uni per libertinaggio, gli al- 
tri per fuggire la perfecuzione . Il Ve- 
fcovo di Scara , ed il Gran Marefciallo 
fi ritirarono co’ piò collanti Cattolici 
nella Dalccarlia , dove formarono un 
partito , che fu ben predo difperfo dall’ 
armata di Gudavo . Non avendo piò 
dunque oueflo Principe a temere di nul- 
la , fi dichiarò apertamente Luterano 
verfo la fine di qued* anno ts»7. e no- 
minò Olao-Petri Padore di St^kolm, e 
Lorenzo Pctri Arcivefcovo di Upfal. 

LXV. Le continove turbolenze, dal- 
le quali era dato agitato Clemente VII. 
nel principio del fuo Pontificato , non 
gl' impedirono che faceffe quattro pro- 
mozioni di Cardinali . La prima fu fat- 
ta in un Venerdì terzo giorno diMig- 
gio. Vi fi crearono cinque Cardinali ; 
il primo fu Benedetto Accolti Fioren 
tino, ma originario di Arezzo; fu egli 
Vefcovo di Gadi , di Cremona , e di 
Ravenna fucceffivamente , e ricevette il 
titolo di Sant’Eufebio . Il fecondo fu 
Anodino Spinola di Savona , Vefcovo 
di Perugia Sacerdote Cardinale , titola- 
to di San Ciriaco (t). Il terzo Nicco- 
lò Gaddi Fiorentino , Vefcovo di Fer- 
mo , Diacono Cardinale titolato di San 
Teodoro , poi di Santa Maria in via 
lm, Vefcovo di Sarlat , ed Arcivefco- 
vo di Cofenza . Il quarto Ercole Gon 
•zaga Mantovano , figliuolo di France- 
fco Marchefe di Mantova , e d’ Ifabclla 
d’ Ed , Diacono Cardinale titolato di 
Santa Maria Nuova, Vefcovo di Man- 
tova , ed Arcivefcovo di Tarragona . Il 
quinto Marino Grimani Veneziano , 
Patriarca di Aquileja , Sacerdote Car- 


dinale titolato di San Vitale, poi di San 
Marcello , e di Santa Maria di lì dal 
Tevere; Vefcovo di Porto , e di Ce- 
neda , nella Marca Trevigiana , ed eb- 
be ancora la legazione dcfì' Umbria . 

LXVI. La feconda promozione , che 
fu di otto Cardinali , fi fece il giorno 
ventunefimo di Novembre nel Cadello 
Sant'Angelo (a). Il primo fu Antonio 
di San Severino Napoletano , Cavaliere 
dell'Ordine di San Giovanni di Geru- 
falemme , Sacerdote Cardinale titolato 
di Santa Sufanna , poi di Santo Apolli- 
nare , e di Santa Maria di là dal Te- 
vere, Vefcovo di Convcrfano, di Pale- 
fi ri na , di Sabina, e di Porto. Il fecon- 
do, Vincenzi Caraffa Napoletano, Ar- 
civefcovo di Napoli , Sacerdote Cardi- 
nale titolato di Santa Pudeoziana , poi 
di Santa Prifca,e di Santa Maria di là 
dal Tevere, Vefcovo di Albano, di Pa- 
lellrina , e di altri luoghi . Il terzo , 
Andrea Matteo Palmerio, Napoletano, 
Arcivefcovo di Matera , Sacerdote Car- 
dinale del titolo di San Clemente ; poi 
Vefcovo di Sarno,di Lucerà, e di altre 
Città. Il quarto Antonio del Prato Fran- 
cefe , d’ Iftoria in Auvergoa , Cancellie- 
re di Francia, Arcivefcovo di Sens, Sa- 
cerdote Cardinale titolato di Sant’ Ana- 
flafia,e Legno del Papa in quel Regno. 
Il quinto Errico di Cardona , Spagnuo- 
lo, nato ad Urgel, Vefcovo di Barcel- 
lona , Sacerdote Cardinale titolato di 
San Marcello ; poi Arcivefcovo di Mon- 
tereale, e Viceré di Sicilia . Il fello , 
Girolamo Grimaldi Genovefe, Vefcovo 
di Venafro, Diacono Cardinale, titola- 
to di San Giorgio in Vtlahro , poi Ar- 
civefcovo di Bari . Il fettimo , Pirro 
Gonzaga , Vefcovo di Modena , Diaco- 
no Cardinale titolato di Sant' Agata . 
L'ottavo, Sigifmondo Pappacoda Nobi- 
le Napoletano, Vefcovo di Venofa , e 
di Tropea; ma ricusò il cappello, con- 
tento di vivere nel fuo Vefcovado. 

LXVII. La terza promozione fi fe- 
ce il fettimo giorno di Dicembre, ritro- 
vandoli il Papa ancora in prigione . 
Non vi fu che un Cardinale , cioè Fran- 
cefco Quignones Spagnuolo (3), figliuo- 
lo 
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Conte di Luna , Generale dé’ confondono quello Cardinale conCriiio- — - - 

foro Jacobazj fuo nipote , ma nella Chie- Ani* 
fa di San Trifone, come difpofe nel&iG.C. 
fuo tellamento. Scrilfe quello Cardinale 15 * 7 » 
un trattato de’ Concili , dei quale lì fo- 
no fatte molte edizioni , e compofe il 
diciottefìmo volume della collezione del 
P. Labbe-Vi tratta il Jacobazj del luo- 
go del Concilio; di colui che ha diritto 
di convocarlo ; di quando C dee farlo ; 
di chi debbe intervenirvi fe il Papa ha 
la fua autorità da’ Concili generali , o 
le può il Concilio ritingere 1 ’ autorità . 
del Papa ; le i Cardinali , dopo avere ab- 
bandonato il Papa , poffono raccogliere ua 
Concilio ;fe il Papa può effere accufato 
di erefìa ; per qual cagione lì polla de- 
porto; delle appellazioni dal Papa al Con- 
cilio . fi Ciacoaio dice (z) , che il medelì- 
mo autore compofe parimente un’opera 
della "donazione dell’ Imperador Co.lanci- 
no , ed un’ altra delle due ipade nella Chie- 
fa , che io non credo che Ceno (lampate. 

LXIX. Il fecondo è Scaramuccia Morte del 
Triulzio , figliuolo di Giovanni L'ermo Cardiali» 
Triulzio, ch'era fratello del Marefcial- S*"*: 
lo Gian Jacopo , e di Margherita Val- 5 ““?*:. 
perga , di una nobile famiglia di Mila- 
no (3) • Fu egli un eccellente Giurif- 
confulto nella Univerfìtà di Pavia , poi 
. . Configliere di Stato in Francia fotto il 

ro, poi Uditor di Rota nel I493. Indi Re Luigi XII. e Vefeovo di Como 


lo del c-onic m *-uu« , 

Frati Minori ebbe il titolo di Santa 
Croce di Geniialemme . L’ Imperador 
Carlo V. dimollrò un indicibile -piacere 
di quella elezione; e nominò il Qpigno- 
nes Conigliere del fuo Coniglio di cò- 
feienza. Finalmente nella quarta promo- 
zione , fatta nel giorno ventèlimo di 
Dicembre in Orvieto, dappoiché il Pa- 
pa fu melfo in libertà, fi nominò al Car- 
dinalato Francesco Cornaro Veneziano, 
ch’ebbe il titolo di San Pancrazio, poi 
di Santa Cecilia, di Santa Praffede , e 
di Santa Maria di là dal Tevere. Era 
flato allevato nell’ armi , e fi era trova- 
to nella battaglia di Ghiaradadda, gua- 
dagnata da’ Franeei contra 1 Venezia- 
ni . Era fratello di Andrea Arcivefcovo 
di Spalatro,che fi era didimo nel Con- 
cilio Lateranefe , fotto Leone X. 

LXVIU. Il numero de’ nuovi Cardi- 
nali eccedette di molto i podi vacanti 
nel Sacrò Collegio (1) , poiché io non 
trovo che quattro Cardinali morti in 
quefl' anno 1517. Il primo é Domenico 
Jacobazj Romano, figliuolo di Cridofo- 
ro, uomo di un eccellente fpirito , e che 
non feparò mai la pietà dallo Audio. Si 
diflinfe particolarmente nella feienza di 
Legge Canonica . Innocenzo Vili, lo 
fece nel 1485. Avvocato del Concifto- 


fu creato Canonico del Vaticano nel 
1505. Vefeovo di Luceria, di Malfano, 
e di Grafferò , e dopo di edere dato 
impiegato in varj affari della Corte di 
Roma , fotto i Pontificati di Sjfto IV. 
d’ Innocenzo Vili, di Aleflandro VI. di 
Giulio II. e di Leone X. quell' ultimo 
lo creò Cardinale il fecondo giorno di 
Luglio I517. Gli atti del Vaticano col- 
locano la fua morte diecianni dopo, nel 
medefimo giorno, cioè nel decimo gior- 
no di Luglio 15*7. Il Ciaconio tutta- 
via , il Cabrerà ,cd altri la dificrifcono 
fino al mefe di Gennaio del feguente an- 
no .' Fu léppellito non nella Chiefa di 
Sant’ Eudachio , come differo alcuni , che 


nel 1509. Non fi mollrò favorevole a’ 
Cardinali raccolti a Pifa contra Giulio 
II. che lo chiamò a Roma per interve- 
nire al Concilio Lateranefe ; ma non po- 
tè andarvi , fe non fotto Leone X. che 
lo creò Cardinale nell’ anno 1517. del 
titolo di San Ciriaco. Fu eletto dal Re 
di Francia in Protettore degli affari del 
fuo Regno a Roma ; e dopo avere go- 
vernata la Chiefa di Como , fu fatto 
Vefeovo di Vienna , indi di Piacenza . 
Ma tre anni dopo rinunziò a qued’ ul- 
timo Vefcovado, in favore di Catalano 
Triulzio fuo nipote , effondo flati i 
Francefì difcacciati dall’ Italia . Ritro- 
vandoli Scaramuccia a Roma , vide tut- 
G g z te 
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re l’ entrate de’ fuoi benefici occupate 
da Franeefco Sforza Duca di Milano , 
di G.C- f en7a c ), e gì; Spagnuoli , che fi erano 
*5 * 7 » impadroniti del Milanefe , dopo la pre- 
fa di Franeefco I. a Pavia , volelfero 
rifiabilirvelo . Rellò egli Tempre a Ro- 
ma , fino a tanto che approflimandofi a 
quella Cittì con la Tua armata il Duca 
di Borbone per porvi l'afTedio, ne ufcì 
foora con permiffione del Papa , preve- 
dendo il Taccheggi amento di quella Ca- 
pitale, e fi ritirò nella Diocefi di Ve- 
rona nel Monifiero chiamato Maguzani, 
fui Lago di Garda , dove morì il nono 
giorno di Agofio di quell' anno, e vi fu 
feppeilito fenza molto ceremoniale . A- 
mava egli le dotte perfone , e Tempre 
Be aveva a tavola , per intrattenerli fe- 
co loro, e coglier profitto da’ loro lumi, 
dinll F«r LXX. Il terzo i Ferdinando Poazcta 
dininio Napoletano .quantunque i Fiorentini lo 
Ponzerà . adottino come un loro Cittadino; pre- 
tendendo che non era che originario di 
una nobile famiglia di Napoli , effendo 
figliuolo di Franeefco Lippi , il cui pa- 
dre effendo ufeito di Napoli , nacque egli 
in Firenze nell'anno 1444. e fu ricevu 
to nel numero de' Cittadini (1). il che 
fi prova con un monumento, che fi leg- 

? e nella Chiefa della Madonna della 
'ace. Pafsò il Ponzeta una gran parte 
della Tua vita in fervigio della Santa Se- 
de, e pervenne all' officio di Teforiere 
di Papa Leone X. che gli diede il Ve- 
feovado di Melfi , poi quello di Grofie- 
to, e finalmente lo creò Cardinale nel 
mefe di Luglio 1517. Scriffe Garimber- 
to , che il Ponzeta era Medico , eh’ era 
ricco, e che diede felfantamila feudi per 
edere Cardinale ; ma poca fede è da 
predare ad un autore, che non ha pro- 
ve , e che dall’ altro canto è tenuto per 
maldicente di Tua natura , e poco (ince- 
ro . II Ponzeta fece grand’onore alia 
fua dignità , ottenuta fecondo il Ciaconio 
in età di ottant’ ami , e meritò fiima 
per la fua prudenza , • per gli Tuoi buo- 
ni cofiumi .Governava la Chiefa di Mel- 
fi, quando venne quella Cittì abbando- 
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nata al Taccheggi amento dell’ efercito 
Francefe , fotto il comando del Lautrec. 

Gli Alemanni , che prefero Roma, trat- 
tarono indegnamente quello Cardinale , 

Tirale inandolo per le vie della Cittì con 
tal barbarie , e violenza , che furono ca- 
gione della fua morte , occorfa il fecon- 
do giorno' di Settembre del 1517. nel 
novantefimo anno dell" eA fua ; quan- 
tunque la collochi il Ciaconio nel mefe 
di Marzo del feguente anno, contra quel- 
lo che accenna il fuo epit ifio nella Chie- 
fa della Pace ; dove fu feppeilito nella 
Cappella di Santa Brigida, fatta da lui 
fabbricare . Quello monumento gli ven- 
ne eretto da Jacopo Ponzeta fuo nipo- 
te, Vefcovo di Melfi. Gli vengono at- 
tribuiti un trattalo de’ Saqramenti dedi- 
cato a Papa Adriano VT. tre libri de’ 

Veleni, un volume di Fifica , un altro 
della orìgine dell’anima ,e fei libri della 
Filofofia naturale, che Jacopo Mazochio 
aveva imprelfi a Roma neti'aanb 1510. 

LXXI. Il quarto i Franeefco Artnel- Del Car- 
lino nato in Perugia di parenti poco il- dmil 
lufiri per la loro nafeita . Il Garimber- .'“‘f.jf 
to dice, chi fuo padre fi arricchì a co- n0 
fio de’ fuoi creditori , avendoli foddif 
fatti con la fuga ; e che il figliuolo fi 
andò a (labi lire a Roma, dove cominciò 
a far da follecitator delle liti , ed a fare al- 
cuni altri piccioli traffichi di quella na- 
tura (1). Ebbe la induftria didarfi a co- 
oofeere a Papa Leone X. che molto fpef- 
fo gli proccurava i mezzi di trovar da- 
naro . Quello Pontefice , contento de’ fuoi 
fervigi , lo addortò nella famiglia de’ Me- 
dici , e lo efalcò alla dignità Card nali- 
zia nel mefe di Luglio i 5 t 7 - gl* died» 
il governo della Marca , lo fece Sopran- 
tendenre delle finanze , e gli promife di 
trattare col Cardinal Cibo per I’ offizio 
di Camerlingo della Chiefa . Quella for- 
prendente elevazione eli defiò degl’ invi- 
diofi , e de’ nemici ; Tu il fuo nome in 
efecrazione prefio il popolo , aggravato 
da lui con un gran numero di fuffidj , 
ed impofizioni , per modo che tcmaido 
di veaerfi cfpolio al furore degli abitan- 
ti. 


(■) Ciaconio» lite [uff* <*». p. 3*8 Gtrimbcrt. A. t. tifi. it Hit fi Urta . UpHcl. io liti. 
Sttrt . Aubery vi» in Ctriin. Scipio Ammirar in tifi. Flcrtnt. (,i) Ciaeon. in Leti 1. X. 
II. 3. f. j8q. Aiibcry «|> iti C min. Garimbcrt Ut. é. tifi it ilrtfi «r Ut. 
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ti, fotta il Pontificato di Adriano VI. 
fucceffare di Leone X. fi ritir?» per qual- 
che tempo. Si dice, che in un Conci- 
ftoro , dove fi parlava di trovare un 
fondo per fupplire alle nccclfità della 
Santa Sede , il Cardinal Pompeo Co- 
lonna dille arditamente , che ballava 
fcorticare 1 * Armellino , ed efigere un 
quatrino da tutti coloro , che bramalfe- 
ro di veder la fua pelle ; che il danaro 
che fc ne ritrarrebbe,» potea formare una 
confiderabile fomma per tutte le l'pefe 
necedarie . Ma il Cardinal de' Medici 
foftenne 1 ’ Armellino , e giunto che fu 
al fupremo Ponseficato, gli conferì r Ar- 
ci vtfco va do di Taranto, ed altri dipin- 
ti benefici . Qualche tempo dopo fq af- 
fediato* col Papa nel Caltello Sant' An- 
elo, e morì dal difpiacere di aver per- 
uti quanti beni aveva in Roma , nel 
tempo che quella Città venne prela da- 
P Imperiali . Il Papa fi confidò di qoe- 
a morte , che gli lafciava più di du- 
gentomila ducati in terre ? che contri- 
buirono a pagare il fuo riscatto; perché 
morì 1 ’ Armellino nel mete di Ottobre 
1517. fenz’ aver fatto teilamento . 

Mmt« LXX 1 I. Il famofo Jacopo Hochfirat, 
<ti Jacopo eh' era fiato fpe'To in difeordia con Reu- 
HochKrat c hlin , e con Lutero , morì parimente 
in quello mrdelìmo anno il ventunefimo 
giorno di Gennaio , molto odiato, non 
lolo da’ Luterani , ma ancora da’ lette- 
rati , come lo accenna l’epitaffio aliai 
fanguinolb , che gli fi fece dopo la fua 
morte. 

Hic jactt Hocjlratus vivenlem J erre patiqut 
Qjtem poto ere mali , ne» poluere Ioni . 
Cre/cite ab hot taxi, cre/cant aconito ftpulcro , 
Aufus erat ,/ub co qu i jactt , omne nefas. 

Era così chiamato dal luogo della fua 
nalcira(i), che ha titolo di Contea nel 
Brabantc . Fece i Tuoi lludj a Londra, 
dove fu Maefiro delle arti nel 1485. 
Entrò poi nell’Ordine di San Domeni- 
co in Colonia ,. dove per grado dive** 
ne primo Profeffore di Teologia , e fi- 
nalmente Inquifitor Generale , ne’ tre 
Elettorati di Colonia, di Magonza , e 
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di Trcveri . Era un uomo intrepido , — 

che fioppofe con forza alle novità profa- ^ 
ne. Lutero non ebbe il più arderne ne- DI V 
mico ; e la gagliardi?, colla quale ferii'- 1 5 2 7 - 
fé , ed opero contra di lui , gli acqui- 
(ìò delle riprenfioni , che gli fanno ono- 
re, quantunque fia vero, che i funi av- 
verlarj non abbiano avuto torto di tro- 
var che dire l’opra il fuo (file da purità 
molto difeofio . Auberto le Mire fuo 
gran partigiano i anche cóllrdlto a con- 
felfare , che le accufe a lui date di feri- 
vere in modo afpro e barbaro-, non fo- 
no mal fondate ; e che col fuo (lite 
avea dato motivo alla fatira delle lette- 
re degli uomini ofeuri . L’altro nemico 
avuto dall’ Hochfirat non foto valle a dar- 
gli failidio vivendo , ma trovò anche 
modo di l'ereditario predo la polierità . 

Voglio dire G ovanni Reuchlin, che col- 
li ingiufiizia de’ litigi , che gl’ intentò, 
attralfe fopra il lito avvertano 1’ indi- 
gnazione , o piuttofio il difpregio de’ 
piò dotti uomini del fuo fecolo (2) , 
per modo che fu coilretto , come abbia- 
mo notato altrove , di andare a Roma, 
dove non gli potè riufeire di far con- 
dannare il libro di Reuchlin. 

Gli ferirti che l'Hochfirat fece contra 
quello Autore fono quelli ; La dijìru- 
zione della cabala , 0 della perfidia caba- 
lifìica , indirizzata a Leone X. impreda 
in Anverfa nel 1518. Un dialogo fopra 
la caufa del Reuchlin , ed alcune apo- 
logie contra il medefimo : gli atti de’ 
giudizi refi tra lui , e ’l Reuchlin nel 
1518. Convien odervare , che fi è in- 
ferita in quelli atti una narrazione con- 
tinuata di quelli procedi , dove fi fpar- 
fero molte cofe , che fono fiate credu- 
te , quantunque la p.ù femplice cogni- 
zione , che fi abbia degli ufi della Cor- 
te di Roma , balla , per accertarli della 
loro falfità . Si fa padare 1 ’ Hochfirat 
per nemico dichiarato delle belle Let- 
tere , e con quefia mira iì pubblicò a 
Berna il celebre libro intitolato : La 
lettere de^li uomini ofeuri , Obfcurorum 
virorum lucra ad Ortuinum Cratium , 
attribuito a Giorgio Benigno Arcivefco- 

vo 

Jet due. Etelef. XVI /itele lo. 14 - »• 

CO Joan. He*. Majw in erettene da 


CO Vik» Andiè Mite ri. Btlgie . Dupin HHiotd . 
fuetto ». 1 1 Ecbatd. Script. Ori. f radicai. lem. a. 
vita Rimedimi . 


238 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica 


===vodi Nazaret , che Io negò ,• ed un 
Anno a | t ’ ro intitolato: Dialogo tracie dalle vi- 
ni G^C. , e tfprtjjiom degli uomini o/curi . Dia- 
1 5 2 7- Ugus ex oi/ciirorumvìrorum faitbus cri- 
brami . Io quello medefimo genere 
1 ’ Hochllrat fece la fua apologia cootra 
gli fchcrni contenuti in quelle opere , 
particolarmente nella prima ; ma non 
fi di Tele , Te non con alcuni altri fcher- 
ni , che (limò piò atti a vendicarlo , 
che un tudno Cerio , che avrebbe potu- 
to attrargli delle nuove fatire. 

Gli fcritti dell’ Hochllrat comporti con- 
tra Lutero fono fei libri di colloqui con 
Sant’ Agollioo , che furooo imprelfi in 
Aoverfa nel 1524. Un dialogo della ve- 
nerazione, e della invocazione de’ Santi, 
impreflo nel medefimo anno ; cinque 
trattati della liberti Criftiana , e del 
Purgatorio tlampati nel 15*6. Un trat- 
tato della fede , e delle opere , ed uno 
frritto intitolato : Contea le otto bcjlem- 
mie da' Luterani . Compofe ancora alcu- 
ne altre opere , tra le quali fi conta la 
Perla della Eilofofia Morale, in dodici 
libri , impreffi in Anverfa nel 1521. 
Due fcritti per difendere i Principi di 
Alemagna , che lafciavano i corpi de’ de- 
linquenti alla forca fenza dar loro fepol- 
tura; un difeorfo centra quelli, che baa 


ed un altro concra 
Finalmente fu 


no ricorfo a’ malefici , _ 
i Sacerdoti concubinarj 
uno de’ principali persecutori di Eraf- 
mo , chiamato da lui medefimo il cori- 
feo di tutta la tragedia fufeitata contra 
di lui a Lovanio (1) . L’ Hochllrat fu 
quegli, che pubblicò a Colonia il giudi- 
zio , che aveano dato i Teologi di Pa- 
rigi contra Lutero nel 1521. in propofito 
di San Dionigi l’Areopagita. Si ritrova 
quello giudizio nel fecondo tomo delle 
opere latine di Lutero della Edizione 
di Jena , e nel Padre Nourri (2). 

Il Seda C LX XII L Natale Beda Dottore in T eo- 
a (fatica logia , e Sindaco della Facoltà di Pari- 
per far c 6 g| f non effendo contento di aver fatto 
.1 ctofurare e condannare i colloqui di E- 

rafmo, e le propofizioni, che fen’ erano 
ellratte , proccurò una feconda cenfura 


dannare 
tutte Po- 
nete di 
Erafmo , 


di tutte l’ opere di quello Autore, data 
dalla Facolta il fedicefimo giorno di Di- 
cembre di quell’anno 1517. , che tuttavia 
non fi pubblicò che quattro anni dopo (4) . 

Beda produrte dunque di nuovo le rae- 
defime accufe fotto una forma alquanto 
diverfa. Ecco quel che ne dice Era fina 
in una delle fue lettere (?) . Beda non 
tralal'ciò verun artificio di un infedele 
facitore di eliratti . Sopprime! quel eh’ 
era proprio a giuilificare l' acculato, ed 
a far vedere la calunnia ; ed aggiungea 
quel eh’ era atto a fortificar la fua ac- 
cula ; torceva in un lenfo quel ch’era 
(lato detto in un altro. §L valle ancora 
di un' altro rigiro ; prefe alcuni articoli, 
ed avendoli tradotti in Francefe, li man- 
dò alfa Corte affine d’irritare i Gyndi, 
e tutta la Francia contra l’ acculato. Si 
era già fervito del titolo di Re di Fran- 
cia , eh’ Erafmo avea dato al Re d' In- 
ghilterra, dedicandogli un libro per ren- 
dere odiofo querto Autore alla Corte 
del Re Crirtianiifimo. Venne finalmente 
in parte a capo de’ Tuoi dilegni, ed in- 
durti; la Facoltà di Teologia a pronun- 
ziare una cenfura verfo la metà di Di- 
cembre . 

LXXIV. La Facoltà vi dice da pri- Centura 
ma , che per ie doglianze di molte per- dalle o pa- 
lo a e intorno ad alcune propofizioni trat- »• di E ‘ 
te dalle parafrafi di Erafmo fopra il nuo- . 

vo.Tertamento, dall’Elènco, e dalle al F«òl- 
tre opere di querto Autore (5 j , avea ri diTeo- 
efla lungamente , e maturamente clami- logia di 
nato l'affare, e fi (limò obbligata di di- Plr, 6‘ • 
re il fuo parere fepra quelle propofizio- 
ni concernenti al Battefimo de' Fanciul- 
li , alla morte di Gefu Crillo, al digiu- 
no , alla feelta delle carni , al giura- 
mento, alla riparazione di una ingiuria, 
al matrimonio, alla fede, ad alcuni de- 
fiderj concernenti alla fede , alla legge 
antica , agli autori de’ libri del Nuovo 
Teftamento, al Simbolo degli Aportoli, 
alla traduzione della Scrittura Santa in 
lingua volgare , a’ luoghi dove l’Autore 
fi allontana selle fue parafrafi dall* ufo 
comune ricevuto nella Cbielà , ad alcu- 
ne 


(O Erafmu» eptfl. 1*. Ut. «». p.Sif. «r rmmfe Mtii tja». (*) Nourri epppartr. ti H- 
ìtiili. metìmtm vette. Pttium tn. i4$4 CO CKevilller ong it l'impnm p ijl- (4) Era- 
imi» lik. I»- tp.tix. p. *77- ’f- 7 1 ' f- 8*»' epljl- >}• iti- *4 t- «|0f. Cj) D'Argentré rW- 
teli. ini. de ntvii trnrlt. to. a. p.jj, Or ft f. 
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ne propofizioni , nelle quali non adem- morte di Gefu-Crifto , e fi 
il dovere di un parafrafte, 


pie il dovere di un paratralte, a meriti, 
alla fiducia nelle buone opere , alle ce- 
rimonie della Chiefa , ed agli llatuti 
della Religione , dell’orazione vocale , 
del celibato de' Sacerdoti q del peccato 
originale , della pena temporale de' fan- 
ciulli per gli peccar! de' loro pareati , 
della punizione degli Ererici , del difet- 
to del vigore Vangelico, del Sabbato , 
della Chìefa, della Beata Vergine Ma- 
ria , degli Angeli , di San Pietro , di 
San Paolo, di San Dionigi Areopagita, 
e della Teologia fcolallica. 

Del Bit- Nella prima propofizione fi aeeufa E- 
«cflmo de’ rafmo di aver infognato, che i fanciulli 
fiKiulh. battezzati , pervenuti agli anni di puber- 
tà , non deggiono e fiere efclufi dal fa- 
grificio , nè dal diritto di afcoltare la 
parola di Dio, fe dopo eflere (lati irtrui- 
ti delle obbligazioni del loro Bartefimo 
da’ loro Partorì , o Patrini , non voglio- 
no profetare la fede , che hanno pro- 
meffa ; che non debbono eflere coflretti, 
che conviene abbandonargli a fe medefi- 
ini , fino a tanto che fi convertano ; e 
che in fine non meritano altre pene , 
che quella di efler privi dell’ Eucarirtia , 
e degli altri Sagramenti . I Dottori trat- 
tano quello configlio da empia cofa , e 
perniciofa alla falute de’ Fedeli , tenden- 
do alla rovina della Crifliana religione. 
Si decide , che fi abbia a collringere 
quelli fanciulli , arrivati agli anni di 
pubertà , a profeffare la Religione Cri- 
fliana, come nell’ antica legge ficoftrin- 
gevano i figliuoli de’ Giudei circoncifi 
ad offervare la legge di Mosè , perchè 
fono fedeli figliuoli di Dio , eredi del 
eelelle Regno , ed in confeguenza fono 
del gregge della Chiefa , alle cui leggi 
fi deggiono collringere a fottoporfi, co- 
me in uno (lato fi obbligano i figliuoli 
pervenuti agli anni di pubertà a fogget- 
tarli alle leggi del Principe. Vi citaro- 
no fopra ciò l’ autorità di alcuni Papi, 
che ordinarono di procedere contra co- 
loro, eh’ eden do (lati battezzati da fan- 
ciulli , fono , divenuti adulti , ritornati 
al Giudaifmo, come contra perfone ere- 
tiche. 

La Tegnente propofizione riguarda la 


Amvo 
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e li pretende , 
eh’ Erafmo vi dica , che il Figliuolo di 
Dio non abbia voluto, che la Tua mor- 01 G.C. 
te folle irida e lugubre , ma gloriofa ; 1 5*7- 
e che non.fi dee piangerla; ma p:utto!lo 
adorarla , eflendo llata_ fofferta volontà- Gefu-Cti- 
riamente per la Calvézza di tutto il il». 
Mondo . Quella propofizione vien trat- 
tata da temeraria, da empia, da eretica, 
e contraria al vero fenfo della Scrittura; 
imperocché parlando il Re Profeta nel- 
la perfona di Gefu-Criilo , dice (t) : 

10 atefi , che alcuno prendere parte nel 
mio doloe , t ninno l' hi fatto ; cercai di 
confo! alari , e non ne ritrova' . E nel Pro- 
feta Zaccaria (z) : Effi piangeranno con 
/agri ne t fofpiri colui , thè avranno ferita , 
come fi piange un unico figliuolo ; r fa- 
ranno penetrati di dotare , come per la 
morte di un primog-aiito . E perchè ag- 
giungeva Erafmo , che fe Gefu-Crilto 
avelie voluto , che fi piangerti; la Tua 
morte , come fi piangono i morti ordi- 
nariamente, non avrebbe ripref* le don- 
ne di Gerufalemme, perchè Io piangea- 
no ; dicono i Teologi . che pacca, che 

11 Salvatore condannando quelle donne , 
volefle fidamente infnuare , che non pa- 
tirebbe a gir fa di debil uomo, incapace 
di difenderli da’ mali trattamenti , che 
gli fi facevano , e che dovevano elleno 
piangere fopra di fe medefime in villa 
dell' ertrema rovina di Gerufalemme , 
che le minacciava ; tanto piò eh' è cofa 
conforme alla Scrittura Santa , ed alla 
ragione il compatire i dolori di un ca- 
po , che foffre per le fue membra . 

Sopra il digiuno, e la fcelta delle vi- De) di 
vande , Erafmo è accufato di avere ferir- curii» , 
to , che fi conviene più alla purità del' 1 ' 11 * 1 " 1 
Crirtianefimo, ed alla dottrina degli A- '/^de 
portoli , il non preferì ver veruna Torta 
di vivande,' e che fi debbono avvertire 
gli uomini di ufarne fecondo il loro tem- 
peramento, e le regole della finità, pur- 
ché lo facciano con fobrierà , rendendo- 
ne grazie a Dio . „ Il che rovefeia la 
,, difciplina della Chiefa, dice la Facol- 
tà ; è conforme aH’erefie di Ario, di 
„ Gioviniano , de’ Valdefi , e di Lutero 
In oltre diceva Erafmo , che non fono 
i cibi quelli, che ci rendono commenda- 
• bili 


(0 Mal. <8. v. >i. (i) Zailur. ». n.’«. io. 
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— | — uiii Dinanzi * jl/ju , cn cncnao ri 
r^r creat0 P* r l'° om o > pp to importa, 

1 ^ ^fi nutrifca di pelce, di animali, di 


DI 

1527 


rj *n‘o, 


bili dinanzi a Dio ; eh' cflcodo rutto 

che 
vo- 
latili; che tutto quello nulla toglie, od 
accrcl'ce alla pietà , e che quella diftin- 
7 Ìone forma fu pqrd aioli , piuttoAo che 
Criftiani ; imperocché Gefu Crillo non 
infrgnb a noi quella feelta ; ond’ è un 
edere temerario, imponendo a le quello 
giogo ; c dee ciafcnoo nudrirlì a fuo ge- 
nio , facendolo fobriamente ; che in line 
i digiuni comandati dalla Chiefa non of- 
fendo atti ad altro , che a produrre la 
trìile?7.a , non fono grati a Dio , che 
vuole, che lietamente gli fi doni. Tut- 
te quelle propofìzioni fono condannate 
come eretiche , temerarie , ingiuriofe al- 
la Chiefa , erronee, e contrarie alla San- 
ta Scrittura. 

Sopra il giuramento fi trovano cinque 
propofìzioni . La prima , che la legge 
Vangetica condanna ogni fotta di giura- 
mento ; e la feconda, che Gcfu Grido 
proibì allolutamente di giurare , fono 
condannate come ingiuriofe alla fede del 
Vangelo, ed a Gefu-Crido fuo Legisla- 
tore , aliene dal vero fenfo della Scrit- 
tura Santa , e che rinnovano gli errori 
de Catari, de’Valdefi, e di altri Ere- 
tici . La terza , che Gefu-Criflo , proi 


bendo il giurare, abolì la permiflione , 


che n’era accordata dalla legge antica , 
è qualificata di erronea , perchè i pre- 
cetti morali delle due leggi fono i me- 
defìmi , e furono confermati da Gefu- 
Criflo nel Vangelo- La quarta, che il 
Criflianq non è meno obbligato da una • 
femplice parola, di quel che fia il Giu- 
deo , giurando per tutto quello che ha 
di più fagro , è erronea , deroga alTo- 


perfona , noi avremmo creduto, che ci 
folle permeilo di ufare Tarmi conica le 
violente degli empi , e di reprimere la 
forza colla forza ; ma avendo il Salva- 
tore riprefo San Pietro , che avea trai- * 
ta la fpada eontra gli empi , e gli Ted- 
ienti in difefa di uu innocenti iTimo uo» 
mo , un Crilliano oggidì non ha ragion 
veruna di reprimere le ingiurie. Quella 
proporzione è cenfurata come contraria 
alla legge naturale e divina , e come 
quella, che fconvolge la polizia di uno 
Stato ; e che iofmua , che non s’ abbia 
mai a permettere di far guerra per re- 
fpingere gli sforzi degli empi, quali che 
non lì potette mai incontrare un gì ulto 
argomento di guerra , olTervani io Tee- 
dine di una giuda difefa . Se quello 
folle , avrebbe mai la Santa Scrittura 
fatta menzione di tante guerre, che pa- 
re, che Dio abbia approvate? Così la 
propolìtione rinnova gli errori de’ Po- 
veri di Lione , e di Lutero ; e non fi 
può fculare il fuo Autore, quando pre- 
tende, che non li polla mai reprimer la 
forza colla forza . Quello non e il len- 
fo della riprenfione di Gcfu Criflo a San 
Pietro; volle folamentemòilfare a quell’ 
ApoDolo , che non aveva egli bilogno 
del foccorfo degli uomini per difenderli 
dalla morte, ch’era da lui accettata vo- 
lentieri , fecondo i Decreti dell' eterno 
Padre • 

Sopra.il matrimonio fi cenfurano quii- o.-l mi- 
tro propolizioni , la prima delle quali è, triuiomo. 


che una donna maritata , che commette 


Bore di Dio , che interpone la fua au- 


torità col giuramento , per ragion del 
quale s‘ impegnano gli uomini piò for- 
temente. La quinta, che non^è neceffa- 
rio T ufare il giuramento * 


ne contratti 


un adulterio , ceda di elfer moglie , e 
non ha più diritto al matrimonio, per- 
chè ella divide una carne, che Dio ave- 
va unita. La feconda, eh: il violare la 
fedeltà coniugale rompe il matrimonio. 
La terza , che una donna , che fi abban- 
dona ad un aljro , ceda di edere la con- 
forte di fuo manto, quantunque nonjia 
ella ripudiata ; ed il marito parimente , 


per obbligare colui , che promette , e che abbia avuto commercio con un altra 
«far Scurezze a colui , che llipuia , è fai- perfooa fuori di fua moglie , non è più 

». marito, anche prima del divorzio . La 


fi , prendendola in un fenfo generale , 
e profi ima all’errore di Wiclcflb. 

D *lli ri- Della riparazione delle ingiurie vi fi 
Jf*. r «zion« dice , che fe Gefu-Crido non avede ma- 

fSTS: 


ne, ch£ aveaoo gli 


quarta , come il fuoco non è fuoco , le non 
ifcalda, così il matrimonio non è matri- 
monio lenza T unione delle due perfo- 
ne } e non può una fola carne edere di 
tre 0 di quattro. Quelle propofìzioni fo- 
• xv • no 
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'no dichiarare eretiche in tifo , che pre- 
tende l’Autore , che l’ adulterio rompa 
il matrimonio quanto al • legame ,• il 
che é contrario alla dottrina di San Pao- 
lo, éhe riguarda il matrimonio conte un 
legame indilfolubile (i). Quarti o m quei- 
li , che fcmo gii maritati , non fon io 
( dice 1 * A portolo ) ma il Signore , che 
fa loro jutjlo (omeri lamento , il guai è, 
che fa moglie non fi divida mai da fino 
morirò ; thè ft fi fiepera , che r'fli fen- 
xo morii arfi , o che fi riconcili col mari- 
to , * che coti il marito non la/ci fitta 
moglie. Ed in altro luogo (i): La mo- 
glie i legata ella legge de! matrimonio , 
finche vive fino m t rito ; ma fie fino ma- 
rito muore , ella I libera. 

Ddlafrdc. Della fede (j) fi ritrovano fei propo- 
fizioni . La prima è tale: „ Una fede, 
„ eh’ è fenza carità , che non fi dà a 
„ conofeere nelle occafioni , non è fede, 
„ e non ha che il vano nome di fede 
La feconda : „ La fede, e la carità fo- 
n n0 s ‘ unite ftrettamente , che 1’ una 
„ non pub ftare divifa dall’altra ; poi- 
,, chè la carlrà é la compagna indivi fì- 
„ bile della fede“. La terza: ,, L’una, 

,, e l’ altra fono infeparabili u . Quelle 
tre propofizioni fono eretiche , contra- 
rie alla dottrina degli Apolidi San Pao- 
lo , e San Jacopo (4) . Mentre che il 
primo dice , che fi pub avere una fede 
capace di tralportare i monti , e non 
avere la carità , fenza la quale non fi 
ha nulla; ed il lècondo nel capitolo, do 
ve dice , che la fede fenza le opere , è 
morta , chiama fede femplieemente quella, 
opere . Fratelli mici , die’ 


. £ 4 * 


morta , 
eh’ è fé 


fenza le 


egli , che ferviti ad alcuno il dire, ch'e- 
gli Ita la fede, fe non ha le opere? potri 


la fede renderlo fialvo ? Donde ne fegui 
ta , che la fede pub furti'lere fenza la 
carità , e fenza le buone opere. La quar- 
ta pmpofizione: „ La fede fola purifica 
** il cuore , e lo rende itto a credere 
,1 i regreti delia celerte Filofofia “ . 
La quinta : „ La fola credenza è quel- 
» I» , che conduce alla immortalità “ . 
La fella : “ Gefu-Crillo non efge da' 
» «®t, che la fede “ . Q ielle tre ulti- 
Fleury Coni. Ster . Eet I. T om. XtX. 


me proporzioni lono qualificate 'co aie — 

contrarie alla Scrittura Santa , per al At«» 
cune ragioni tratte da’ due Apoltoli San“»G.C 
Paolo, e San Jacopo. 1 5 27. 

'■ET ‘ c " d deMeri concernenti 
alla fede, Eralmo dice , che farebbe a 
deaerare , che San Paolo averte almeno 
dichiarato (<), da chi, in qual tempo, 
con qual culto .con quali cerimonie , 
e con quali parole II pane mirtico , é 
la tazza del Sangue di Gefu Crifto han- 
no cortume di ertere confagrati . Que- 
Ilo defiderio è condannato come troppo 
cunofo, e come empio; imperocché quel 
eh é neceffario alla falute de’ fedeli i 
tallevolmente determinato dalla Scrittu- 
ra Santa . Enfino a-.-ea detto ancora : 

Piaeeffe a Dio , che San Paolo averte 
un poco più chiaramente (piegato Io 
flato delle anime feparate dal corpo, le 
loro dimore, e fe godono di una gloria 
immortale; fe le anime degli empi fono 
prelcnt mente tormentate ; fe fono aiu- 
tare dalle nollre preci ; fe | e indulgen- 
ze concedute da! Sommo Pontefice le li- 
berano dalle loro pene ; quiftioni , che 
lono oggidì argomento di dubbi , e di 
d.fpute di molti ; e che farebbero fiipcr- 
tìue , fe San Paolo averte parlato più 

Ch ‘ n r °‘j rj decide » anche 

quello defideno è inutile, ed anche pc- 
ricoloto ; che pub divenire una occafione 
di Icandalo , e che quel che v’ ha nella 
Scrittura Santa , bada per irtruirci di que- 
rtu v er „i , trattone l'articolo delle in- 
dulgenze , colle quali non pretendono i 
Papi di liberare tutto ad un tratto le 

‘“iTm Ue pcne del Pur gatorio. 

Della legge antica. Il medefimo au Della leg- 
torc aveva infeenato , che quefla Icezc 6* tnt,c ** 
dcilando P iu torto il timor, che l’ amb- 
re (6), rutto quello, che reitava agli rfo- 
mima fapere, era, che ir.legnaado loro 
quella legge, ch erano elfi peccatori, e 
che non poteano far a meno di offen- 
dere Dio, non veniva dato loro di evi- 
tare il giudizio di un Dio fevero giudi- 
ce , nè difpenfàrfi dal temere, d4 tre- 
mare , e dal difperarfi ; imperocché chi 
pub amare colui , che fi ‘ 

H h 


ha 


in orrore? 
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"Anno eh’ facciata d' ingiuripfaa Dio. ed 
»iG»C. a " e ^ S 6S* > c ^ c c > lafciate . Eralmo 
j-j- 'avea detto in fecondo luogo , che la 
5 ' l f S§^ di Mosè non formava altro che 

Ipocriti , con le fue ombre , con le 
fue vittime , e co’ fuoi timori ; il che 
è pure ingiuriofo alla legge di Mosi, ed 
a Dio . In terzo luogo , che la legge 
irritava la cupidigia piuttoflo che repri- 
merla ; il che è falfo : ciTendo la legge 
fanta , e giuda , data piuttodo per raf- 
frenar le padioni, che per eccitarle . In 
quarto luogo il principal precetto della 
leggo è di amare il fao prodimo , e di 
odiare il fuo nemico ; il che non pub 
edere vero ; non edendovi comandamen- 
to di odiare i fuoi nemici . In quinto 
luogo , che Gefu-Crido infegnò ad un 

f iorane , che i precetti della legge di 
losè non badavano per acquietare il 
Regno de’ Cieli . Il che è detto con 
molta temerità . Sedo , che fe fi ha una 
carità lineerà, non fi ha bi fogno di com- 
piere quel che la legge preferi ve; il che 
vien tacciato dell’errore de’ Begardi . 
Settimo , che la fede non coàfide che 
in parole, ed in ciarle ; cofa empia , e 
profferita fenza rifpetto . Ottavo , che 
finalmente i Giudei al tempo loro non 
erano ritenuti che da una religione gof- 
fa , e fuperiìiziofa ; il che viene pari- 
mente condannato ne’ medefimi termini, 
come ingiuriofo all’antica Legge. 

De gli io- Sopra gli Autori de’ libri oel nuovo 
«& j ( j Tedamento fi trovano cinque propofì- 
òuovoTe- 1 * 00 ' «enfurate (0. La prima, che non 
lUm ento. i peccato contra la fede il dubitare dell' 
Autor di un libro facro ; il che i te- 
merario ed erroneo , non t (Tendo per- 
meilo ad un Crifiiano di rivocare in 
dubbio quel che la Chiefa ha diffinìto . 
La feconda, che vi fono molte ragioni, 
che perfuadono , che la Epidoia agli 
Ebrei non fia di San Paolo ; c dice 1’ 
Autore, che ne dubita egli medefimo ; 
il che è fcifmatico , avanzato con arro- 

r za contra la definizione della Chie- 
ne’ Concili di Nicca , di Laodicea, 
di Cartagine III. ed altri. La terza, che 
fi dubitò fempre dell’ Autore di quella 
Epidoia ; il che è qualificato allo dedb 
modo . La quarta , che fi i dubitato lun- 
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go tempo della Epidoia attribuita a San 
Pietro; il che ì contrario a' Concili ora 
citati, a Papa Gelafìo,e ad un Decrtto 
d’ Innocenzo I. La quinta, che non te- 
lo gli Eretici, ma i Cattolici medefimi 
haunq per lungo tempo dubitato dell’ 

Autore dell* Apocalide , quantunque ri- 

{ uardaffero quel libro come infpirato dal- 
> Spirito Santo, i parimente condanna- 
ta come contraria a’ fentimenti della 
Chiefa , approvata ne' Concili di Car- 
tagine III. di Toledo IV. da Inoocenzo 
I. da' Santi Ireneo , Giudino , A godi- 
no , Damafceno , ed altri ; finalmente 
dal tedo medefimo di quel libro , dove 
San Giovanni medefimo dice, che rende 
tellimonianza alla parola di Dio, e che 
per quedo fu relegato nell' Itola di Pat- 
mos ; il che non fi pub intendere d’al- 
tri , che di San Giovanni Vangelida. 

Sopra il Simbolo degli Apodoli Era- Del Sim- 
fmo è accufato di aver detto , che noa belo Ue- 
fa , fe fia dato compodo dagli Apodo- §*' 
li. ( 2 ) . La Facoltà pretende , che fia n °* ' 
di fede , e che tutt’ i Cattolici deggio- 
no credere , che quel Simbolo fia com- 
podo , e pubblicato dagli Apodoli ; eh’ 
è quedo il fentiroento di Papa Clemen- 
te I. , di Santo Agodino , di Santo 
Ambrogio , e di San Leone , che tutti 
convengono , che ciafcun Avvoltolo ab- 
bia efpodo quel che penfava intorno al- 
la fede , quando fecero quedo Simbolo; 
donde ne feguira , che queda affettata 
ignoranza di Erafmo favorifee la empie- 
tà , ed £ propolla in un modo fcanda- 
lofo; e fi pub aggiungere a queda cen- 
fura , che Sant’ Agodino , Rufi- 
no , San Leone , Maflimo di To- 
rino , Fortunato , San Pietro Grifolo- 
go , con una infinità di altri Autori , 
affermarono come collante cofa ,,che quel 
Simbolo era dato compòrto in un' AfTem- 
blea dagli Apodoli, ed è queda opinio- 
ne autorizzata dalla Chiefa , cosi che 
pare temerità il dubitarne . Rufino , ed 
alcuni altri credettero , che gli ApoftolL 
edendeffero quedo Simbolo il medefimo 
anno della morte di Cefu-Crifto , poco do- " 
po la venuta dello Spirito Santo . Ma il 
Baronio,cd altri congetturano , che noi 
componedero che nel fecondo anno dell’ 

Irope. 
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Impero di Claudio , un poco prima che giunga 'una fpiegazione , e fieno Ietti di 
fi feoaralTero . Per altro non v’é molta elfi umilmente. Sopra la quarta, ch’ef- 
probabilità , che ciaieun A portolo abbia A| * ‘ ‘ 


dell 
Scittur» 
Santa in 
lingua 
volgare . 


profferito il’ fuo articolo , come lo di- 
cono l’Autore del Sermone 115. attri- 
buito a Sant’ Agofiino , Sao Leone, e 
Fortunato , e fembra molto più verifi- 
mile , che Io componeflero , conferendo 
tutt’ infieme. 

Dell» tr»- Sopra la traduzione della Scrittura 
dutione Santa in lingua volgare, fi trovano cin 
que propofiziooi (r) , nella prima delle 
quali Erafmo dice , che defidererebbe 
che tutt’ i libri Santi fodero tradotti in 
tutte le lingue . La feconda è una fpe- 
zie di efclamazion: , che gli fa dire , 
che gran colpa farebbe , fe una donna, 
od un calzolaio parlarti.* della Santa Scrit- 
tura . La terza é , eh’ egli farà cagione 
•he gli Agricoltori , i Falegname , ed 
i Muratori leggeranno i libri facri. La 
quarta , ch'egli non proibirebbe a ve- 
run uomo la lettura del Profeta Eze- 
chiele , del Cantico de’ Caotici , e di 
ogni altro libro del Teflamento Vecchio. 
La quinta , eh’ è cofa inconveniente e 
ridicola, che iPaefani,e le Donnicciole 
borbottino, e recitino a guifa di pappa- 
galli i Salmi , e la orazione Dominica- 
le , fenza comprendere quel che figni- 
ficano le parole . Sopra la prima propo- 
Azione la Facoltà dice : “ Quantunque 
„ la Scrittura fia Tempre buona, e (an- 
„ ta , io qualunque lingua che fia tra- 
„ dotta, non è tuttavia bene" di permct- 
„ teme indiffer ntemtnte la lettura fenza 
niuna fpiegazione a’ femplìci ? che 


fe- 


. a icmputi , 

^potrebbero abufame “ . Sopra la 
conda , éh’é una indegna còndotta il 
permettere al femplice popolo il giudi 
care del fenfo della Scrittala Santa , di 
difeorrerne , di depurarne ; quantunque 
non gli fia vietato d' intrattenerli di quan- 
to intefe dire ne’ Sermoni ; purché que- 
llo contribuirla a riformare j luoi collu- 
■ni , e ad accrefcere la fua divozione , 
e la Tua cariti. Sopra la terza, thè deg- 
giono i fempliei cfìere nudriti col latte, 
e non con una foda vivanda che le pub- 
bliche irtruzioni loro ballano con la let- 
tori di alcuni libri della Scrittura San- 
ta atti ad edificarli ; purché vi fi ag- 
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fa è temerariamente avanzata, ed anche 
con impudenza ; poiché vi fono alcuni 
libri , che i Papi hanno avuto ragion di 
proibire a’ Tempi ci Laici , come il pri- 
mo caoitolo della Geoefi , che non fi 
potea leggere prima della età di trent* 
anni . Finalmente fopra la quinta fi di- 
ce , eh’ ì capace di allontanare i fedeli 
dalla orazione vocale, che riefoe empia 
ed erronea , che conduce all’errore da’ 
Boemi , che fi sforzarono di celebrare 
l’ofiìzio divino in lingua volgare; e che 
la orazione nella lingua confagrata dalla 
Chiefa non lafcia di effere utile a quel- 
li , che fi conformano al fuo fpirito , 
e che nel pronunziare le lodi di Dio 
gli domandano i foccorfi neceflarj per 
ben vivere. 

La cenfura nota poi alcune efpreffioni 
affittate , ed alcuni cambiamenti intro- 
dotti dall'Autore nelle fue parafrafi j co- 
me Sermo per Vetbum , nel capitolo pri- 
me dì San Giovanni \[rangitur , per trg- 
d'nur , riferendo le parole della iaituzio- 
ne della Euearillia; nella prima Epilto- 
la a’ Corinti, capitolo 1 : fi per ./ir, nel 
ventèlimo capitolo di San Giovanni , 
Germana conjux per Germane compar ; 
nel capitolo quarto della Epirtola a’ Fi- 
lippefi parar! tius per paraclicus ; nel 
quattordicefimo capitolo di San Giovan- 
ni, Servaur per Salvator,- Lue. t.e Tir. 
z. Betheida per Betfhaida \ Gio: 5. Be- 
ll’ abara per Bei lama ; Gio. 1. Meìhe 
per Mintene Ain, 28. Vi fi riprendono 
ancora molti altri errori d’innavvertenza, 
come quando l’Autore dice fopra San 
Matteo cap. 10. che l’ Aportolo San Giu- 
da era figliuolo di Jacopo , quando gli 
era fratello . Sopra San Luca capitola 
fecondo , i parenti di Gefu-Crirto ritorna- 
rono ia Bettelemme , per Nazaret . In San 
Giovanni capitolo primo , Filippo per 
Natanael , ed altri. Finalmente la con- 
danna di quello articolo termina con quat- 
tro proporzioni , nelle quali pare, che G 
fia l' Autore allontanato del tutto dal 
dovere di Parafrarte;e come quando pir- 
la. dell’ adulterio , che pretende che rom- 
pa il legame del matrimonio, Matt. io. 

Hh a Pel 


Awo 
di G. C. 
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Del giorno del Giudizio che non ì do- 
di G^T t0 a< * a * tr ‘ c * le a * * >a< * re » M *"’ 24 ' 

lo Spirito di Dio che prega in noi con 

gemiti, che non fi poffono efprimere , 
Rom. 8. Del medefimo Spirito, che pre- 
ga , e geme ne* Santi , Roman. 8. 
Dementi. Sopra i meriti , parendo eh’ Erafmo 
gli annullale (i) , cenfura la Facoltà 
otto delle foc propofirioni . t. Sant’A- 
goilino può appena Ilabilire in che con- 
finano i meriti; il che fi approffima all’ 
empia dottrina di Lutero . 2. Gefu Cri- 
fio la foia gli uomini nelle infermità dei- 
1’ anima , per far loro conofcere il ma- 
le , e far che abbiano fiducia nel medi- 
co. 3. Gli Apolidi annunciavano a tut- 
ti gli uomini , che faceffero penitenza 
de’ loro pattati delitti , e che niuno fi 
attìdatte alle Tue opere, ma alle promef- 
fe Vanpeltche . 4. Dio non domanda a’ 
peccatori nè obblazioni , nè olocaulii ; 
conofcete lblamentc la vottra malattia , 
e confidate nel medico . Le tre ultime 
propofizioni fono condannate come ere- 
tiche ; poiché pajono dillruggere la ne- 
cettità della foddisfazione , e delle buo- 
ne opere per la remittìone de’ peccati 
commetti dopo il. battefimo ; e quella 
cenfura cade fopra de due feguenti . 
Gefu Critto non efige altro fagrifizio , 
che una pura, e femplice fiducia in lui. 
6. Offerì ice un fagrifizio affai meritorio 
colui , che fi prefenta a Dìo con piena 
fiducia . 7. Non v’ ha nell’ uomo opera 
baffevolmente buona , per meritare la 
ricompcnfa della vita eterna . Il che è 
eretico’, poiché meritano le rioffre buo- 
ne opere col foccorfo della grazia la ri- 
compenfa;e quello è conforme alla San- 
ta Scrittura . 8. Colui , che combatte 
con la fperanza di effere rieorapenfato, 
non combatterebbe più , fe non fapeffe, 
che gli fi ha da concedere il premio 
c con ciò fi priva della ricompcnfa . 
Cofa dichiarata erronea , e contraria al- 
la Santa Scrittura ; imperocché San 
Paolo dice , che colui, che lavora dee 
lavorare con ifperanza di partecipare 
del frutto della fua fatica (2) ; e che 
colui che batte il grano dee farlo con 

(O fvufoi- in Eltntfo annetti . 191. Prafat. 
.19. (1) 1- Corinih. i- 9. «. 10- (3) Enfi 
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ifperanza di averne parte. 

Sopra la fiducia nelle buone opere, e Dell» 6* 
ne’ meriti , io non trovo chs due prò- duci » °*1- 
pofizioni , la prima delle quali -è , che ** bu °n* 
Lutero ha parlato con pietà , ed in for- 0f> ’ re * 
ma Crilliana della fiducia ne’noffri me- 
riti , e nelle noffre buone opere , e nel- 
le noftre proprie forze , quando ha det- 
to , che bifognava mettere tutta quella 
fiducia in Dio , e nelle lue promeffe (3). 

La feconda , che fi corre pericolo a con- 
fidare ne’ Tuoi meriti ; il che dittrugge 
le buone opere , e tende a Ilabilire il 
femimento di Lutero, tanto oppollo al- 
la Scrittura Santa (4) , la quale dice , 
che dopo quella vita dobbiamo noi tut- 
ti comparire avanti al tribunale di Ge- 
fu- Criito , affinchè ciafcuno riceva quel 
ch’è dovuto alle buone , o male azioni 
che avrà fatte , mentre eh’ era vellito 
del fuo corpo ; ed altrove (;) , che 
quelli , che avranno fatte opere buo- 
ne , ufeiranno de’ fepolcri per rifufeita- 
re alla vita , e quelli, che avranno fat- 
te opere cattive, ufeiranno per rifufeita- 
re alla loro condanna . Vuole finalmen- 
te San Pietro (6) , che ci sforziamo di 
confermare la noiìra vocazione , e la no- 
lira elezione con le buone opere . II che 
non impedifee , che fi attribuifea a Dio 
tutto il bene che fi fa , come all’ autor 
principale, e che non fi metta il frutto 
de’ meriti nella (ua bontà , e nella fua 
mifericordia ; tanto più che la noffra 
cooperazione con la grazia è altresì un 
doao di Dio ; il che motlra eh’ è un er- 
rore lo infegnare , come ha fatto Era- 
fmo , che fi corre pericolo a fidarfi ne’ 
propri meriti ; fe non fi efcluda la gra- 
zia , e la mifericordia dì Dio , che ti 
fanno meritare la ricompenfa della eter- 
na felicità . 

Nelle cerimonie elleriori della Chie- Dille c«- 
fa,e nelle regole della vita religiofa fono ''"J 0 "* 
condannate fei propofi/iom . 1. Quanto 
più ci attacchiamo alle ccremonie fenfibili, c 1 
tanto più andiamo al Giudaifmo (7). 2. regole 
Io defidererei -che tutti gli uomini fof dellawa 
fero tali , che non averterò bifogno di R«Iigi#U. 
quelle ccremonie ; 0 che non acco daffe- 

r o 

fi U* sm . Stata 6 . ÉT il. Lue. 5. Matti' 

I. A E leiui * . (4) 1. Corinth. cap- $. ¥• 4# 

10. (7) Hcifai» w Ele/uit . 
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ro i quelle tanta virtù . 3. lo non con- 
danno i Prelati , che fìabilìrono alcuni 
cola delle offcrvanze Giudaiche per mo- 
tivo de’ deboli . 4. lo non preferivo 
nulla di quelle cole a’ miei dilcepoli , 
dille Gefu Crifto (1) , mangiate le tali 
cofe, allcnetevi dalle altre ; ripofatevi al 
predente , affaticatevi poi , andate ve- 
gliti nel tal modo ; non toccate quello , 
non maneggiate quello . Ciò era perchè non 
rimaneflero Tempre deboli , fé avelli lo- 
ro inl'egnato a mettere la loro fiducia 
in cofe fcnfibili . 5. L’uno mi mortra 
u* Farifeo vellito di nero, e dice: Ec- 
co il Cri Ilo. Un altro ne fa vedere un 
ricoperto di un bianco mantello , e di- 
ce anch’egli : Ecco il Grido. In font- 
ina lì inoltra quello Salvatore fotto di- 
ve rfe forme e colori ; e fi grida Tem- 
pre : Ecco il Crido. Colui mi fa vede- 
re un uomo , che non vive d’ altro che 
di pefee , e quedo ancora è il Crido . 
Collui mi modra un Eunuco, ed anche 
quedo è il Crido . Che nazione Giudai- 
ca ed incredula ! Volere voi vedere Ge- 
sù ì Salite fopra un albero, e prendete 
gli occhi di Zaccheo 6 . Con ragione 
fi prende poco penderò della forma o del 
colore dell' abito, tutte le volte che ciò 
è comodo all’ uomo . La 1 . propoGzione 
è cenfurata come empia , eretica , con- 
forme agli errori di Wicleffo , e di Lu- 
terò . La 2. temeraria , che didrugge il 
culto ederiore che fi rende a Dio . La 
3>empia^ed ingiuriofa alla Chieda, alle 
cui ceremonie di nome di Giudaiche , 
e convenienti foto alle anime deboli . 
La 4. falla . La 5. infunante alla Chie- 
da, che approva lo Stata Monadico , ed 
autorizza : vari colori , de’ quali fono ve- 
diti iReligiofi . La 6 . ingiuriofa a’ De- 
creti de’ Concili , de’ Santi Padri , e de’ 
Sommi Pontefici , e tendente ad infinna- 
re, che fia pennello ad un Religiofo di 
abbandonare il fuoabito, ogni volta che 
vi trovi il fuo vantaggio, ed il Tuo comodo. 

Sopra la orazione vocale vi fono pa- 
rimente lei propofizioni (z) . 1. Gefu- 
Crido proibifee di parlar molto orando, 
z. Tutti quei cahti , quelle grida, quel 


mormorare , e fuffurrare che fi fanno 
per le Chiede , fono più che badevoli , 
de rallegrano il Ciclo . 3. Che fi dente 
mai ne' Monideri , nelle Chiede , e ne’ 
tempi , de non veci conlufe, che fanno 
molto Urepito ì 4. Qual fentimenro , 
ditemi m grazia , hanno per Gefu-Cri- 
ilo quelli, che credono, ch'egli fi dilet- 
ti di quelle sì varie voci ì 5. Parlando 
di, San j Paolo , perchè mai dubita la 
Chieda di feguitare sì grand’ Autore i 
o perchè oda ella di non accordarli con 
lui i 6 . Il popolo non afeolea nelle Chie- 
de altro che voci, che non dgnificano nul- 
la . E' la prima propofizione erronea , 
perchè Gedu-Crido non condanna che i 
Pagani, i quali credeano , che parlando 
molto fodero eiauditi . La feconda, che 
condanna i canti della Chieda, e la ma- 
lica , è temerariamente , e laidamente a- 
vanzata , favorendo falfamente l’errore 
degli eretici . Le quattro ultime fono 
empie, non tendendo che a fcreditarcit 
modo , con cui fi cantano le lodi di Dio. 

Sopra il celibato de’ Sacerdoti v’ ha 
una fola propofizione (3) , tratta dalla 
fpiegazione di Enfino fopra la prima 
epiltola a Timoteo cap. 3. , ed un'al- 
tra citata ftll’ Elenco . La prima , ef- 
fendo che la caditi è coromendabìliffi- 
ma m un Vefcovo , fe avviene che al- 
cuno non poda interamente abbracciare 
quedo dato , Infognerebbe aver atten- 
zione , che non lode , o che non folle 
dato marito che di una fola moglie . 
La Facoltà dice , che quedo configlio 
dèroga alla legge del celibato de’ Sacer- 
doti , ordinato dalla Chieda Latina, quali 
che fi convenide meglio che queda legge 
non lode data dabilita : coda empia , e trat- 
ta dalla dottrina di Wicleffo, e di Lutero. 
La 1. Oggidì i Vefcovi della Chieda 
Greca fi maritano , dopo aver ricevuti 
gli Ordini Sagri ; coda avanzata con 
molta temerità. Si ritrova nelle addizio- 
ni alla cendura una terza propofizione do- 
pra la medefima materia , tratta dal li- 
bro dell’ ufo proibito delle carni ; dove 
dice quedo Autore , che vi fono molte 
caude , che perduadouo il cambiamento 

della 



Del ce- 
libato de* 
Sacerdo- 
ti . 
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ttSSS*delti legge del celibato negli EcclefulH- 
Anko c ì • C ota condannata come falla , fcan- 
Di G.C. dalofifTuna e capace di fomentare ladot- 
* 5 * 7 - trina empia e la erefia di Lutero; poi- 
chi vi fono molte ragioni efficaciffime 
per mantenere la Santa legge del celi- 
bato ne’ Sacerdoti , fenz’ apportarvi 
niun cambiamento ; e che niuoa ve ne 
ha per la contraria parte : ed in quella 
Centura dice la Facolti , che noa è taai 
flato permetto- a' Sacerdoti Greci di ma- 
rirarfi dopo la loro ordinazione , e che 
le hanno etti inviolabilmente olTervata 
quella legge , i Sacerdoti Latini vi fo- 
no ancora piti Erettamente obbligati. 
n.i Sopra il peccato originale , fpiegando 

«io 0:1- Erafmo quel palio di San Paolo (i) ; 
gmaìe . nel quale ( Adamo )' tutti hanno pec- 
cato , pare intenderlo de’ peccati attua- 
li contra il vero l’enfo di quell’ Aporto- 
lo » Imperocché non è vero , che tutti 
gli uomini abbiano peccato attualmente. 

1 fanciulli prima dell’ ufo della ragione 
non hanno commetto niun peccato at- 
tuale . Così la fpicgazione del Parafra- 
fle favori fce l’errore de’ Pelagiani, che 
negavano il peccato originale 

Sopra la pena temporale de’ fanciulli 
per motivo de’ peccati de’ loro padri , 
avea detto l’autore , che Dio non pu- 
nifce i figliuoli per gli peccati del loro 


padre , c della madre , come inlegna 
la legge , quando i figlinoli non imiti- 
no i virj de* loro genitori . Quella pro- 
pofizione, intefa generalmente , in quan- 
to fi pretenda , che Dio ^ non imponga 
mai una pena temporale a’ figliuoli , fe 
non imitano etti le colpe de’ loro padri, 
come fe ciò fi opponete alla divina giu- 
Aizia ed all’equità naturale , quella pro- 
polizione , dico io, è eretica e contra- 
ria alla Scrittura Santa , che indica mol- 
to fpettò figliuoli cosi puniti . Furono 
per tal modo fommcrfi nel diluvio, ab- 
bruciati nell’ incendio di Gomorra , c di 
Sodoma . Così gattigò Dio con la mor- 
te il figliuolo nato da Daviddc , e da 
Berfabea , per un adulterio ; e la Ice 
ge, che dice , che non fono i figliuoli 
puniti per fe iniquità de’ loro padri , 


ORIA ECCLESI ASTICA 
dcbbe intenderli della' pena eterna , e 
non dell» temporale . 

Sopra Ir punizione degli Eretici (a). 
Eraimo paragona quelli, che vogliono, che 
fi punifcano di morte, a’ fervitori , che 
vogliono eftirpare la zizzania prima che 
fia il tempo della ricolta ; e che fono ar- 
rcihti dal padre di famiglia.* 4 Si deggio- 
„ no dunque, ditegli, tollerare gli ere- 
„ rici, con la fperanza che fi convertano, 
„ e che cambino la zizzania in buonfru- 
„ mento ; che fe perfeverano nella loro 
„ erefia , conviea riservargli al Sovrano 
„ Giudice, che li punirà fecondo i loro 
„ meriti**. QueAo, leèaqdo la Facoltà; 
è l’errore de’ Catari, de Valdefi, e di 
Lutero , condannato da’Coacilj generali, 
e dalle leggi de’ Principi . z. Er*it'mo 
dice, che non eforta i Principi a gaftigare 
gli eretici, e che nè pure li di(Tuade,che 
rapprefenta folo qual fia il dovere de’Sa- 
cerdoti . Sopra di quello la Facoltà deci- 
de , che s’è permetto agli Ecclefiattici , 
fecondo la difpofizione del diritto , di di- 
chiarare la guerra, o d’impegnare i Prin- 
cipi temporali a farla contra i Turchi, e 
contra i Giudei , non è menq permetto 
di farla agli Eretici ; e fopra quello por- 
ta l’efempio di San Domenico , che an- 
dò alla guerra contra gli Albigefi . j. 
L’Autore efclama ,che non fi è mai fen- 
tiro dire,che i Vcfcovi Ortodofli abbiano 
eccitati i Re a far morire gli Eretici , 
che non avevano altra colpa che.l’ ere- 
fia ; e queAo è dichiarato contrario alla 
difpofizione del diritto naturale, divino, 
ed umano . 4. Sant’ Agoilino infogna , 
eh* fideggiono fopportare gli Eretici fin 
a tanto che fi potta punirli fenza turbare 
confiderai Imente la Chiefa ; e quella pu- 
nizione in altro non confitte che in fe- 
pararli dalla comunione . Dichiara la 
Facoltà , che quel Santo Dottore ha det- 
to il contrario in molti luoghi . 5. Il 
Vangelo ordina folamente di caofare gli 
Eretici , e non di abbruciarli . Ma que- 
llo Vangelo , dice la Facoltà , non proi- 
bifee che fieno puniti con la morte , 
conformemente alle leggi civili , ed 
al diritto naturale . 6 . Le leggi della 

Chi*. 
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Chiefa confifiono forfè nel confegnare 
alcuni uomini alle fiamme ? Non gii ; 
ma ella abbandona gli Eretici al brac- 
cio fecolare , perchè fieno puniti . 7. L' 
ultima pena ordinata dagli antichi Ve- 
fcovi era l’anatema. Quello è vero de’ 
primi fecoli , perchè allora i Principi 
erano pagani ; ma dopo che fi furono 
foggcttati alla Chiefa , conveniva repri- 
mere l’ infolenza degli Eretici con rime- 
dj pili violanti. 

13,11, Sopra la mancanza del vigor Vange- 
mancam» Ileo (0 • Dice «Erafmo , che in tute’ i 
del vi por fecoli vi furono uomini , che hanno fat- 
v angeli- t0 onore a i Vangelo , e che ne hanno 
c * ' prefa la difefa , (ottenendo la fua purità; 
ma che da quadracene' anni in poi fi era 
raffreddato quello zelo, c quello vigore 
in molti . Quella propofizione , quanto 
alla fua ultima parte , è avanzata teme- 
rariamente ; poiché in quelli ultimi quat- 
trocento anni , vi fprono grandi uomi- 
ni ,. che fi diftinfero per la loro pietà , 
e per la erudizione . Tali furono San 
Bernardo , Ugone , e Riccardo di San 
Vittore, Pietro Lombardo, Graziano , 
San Tommafo di Aquino , San Bona- 
ventura, Alelfandro di Hales, Gugliel- 
mo di Parigi , Niccolò di Lira , Gio- 
vanni Gerfone , Tommafo Waldo , ed 
altri . ~ 

Del Sab- Sopra il Sabbato . ,, Accadere , dice 
baio. „ Erafmo , che tute i giorni faranno 
„ ugualmente fanti a quelli , che hanno 
„ una vera pietà “ (2) . Quella propo- 
fizione , in quanto infinua , che la folen- 
nità delle Domeniche , e delle altre fe- 
* flè sì làutamente , e sì utilmente (labi- 
lite dalla Cbicfa , farà un giorno abo- 
lita nella Chiefa militante , il che tra- 
inerebbe alla rovina del Criftiauefimo, 
è avanzata fenza ragione , ed è confor- 
me all’errore de’ Begardi, i quali dico- 
no, che il terzo precedo del Decalogo: 
Ricordati di fantificar lt fejìt , non è 
piò in vigore, e cella riguardo alle ani- 
me giufie. 

J*' 1 » Sopra la Chiefa (3) è detto , che la 
44 • Chiefa di Gefu-Crifìo non riceve nè i 
Tordi , nè i muti , nè i ciechi , nè i de- 
boli , nè i zoppi ; la fola Sinagoga aro- 


M7 

mette sì latta gente . Pare , che quella-^- 
propofizione voglia dire, che i foli gin- 
(li fono quelli, che compongono la Chie- Dl *-*•€. 
là militante, di cui è qui fatta menzio- * 5 2 7 « 
ne ; il che fi oppone alla dottrina del 
Vangelo , che paragona il Regno de' 

Cieli, cioè la Chiefa fopra la terra, ad 
una rete gittata nel mare , colla quale 
fi prende ogni qualità di pelei , e ad 
un campo feminato , nel quale un Pa- 
dre di famiglia ritrova zizzania milla 
col buon frumento. 

Sopra la Beata Vergine Maria (4) . 1 * 11 » Bea- 

1. L’Angelo Gabriello dilfe a Maria : 
uello che vi fi offre è un effetto del e arlJ * 
ivino favore , e non debbe attribuirli 

al vofiro merito. Dice la Facoltà, che 
fe l’Autore, fupponendo la bontà, e la 
liberalità di Dio riguardo all’ Incarna- 
zione , pretende , che la Beata Vergi- 
ne non avelie merito veruno per etter 
Madre di Dio, Attendo il contrario in- 
gegnato e cantato dalla Chiefa , la pro- 
pofizione è falfa , e deroga all’ onore 
dovuto a quella Beatiffima Vereine . 

2. Non mi pare cofa certa , che, duran- 
te l'infanzia di Gefu-Critto, abbia egli 
rivelato alla Beata Vergine , che fuo 
Figliuolò fotte Dio ed uomo . Quella 
propofizione dinota una crattà ignoran- 
za in colui , che la ditte; imperocché fi 
dee credere , che dal punto dell’ Incar- 
nazione l’Angelo rivelaffe a Maria, che 
doveva ella partorire uiwDio. In oltre 
Elifabetta , i Magi , i Pallori , Simeo- 
ne , ed Anna Profeteffa l' aveano batte- 
volmente indicato . 3. Non fi ha bifo- 
gno della interceflìone di Maria ogni 
volta che fi opera per la gloria del Pa- 
dre Eterno . Quella è parimente cofa 
empia , dicono i Dottori , contraria »’ 
riti della Chiefa, ed eretica. 

Sopra gli Angeli . „ Io non fo , di- Degli Ao- 
„ ce Erafmo , fe 1 ’ Angelo fia fempli- 8* 1 * • 

„ cernente più degno dell’uomo “(5): 
il che fi taccia di mi fera bile ignoranza, 
in colai che parla in tal modo ; atrefo 
che la Scrittura Santa fpiega affai chia- 
ramente la cofa, di cui par ch’egli du- 
biti . Non dice offa in effetto in un 
Salmo , parlando di Gefu-Crifto ( 6 ) . Pòi 

, lave- 
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■L- P avete abbuffato un poco / otto degli An- 

r^r ? ^ FA portolo San Paolo dice , 
*' G. C. e (, e pcj un p oco di tempo era dato in- 
I 5 Z 7 * feriore agli Angeli ; il che non inten- 
dendoti d* altri , che del Salvatore come 
uomo , ne feguka necelTariamente , che 
l'uomo fia inferiore agli Angeli. 

Sopra San Pietro. Si dice, che quel 
Di S. Pie- 5 ant0 Apoftolo con quelle parole : Voi 
*" ' fiele il Crifto, il figliuolo di Dio vivo (1), 
avea riconolciuto con piena certezza , 
ed in modo indubitabile, cheGefu-Cri- 
llo era il Melila prò m elio da’ Profeti , 
e Figliuolo di Dio per un (ingoiar amo- 
re. Quelle ultime parole fono cenfura- 
te , dando motivo di peofar male della 
Divinità di Gcfu Critio, e di fecondare 
i Nelloriani ; poiché il Salvator del 
Mondo non è Figliuolo di Dio per un 
amor (ingoiare di' Dio verfo di lui , né 
per adozione , né per grazia , ma per 
natura e per origine* 

DiS.Pio- Sopra San Paolo. Riprende la Facol- 
lo . tà il patio , dove fcrivendo a' Filippeti 
prega un certo , il cui nome ci é igno- 
to, e ch'é flato il fido compagno delle 
fue fatiche , Germane Compar , di atii- 
(tere quelle, che feto lui ti adoprarono 
nello llabilimento del Vangelo' (2), do- 
ve Eralmo legge : Te rogo vera germa 
naque conjux , per rogo CP te germane 
Compar. Eralmo nella fua paralrati, in 
cambio di quelle due parole latine , ha 
■nello, feconda il tello Greco , Germa- 
na conjux , intendendole di una donna . 
11 che fi condanna come alieno dalla 
verfione Latina , feguita da S. Agolli- 
no , da S, Girolamo , da S. Ambrogio, 
e da molti alrri Dottori Cattolici . -Si 
fervono dell’autotità di S. Girolamo per 
confutare quelli , che credettero , che 
S. Paolo fotie maritato ; e che a que- 
llo patio avelie voluto parlar di fua mo- 
glie . Il teflo di quello Apertolo prò 
va balievolmentc il contrario ; imperoc- 
ché dice in molti luoghi, che vorrebbe, 
che tutti fodero come lui ; e parlando 
alle vedove , ed alle zitelle raggiun- 
ge , eh’ è bene , che dimorino elle in 
ucllo (lato , come vi dimora egli me 
eGmo (3) . Ora non avrebbe parla- 
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to a quel modo , fe averte avuta mo- 
glie. 

Sopra S. Dionigi 1 ’ Areopagita , dice dì s.dìo- 
■rafmo, che l'Autore, che ne’Ubridef- nigi l’A- 
la Gerarchla Eccleliallica deicrive molto rcopagiu. 
didimamente le antiche pratiche della 
Cbiefa , pare a' dotti uomini di molto 
pofteriore all' Areopagita j ed in quello 
decide la Facoltà , che ti deggiono chia- 
mar temerari , ed amatori della novità t 
piuttorto che dotti uomini , quelli , che 
credono che S. Dionigi l’Areopagita non 
fia l’Autore de’ libri 'della Gerarchia ; 
il che prova erta col fettitno Concilio 
Generale, che chiama Dionigi il Gran- 
de colui , che ha comporta quell opera. 

Tal era allora il fentimento della Fa- 
coltà ; ma oggidì che fi pela con la bi- 
lancia della critica, fi é luperata querta 
prevenzione. Certa cofa é, che quei li- 
bri , feonofeuti a tutta l’antichità, non 
furono per la prima volta citati , che 
nell’anno 532. dagli eretici Severiani in 
una conferenza , eh’ ebbero co’ Vefcovi 
Cattolici in Collanti nopoli nel palagio 
dell’ Imperador Giuiliniano ; e che né 
Eufebio, né S. Girolamo ne fecero men- 
zione alcuna ; e tutti gli antichi , che 
parlano di S. Dionigi Areopagita , non 
fanno parola deile lue opere . Si dimo- 
tira , che i libri a lui attribuiti fono 
del quinto fecole , e che folamente nel 
principio del fello fecole acquetarono 
molta autorità . 

Sopra la Teologia fcoLftica fi trovano DtIIl 
cinque propolìzioni cenfurate (4) , nelle ftologia 
quali dice Erafmo,che quella Teologia fcolaftiu. 
é un’arte, che tratta di cofe umane piut- 
torto che delle divine ; che venne corrotta 
da' Dottori , fcolartici , facendola fervire 
alle loro pulitoni ; che colle etia la l'empii- 
cita degli (ludi , che non fi può ricono- 
fcerla peraltro che per la cognizione delle 
lingue ; che «'inventò un nuovo modo 
di parlare delle cofe divine , ch'eccita 
piò rumore nel mondo , che un tempo 
non ne eccitò l' Arianiimo ; che non fi 
danneranno più le perlone per ignorare 
fe lo Spinto Santo, procedendo dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo , abbia uno o due 
principj ; quel che diftingue il Padre dal 

Figliuo- 
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qual differenza vi Ha ira il ni fono qualificale , come quelle che li 

fono gii riferite. 

LXXVI. Avendo 
tempo prima avuta notizia , 
colta di Teologia di Parigi eliminava E-»fm 
alcune propofizioni tratte da' Tuoi li- Teme « 


tf in E 
ritmo. 


Figliuolo , . 
modo , nel quale il Figliuolo procede 
dal Padre , e quello , nel quale proce- 
de lo Spirito Santo ; ed altre cofc , 
condannate dalla Facoltà come temera- 
rie , rilevando molto quella Teologia 
fcotalìica ; non potendoli negare , che 
non fia fiata deprelTa da Erafmo in mol 
ti luoghi delle lue opere . 

Altre prò- LXXV. Dopo la conchiuGone di-que- 
poGiioni Ila cenfura fatta dal Collegio di Sorbo- 
condanni- na ;[ fedtccfimo giorno di Dicembre 
ijZ7. vi fece la Facoltà un’ addizione 
di alcune propofiziooi , eh’ erano (late 
aggiunte in. fine, nell’edilione che fe ne 
fece, per negligenza del Segretario (t). 
Due ve ne fono fopra la mifericordia 
di Dio, dove Erafmo è accufaro di di- 
re , che quelli , che confidano ne’ lóro 
meriti , e nelle loro opere , li el'pongo- 
no a molti mali ; e quando il Re Pro 
feta dice : Sento bonx voluntttis lux co- 
rontfti noi (a), che Dio ci ha ricoperti 
collo feudo della fua buona volontà , 
efclude la fiducia ne’ meriti ; cofa con- 
forme all’erclia di Lutero , fe G tratti 
di una fiducia umile e pia , la qual’ è 
utile , ed anche neceffaria per giungere 
all’eterna vita. La feguente proporzio- 
ne è intorno al celibato de' Sacerdoti , 
di cui fi è parlato più fopra ; e le ul- 
time tratte dalla prefazione di Erafmo 
fopra le opere di S. Mario', fpettano 
anch’ede alla Teologia fcoladica , dove 
dice l'Autore, che quel Santo riconob- 
be quanto era pericoiofo il parlare del- 
le cofe incotr.prenfibili , e di giudicare 
di quelle , che fono fuperiori al nodro 
intendimento ; che la pace, e l'unani- 
mità , che fono il capitale della nodra 
Religione , conGGono nel definire po- 
chiffime cofe ; e lafciar che ciafcuno ne 
dia qual giudizio più gli piace ; che la 
vera Teologia altro non è , che un de- 
finire , quel , eh' è nella Scrittura San- 
ta ; che vi è un gran numero di qui- 
fliooi,che G deggiono rimettere a quel 
tempo , in' cui vedremo Dio a faccia a 
faccia ; e eh’ è una vergogna , che i 
Rabbini fopra alcuni palli non abbiano 
che rilpondere. Tutte quelle propoGzio- 
Fltury Coni. Stor. Ecclef. TomJilX. 


Erafmo qualche 01 G. 
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bri , e che di già fe n’ erano condan- P**l»men- 
nate alcune ; fende al Parlamento di to dl Pi * 
Parigi una lettera , in data del q jatcor 
diceliaio giorno di Novembre di quell’ jj t dV. ‘ 
anno 1517 , doIendoG del procèdere del 
Sindaco Natale Beda , e pregindo la 
Corte d’ interporre la l'uà autorità , on- 
de arredare l’imprefa di quel Dottore; 
non che temede , die’ egli , il giudizio 
della Facoltà di Parigi , cui egli ono- 
rava , o che diffiiade della verità della 
fua dottrina ; ma perchè il Bed3 avea 
baltevolmente dato a conofcere colla fua 
condotta , quanto fode trafportato , e 
prevenuto ; eh* G era formato un gran 
partito nella Facoltà ; e che gli altri' 

Dottori , che non erano del fuo parere, 
doveano collretti foggcttarvifi ,, per ti- 
more di farG odioG , o di edere perle- 
guitati, poiché appena uno voleva aprir 
la bocca in fua difefa , che veniva rin- 
facciato di edere peggiore di un Lute- 
rano ; che ve n‘ erano ancora di quelli, 
che non avendo cognizione delle belle 
lettere , non potevano intendere i luoi 
ferini ; c che finalmente i più integer- 
rimi , ed i più dotti pnteano redar in- 
gannati dal modo , con cui G procedeva 
in quella cenfura ; poiché lì presenta- 
vano propoGzioni tronche , che repara- 
re da quel che precede , o che fegue ad 
ede , hanno un cattivo fenfo ; laddove 
ne hanno un buono , legate che Geno 
inGemc . Non G fa come quella lette- 
1 ra fode data ricevuta dal Parlamento , 
nè qual edetto avede prodotto . Certa 
eofa è , che la cenfura fu fatta , come 
G è riferito. 

LXXV II. I fuoi nemici molto fe ne e'rìuIH 
prevall'ero , e colfero 1’ opportunità di fi c «o in- 
calunniarlo . Ma afcoltiamo in quedo- torno a 
propolito il fentimento di un celebre 
autore moderno, che ha giudificato Era- t * Blur1, 


fmo contra quelle cenfure (3) „ Qui 

„ ro alle cenfure della Facoltà di Ti 


I 


ian- 

eo- 
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- A _ „ logia, die egli , fi fa il rilpetto do- 

A ?f s ’° „ voto alle celebri , e dotte compagnie, 

mo C. „ c (, e | g hanno fatte; ma non fi crede- 
1 5*7* „ rà di mancarvi , qualor fi diri , che 
„ i Re , i Papi , i Principi , i Cardi- 
„ nali , i Vefcovi , e rutt' i grand’ uo- 
„ mini della Chiefa Cattolica , fecero 
„ di quell’ Autore elogi tali , che potto- 
,, no contrappcfarc quelle cenfure , e di- 
„ minuire rimprcfiTione , che poteffero 
,, fare nell’ animo de’ più prevenuti . 

„ Dall’ altro canto non fi pretende già, 

„ eh’ Erafmo non fiafi ingannato mai , 

„ e che niente vi fra a ridire 0 per le 
„ cole, o per lo modo di fcriverle, nel 
„ prodigiofo numero di opere da lui 
„ compolle ; non lo pretefe egli medefi- 
„ mo. Ma fé in qualche punto fi 4 al- 
„ lontanato da’ fentiroenti ricevuti , ha 
„ sì bene penfato , e fcritto tanto ec- 
„ cellentemente fopra un’infinità di al- 
„ tri punti , che tutte le cenfure, che 
„ fi fono potute fare ", non fecero , e 
,, non potranno mai fare nell’avvenire, 
„ che non fia confederato come uno de’ 
„ più dotti , e de’ più grand’ uomini , 
„ che Dio abbia dati alla l'uà Chicl'a (t). 
„ Il che fece che un tempo il Cardinal 
„ Ximenes dicelle ad uno de' Cenfori 
„ di Erafmo: o fate meglio, o lafciate 
„ fare quegli , a’ quali Dio ne ha dato 
„ il talento “ . . V 

„ Non fi pretende dunque, ch’Erafino 
„ folTc irreprenfibile ( chi potrebbe van- 
„ tarli di ellierlo ? ) , ma .fi crede di po- 
„ ter dice , che al luo tempo era lecito 
„ di difputare intorno a molte cofe,dell 
„ le quali non 4 più permelTo il dubi- 
ti tarne, dappoiché il Concilio di Tren- 
„ to ha terminati i noftri fentimenti , 
„ e (labilità la noilra credenza. Ilrcm- 
„ po di Erafmo fentiva ancora molto di 
„ quei tenebro!! lecoli , che avevano in- 
„ trodotte tante novità fra il popolo . 
„ Poca cognizione fi avea dell* antichi- 
„ tà ; tutto quello , di che non fi era 
„ fentito parlare due otre fecoli prima, 
„ pattava per nuovo, per fofpetto, per 
„ -cen Curabile. Badava, che l’ufo auto- 
n riizalfe alcuna cola abufiva , 0 non 
„ abufiva, non fi potè a comportare, che 
1 , f» he parlaffe contro , tra tanta gen- 
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„ te prevenuta ; potevano elfervi alcuni 
,, dotti', che vedettero più chiaro degli 
„ altri , ma non formavano il maggior 
„ numero ; e nelle occafioni , delle qua- 
„ li fi tratta, 4 il numero quel che de- 
„ cide , non fi pefano più i voti , fi 
„ contano . E' certo , che alcune di 
„ quelle cenfure andarono più olire del 
„ Concilio di Trento; e con facilità fi 
„ potrebbe dimofirare , che un gran 
„ numero de' più dotti , e de’ più Cat- 
„ tolici del tempo di Erafmo , fono 
,, (lati del fuo fenrimenco , anche ia 
„ molti di quegli articoli , che gli ven- 
„ nero cenfurati “ . Si ha una prova 
della foramittìone di Erafmo allaGhiefa 
nella lettera da lui' fcritta al fuo amico 
Bilibaldo di Baltica in quell’anno 1 ^ 17 . 

„ Non 4 da maravigliarli , die’ egli , fe 
„ io mi attengo alla interpretazione del- 
„ la Chiefa , quando fi tratta di fpiega- 
„ re la Santa Scrittura ; poiché 4 l’ au- , 

„ torità fua, che pi fa ricevere la Scrit- 
„ tura Santa , e che mi difpone a cre- 
„ dervi“. ( E quello 4 quello, che a- 
vea detto Sant’Agoliino' avanti di lui.) 

„ Non 'v 1 ha nulla , feguita egli , a cui 
„ mi foggettì più volentieri , e piùjì- 
„ curamente, quanto a’ giudizi , che l'o- 
„ no fuor di ogni dubbio della Chiefa. 

„ La fua fola autorità pub metter fine 
„ alte difeordie , nè mai fi difiìnirebbe 
„ cos’ alcuna per difcorlv- , o per difpu- 

jj W ** • 

LXXV1II. L’altro capo di accufa , sìripren- 
che tentavafi per render fofpetto Erafmo, de Era- 
era l’onella fua condotta da lui praticata lroo dl ,f - 
cogli Eretici . Gli fi attribuiva a col- 
pa la (lima, che moftrava far egli della amicizia 
loro erudizione, la corri fpondenza, che coeli Ek- 
tenea feco loro intorno ad alcune materie • 
fcientifiche , e le moderate maniere, e la 
dolcezza , che credeva edere i foli mez- 
zi per ricondurgli alla comunion della 
Chiefa . E' vero , eh’ Erafmo nudriva 
quelli fentimenti ; ma non fi pub dun- 
que apprezzar le perfone , fenz’ appro- 
vare i loro errori ? Quello doti’ uomo 
usb convenienza cogli eretici , finché 
ftimb , che colla dolcezza potette farli 
ravvedere ; ma conofciuta quella via per 
inutile , più non li rifparmìù , e fi di- 
chia- 
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chiarì) apertamente comra di loro ; cJ 
appunto di ciò fi congratuli» fecola, llef- 
lo lmperador Carlo V. in una lettera , 
che quel Principe gli feriffe il tredicen- 
nio giorno di Dicembre 1527. nel tem- 
po medefimo , che fi cenl'uravano le lue 
opere nella Sorbona (1). Lo ringrazia, 
che gli abb a fatto lapere, che i progrefli 
dtil’erefia di Lutero andavano declinan- 
do dichiara, che non foto egli Impe- 
radore, ma che tutta la Repubblica Cri- 
fiiaaa avevagli intero obbligo di un sì 
gran bene ; e t'oggiunge in termini 
eipreffi , che fece da le folo in quella oc- 
cafione quello, che gl’ Impcradori , i Som- 
mi Pontefici, i Principi, le Univerfità, 
e tutt’i più dotti uomini del fuo tempo 
non avrano potuto fare . Che fi ha ac- 
quetata per tal modo una gloria immor 
tale preffo Dio, e predo gli uomini . Si 
rallegra poi feco de' tuoi felici avveni- 
menti ; lo eforta a continuare quel che 
aveva incominciato con sì buona fortu- 
na , e io adìcura , che lo feconderà a 
lùo potere in quella Tanta imprefa. Ba- 
da quello palio per reprimere tutti co- 
loro , che accufarono Eralmo di aver 
favorito Lutero ; e le uno più efprcdo 
fe ne defidera., fi odervino quelle paro 
le tratte dalia lettera, eh’ egli fcrive ad 
un Medico. ,, Quello nuovo Vangelo , 
„ die' egli, produce una nuova forca dì 
„ genti oilinate , impudenti, ipocrite , 
„ maldicenti , bugiarde , ingannatrici, 
„ che non fi accordano infieme , . inco- 
„ mode altrui , fediziofe , furiofe , ga- 
„ vìllofe , che mi dilpiacciono tanto , 
„ che ì io lapeffi una Città, dove non 
„ ve ne fodero , ivi io farei il mio fog- 
,, giorno „ . Quello ritratto non è già 
di un uomo amico de’ Luterani , e de’ 
Zuingliani . 

LXXIX. A giudicarne dalle apparen- 
ze, Eralmo avea ragione di dire all’ Im- 
pcradore , che i progredì del nuovo Van- 
gelo erano fui declinare , per gli dilpa- 
reri infortì fra i capi intorno all’Euca- 
tillia ; inlegnando Lutero , che la fo 
(lama del pane dimorava col corpo di 
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Gcfù Cri (lo , e Z Lungi 10 al contrario— 

non l'odenendovi altro , che il fegno e 
la figura . Lutero non trovava niente di 1)1 
più ardito, ni di più empio, che il ne- •Se- 
gare il fenfo letterale (2) ; e non tro- 
vava Zuinglio .niente di piùaffurdo, ni 
di più gqflo, che il feguitarlo. Eralmo, 
cui effi voleano guadagnare , dicca loro 
con tutt’i Cattolici: „ Voi ci appellate 
„ tutu alla pura parola di Dio , e vi 
„ credete di edera e i veri interpreti , 

„ accordatevi dunque tra voi prima 'di 
„ voler dare la legge al mondo “ . Per 
quanto- cercadero di didìmulare , riufei- 
va loro di vergogna il non poter accor- 
darli : e nel loro interno penarono tut- 
ti a quel che Calvino fcride un giorno 
a Melantone , ch’era fuo amico (3) : 

„ E’ colà di grande importanza diceva 
„ egli , che non palli a’ fecoli avvenire 
„ niun fofpetto delle dilcordie, che fo- 
,, no tra noi , poiché é fatto ridicolo 
„ quanto mai dir fi polta, che dopo ef- 
„ lerci dipartici da tutto il mondo , ci 
„ accordiamo così poco fra noi fui prin- 
„ cipio della nodra riforma. „ 

LXXX. Filippo Langravio di Adia, n La,, 
zelantidìmo per lo nuovo Vangelo, avea grano ili 
preveduto quello dilordine, e ne primi . * 
anni delle differenze avea proccurato di 
accomodarle ; tollo che vide il partito 
adai forte, e dall’altro canto minacciato puecthia- 
dall' (mperadore, e da' Principi Cartoli no alia- 
ci , Ferdinando, l'Elettor di Brand.-burg, 6 US "» • 
Guglielmo, e Luigi di Baviera , 1 ’ Elettor 
di Magonza , ed altri , cominciò a for- 
mare d. legni di lega (4) . Il motivo di 

C ucita imprefa fu la ficurezza , che dic- 
e al Langravio, ed all’ Elettor di Saf- 
lonia Ottone Pack, Vicecancelliere del 
Duca Giorgio, ed infigne Lrbo , che i 
Principi Cattolici fi erano collegati in- 
fieme^ per opprimere i due Principi , e 
la religione , pioducendo una copia di • 
quella lega fabbricata da lui iltdo , pro- 
mettendo di farne vedere 1’ originale , 
Andarono ben rollo in obblio le mani- 
me , che Lutero avea date per fondafnehto 
delia tua rifui ma, di non cercar mai di 
1 i 2 fiotta- 
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„ ‘Cattolici, il Langravio, e l’EIettor di 
* Sadonia fecero leva di truppe, fcridero 
per tutto, fecero manifedi, e fi dolfero 
apertamente . Quello forprcfe tanto i 
Principi , che non avevano avuta la me- 
noma idea di quella lega , che riufeì lo- 
ro facil cofa il giufiifìcarlì . Il Langra- 
vio ne mandò la copia al Duca Giorgio 
di SalTonia tuo luocero , che lo dimoiò 
a dichiarargliene l’Autore, che altrimen- 
ti avrebbe creduto, che avede egli me- 
defimo inventata quella furberia per fu- 
feitar turbolen7e nell’ Alemagna . Non 
avendo il Pack potuto moftrare l’origi- 
nale fecondo la fua promeda , fu acco- 
modato I’ affare colla feoperta dell’ im- 
portare -, fi convinfc il falfario , fu ab- 
bandonato dal Langravio , e dopo edere 
andato errando per qualche tempo in 
paefi ftranieri , fu punito colla morte 
in Anverfa . 

LXXXI. Ma quantunque i Principi, 


di religione 
loro fuddiri 


mantennero il ripofo a' 
, e falcarono l’ Alemagna 
da molte turbolente, eh? farabbero fia- 
te violente , folto lo Ipeciofo prcteilo di 
mantenere la purità del Vangelo, diche 
i Luterani fi vantavano da per tutto • 


LXXXII. Melantone , che non ap- 


provava la condotta del Langravio, non 
trovava altra via di fcufarlo , fe non 


col dire , eh’ egli non volea far cono 


feere di edere fiato ingannato ; ed al- 
legava per unica ragione , che aveva ope- 
rato per una cattiva vergogna ( 2 ). Ma 
aveva altri penfieri molto più travaglio!! 


Monto- 
ne diiiip- 
prova il 
Langra- 
vio^ La- . 

teio l’ap- -1 

prova. 


Si era vantato nel partito , che fi di- 


KfTi de- 


pongono 


ed i Vefcovi di Alemagna provadero in 


1’ armi , modo convincente , che quella lega era 
medi aeii immaginaria , e che non vi aveano mai 
* ro(Te penfatò , e che fodero pienamente giu- 
étaaaro dalla dichiaratone del Pack, il 

’ Langravio non fu contento di quelle ra- 
gioni , volle gran fomme di danaro , che 
alcuni Vefcovi furono cortretti a dar- 
A gli(0> P er reintegrarlo di un armamen- 
to , eh’ egli medefimo confedava edere 
(laro fatto fopra falle relazioni . Ciò all’ 
Arcivefcovo di Magonza coftò quaran- 
tamila feudi d'oro; altrettanti al Vefco- 
vo di Mimburg , e ventimila a quello 
di Bamberga . Per quanto fodero inno- 
centi quelli Prelati , amarono meglio 
comperare la pace in quello modo, che 
avere una guerra ingiulla a follenere ; 
tanto piò che l’Imperadore era tuttavia 
in ITpagna , che la lega di Svevia non 
potea dar loro così pronto loccorfo , e 
che la maggior parte de' loro fuddiri 
erano già infetti di Luteranifmo . Con 
danaro prefervarono i loro Stati da’ di f* 
ordini , che (empre vengono dietro alle 


ftruggerebbe il Papato fenza far la guer- 
ra , e fenza l'parger (angue. Prima che 
accadede quello tumulto del Langravio, 
ed un poco dopo la rivoluzione de’ Pac- 
fani , avea ferino Melantone a quello 
medefimo Langravio , ch'era meglio fof- 
frir tutto , piuttollo che armare per la 
caufa del Vangelo ; e tuttavolta fi ve- 
dea , che quelli , che aveano fatto tan- 


to i pacifici , erano i primi a prender 


l’armi fopra una falla retai ione , come 


lo confedava Melantone . Per- quello 
foggiunle egli , che quando confiderà di 
quale fcandalo farà immutata la buona 
caufa , ne rimane quafi oppredo dalla 
pena . Non era Lutero dello llelfo pa- 
rere : poiché quantunque gli Autori 
Protefianri convennero, che quella pre- 
tefa lega de’ Principi cattolici no» forte 
altro , che una illufione , Lutero volle 


credere , che foffe vera , fcriffe molte 


lettere, e molti libelli, ne’ quali lì fca- 
tenò contri il Duca Giorgio di Salfo- 
nia (j) , e giunfe a dire , eh’ era egli 
un pazzo fopra tutt* i pazzi , un orgoglio- 
fo Moab , che intraprendea fem are co- 
fe fuperiori alte fue forze ; aggiungendo, 
che pregherebbe Dio contri di lui , e 
poi avvertirebbe i Principi , eh’ eller- 
minadero fidatta gente , che volea ve- 
dere tutta l’ Alemagna immerfa nel fan- 
guc ; vale a dire, che per timore di ve- 
derla in così mi feribile fiato , dove ano 

met- 
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mettervela i Luterani, e cominciare ad 
efierminare i Principi , che fi opponeva- 
no a* loro difegn'1. Quello Giorgio Du- 
ca di Safionia era tanto contrario a' Lu- 
terani - t quanto era loro favorevole il 
luo congiunto 1 ’ Elettor di Safionia ; ed 
è per quella ragione che è si maltratta- 
to da Lutero . Si vede quel che ne di- 
ce nella lettera da lui fcritta a Vencesiao 
Lineo apollata dell'ordine di Sant’ Ago- 
fiino , da lui chiamato Tuo fratello , e 
fervo di Gefu Criflo nel Vangelo (t) . 
E' quella lettera in data del mefe di 
Giugno , la Domenica dopo San Bar- 
naba . 

LXXXIIT.Nel cominciamentodi quell’ 
* anno fi tenne la celebre e ad un tratto 
fcandalofa conferenza di Berna , ch’era 
fiata indicata con* la lettera circolare di 

3 uel Cantone , il giorno diciafiertefimo 
i Dicembre 15*7. (z). Il Coeleo, eh' era 
in quel tempo a Magonza , prevedendo 
il torto infigne , che (lava per riceverne 
la Cattolica religione, ne icrifie a’Ber- 
nefi , enarrandogli ad avere riguardo al- 
la legge di Dio ( j ), all’ abtorità della 
Chiefa , alla Santa Sede A pollo li ca , ed 
agli editti degl’ Imperadori , per non ri- 
vocare in dubbio con una feiaurata dif- 
puta gli articoli della noftra fede ricevu- 
ti, ed approvati da tanti fecoli . Infide 
particolarmente fopra il modo , con cui 
fi dovea deliberare in quella conferenza, 
avendoli da rigettare ogni tradizione, e 
tutto ciò che infegnarono i Dottori del- 
la Chiefa , per attenerli a’ foli pafli della 
Scrittura del vecchio e del nuovo Teda- 
mento . “ Perchè quella Scrittura , dice 
„ Coeleo , è una cola inanimata , che 
„ non può parlare , nè giudicar fola , 
„ qual de’ due partiti ne ha la vera in- 
„ telligenza ,che non può follevarfi con- 
„ tra quelli , che le ufano violenza , e 
„ che danno un fenfo ferverlo e cor- 
„ rotto alle fue parole . La legge divi- 
„ na , feguita egli , non ha ella fiabi- 
„ lito.chc incontrandovi!! qualche dub- 
„ bio , fia propollo al Sommo Sacerdo- 
„ te , che fi debba foggettarfi al fuo 
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„ giudizio , e che fi punifeano con la 
*,, morte i difubhidienti “? 

LXXXIV. Ma il Cantone di Berna 
non ebbe riguardo veruno alle rimollrJn- 
ze degli altri Cantoni Cattolici, nè agli 
avvifi del Coeleo , e cominciò la conferen- 
za nel dellinato giorno, che fuilfettimo 
di Gennaio di quell’ anno ,2528. Durò 
ella fino al ventefimòTefio dello fiefib 
mefe ; e vi fi videro arrivare in calca 
i Deputati de’ Cantoni di Bafilea,di Scaf- 
fufa, di Zurich,e di Appenfel , quelli di 
San Gallo e di Mulhaulen , dfc Grigioni, 
e delle Città Imperiali , di Strasburg, di 
Ulm , di Ausburg, di Lindaw, di Co- 
llanza , e d' Isna . Niun Vefcovo volle 
intervenirvi nè perlònalmente , nè per 
via di Deputati. Un Religiolo Agoili- 
niano chiamato Corrado Tregario , (li- 
mando che fofle vergogna della Chiefa 
che non comparilfe verun Cattolico a 
quella conferenza , vi andò per difende- 
re la Religione. Ma quantunque Sviz- 
zero , e loro compatriota in conl’eguen- 
za , vi fu malifiìmo ricevuto , e fu co- 
firetto a ritirarli (4). Cosi ritrovandoli gii 
eretici padroni , non ebbero difficoltà di 
decidere in proprio loro favore . Comin- 
ciarono l’azione i Teologi del Cantone 
di Berna , ed erano Francefco Kolbo , e 
Bertoldo Hallero, Zuinglio , Ecolampa- 
dio , Bucero , Capitone , Blaurero , e 
molti altri Sagramentarj lofknnero quel 
che gli altri avevano avanzato : e tutta 
la dilputa versò intorno alla Eucarifiia. 
Volle Corrado Tregario difendere la 
dottrina de’ Cattolici ,ma rollo gli ven- 
ne importo fienaio, fotto pretefto che fi 
ferviva egli di altre prove, fuorché quel- 
le della Scrittura Santa . Si fece chia- 
mare Andrea Altamero, che avea fcrit- 
to per la prefenza del Corpo di Gefu- 
Critlo nella Eucarifiia , e la difefe in 
nome de’ Luterani , e de’ Cattolici . 

LXXXV. Zuinglio fece un lungo di- 
feorfo l'opra la cena, per i fregare e lla- 
bilire la l'uà opinione ; nella quale tur 
cavia non poterono affatto convenirli 
nell* Aliemblea , come coofelfa il Bucero. 

Fu- 


A KSO 
ni G.C. 
1518. 

( ottiin- 
ciaBiento 
delle dif- 
pure a 
Berna » 


T dieci 
articoli 
vi lono 

approva- 
ti . 


C 1 J Luther, in tptfl. ài Vtnctil. Ljmium toni. 7. Cr »p. Cbytr. in S»mo* 311 tr j8a. 

Cochlarus de *R. Òr ftrtpi . Lutè p. 187. 6r 188. (O Sleidan. in tomment l 6. p. i*e. 

Supr. IV. 57. (1) CochUru» de * 8 it <7 fenpt Lutò, snm . ijag. ». 188 Kaynald. àd àmm. 

iji8. n. 18. (4) SlcicUfl. ut fupr, Cochlsus foco fup. ci9< Melchior Adato in vità HàUtri, 
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‘Furono approvati con tutto ciò i dieci defatici 


•4 


A ***! articoli ; ed in confegucnza i Magillrati 
Di O.C. à\ Berna c di alcune altre Città proi- 
1 5 2 °- Birono , che in avvenire ( i ) fi 
rivolgere a’ Veicovi , ed aboliro- 
no per tutto il loro territorio la Mef- 
. fa , e le orazioni per gli morti, lo fia- 
to monadico , e le altre pratiche c ce- 
r-monie della Chiefa Cattolica . Quelli 
di Ccfianza , che avcano già comincia- 
to ad approvare in parte il nuovo Van- 
gelo , Seguirono 1 ’ efempio del Cantone 
di Berna , ed abolirono ancor elfi le 
immagini , gli altari , e le ceremouie 
della M-lTa, intrigati da Ambrogio Blau- 
rero , Religiofo apollata dell’Abazia di 
Aibercpach , vicino a Wittemberg , il 
quale pervertito nel 15*3. dagli Icritti 
di Lutero , aveva abbandonato il chto- 
ftro per ritornare prelfo a’ fuoi parenti, 
dove reilò per qualche tempo (a). Cer- 
cò 1 ' Abate del Tuo Moaallero di obbli- 
garlo a rcfiituirvifi ; ma il Blaurero 
pretendea di non rientrarvi fc non a 
certe condizioni , che non gli furono 
accordate . In feguito divenne apolìata, 
e predicò gli errori di Lutero in Co- 
fianza , dove fi era ricovrato ; di là 
palsò a Berna , ed intervenne alla con- 
ferenza con Zuinglio , e con gli altri . 
Calvino diede grandi lodi nelle lue let- 
tere a quello apoilata. 

_ LXXXVI. I Bernefi fi diedero il 

penfiero di notare in lettere d’oro fopra 
di Berna una colonna , il giorno , e 1 anno dell 


t 


, come ne' mammoni , nelle 
tccmuniche , nelle afioluzioni , nel rice- 
vimento della Santa Crefima , nelle of- 
ferte , e nelle decime. 3. Difpenfarono 
i Decani , i Pallori , i Predicatori , e 
tutti gli altri Minifiri dal giuramento 
prefiato a' loro Vefcovi.4 Ordinarono 
a tutt’ i loro fudditi di abolire la Mef- 
fa , gli Altari nelle Chiefe,e di rove- 
sciare le immagini in tutto il Territo- 
rio, come fi era facto a Berna, ed anche 
le efequie de’ morti , e le orazioni per 
elfi, la confagrazione de’ Tempi, gli or- 
namenti Sacerdotali , e l’abito Religio- 
fo,! giorni di digiuno, e le felle de’ San- 
ti . 3. Perroi£ero a’ Preti , a’ Religiofi , ed 
alle Kcligiofe di maritarli . Finalmente 
per dar una prova della incertezza delia 
loro fede, e della nuova Religione, che 
abbracciavano , ebbero a dichiarare , che 
lo faceano con quella condizione , di po- 
tere aumentare, o diminuire, quando feo- 
prifiero qualche cofa di meglio. L'Eckio 
icnlfe centra la conferenza di Berna, e ’I 
Cochleo contra la nuova riforma (4). 11 
primo, oltre a’ dieci articoli ,ne riferì fee 
ancora venticinque erronei ricevuti nella 
difauta , dicci contraddittori , c quindici 
palli della Scrittura Santa falfificati . Il 
fecondo , articolo per articolo rilponde a 
tutt'i capi della nuova riformale molto 
piti fi diffonde foora quello fpettante al 
matrimonio de' Monaci, e delle Reli gioie. 

LXXXVII. Informato Lutero de' prò- Luter* 
grelli, che Zuinglio, ed Ecolampadio fa 


di Strili “uè Mwmm , li giuiuv., V . ........ — ! — 1 ® 

tbhrcc abolizione della Rciigion Cattolica nel ceano negli Svizzeri, dove il loro par- y 


ciano la l oro Cantone , per Serbare alla poderi- tito fi andava fortificando di giorno in Granir* 

nuova n- una mcmor j a eterna : e nnunziarono giorno , feri ire in quell’ anno un libro «li Aai- 

nel tempo fieffo all* alleanza, che avea- contra l’uno , c l'altro, intitolato: La l»ttifti . 

no fatta col Re di Francia ; (limandoli confezione di- Lutero intorno alla Cena di 

inJegni di trattar Farmi fotto gli ordini Gtfu-Cnjlo (5). Vi dichiara il fuo l'en- 


iorma . 


di un Re Crifiiamllimo, dopo aver elfi 
rinunziato alla vera Religione • Nota 
il Coeleo (3), che dopo avere approvati 
i dieci articoli , fiabilirono una nuova 
riforma, nella quale ordinarono. i.Che 
lì accectatfero queih dieci articoli. 1. Che 
tutt'i loro fudditi non ubbidiilero a ve- 
run de' quattro Vefcovi negli affari Ec- 


timento fopra molti articoli di fede , e 
tratta i fuoi avverfarj come fchiavi di 
Satanalfo j ma quelli non tardarono a ri- 
spondergli . Nella terza parte di quell' 
opera fa Lutero la l'uà profeffione di fede, 
che vuole , che fi confideri come il fuo 
teilameato,e la fua ultima volontà. Q-ii 
è dove nega aifolutameote il libero ar- 
bitrio. 


fTj Sltidan. ut [apra psg r«*. Cochlaui p. i«o. ìì) Ci ufi Ji in Wmél Su tv Melchior 
Adam in vii* Gtrrnun. Tifata*. ()) i.cchiaus de adì i & / cupi ■ Luthtn a». »j>8. p. i yo. 
Raynald. ad a», ijit. «a. 1» tJ ai. (4; Raynald. ». aa. Cochlads tb. ut fup. p. i;a. 
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bitrio , e dove rigetta le vigilie , le 
MelTe , gli anniverfirj per gli defunti, 
che chiama egli la bottega del Demonio; 
la invocazione de’ Santi , la Edrema Un- 
zione , il Matrimonio , e l’ Ordine , come 
Sagramenti. In fomma vi dichiara, che 
per quanto fia flato peccatore in fua gio- 
vinezza , le maggiori offele , che abbia 
commede contra Dio , furono quelle di 
edere (lato Religiofo, e di aver celebra- 
ta la Meda per più di quindici anni . 
Compofe ancora un altro libro in A- 
lemanno della comunione fotto le 
due fpezie , che fu confutato dal Co- 
eleo ( i ) • 

Qualche tempo prima Lutero pari- 
mente avea fcritto in Alemanno contra 
gli Anabattidi, perchè vedeafi biafìmato 
Ha molti , che gli rinfacciavano di edere 
l’autore di quelle diverfe fette (a), nel 
nedefimo tempo che lìdolea,che fidede 
punizione tanto crudele a quei difgra- 
ziati,che farebbero pur troppo, diceva- 
no edi , gartigati nell’ Inferno. Quel che 
vi ha di odervabile in queda opera di 
Lutero fi è , che efaminando la prima 

S fazione degli Anabattidi , con la 
rigettano il battefimo de’ piccioli 
fanciulli, per non aver niente di comu- 
ne con la Chiefa Cattolica , Lutero pro- 
va, che per la deda ragione bifognerebbe 
rigettare la Scrittura Santa , e molte 
altre eccellenti cofe : ed ivi è dove efalta 
la Chiefa Romana , ed il Sommo Pon- 
tificato contra il Tuo codume , confelfan- 
do, che rinchiude un gran numero di 
buone cofe, che non fi hanno a rigettare 
per 1 ’ odio, che fi porta al Papa • w Da 
„ eda , die’ egli , abbiamo ricevuta la 
„ vera Scrittura , il vero Battefimo , il 
„ vero Sagramento dell’ Altare , la vera 
„ Facoltà delle chiavi per rimettere i 
„ peccati, il vero Oftizio della predica- 
„ 7ione , il vero Catechifmo , come 1’ 
„ Orazion Domenicale, i dieci Coman- 
„ damenti , e gli articoli della fede “ . 
Tal’ era la difuguaglianza di Lutero ne' 
Tuoi fcritti . Spende le redante opera a 
confutare gli Anabattidi , quantunque 
talvolta prenda a giufiificarli . 
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LXXXVIII. Quedi Anabattidi au- 
mentavano di g'Orno in giorno tra gli 
Svizzeri , ed il Magidrato di. Zuiich 
vedendoli Tempre più odinati ne’ loro 
fentimenti , fece alcuni editti feveriffi- 
mi contra di edi , molti ne fece impri- 
gionare , bandì i meno colpevoli , e fe- 
ce morire quelli , che furono convinti 
di eccitare la rivoluzione (j); per mo- 
do che furono coftretti a ritirarli nel 
Baìlaggio di Gruningen , ed a fpargerfi 
in vari luoghi tra gli Svizzeri , dove 
cagionarono molte turbolenze . I prin- 
cipali autori di quedi difordini erano 
Giorgio Blaurock , Corrado Grebelio , 
e Felice Manzio . Aveva il primo uno 
fpirito lediiiofo , che come il Muocer fi 
prometteva un Regno chimerico con la 
diilruzione delle potenze. La fua empie- 
tà giungeva a fegno di applicare a le 
iBedefimo quel che fi dice di Gefu-Cri- 
do nella Scrittura , ed a chiamarli il 
ridauratore del fuo battefimo, ed il pa- 
ne di Dio. Il Grebelto e ’1 Manzio pre- 
dicavano parimente contri i M.igidrati, 
e contri le potenze , ebe volevano efjfi 
abolire ; proibivano il pagare i tributi, 
e prctendeano , che tutt’ i beni fodero 
comuni . Vera una quantità di Ana- 
battidi ne' Cantoni di Bafilea,di Schaf- 
fufa , nel territorio di San Gallo , ed 
in molti altri luoghi . Per tutto ribat- 
tezzavano ed eccitavano i popoli alla ri- 
bellione contra i Magidrati . Si fecero 
editti feveriflìmi contra di e/fi. 

Baldelfarre Hubmeier di Walshut,di 
cui fi è parlato altrove , fcacciato da Za- 
rich , G era ritirato in Moravia , dove 
fedufle Jacopo Hutter ; ed elTendo al fi- 
ne dato arredato fi confsgnò alle fiam- 
me in Vienna nell’ Aulirti nel pre- 
cedente anno . Il Manzio Tuo d ice- 
polo , effendo parimente dato arredato 
per ordine del Magidrato di Zunch , 
fu annegato nello dedo anno. Il Blau- 
rock venne frullato , indi bandito dal 
Cantone di Zurich , ed andò mifera- 


Avvo 
di G. C. 
1518. 

Punizione 
che fi Fa 
dei» li A- 

oabactiftio 


mente a perire net Tiralo . Galparo 
Scbwenkfels Gentiluomo di Slefia fi 
unì al partito degli Anabattidi (4J , c 
vi 

(O Cochlnus UH. ptg. 178. ' (1) tJlxnbtrg in vitt O gtjlli Luti. ap. 19 Rjynild ti 
'?>*■ «*'»• »*• (4) MtHraviut tifi. jlntheiifl. I. 1 Ktynald. ti tnn 1418 n. 74. 
I4) Ulembcrg. ni vii * <J gtfiit Luti. t. i». Jo*n Fabec hit» tJvirfm Gtfptr Sdwtnkfth. 
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Anno v * a 6G‘ un k nu o v * errori , condannando 
Di G C non ^°' amenl!? '1 Batrefimo de' fanciulli , 
p s 28 ' ma fp°8l* an{ l 0 !Gefu-Cri(lo della fua uma- 
a * na natura , non volendo riconofcere i 
Magittrati ,e chiamando la Scrittura una 
lettera morta , in comparazione delle 
rivelazioni . Fece un libro per difende- 
re la dottrina di Lutero , e lo dedicò 
al Vefcovo di Breslavia. In feguito for- 
mò una nuova fetta , ed in quell’ anno 
venne (cacciato dal fuo paefe. Nel me- 
defimo tempo David Giorgio, che avca 
pubblicata la fua creda ne Paefi Badi , 
venne fruttato a Delft nel 1528. gii fu 
rccifa la lingua, ed andò io edito per 
fei anni . Melchior Offnan predicò nell' 
Alt-magna fuperiore la dottrina degli A- 
nabattiili , e fu metto in prigione a 
Strasburg . Jacopo Kautz infegnava a 
Wormes i mededroi errori , e ne fu di- 
acciato dall’ Elottor Palatino. In Tom* 
ma gli Svizzeri, 1 ’ Alemagna , ed i Paed 
Batti erano pieni di Fanatici , che pre- 
dicavano lenza mittìone , e lenza dottri- 
na , tutto quello che cadea loro in men- 
te ; ch’eccitavano da per tutto la rivo- 
luzione ; e che commetteano mille l’a- 
crilegj , e mille abbominazioni . 

Cominciava il Luteranifmo ancora ad 
infettare la Francia : ed avendo il Car- 
dinal di Borbone pregato Francefco I.in 
nome di tutto il Clero in un’attembiea, 


ri , i quali indnuandod nelle cade qua- 
lificate , d prendeano la libertà d in- 
terpetrare la Bibbia fecondo il loro len- 
ti mento , che pretendevano edere con- 
forme al Greco , ed all' Ebreo . 

LXXXIX. I procedimenti dell’eretta Concili# 
in Francia rifvegliarono il zelo del Car- del, *. l>r ?: 
dinal del Prato Arci vefcovo di Seni (1). i'"' 1 * * 
Quello Prelato , eh' era Cancelliere di nuto a 
Francia , e che avea credito l'opra ogni Parigi, 
altro nel Condglio di Francelco I. fti-- 
mò che d avelie ad ul'are tutta la forza 
della Ibvrana autorità per foffocare i 
nuovi errori nel loro nafeìmento . Ef- 
fendo egli Arcivel'covo di Sens , ed il 
Vefcovo di Parigi altro non ettendo in 14 

quel tempo che uno de’ fuoi fuffraganei, 
raccolte il Concilio della fua Provincia 
iu Parigi nella Chieda de’ grandi Ago- 
ttiniani , con dei Vefcovi fuoi fuffraga- 
nei , ed il Vicario generale del ferti- 
mo , cioè Pietro della Stella Vicario 
generale del Vefcovo di Orleans. Erano 
quelli fuffraganei Chartres , Auxerre , 

Meaux , Parigi , Orleans , Ncvers , c 
Trojcs . Quello Concilio, ch’ebbe due 
obbietti , la condanna degli errori di 
Lutero , e la riforma della Chieda nella 
difciplina e ne’ cottumi , cominciò il ter- 
zo giorno di Febbraio 1527. cioè 1518. 
avanti Pafqua,e terminò il nono gior- 
no di Ottobre del medefimo anno . Il 


i 

V 


MUUIW Ul iUHU Ift V iwi VS tu UU «lISUIWtLd. Ut VUUUlt UV1 lUbUCIUIIU a Itili# • 

che fu tenuta a Parigi verfo la fine del celebre Jottie Clicthoue di Nieuport 


precedente anno , di mettere il conve- 
niente rimedio a sì gran male , come 
dovea fare un Re Crillianittìmo ; Sua 
Maettà fece pubblicare feverittìmi edit- 
ti contra coloro che fottero convinti 
dì fpacciare nuovi errori , i cui Penti- 
menti non folfero ortodottì . Nell’anno 
1521. Lutero e Zuioglio aveano fpediti 


in 


Fiandra , e Doitore in Teologia della 
Facoltà di Parigi , fi dittinfe molto ia 
quello Concilio , con la fua profonda 
erudizione , e col fuo zelo per follegno 
della difciplina , e per la confervazion 
delia Fede. 

XC. L’ Arci vefcovo di Sens fcriffe una EpiWol# 
lettera ttnodale in nome e coll’ approva- 5' B0<,J i e 


• J *• • • M > VHUW 'l'vuikl inik/uath • »• Munita » v vi» r r ‘ v * I • 

in Francia alcuni de' più abili difcepoll zione del Concilio (2), nella quale do 


loro . Il ricapito de’ Settatori dell’ una, 
c dell' altra eretta era in Strasburg appref- 
fo Martino Bucero , che bilanciava allo- 
ri , come fece per molto tempo , tra Lute- 
ro e Zuioglio; per il che quelli, che le- 
gavano le fue opinioni , erano chiama- 
ti Lutero Zuingliani, per non dillru^gerlì 
gli uni gli altri con la divertirà de loro 
dogmi . Così in poco tempo la Univer- 
ttcà di Parigi fi ritrovò piena di ftranie- 


po avere ttabilito , che la Chiefa uni- 
verfale non può errare , ettendo gover- 
nata dallo Spirito Santo, condanna egli 
generalmente , ed anatematizza come 
eretici tutti coloro , che credono , 0 
difendono eoa ottinazioae una dottri- 
na differente da quella della Chiefa 
Romana : riferì fee poi gli errori de- 
gli eretici intorno a’ Sagramene , quan- 
do infegnano , che i laici e Le donne 

pof- 


CO L»bt>« etti, etm. 1. 14.^.411. ( 4 ) C tllc 3 . ttueil. itij. p. 440. <7 ft§. 
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pofTono kfTulvere quanto t l ieti , che 
pedono confagrare V Eucaridia ; che i 
Cherici maggiori non lcno obbligati al 
celibato ; che accordano a' Rcligtofi la 
facoltà di maritarli ; che ihervano i de 
creti de’ Papi , e de' Santi Canoni ; 
che fpiegano la Scrittura Santa in un 
fenl’o depravato , abbandonando la. (pie- 
gali one de' Santi Padri . Soggiunge Ja 
lettera (i) : „ Per tutte quclte ragio- 
„ ni temendo , che il veleno infatti.. il 
„ campo del Signore , rinnova il Con 


vi (ia per lo meno data una fentenza 
del Giudice Ecdeiiadico , La nicdelima 
ordinanza proibifce ancora le Allemblee 1,1 
(egrete degli Eretici , c la lettura de’ *$*■• 
Libri di Lutero Cd)- Aggiunge ella gl- 
ie pene dovute aa Canoni, di (coprire, 
c di dichiarare gli Eretici . Ordina a' 
Maguìrau focolari di predar loccocfo-a 
Giudici Ecclcfialiici per cfeguir le len- 
tenze date da citi.- centra gli Eretici . - 
Ingiunge (inai nente la lettera a rutti i 
Suffragane, deli’ Arcivctcovado di Sens, 


cilio gli antichi Canoni , e (comuni-» di aggiungere alle loro ordinanze lino 


dali uno (Muto tanto Covrano, e tanto 
neccflario nelle congiunture prefenti k 
di fario pubblicete nel protfmo Smodo, 
che convocheranno . 

XCl. Il Concilio fece Cedici Decreti D-mti 
Copra la fede . 11 primo, che riguarda pi"icoli- 
1’ unità , e 1' infallibilità della Chi eia , 
dichiara , che non poò ella caderein c J , 0 
errore alcuno intorno alla fede , ed in- tomo all* 
torno a’ collumi , cik-ndo la colonna . lede dell» 


„ ca , fecondo il Concilio di Lacerano , 

„ qualunque eretico, che (i CoUcverà con 
„ tra la Ch'eia, e tutti quelli , che ere - 
„ deranno altrimenti , che non la ella “ 
reileranno divili dalla comunione de' fe- 
deli . Che fe dopo edere (lati cosi con- 
dannati , non vogliono rientrare Della 
unioae della Lde Cattolica , faranno 
(aggettati ad una perpetua prigionia , 
per farvi una l'aiutar penitenza ; e fe 
fono Laici,/ì abbandoneranno al braccio 
fecolare , e così pure i Cherici ,• dopo 
che laranno (lati degradati dagli ordini 
loro j e perchè farebbe diffidi cofa il 
paunare il numero de' Vtfcovi richiedo 
da' cano’ni per la degradazione de’ Sa- 
cerdoti, fi dà facoltà di farlo ad un lp- 

lo Velcovo , chiamando feco gli Abati, ne fiegue , che fuori del fuo grembo 
‘ed altri Prelati. non v’ha lalure , eh’ efTa è una, l’anta. 

Quanto a’ recidivi, fi commette, che r ~” 1 1 ’ 


pd il follegno della verità , fondata Co- 
pra la falda pietra , che oon potrà ef- 
lere rovefciatìr da venti , o da inonda- 
zioni 4 nè potranno mai le porte dell’ 
Inferno prevalere contra di efia ( 4 > , 
ElTendo dunque quella Chicli il luo- 
go delia dimora di Dio cogli uomini 


Chitfa . 
Della Tua 
infallibi- 
lità. 


fieno rilafciati al braccio fecolare , Ito 
za veruna formalità di procedo , e fi 
dichiarano tali quelli, che avendo giuri- 
dicamente tbbjurata la loro créda, quan 
do anche non fodero dati condannati , 
faranno ricaduti nella (leda erefia , od 
in un’altra , o ebe foflerranno , e favo- 
riranno gli Eretici. Non fi vuol tutta- 
via , che fi ricufino loro i Sagramene 
della Penitenza , e dell' Eucaridia , fe 
pareflero (laceramente coavertiti , c pen- 
titi de' loro falli (a). I beni degli Ere- 
tici faranno confifcati dono ia temenza 
data dal Giudice Ecclefìqflico ; quelli 
de’ Liici in profitto del Fuco , e quelli 
degli Ecdefiadici in profitto della Chie- 
di . Ma queda confifcazione ncn farà 
efeguita dal Giudee fecolare , fe non 
r'teurjf Ctnt. Slot. Eccl . Tom. XIX. 

^ («) "Csp. fKCOtnmunictiwtit 


infallibile, indefettibile , fenza mai po- 
ter decadere dalla fede , nè allontanarli 
dalla carità ; che finalmente chiunque 
non fegue la fua autorità nella dot- 
trina , e ne’ codumi , è peggiore’ di un 
infedele . 

Il fecondo Decreto, dopo avere con- D.llifu» 
vinto d’ empietà manifelìa quelli , che vitbilui. 
negano l'unità, e la famit.i della*Chie- 
fa , dimollra la fua vifihilità contra il 
fentimcnto de’ Luterani, che la foften- 
gono per invilitole, fpirituale, ed igno- * 
ta ; poiché fe quedo folle , come mai 
nelle quidioni, che inlbrgono, fi potreb- 
be ricorrere ad un Giudice, che noto fi 
potefie didinguere, nè trovare p E quan- 
do dicè Gefu-Crido, che fevodro fratel- 
lo non vuole afcoltare le vodre correzio- 
ni , convien denunziarlo alla Chiefa , qual 
K. k fareb- 


■ » principi» i< b tettici t . (ì) Ctp fmpir n de ImMuì imi. 
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~t farebbe configlio più arturdo , e più mu- 

ftì G*C l '* e S uel *° > k I* Chiefa fofTe tal- 
• ‘mente celata , che non fi potefle fco- 
• prirla? Chiunque dunque pretende, che 
fia erta inviabile , e non abbia luogo 
determinato dove rifegga , non fidamen- 
te avanza un’ erefia , ma fi pub dire , 
«he ha tratto quello errore dal fondo di 
tutte l’erefie. 

D' 11 ’* 11 ; . Il ferro Decreto dichiara , che fe 
tonta d: Qj 0 non r j cu f ava n A j| fuo loccorfo , nè 

CI J 1 j ' on ’ la fua prefertra all’ antica Sinagoga per 
decidere le controverfic dqjla legge , f 
tifehiarare quanto vi era di'ofcuro, qual 
foccorfo maggiore non concederà egli al- 
la Chiefa , éh’-è infinitamente fuperiorc 
alla Sinagoga , e che avendo una rego- 
la certa , ed infallibile , fi dà a eono- 
feere ne’ Concili generali , che la rap- 
prefentano > Hanno dunque la facoltà 
dt decidere degli articoli fpetta'nti alla 
purità della fede , all' e.'lirparione dell’ 
erede , alla riforma della Chiefa , ed 
' alla integrità de’ coftumi . La loro au- 
torità è l'anta , ed inviotabile, e chiun- 
que refifie loro oflinatamente , e ricufa 
di foggettarfi a’ loro Decreti , dee ri- 
putarli a ragione nemico della Fede . 

Bt 1 libri 11 quarto Decreto dice, eh’ offendo la 
canonici . Scrittura Santa infpirata dallo Spirito San- 
to, che ha fatto parlare i Santi, eh’ ef- 
fondo utile per infegnare,- per riprende- 
re, per correggere, cd ifiruire, la pro- 
va tratta dalle Sante Scritture non avreb- 
be forra veruna, fe dipenderti; dalla fan- 
tafia di cìafcuno il dare autorità a’ li- 
bri , che 1 » compongono , e lo (labilirli 
quali per Canonici , quali per apocrifi. 
Tocca dunque alla Chiefa il decidete 
dell’autenticità di quelli libri, ed il di- 
ftingftere i loro fenfi cattolici dal fen- 
fo eretico . Cosi quelli , che facendo 
à’ annoveratone di quelli libri , rigetta- 
no le derilioni del reno Concilio di 
Cartagine, i Decreti de’ Papi Innocen- 
ao I. , e Gela fio , e l’ autorità de’ San- 
ti Padri i per attenerli al loro fi i rito 
particolare , deggiouo cfi'crc confidenti 
tome feifmatiet , ed eretici . 

Dtll» tra- Il quinto Decreto riguarda la tradi- 
amoli*. ji one ^ [g cu i neceffità , e validità 
viene in elfo (labilità , poiché ordina 


)ria Ecclesiastica 

San Paolo a’ Teffalonicefi di confervare 
le tradizioni , che hanno imparate o 
dalle fue parole , o dalla fua lettera ; 
e preferivendo a’ Corinti il modo , con 
cui debbono ^(Tere partecipi dell' Euca- 
rillia , l'crive loro , eh' egli regolerà le 
altre cofe , quando vi andrà (i), il che 
è una prova convincente delle apofloli- 
che tradizioni ; e fi crede ancora , che 
1’ Apollolo accenni alcune cerimonie da 
lui preferirle a’Corint; nella celebrazio- 
ne del fagrificio , e che non fono fcrit- 
te .' Si dee dunque credere ,* ed orter- 
vare le cofc , che fi fono ricevute per 
quefla via , e chiunque rigetta una ve- » 

ntà per lo folo pretello , che non fia 
chiaramente efpreffa nella Santa Scrittu- 
ra , dee confiderarfi come uno feifmati- 
co . ed eretico . 

Il fello Decreto parta delle coflitnzio- P cl,e 
ni, e degli olì della Chieft , aiie quali 
cofe li dee foggettarfi rifpettofamente , *p, 
elTendo aurorizzate da’ fanti Concifj, e chi<(*. 
da' Sommi Pontefici , che non fi pota- 
no difpregiare , fenza difpregiare Gcfu- g 
Crillo rnedefimo. Ha allegato San Pao- 
lo il collume della Chiefa per confuta- 
re quelli , che non approvavano la leg- 
ge, per la quale deggiono le donne an- 
dar velate nella Chiefa (z) .'Se alcuno 
è che ami di licitare , quanto a noi , non ■ 
è quefla il no/lto cojhtme , nè quello del- 
ta Chiefa di Dio . Convien dunque ub- 
bidire a quelli , che ci vengono propo- 
lli per nofira guida ; e fe ftabilifcono 
qualche ufo , che non fia nella Scrittu- x 
ra , fi dee foggettarvifi , tenendo allora 
l’autorità della Chiefa il luogo della 
Scrittura Santa . 

Il fettimo Decreto anatematizza coloro, De’dfgiu- 
che non offervano il digiuno della Quare- ni, * dd- 
fima,e gli altri d-giuni, e lealìinenze co- l‘»fiincnr- 
mandate dalla Chiefa ;non effendovi cófa u • 
più atta a reprìmere le tentazioni della 
carne , e quella fbrta di demoni , la quale, 
fecondo la parola di Gefu-Crita, non fi 
difcaccia, fifnon coll’orazione, e col 'di- 
siano ( 3 ). Se alcuno dunque , leguitando 
l’errore degli Ariani condannati da più 
di mille anni , e rinnovato daGio< iniano, 
da Vigilanzio, da’ V ildefi , daWicleta, 
dagli Urtiti , ed in quelli ultimi tempi 

da 
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da Lutero , e da' Tuoi fet latori , non 
vuole ottervare il digiuno della Quareli- 
roa , e le attinenze prelcrittc da' nottri 
Padri ; .1’ autorità de’ fanti Concili Io 
dichiara fcomunicato. 

Del celi- L’ottavo Decreta tratta del Celibato 
bjto de' de’ Sacerdoti (i), ch’è ttato tempre pra- 
Sieercioti. t j|| t0 nella Cbiefa Latina , ed indicato 
nel fecondo Concilio di Cartagioe, ce- 
rne una legge ordinata fin dal tempo 
degli Apottoli . Niente per vero dire 
potea flabilirfi più Tantamente , perchè 
folfero obbligati i Sacerdoti a prelentar- 
fi all’Altare con purità ; e fodero più 
atti aU'amminittrazione de' Sacramenti . 
Cosi chiunque infegna, effe i Sacerdoti, 
(Diaconi, ed i Suddiaconi non fono«ob- 
iieati alla legge del Celibato , e dice, 
co è loro permetto il maritarli , fi dee 
porre nel numero degli Eretici. 

De’ voti II oono Decreto concerne i voti per- 
monaftici. p^; f e principalmente i voti Mona- 
dici , che fi fa vedere non edere con- 
trari alla libertà Crittiana ; non etten- 
do già mai più grande , che quando fia 
depreda la tirannia delia caroc , e fia 
fogg.ttato il corpo al giogo di Getti 
Critto , e che ci lafciamo condurre dal- 
lo fpirito del Signore , piuttotto che 
dajla concupifccnza . Imperocché dove 
fi ritrova lo lpirito del Signore , ivi fi 
ritrova la libertà . Di qua conchiude il 
Decreto, che i voti fono di obbligazio- 
ne , e condanna alle pene ordinate da’ 
Canoni quelli , che infegneranno , che 
fia permetto il violarli . 

IV Sagra- Il decimo Decreto tratta de’ Sagra- 

meoti . menti della Chiefa j condanna quelli , 
che ne diminuifeono il numero , o che 
negano, che abbiano la virtù di conferi- 
. re la grazia. Vi fi parla di ciafcun Sa- 
gratti e nto in particolare . Si dice del 
Batti-fimo, eh’ i (Tendo una rinnovazione, 
e la rigenerazione dello Spirito Santo , 
ci porge la grazia per Tua virtù ; dell’ 
Ordine Sagro, ch'etto ttgbilifcc gli up 
mini Minittri di Getti Critto, e che in 
confeguenza conferifcc la grazia ; dell’ 
Eucarìlìia , eh' etta contiene realmente 
il vero Corpo , ed il vero Sangue di 
Gefu-Critto, che proccura la vita eter- 
na a quelli , che la ricevono degnamen- 
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te; della Confermazione, eh’ etta è Ila- — 

ta iftituita da Gefu-Critto per confer- 
mare i battezzati nella grazia , e che DI ,• 
i Vefcovi ne fono i foli Minittri; del- ■S 1 ^' 
la Penitenza , eh’ etta è neceffaria a 
quelli , che hanno peccato dopo il loro 
battefimo , eh’ etta è quella feconda ta- 
vola dopo il naufragio , che proccura 
la fàlvezza , c che dee Tempro edere 
accompagnata da un cuor contrito , ed 
umiliato , cui Dio non rigetta mai ; 
della Coofeflàone , che non è etta una 
cofa di nuova invenzione , trovandoli 
l'ottenuta da tanti oracoli della Scrittu- 
ra Santa , eh’ è (lata ittirtfìta da Gefu- 
Critto , autorizzata dalla tradizione de- 
gli Apottoli fino a noi , e che debb’cl- 
lere inviolabilmente ottervata da tutt’ i 
Fedeli ; dell’ Eilrema. Unzione , eh’ è 
un Sagramento infinuato da San Mar- 
co, • liabilita più chiaramente dall' Apo- 
Itolo San Jacopo (ì) , il quale mottra, 
che ad efempto degli altri Sagramene 
etta opera la remittione de’ peccati ; 
del Matrimonio , eh’ é un vero Sagra- 
mento , per Io quale , congiunte che 
fieno le perlone, ricevono la benedizio- 
ne celt-tte , il che non fi può negare 
fenza ctfere Eretici . 

L’undecimo Decreto parla del Sagri- Del fa»>r'- 
fìcio della Metta , che ci è sì necelia- fi- oHtII» 
rio , e fottenuto da un si gran numero 
di rettimonianze dtlla Scrittura Santa . 
Imperocché Gelu Critto (j) piei/Jco/o il 
pane r ft grazie , lo ruppe , e lo diede a 
/noi Difcepdi , dicendo : Qarjio ì il mio 
Corpo, eh' è / agri ficaio per zoi . Ordinò 
poi a tutt' i Sacerdoti di fare la mvdr- 
iima cola* in memoria lua ; imperocché 
quett'olocautto , quella vidima per Io 
peccato , quella pacifica odia , quella 
continuato lagnficio è quella obblazio- j 
ne pura , che fu predetta dal Profeta » 
Malachia , che fi doveva offrire in tutt’ i 
luoghi dei mondo dopo 1' abolizione del- 
le cerimonie dell’antica legger Chiun- 
que crede , ed infegna il contrario, è 
Eretico . 

Il duodecimo Decreto coofuta Luto Della fod- 
ro , il quale prctendea , che ogni pena‘ il ‘ , ’ tl °‘''» 
temporale dovuta al peccato fotte tolta 
colla colpa , il quale negava il Purga- 5 e ii. p ,’ r . 
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e che per fufcitarc i Laici con- ga dunque il ginocchio avanti alle Im- 
magini come avanti ad urta Divinici, ma 
fi adora co! ji , che gli ha refi Santi . 


De! cullo 
de' Santi 


rono 

tra il Clero , afiicurava , con impuden 
za , che i Sagrine) 4 , 'le offerte, e tutte 
le orazioni per gli morti ,' non erano, 
«he puri fogni , inventati a profitto de’ 
Preti . Il Concilio dabilifee , eh’ offen- 
do rimetta la colpa de' peccaci dopo il 
battefimo , poffono i peccatori edere 
ancora debitori della' pena temporale , 
ed obbligati a purgare i loro falli nell’ 
altra vira ; «he però é una pratica fan- 
tiffima , e falutariflìtm il pregare , e 
l'offrire fagrificj per gli morti} echiun- 
que non condanna col Concilio di Co- 
llanza quelli errori , che fono quelli de’ 
Catari , degli Armeni , di Wideffo , 
de' Boemi , di Lutero , e de’ Valdefi, 
è Eretico. 

Il tredicefimo Decreto (lahilifce il cul- 
to de’ S'anti , e dice , ch’etti afcolrano 
le nottre preci , che fono commoffi dal- 
le nollre miferie , come rifenrono alle- 
grezza , vedendoci felici ; il che é pro- 
va io col libro di Tobia , cogli Angeli 
comparii ad Abramo intorno all incen- 
dio di Sodoma , e da quel che dice Ge- 
fu-Crifto nel V angelo , che vi fari mag- 
gior confolazione in Cielo per un pec- 
catore , che faccia penitenza , che per 
novantanove giudi , che non hanno bi- 
fogno di penitenza . E Gelu-Crillo non 
i manco mediatore era Dio j e gli uo- 
mini , fe, fecondo i Decreti del Con- 
cilio dfrOrleans, noi rivolgiamo le no- 
flre preci a’ Santi nelle Litanie , rife- 
rendo tutto a GefuCrifto (t). I Santi 
dunque afcolrano le nollre orazioni , e 
fono commoffi dalle nollre miferie , .fi 
pub onorarli, fi portone celebrare le lo- 
ro fede , a leggere in Chiefa le dorie 
dèlie loro fofferenze. 

Del cubo II quatrordiccfimo Decreto regola il 
delle lo- tu | t0 Jelle Immagini , che non è una 
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adora co!u? 

Le Immagini fervono a’ Semplici per 
eccitargli a feguire le virtù , e la pierà 
di’ Santi , che vi fono rapprefentati ; 
tanto maggiormente che fi pub f petto 
ad in folo girar d’occhio veJere inmba 
Immagine molte cofe , che non fi po- 
trebbero apprendere ne’ libri fenza lpen- 
dere molta fatica e molto tempo. 

Il quindiccfimo Decreto fofliene il QjI libe- 
Liberj Arbitrio, per modo tuttavia che ro »rt>i- 
non efcluJa la grazia ; il che farebbe trio, 
l’error di Pelagio. Secondo la Scrittura 
Santa , la volontà umana prevenuta dal- 
la itufericordia , e fpinra da una fegre- 
ta ispirazione , fi rivolge a Dio, fi ap- 
proflìma a lui , e fi apparecchia a quel- 
la vera grazia , che gi ullifica , in modo 
però, che quella grazia é fempre pron- 
ta j e non patta momento , in coi Dio 
non batta alla porta del cuore per en- 
trarvi ; ma quello foccorfo di Dio, che 
invita, non è tale, che non fi poffa rè- 
ndergli-; poiché fe quello fotte , in va- 
no S. Stefano avrebbe rimproverati i 


Giudei , eh' erano 


indurati , e che ren- 


devano allo Spirito Santo ; ed in vano 
avrebbe S. Paolo avvertiti i Tettaloni- 
cefi di non edinguere Io Spirito Santo, 
fe fodero gli uomini drafeinati in modo 
inevitabile dalle divine infpirazioni . E' 
vero , che Dio ci trafeina , ma non vio- 
lentemente ; ci prededina , ci elegge, 
ci chiama , ma non glorifica fe non 
quelli , eh’ effendo fondati nella fede , 
>e nella carità , hanno refa la loro vo- 
cazione , e la loro elezione fìcura per 
mezzo delle loro buone opere. 

II fedicefimo Decreto tratta della fe- 
de , e delle opere . Area Lutero attri 
I , I butto tanto alfa fede , che aveva intera- 

idolatria ,_come pretendono gli Eretici; mente diftrutto il merito delle buoffe 

opere.’ Il Conciliò dice, che fe fi efa- 
mina quel che dice la Scrittura Santa 
in favor della fede , parrà eh’ effa non 
efcluda le altre virtù , fpeciaimente la 
carità , di cui S. Paolo fece un cosi ma- 
gnifico elogio . Ora queda carità non è 
oziofa ; effa al contrario afficura la no- 
(ira vocazione , e la nortra elezione colle 

_ U buone 

CO CòbcU. Aurati». <tf. ij. il ut 19. D t tonfiti, di/I. jl ttf. Mgbritott . 


Della fe- 
t)r, «dèl- 
ie OjXIC. 


poiché i Cattolici non le adorano come 
Dio , e t!on credono già , che vi fia in 
effe alcuna divinità ; ma le ne fervono 
folamente per ricordarli del Figliuolo di 
Dio , e per accenderli ad amare colui , 
che rapprelèntano effe ; per imitare le 
lue fante azionile per domandarne gra- 
nii di farlo fe Gefu-Criffo. Non fi pie- 
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KeRoIa- 
menti di 
quetto 
Concilio 
inforno a* 
cottura! , 
ed alla di- 
Uiplina . 


buone opere ; donde ne fiegue , che gli 
uomini non Tono giudicati dalla fola 
fede , ma dalla carità ; e che le buone 
opere non folamente non fono altret- 
tanti peccati , ma fono anche nocella rie 
alla falute , e godono edere ‘confiderà te 
come meritorie. 

Per di moli rare la folidità di quedi De- 
creti , il Concilio diede a conofcere gli 
errori , a’ quali erano edì contrari , in nu- 
mero di trentanove, indi efortò i Princi- 
pi ad impiegare il loro zelo contra gli 
Eretici , e per darne egli medefimo le- 
fempio, fcomunicò edo tutti quelli della 
Provincia, i quali per un’ardita temeri- 
tà ofarono d’ in legna re , o di fcrivere i 
dogmi perniciofi degli Eretici , e quel- 
li, che porgedero loro foccnrfo, e li pro- 
teggedero , proibendo lotto le medetì- 
me pene di tenere i libri di Lutero , 
e de’ fuoi difcepoli , che non fono com- 
podi , che per edendere la loro erronea 
dottrina . 

XCII. Il Concilio fece anche molti 
regolamenti fopra i codumi, e la difei- 
plina , che fono contenuti in Quaranta 
articoli (i). li i. ordina , che fieno fat- 
te pubbliche orazioni per la riconcilia- 
zione de’ Principi Cridiani , e per la pa- 
ce della Cbiefa . Il 2. proibisce agli Ec- 
clefiadici il prender cos' alcuna per l’am- 
minidrazione de’ Sagramenti , od altre 
fante funzioni, il 3. dice, che i Vefcovi 
non con feri Teano gli Ordini Sagri .quando 
gli Ordinandi non portino un atteflato 
di vita , e di cofiumi del Parroco , il 
quale faccia certi dell'età loro, della pro- 
bità, e della capacità richieda, e eh' edo 
certilicato fta arredato da due altri tefti- 
monj. Il 4. che non da ammedo alcun 
Ecclelìadico al Suddiaconato , fé non ha 
un titolo o di benefìcio , o di patrimo- 
nio almeno di venti lire parigine di rati» 
dita-, che quedo titolo non fia palliato, 
e non fi poda alienare fenza la permif- 
(ione del Vefcovo. Il 5. che i Vefcovi 
non rilaveranno veruna dimidoria , fen 
za edere informati dell’età, della capa- 
cità , de' codumi , e del titolo di coloro, 
che la domandano . Il 6. che G dipen- 
deranno dagli Ordini Sagri quelli , che 
faranno flati ordinari prima dell'età de- 


terminata da’ Canoni , o che non avran- -r — — 
no avuta la feienza richieda, fin a tan- 
to che fieno pervenuti a quell'età , e 01 
fieno fufficienrementc idruiti. Il 7. che ' 5 1 ®* 
quatti , che farcino dati ordinati alla 
Coree di Roma , non faranno ammedì 
alle funzioni degli Ordini loro , fe pri- 
ma non faranno elaminati da’ Vefcovi 
Diocelani . L' 8. che quelli , che faran- 
no nominat^piie Core , faranno efatta- 
raente efaminati da’ medefìmi Vefcovi , 
avanti che fì concedano loro i Vifa , 
per fapere fe hanno la capacità richie- 
da . Il 9. che i Collatori non elegge- 
ranno a’ benefici fe non che perfone ca- 
paci , e che fe mancheranno di farlo , 
dopo edeme dati avvertiti , il Concilio 
ne interdirà loro la collazione . II 10. 
che fi adrgneranno didribuzioni manua- 
li fufficienti a quelli , che interverran- 
no agli offici delle Cattedrali , e delle 
Collegiali . ‘È’ 1 1. ordina la refidenza a’ 
Parrochi , quando non avedero una feu- 
fa IrgiNtma ; e s’ ingiunge loro d’ iflrui- 
re i loro Parrocchiani in quel che ri- 
guarda C 3 * la fede, ed i codumi. 11 12. 
preferi ve ciò che i Curati debbono infe- 
gnare a’ loro Parrocchiani per*Q la Vi- 
vezza loro, come la confcflione frequen- 
te, la partecipazione al Sagramcnto dell’ 
Eucaridia , almeno una volta all'anno, 
quando fono in pericolo di morte , o 
prodimi a farnqualche viaggio ; gli av- 
vertiranno ancora d'intervenire alla Mef- 
fa della Parrocchia nelle Domeniche, e 
nelle fede , e denuncieranno a’ Promo- 
tori quelli , che mancaflero di ritrovar- 
vifWper tre Domeniche confecutive . 

Il 1 3. regolamento vuole, che fi ce- 
lebri la MeÌTa nelle Parrocchie le fede, 
e le Domeniche, e che negli altri giorni 
fi adempiano gli offici , che fono di fon- 
dazione ; vi fi proibisce anche di erigere 
nuove Cappe! le , o di rifabbricare quelle, 
che già fono dillrutte , Tetra' averne ot- 
tenuta la permiflione dal Vefcovo . II 
14. proibisce di celebrare la Meda nelle 
Cappelle domediche folto preteflo, che 
fe n’abbia avuta la permiflione dal Pa- 
pa, (e il Vefcovo non ha nconofeiuta, 
ed approvata quella permiflione. Proibi- 
re ancora le CappeHe , che fi «rigetterò 

nel- 
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neile oderie , c dove i viaggiatori fa- 
cederò celebrare la Metta . 11 15. per 
pi G.C. non diriogliere il popolo dalla Metta 
, 5 l °- parrocchiale , vuole , che non fi dicano 
altre Mette nelle caprile , fuorché quel- 
le, , che vi fono foniate , e nelle Do- 
meniche non fi celebreranno , fe non 
dopo la Metta della Parrocchia . Che 
1 Vefcovi accorderanno diffìcilmente le 
fondazioni di nuove caparle , e non 
confagreranno fenza nccemta gli Altari 
portatili . 11 1 6. interdice ogni azione 
indecente nelle Chiefe, affinchè non vi 
fi ditturbi rOfticio Divino; e però non 
fi terranno atfemblcc, nc difcorfi profa- 
ni . Non vi fi laveranno entrare Suo 
natpri a tuonarvi firomenti,e non vi fi 
farà piò la tetta de' pazzi . Il 17. I Sal- 
mi vi fi canteranno con gravità, c mo- 
dedia; ed in modo didinto attoadinfpi- 
rare la divozione, cantando attentamen- 
te di Tuonare fugli organi tri e profane, 
e lafcive . Il i8*regola la recitazione 
del Divino Officio, in decente fpodo, e 
con attenzione , odervando la paufa , e 
la mediazione , levandoti al Gloria Pa- 
tri , e facendo una inchinazione al no 
me di Gesù ; ed è proibito di recitare 
il tuo officio in particolare quando fi 
canta nel Coro. Il 19. riguarda i Be- 
neficiati , e Quelli , che fono negli Or- 
dini Sagri , a* quali fi ordina di recita- 
re diftintamente , e pofa*amente il loro 
officio ; e priva delle giornaliere diftri- 
buzioni quelli , che s'incontreranno nel- 
la Chiefà a patteggiare, o a contendere, 
in tempo che vi fi recitano alcune del- 
le ore canoniche . Il 20. regola U af- 
fenze dagli offici del Coro , c vuole , 
che quelli, che noo vi faranno capitati 
a tutte r ore avanti il Gloria Patri del 
primo Salmo , ed alta Metta avanti il 
fine dell’ Epidola , fieno giudicati per 
allenti., e privi delle dittribuzioni ; e 
fe non vi fono dittribuzioni giornaliere 
in alcune Chiefe , fi prenderanno dal- 
lo (tipendio del beneficio , ed i Deca- 
ni , i Prevotli , ed altri officiali , non 
faranno giudicati prefenti , fe non quan- 
do fi faranno allontanati per lo bene 
della Chiefa . 

« il il ordina, «he i Canonici di una 
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Cjiiefa Cattedrale , o Collegiale , am- 
mc-lfi di frefeo , riceveranno lofio dopo 
il loro ricevimento il loro flipendio , e 
le altre entrate della prebenda , fe non 
vi fode qualche legittima fondazione , 
alla quale fodero adegnate quelle rendi- 
te per qualche tempo ; c fi condanna 
l’ufo introdotto in alcune Chiefe , per 

10 quale i vecchi Canonici fi divideano 
tra elfi per un dato tempo l’entrata de’ 
nuovi ricevuti . Si ordina parimente a’ 
Vefcovi de’ Concili di vi fi tare , d°P° 

11 loro ritorno alle proprie diocefi , i 
breviari., gli antifonari , i Mettali , 
ed altri libri di Chiefa, affine di rifor- 
marli , fe fotte necedano. Il 22. dice, 
che gli Abati , le Abadeffe , i Priori , 
e le PrioretTe , faranno efartamente of- 
feriate la dilciplina Monadica ne’ cibi, 
ne’ vediti , ne’ collumi ; che i Reiigiofi, 
e le..Re!igiofe non compariranno in pub- 
blico fenza il loro abito , i Canonici 
Regolari lenza il loro rocchetto , per 
non edere efpotli ad apodatare ; che i 
Vefcovi nel corfo delie loro vffite da- 
ran mano a correggere gli abufi , fe ve 
ne fono, e ad apportarvi, i necedarj ri- 
medi • Il za. che andranno gli Eccle- 
fiadici modedamente vediti , lenz’ abiti 
di feta nè in cala, nè fuori ; trattine i 
figliuoli de Principi, e de’ Duchi, che 
avranno etti foli quello diritto . Che 
l’abito Ecclefiadico non fa'à aperto, ma 
ferrato a' lati, e al d> dietro. Iiuq che 
le vedi lunghe non faranno nè troppo 
larghe, nè troppo ftrette, fenza increfpa- 
ture , lenza falde , che non iia la .cal- 
zatura di colori diffrren 1 , le fcarpe. nè 
troppo appuntate , nè troppo rotonde , 
nè troppo aperte ; che gli Ecclefiadici 
non fi abbiglieranno mai di panno rodo, 
o verde , fecondo la decifione del Con- 
cilio di Latcrano ; che finalmente can- 
teranno una pulitezza troppo affettata , 
cd un’aria, troppo tòzza. Il 25. che non 
giuocheranno in pubblico alla palla , nè 
ad altro giuoco di azzardo, particolar- 
mente co Laici , nè fi troveranno 
ne’ luoghi , dove fi giuoca , cé alle 
danze , nè dove fi cantano arie profa- 
ne V coficchè la loro convenzione non 
fia fenoachc otte da . Il 26. che 1 Pre- 
ti 
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ri coneabinarj faranno puniti fecondo i nirli,fe fe ne ritrovano, obbligando gli 

abitanti a dichiararli . 11 33. riguarda _ p „ 
le tradiraioni de’ libri pii in Francete , ' J ’„ 
delle quali gli Eretici fi fervivano per ' 
fcminare più agevolmente i loro errori. 


Canoni -, che quelli , che andranno alla 
caccia , o fi mefcoleranno negli affari 
del fecolo , faranno foggetti alle pene 
flabilire da’ Concili di Orleans , e fe- 
condo Lateranefe. Il 27. Che ne’ Prio- 
rati , dove non vi fari entrata che per 
un folo Religiofo, il Vcfcovo del luogo, 
conformerrtence alla decifione del Con- 
cilio di Vienna, unirà quel Priorato al 
Moniftero più proffimo ; affinchè quel 
Religiofo non retti folo . Il *8 Che ne’ 
Moni fieri delle donne non fi riceveran- 
no Rel<giofe , fe non a mi fura della 
entrata, e non fi prenderà niente per lo 
ricevimento (òrto qual fi fia prefetto . 
Tuttavia aggiunge il Concilio, che com- 
piuto che fotte il numero , fe qualche 
donna foprannumeraria domandarle di 
farfi Refigiofa , allora fi potrebbe accet- 
tare una pendone , che non fi eftingue- 
rebbe per la fui morte , in caffi che fi 
volelfe ricevere qualche altra povera fi- 
glia in fuo cambio . Spno anche ipcari- 


mefcolandovi fpiegazioni , e note . Il 
Concftio ttabilifce , che fari vierato ’a 
tute’ i Librai il vendere o lo (lampare 
verun libro nè della Scrittura , nè di 

? qualunque trattato di fede o di morale, 
ènza la permi filone de’ Vefcovi fotto 
pena di fcomunica ; e perchè quelli fif- 
fatti libri erano (lati fparìi da lungo 
tempo , fono i Parrochi incaricati di 
pubblicar , quattro volte l’anno nelle 
loro prediche della Domenica , la proi- 
bizione, che fa il Concilio di leggere c 
di tenere quei! libri fotto pena di fco- 
munica . 11 34 ordina a’ Parrochi di non 
permettere a niun Predicatore o Quello- 
re di predicare , leni’ avere una per- 
miffione in ifcritto dal Vcfcovo del luo- 
go; e non eleggeranno i Vefcovi fe noti 
Sono anche incari- uomini dotti- c di buoni cottami , i -qua- 
tati i Vefcovi d’invitare alla claufura "li non producano nè favole , nè buffo- 
de’ Monitteji.lt 29. Regola- f ammini- nerie , e eh# non citino nè Poeti , nè 


flratione degli Ofpjtali , infermerie, ri- 
coveri , non dovendoli impiegare l’entra- 
te contra la intenzione de’ fondatori. Il 
30. proibifee le importe, che fi fanno 
nelle Conffcternite per edere impiegate 
in tripudi-, ordina a’ Vefcovi di vietar- 
le fotto pena di fcomunica ; che i Sin- 
dael , ed i Proceuratori delle Confraterni- 
te porteranno al Vefcovo del luogo i 
loro ttatuti , e renderanno conto dell’ 
impiego de’ danari ; che G eleggeranno 
annualmente gli amminittratori de’ beni 
temporali nelle parrocchie , i quali faran- 
no giuramento di adempiere fedelmente 
il lorooffizio, e ne renderanno conto al 
fine di etto . il Ir. ordina , che fieno i 
Vefcovi rifervatiffimi a pronunziar le 
fcomuniche ; che non lo faranno che per 
gravi cagioni ; e neppure per parole in- 
giuriofe , almen che non foffero atroci, 
dopo tutte le ammonizioni fatte formal- 
mente . Il 32. dice, che i Vefcovi vi- 
fiteranno almeno- due volte l’anno le 
Parrocchie delle loroDiocefi o pedonal- 
mente, o per via de’ loro Vicari , per 
efaminare le vi fieno crcrici, é per pu- 


autori profani. Il 35. intemlice i Predi- 
catori , i quali in cambio di predicare 
il Vangelo, ed infpirare l’amore per la 
virtù , pubblicano novelle per far ride- 
re , e difpongono il popolo alla difub- 
bìdienza . Il 36. che la facoltà de’ Re- 
ligiofi Mendicanti non fi ettende che fo- 
pra i cali ordinari , quando non avette- 
ro ricevuto fpezialmente il potere di af- 
folvere da’ eafi rifrrvati . II 37. che i 
Superiori df Monitteri faranno mettere 
in qualche parte della Cala i nomi di 
quelli , che pofTono confettare , affinchè 
fi fappia a chi fi debba indirizzarfi . Il 
38. che gli Abati, che credono di aver 
diritto di conferire il Sagramento dilla 
Confermazione, e di confagrare i Cali- 
ci , mottreranno i loro privilegi al Ve- 
fcovo Diocefano. Il 39. che nell’ammi- 
nittrazione del Sagramcnro del Matrimo- 
nio , fi canferanno le rifa , e le parole 
hurlevoli ;dhe vi fi di (porranno le pcrlone 
con la penitenza , • e col digiuno ; che 
non fi fpoferà fe non dopo levato il Sb- 
le-; e che quelli, che contraggono ma- 
trimoni clanJettini , faranno jtomuni- 
• w 
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cati iffa fatto • Il 40 » che avranno i e che non fi erigerà veruna nuova Gap- 
Vefcovi la cura di far levar dalle Ghie- pella .lotto preteilo di qualche onira- 
•i cj. O. [ t i quadri indecenti , che rappresoti- colo, lenta una permiUione politi va del 
no cole contrarie alla Santa Scrittura , Veicovo. 

libro centesimotrentesimosecomdo. 

I, f'Oncilio di Beargli. II. Decreti di quello Concilia contri Lutero, e per la rifar - 
V^< mi de collumi . ili. Decreti / opri li giurifdiztone , e li libertà degli Ec- 
clefioflici . IV. Decreto /opri li refidtnza de' Ptrrochi. V. Altri Decreti /opti i Ci- 
miterj . VI. Ribellione nella Provincia di Utrecht per motivo del Luteraui/mo. VII. 
jL' Imperi dare domandi l unione della Signoria d> Utrecht a Patfi Baffi . Vili .Il 
Pipa approva che fi tratfe/i/ta li Slg-.or.a di Utrecht all Imperi, . ore . IX. ili Parla 
di pare tra / Impera de re e.l il Re di Francia Jenna effetto. X Gli Araldi de die 
Re di Francia , e et Inghilterra dichiarano la guerra a Carla V. Xl. Rimproveri in- 
giatioji thè fa t Imp rodare al Re di Francia. X II. Frane e/ce I. sfida l Imperadort 
a /ingoiar certame. XIII. Cartello di disfida ile gli manda per un Araldo. XIV. 
Cario V. manna un altro tortello il Re Fr ance/co 1. XV. U trema dite da France- 
feo I. alt Araldo dell' Imperatore . XVI. Il Re di francii Jitmola Errico Pili, a 
far la guerra in fiandra. XVll. Il La uree la/cia la Romagna , e Ji avarie .t vtr 
fa Napoli . XVIII. Connnijle del Lautrec nella Puglia , e pre/a di Melfi . XIX. 
Qitift tutte il Regno di Napoli fi /aggetta a queflo Generi . XX. U Lautrec. va 
folto Napoli, e vi mette l’ aff-dicr. Xxl. Combatti manto navale dove il Dori jà vit- 
torio/o , edgpccijo il Viceri di Napoli. XX II. Il Principe di Grange Jlrive all' hn- 
pe radere la /confitta dell'Armata. XXII I. Malattia coni agio fi nel campo de' Fran- 
cefi-, XXIV. Andrea Dotta .comincia ad effe re mal cun-ento licita Curie di Franila. 
XXV. Il Lautrec gli manda il langey per pt oc curar e di guadagnarlo . XXVI. Si 
manda il Barbe/ieux per ioipacUbuirjt del Doma , e -delle fue galee. X Aà 1 1 . il Dò- 
ria lafcia il parlilo aclli Francia , e tratta colf mperadore. XXV ILI La pejie con- 
tinovi a deva/lare l'armata Franceje . XXIX. Marte di Odetto di 1 oix 'tignar di 
Lautrec . XXX. 1 Frante/l levano t' affedio di Napoli , e fi ritirano in Aver/a.. 
XXXI. Morte di Pietro di Navana . XXXII. I Frante f fi /alvino iu Aver/a , 
dove fono affediati dagl' Imperiali. XXX ìli. Rovina dell' armata Franceje in Ita- 
lia. XXXIV. 1 Confederati* mancano a nfiabilire gli affari di Francia . XXXV. 
Andrea Dotta reflituijce a Genova la. fua libertà . XXXV l. Pel fazioni enormi di 
Amento di Leva nel Milane/e. XXXV li. Conrinoveztone dell' affare del divorzio in 
Inghilterra. XXX VI li. Se il Papa abbia tonfigli! to al Re d Inghilterra di rima- 
ritar fi prowifional mente . XXXIX. fa> Stafiley , il Cordi nero , e l Fox mandali a 
Roma per qutjle affare . XL. Lettera de I Cardinale IVel/ey al Papa intorno al di- 
vorzio . XLI. Domanda del Gar dinere , e de! Fox al Papa . XLU. Il Cardinal 
Campeggio inviato in Inghilterra per I' affare del divorzio . X LUI. Rammarico del 
Cardinal IVolfey cenccputo per queflo affare . XLIV. Arrivo del Cardinal Cam- 
peggio in Inghilterra . XLV. Si rtvoca in dubbio la bolla del Papa data al Cam- 
peggio .XLVl. Il Papa fi edepra per accomodarli coll' Imperadore . X L V li. Caterina 
Regina d'Inghilterra fi rivolge all' Imperadore , ed a Ferdinando .X L V 1 1 1. Il Campeg- 
gio efarta Caterina a ftpararfi volontariamente dal Re^XLIX. Nuovo Brevi, che produre 
la Regina [opra )l fuo matrimonio. L. Propoftzioni che il Re d Inghilterra fa fare a 
Roma . LI .Altre prcpofizioni fatte dagl Inviati di Errico Pili. LH. Rtf polla del 
Pipa «gl' Inviati del Re d' Inghilteira . LUI. il Papa Clemente PII- inulina del 
lato di Carle P. LIV. Il Cardinal H'ol/ey ottiene la feppreffione di molti Monijleri 

per 
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ftr lo fuo Collrgio. LV. Jacopo V, Ri di Scoria prendi il r verno del fu» Regno. — 
LVJ. £oT;traflo fra Erafmo , ed Eppindorf . LVI I. Sentenza data unirà Erafmo. in AvNO 
/jj?** • LVI II. Morti dA Cardi usi N tonali . LIX. Morte dt j ecotoni C,C P 

LX. Open del IVimfclinge . LXI. Dieta tenuta a Spira . LXII. La IHS. 
j n .* a birasburg, LXI II. Si. fa il mede fimo a Bafilci . LXIV. Editto 

de II a Dieta diSpira , LXV. Oppofizione di alcuni Principi a queflo Editto, LXVI, 

Qua! tordi, i C itili Imperiali ft utufiono ad tfft . LXV II. Origine del nome di Pro- 
tifanti dato a’ Luterani . LXVIII. Il Coeleo confuta gli articoli degl j Anabattifii , 

LXIX. \»lim ano 1 impadronifet di llueja in Ungheria. LXX. Va a Vienna, donde 
'fXs-J * LXXI. Si maneggia la pace tra f Imperàdpre, ed il Re di Francia. 

LXX IL Trattato vantaggiofo del Papa coll' Intperadore . LXXlll-L'Jmperadcre parte 
d j a £! a ' arriva a Genoma. LXX IV. .Arrivalo a Genova ratifica la pace col 
iv vi rt' a ’ U, n ' kXXV: Articoli del trattato di Cambiai tra Carlo V e l rameico !.. 

LXX VI. Gi Inviati di Firenze mal ricevuti dalC Imptradote . LXX VII. Il Papa 
manda a Genova il Cardmat dei Medici fuo nipote. LXX Vili. L' Imprendere arri- 
V. r n la ?7S*' Deputati de' Principi Pretr/lanri all' Imperadore . LXXX. 

Rtjpcfta deli Imperadore a quefii Deputati . LXXXI. Quelli Deputati prottfiam 
t’Sv'jJt r, fP D fl* Imperadore. EXXXII. Di [pareri de' Luterani , e da' Zuinghaui 
LXXXIII. Lettera di Melamene ad Ecolampadio per la prefenzt reale . LXXXIV/ 
Conferenza di Marpurg tra i Luterani , t d t Zuingìianì . LXX XV. Fine delia con- 
ferenza di Marpurg , ftnza conchiuder nulla . LXXX VI. Altro tentativo del Lan- 
gravio per unire i parliti , LXXX VII. Affemblea de' Principi Protefianti , e de De- 
putati delle Città nt Smal balda . LXXX VI li. Decreto del Papa , prima detta fu a 
partenza per Bologna. LXXXIX. Arrivo dell Impera dar Carlo V. a Bologna. XC, 
Accoglienza , che gl, viene fatta in quella Cinà. XCI. Condì ricevuto da I Papa, 
tre' r co, ’l cr *'™ particolari col Sommo Pontefice. XCI IL L Imperadore rijla- 
bilijce Frante fi e Sferza nel Ducato di Milano. XCIV. L' Imperadore vuol fare ac- 
cmjentireil Papa ad un Concilio. XC V. Ragioni del Papa per -non volere il Con- 
cilio • XCVI. L Imperadore moflra di arrender fi alte ragioni dèi Papa . XCVII. 

G reazione di Cardinali fatta da Clemente VII. XCVIII. Matte de' Cardinali Paf- 
£”7.» ' 'atmz.aga , XCIX. Continuazione dell'affare del divorzio di Errico Vili. 
j , " , * Inghilterra ri/elve di profeguirt tuffare avanti q' Legati . CI. Lettera 

f. ^ rrj,a/0 d' In ghiltgrr*. CU. Comincitmtnro delle dtfgtfàe del Car- 
j, "ol/ty. CIII. I Legati del Papa fi raccolgono in Inghilterra . CIV. Validità 
de! nuovo Breve prodotto dalla Regina et Inghilterra . CV. Il Re, e la Regina d' In- 
ghtltcrra fino cttatr acanti a' Legati, e comparifcono . CVI. Di/corfio della Regina 
a piedi del Re . CV1I. Il Re di' Inghilterra fi dichiara intorno all'origine de' fuoi 
fifppoli CVI II. Mala condotta del Re -otrfo la Regina. CIX. / Legati fi sforzano 
di guadagnar la Regina . Ri/pofia eh' effa dà loro. CX. La Regina ricn fa di com- 
parire, e vten dichiarata contornata. CXL L' Imperadore fa foli tritare il Papa ad 
r'Ynrr a r* aU a * Rama . CXIL II Papa avoca il proceffo del divorzio a Roma . 

G-aLU. Si riceve la notizia in Inghilterra dell’ avocazione dei preceffo. CXI V.Dif- 
grazia del Cardinal JVolfey . CXV. il Cardinal Campeggio natte da Londra per ri- 

r'YV r i* e- comincia a formar proceffo al Cardinal Wolfty , 

C.XVII. Si giudica la fu a t aufa nel Parlamento. CXV1II. Luigi Btrq uin i con- 
damurro olle fiamme ,n Piazza di Greve . CXIX. Cenfura t) n„a un Brevia- 
rio della Dtoctfi di Soffimi . CXX. Etafmo abbandona la Città di BafxUa , e fi 
ritira a Fnburg CXXI. Lettera di Fra/me allo Stunica . CXX II ..Altre opere di 
. Cadenza , e lo Staudhio . CXXIII. Opere di Lutero in qut] fanne. 

CXX IV. Eretici abbruciati in Colonia . CXXV. Stato della Religione in Ifvezia. 


L A Lcutii altri Prelati del Regno di 

A Francia vollero imitare il zelo 
del Cardinal del Prato comra gli errori 
iltury Cent. Stor. EcJ. Tom. XIX. 


di Lutero , e lì ritrova un altro Conci. 

lio provinciale raccolto a Bourges nel- 
la Qu*rcfcna , il Ventunelimo giorno di 
L 1 Mar- 


1 . 



Increti 
di quello 
Cornilo 
con tra Lu 
tcro.c per 
la riforma 
de' coftu 

mi . 


i 66 Fleuri Cont. Sto 

Marzo di quell'anno 1528. (1). Fran- 
cefco di Tournon, che fu poi Cardina- 
le , e eh' era pallaio dall’ Arcivcfcovado 
di Ambrun a quello di Bourges , prc- 
fedea come Metropolitano a quello Con- 
cilio, alfifiito da’ Vefcovi di Clcrmonr, 
dì Limoges , del Pui , di Tullet , e di 
San Flour Tuoi SufTraganei , dagli Aba- 
ti , Priori Conventuali , e Deputati de* 
Capitoli della fua Provincia. 11 primo 
oggetto , che lì propofe nel convocare 

C ucilo Concilio, fu la confervazione del 
«polito della fede , la riforma de’ co- 
llumi , ed il loilegno della dilciplina 
Ecclefiafiica . Indi fi propofe di appa- 
gare il Re Francelco I., che domanda- 
va , che per due. anni s’ imponelfero fo- 
pra tutto il Clero fecolare, e regolare, 
benefici efenci, e non efenti, fopra quei 
medefimi di Saar Giovanni di Gerufa- 
iemme , fopra tutte le comunità , e fab- 
briche , alcune decime in numero di 
quattro , ciafcuua della fomma uguale 
•11’ ultima , pagabili da feì in fei meli, 
e prima, s’era Recidano, a cominciare 
dal prolfimo San Michele ; le quali 
fomme doveano fervire al pagamento del 
rifeatto de' due figliuoli del Re di Fran- 
cia , Francelco Dolfìno , ed Errico Du- 
ca di Orleans, ritenuti tuttavia dall’ Im- 
peradore in ofiaggio a Madrid . Furo- 
no quelle decime accordate , lenza pre- 
giudizio delle immunità Ecdefialliche , 
per motivo del cafo particolare , e del- 
la predante necellità *, in cui fi ritrova- 
va il Re di proccurarc la liberazione 
de'fuoi figliuoli. 

II. Si fecero poi molti Decreti io 
numero di ventitré contra l’erefia di Lu- 
tero, e per la riforma de’ collumi (2). 
li primo lìabilifce, che gli errori di La- 
tero , e de' fuoi Settatori , da lungo 
tempo condannati dalla Santa Sede, non 
fieno combattuti ebe in generale ne' pub- 
blici difeorfi , avendo riguardo a' luo- 
ghi, ed a’ tempi, a norma della pruden- 
za degli Ordinar) , c de’ Vefcovi ,' c 
come ne giudicalfero a propofito, lenza 
che li fpccifichino quelli errori in par- 
ticolare , almen che non fi trovafTero 
alcuni luoghi , dove alcuni di clTi , ad 
onta della loro condanna , avellerò già 
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fatto qualche progreifo ; nel qual tifo 
faranno combattuti particolarmente. - 

Il 2. vuole, che fi obblighino i Par- 
rochi a denunciare a' Vefcovi quelli , 
eh’ elfi fapranno edere nelle loro Par- 
rocchie infetti degli errori di Lutero , 
e de’ fuoi fettatori ; fe vi fono ftrego- 
ni , incantatori , indovini , che ulino 
malefici , che abbiano ricorfo alle fuper- 
fìiiioni, all’ufo dannabile de’ caratteri, 
che li valgano dc’preftigi del Demonio, 
per ifcoprire quel eh’ è celato } affinchè 
il Vefcovo, od il fuo Vicario Genera- 
le ii punilca come meritano. 

Il $. proibifce a tutt’i Librai , e ad 
altre psrfone d’imprimere, e di vender 
libri contenenti gli errori di Lutero-, 
e de’ fuoi d fcepoli ; e di tenergli ap- 
preso di loro ; con ordine di rimetter- 
gli al Vefcovo, od al fuo Vicario Ge- 
nerale fra lo fpazio di un mefe . Ed 
in cafo di contravvenzione fieno con- 
dannati alla prigione i compratori, i ven- 
ditori, e gli (lampatori di ri fané opere, 
fe cadono in tal fatto , dopo edere (la- 
ti avvertiti colla pubblicazione di que- 
llo Decreto. 

Il 4. proibifce anche il comprare, ed 
il vendere i libri Luterani , neppur quel- 
li della Santa Scrittura tradotti in Fran- 
cete da otto aoni a quella parte, almen 
che non fodero fiati riveduti, ed appro- 
vati dagli Ordinar) de’ luoghi , impo- 
nendo pene a coloro , che non avranno 
ubbidito . 

Il 5. è contra i Qucllori , che non 
potraono pubblicare le Indulgenze , nè 
predicare , lenza una permiifione , ed 
un' approvazione in ifcritto del V efeo- 
vo ; ad i Parrochi , che (offriranno li- 
mili abufi , faranno puniti come i Que- 
ftori . Non farà neppure permeilo a’ 
Predicatori flranieri , di qual li fia Or- 
dine , di predicare , lenza edere prima 
fiati approvati dagli Ordinar) . 

Il 6. che i Parrochi (piegheranno ogni 
Domeoica a’ loro Parrocchiani , ne’ lo- 
ro fermoni della Domenica i Comanda- 
menti di Dio , il Vangelo , e qualche 
cola dell’ Epiftola giornaliera , e tutto 
cih che pub contribuire a far loro co- 
nofcerc i loro peccati , cd a praticare 

la 
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la virtù. Potranno anche legger ad eflì 
l’opera tripartita di Gerfone tradotta 
io Francete ; cd affine di dar maggiqr 
tempo all’ ifilruzione , abbrevieranno le 
lolite orazioni , che fi fanno a’ detti 
Sermoni , e toglieranno tutto quello 
che non è necelfarto . 

Il 7 ordina di tradurre in Frante^ 
gli Statuti òinuOdU , * .1.. a-jiOorfi 
che fi fanno ne' Sinodi , fieno coni polii 
in uno filile femplicc e facile ; ficchi 
pollano ellere agevolmente comprefi da 
tutti gli uditori. Si obbligheranno fiot- 
to pene arbitrarie i Parrochi , i Vica- 
ri , tutt’ i Preti , ed i Chcrici della 
Città , e de' luoghi circonvicini ad in- 
tervenire- alfiduamente a quelle Sinodi . 

L' 8 . proibifice a' Sacerdoti , a’ Chc- 
rici , ed al popolo il palleggiare nella 
Chicfia , ed il’ correre qua, e là, men- 
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cd i Parrochi vieteranno (frattamente 


che fi praticano Anno 


tre che fi celebra il divino Officio, che 
fi predica , o che fi pubblicano alcuni 
mandati . 

Il 9. regola , fecondo il Decreto del 
Concilio di Collanza , la convocazione 
de’ Concili Provinciali , che fi terran- 
no ogni tre anni ; e che i Veficovi fac- 
ciano ogni anno la vilita delie loro Dio- 
cefi , almen che non ne abbiano un le- 
gittimo impedimento ; perchè fi con- 
viene alla dignità loro di aver cura del- 
le pecore , che fono loro affidate . 

Il 10. vuole , che fi faccia una efiat- 
ta perquifizione degli empì , de’ bedem- 
miatori , che irritano la collera di Dio, 
della Beata Vergine , e de' Santi ; e 
che fieno puniti in conformità de 1 loro 
falli. 

L’ 1 1. che per dimoflrare maggior ri- 
fpetto verfio Dio , perfuaderanno i Par- 
rochi a’ loro Parrocchiani d' inginoc- 
chiarli per alcun poco ogni volta che 
Cerniranno fuonare l' elevazione del Cor- 
po di Gefù-Crifio alia Meda. 

Il il. riguarda la confedione, ed in- 
giunge a’ Pallori il proibire a’ loro pe- 
nitenti di rivelare le penitenze , che fa- 
ranno date loro ienpode da’ Confedori, 
cd a quelli il palcfare quel che farà lo- 
ro dato detto in confedione , e le pe- 
nitenze , che avranno impode . Si pu- 
niranno con grave pena quelli , che non 
fi- (aggetteranno a quello regolamento , 


certe azioni ridicole , — .. r _ 

neli’amminidrazione del Bartcfimo , e DI 
del Matrimonio. 1518. 

Il 13. rinnova l’odervanza dello Sta- 
tuto del Concilio di Codanza , e della 
Prammatica Sanzione intorno alla refi- 
denza de' Canonici , e degli altri Mi- 
nidri della Chiefa , l’affiduipì al divino 
Om-;- , ~i .11, s a j m odia , che fi dee 
fare lentamente , e colie paure 
rie nel canto. 

Il 14. dabilifce, che in avvenire non 
fi daranno ammende ad affitto , e non 
il diritto del fuggello de' Vefcovi. 

Il 15, proibifice a' Librai , cd agli 
Stampatori d’ imprimere alcun libro di 
Chiefa , Breviari , Melfali , Proceffio- 
nali , Rituali y libri delle Ore , ed al- 
tri , le non avranno prima ricevuto l’e- 
femplare corretto dall’ Ordinario , o da 
qualche (oggetto da lui deputato . 


11 1 6, che non fi llabiliranno Con- 
fraternite , fenz’ avere l’affcnfo dell’Or- 
dinario, e che non vi fi farà alcuna dra- 
ordinaria fipefa in fellini , o gran padi, 
e danze ; impiegando quel danaro piut- 
todo in ufi pii . Si vietano anche i con- 
tratti ufiurari, fiotto colore di proccurar 
il bene di quelle Confraternite. 

11 17. che dipenderà da’ Veficovi il 
miaorare il numero delle felle, fecondo 
che dimeranno bene , redando quello ad 
arbitrio loro . 

Il 18. che i Maedri di (cuoia non 
faranno leggere a’ loro difcepoli verun 
libro , ebe gli allontani dal culto divi- 
no , dalle cerimonie della Chiefa , e 
dalle pratiche della Religione c che 
fi daranno in mani loro Autori , ch’efi- 
fendo capaci di coltivare il loro fpirito, 
infogneranno ad effi ad un tempo i mo- 
di di parlar bene . 

U 19. che i ingiungerà a' Parrochi , 
fiotto pene arbitrarie , di vifirare le in- 
tere loro Parrocchie almeno una volta 
all’anno , e principalmente al tempo di 
Pafiqua , lenza tuttavia alterare 1 ' efien- 
zioni de' privilegi . 

Il 2c. che i Veficovi non accorderan- 
no le dimilforie a quelli, che deggiono 
elfere promoflì agli Ordini , fe prima 
non gli avranno eliminati , e conofciu- 
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y7* ti capici . Quelli , che faranno (lati 
ordinati fenza dimiflbria , faranno fo- 
w °-Wp«fi dalla celebrazione della Meffa per 
tanto tempo quanto l'Ordinario (limerà 
a propofito ; e fe fi ritrovano incapaci, 
faranno puniti corporalmente a giudizio 
del Diocefano . Finalmente le dimifTo- 
rie non faranno concedute , fe non a 
quelli , che avranno un beneficio , ed 
un titolo patrimoni» 1 '. ... , 

ii *i. eoe i Velcovi non difpenferan- 
■o alcuni Parrochi dalla refidenza nel 
loro Beneficio ; e non permetteranno 
loro , che abbandonino la loro greggia 
per andar a fervire altro benefìcio , t 
ad adqprarfi in altre Parrocchie. 

(1 22 '. che fi vieterà alle Religiofe 
di ufeire de' loro Monifleri ; e che gli 
Ordinari obbligheranno quelle , che ne 
fono ufeite , a rientrarvi quanto prima, 
ed a rinchiuderli nel loro Chiotta», non 
dando verun accedo a’ Secolari ; fi or- 
dina l’ofTervanza del Capitolo periculo/o 
dello (lato de* Regolari . 

Il 2 j. fa il medefimo regolamento per 
gli Rcligiofi , che fono fuori del loro 
Convento , e gli obbliga a rientrarvi 
torto , ed a vivervi conformemente al 
loro ilìituto. Quelli Decreti furono let- 
ti, ed approvati nell’ultima felfione. 

^ Decreti IH. Facendo i Giudici fecolari mol- 
fopt » li ti intraprendimenti contra la giurifdizio- 
giunidi ne Ecclefiallica , c la libertà del Cle- 
! ro , giudicò il Concilio a propofito di 
«Ttpli Èc- un Decreto , per l’ occafione delle 
dcliiftici turbolenze fufeitate da’ Giudici fecolari, 
per rapporto al gi uramento , che fi efige da’ 
Cherici (i), obbligandogli a foggettarfi 
a' Laici nel giudizio delle loro caufir , 
nella decozione de’ tellamenti per gli 
legati pii , che riguardano la Chicfa , 
negl’ inventari degli effetti mobili de’ 
Cherici , fatti da’ Notai degli Officiali, 
nella pubblicazione delle lettere moni- 
torie , (opprimendo i nomi , delle ri- 
meffe , che fanno i Giudici Laici con 
carico del cafo privilegiato ; finalmen- 
te delle proibizioni generali, e partico- 
lari , che fi fanno contra i Decreti , e 
le ordinanze de’ Re. Rifolvette il Con- 
cilio , che fi faceflero umiliffime rimo- 
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rtranze al Re Francefco I. fupplicande- 
lo di metter ordine a quelli abufi , e 
di mantenere la libertà Ecclefiallica , 
come un mezzo di proccurare i vantag- 
gi de’ funi fudditi laici . (1 Concilio 
fece fopra di quello cinque Decreti . 

Nel primo fi dice , che non fi accor- 
deranno monitori fenza efori»»'»" ■ “» 

_ .i.uuu cne li danno , di cui fi ri- 
fente 1’ imoetrante , non afeenda alla 
fomma di dugento lire ; e non fi porrà 
fcomunicare veruno per una minor fom- 
iti* , il che farà efpreffo nelle lettere 
monitorie . 

Nel fecondo , la moglie , t figliuoli, 
le ferve , ed i fervi di colpro , contra 
i quali (ono fatte le doglianze, e fi do- 
mandano monitori » f cedoloni , non 
vi faranno compre!! , è non fi nomine- 
ranno fe non quelli , che faranno par- 
tecioi dell’azione. 

Nel terzo , i Notai , Cancellieri , 
Procuratori , ed altri pratici nelle Cor- 
ti Ecclefiartiche , non potranno proce- 
dere per via di fcomunica , per gli fatar), 
le vacazioni , e le Coedizioni , che faran- 
no loro dovute dalle parti , o da’ clien- 
ti : no* fi potrà far altro per erti , che 
interdir loro I’ entrata nella Chiefa , 
fino a tanto che i Giudici , dopo avere 
riconofciuta la contumacia de* debitori, 
ne abbiano ordinato altrimenti . 

Nel quarto , non fi accorderanno Jet- 
tere di fcomunica fopra la prima contu- 
macia , ma folaraente l’ interdetto di en- 
trare in Chiefa ; quando gli Ordinar) 

■on giudicaffero , che fi avelie a fare 
in altro modo , riguardo alla diverfità 
de’ luoghi , e de’ codimi . 

Nel quinto , affinchè i Giudici Me- 
tropolitani portano amminirtrare la giu- 
(litia piò agevolmente , e rettamente , 
ordina il Concilio , che i Suffraganei , 
ed i loro Officiali facciano le loro in- 
formazioni , e le loro fuppliche in Fran- 
cefe , o in Latino , od almeno in un» 
lingua, che fi poffa intendere nella Pro- 
vincia • ~ 

IV. Il Concilio fece un altro Deere- ?“"*• 
to, col quale ordina a’ Rettori delle Ch'e- rf4(Jt0M 
fe Parrocchiali, fieno Parrochi, obene- de* Huro- 

ficia- chi . 
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fidati con cara di anime , di rifedere 
■e' loro benefìzi , per modo che non fi 
potrà accordar loro alcuna difpenfa in 
uefto particolare, nè alcuna permillìone 
i rtabilire Vicari in loro cambio, Ten- 
ia cognizione di caufa , la quale eflen- 
do fiata efaminata , ed eiTendo quelli 
Vicari giudicati capaci di Servire alle 
parrocchie dopo un ferio efame , avran- 
no i Parrochi attenzione , che quelli, che 
occuperanno il loro luogo , facciano elat 
tameore il loro dovere , eterei tino la 
ofpitalità , e follcvino i poveri. 

Altri de- V. Finalmente l’ ultimo Decreto ordi- 
®***. I?" na , che per impedire la profanazione 
■iteri. de Cimiteri faranno con un recinto nn- 
chiufi,e ferrati più prefio che fi potrà, 
ed alla più lunga tre anni dopo la pub- 
. Minzione de’ regolamenti del Concilio; 
e fe quelli, che ne avranno la emp , tra f- 
cureranno di farlo , fieno puniti fecondo 
il volere dell’ Ordinario . Dopo tutti que- 
lli Decreti fi regolò la decima, che do- 
mandava il Re , per fupplire al paga- 
mento del rifeatto de’ due Principi fuoi 
figliuoli , e fi terminò il Concilio. 
Ribellione VI. Da ottocento anni in poi erano 
nella Pro j Véfcovi di Utrecht Signori fpirituali, 
Utrecht e tem P° r1 *' della Provincia di quello no- 
per mori me » quando vi penetrò la erefia Lute- 
rò del rana (i).E non efiendovi parie più dif- 
Lutcrani pollo di quello alla rivoluzione , poco 
mancò che a primo tratto il numero de- 
gli Eretici uguagliale quello de’ Catto- 
lici . 11 Vefcovo, ch’era allora Errico 
di Baviera il cinquantefimotravo dopo 
lo fiabiiimento della Sede Vefcovile, fi 
oppofe con tanta lentezza agli avanza- 
menti della erefia , che il male divenne 
ben predo incurabile. I Luterani fi ri- 
bellarono alla prima ricerca che fi fece 
di coloro , che fpargeano quella mala 
dottrina, ed incapaci di follenere la guer- 
ra contra il Vefcovo, ed il Capi colo, chia- 
marono in loro aiuto Carlo di Egmont, 
Duca di Gueldria , che da lungo tempo 
afpirava alla Signoria di Utrecht. Carlo 
vi andò con truppe , che furono intro- 
dotte nella Città fenza veruna oppofi- 
zìone ; s' impadronì delle Città di De- 


vencer, di Harderwik ; e la reftante Pro- 1 • 

vincia fi arrefe , trattane la fortezza di 
Tyles , fatto la quale fi pofe l’ affedio. UI 
Ritrovandofi il Vefcovo, ed il Capitolo ‘ 3 18 * 
così forprefi , ebbero ricorfo all' Impera- 
dor Carlo V. come Arciduca de’ Paefi- 
Bafii, rapprefentandogli ,che i Duchi di, 
Gueldria eiTendo femore flati nemici del- 
la cafa d’ Aullria , non doveva egli fof- 
frire , che s' impadronifiero della Signo- 
ria di Utrecht , per motivo da’ legami 
tlretriflìmi , eh’ erano fempre fiati tra i 
Re di Francia , e quei Duchi . 

VII. Fu penetrato l’Imperadore da L’Impa- 
quefla ragione; ma come quella Provin- 
eia era a lui utile* , rifpofe al Vefco- 
vo ed al Capitolo , che flava per con- aella Si- 
cludere una pace vantaggiofa col Re di pnorù di 
Francia, del quale il Duca di Gueldria Utrtcht 
era alleato , e che non poteva attraver- *' 
farlo , almen che 1 » fovranità di U- “““ * 
trecht non folte unita al dominio de’ 

Paefi- Balli (z) , il che dinotava aperta- 
mente , che voleva elfere padrone di 
quella Signoria , in ricoippenfa del fos- 
corfo, che gli fi domandava. 

La condizione pare» molto afpra. , 
poiché trattavafi di perdere interamente 
una fovranità; ma il Vefcovo, ed il Ca- 
pitolo non penfando ad altro, che a fa- 
re tutto il mal poffibile al Duca di 
Gueldria , opponendogli un avversario 
cosi poderofo , coni’ era l’Imperadore, ac- 
confentirono a divenire fudditi fuoi ; ma 
perchè fi volea per rendere ftabile que- 
lla unione, che v’ interveniffe l’autorità 
della Santa Sede, fi ebbe ricorfo a Pa-- 
pa Leone X. , il quale avendo bifogno 
dell’ Imperadore per innalzare alla So- 
vranità di Firenze la Cafa de Medici, 
gli accordò tutto quel ch’ei volle. 

Vili. Autorizzò egli la unione della II 
Signoria di Utrecht a’ PaelìBafii ,efup- *PP r n'«, 
pii con la pienezza della fua Apollolica t * 
potellà a tutt’i difetti, che potettero ef- j, |j gno . 
fervi fiati in quel trattato . Quello traf- ri» di U- 
porto del dominio temporale del Paefe n«ht 
a Carlo V. coll’afTenfo del Vefcovo, e 
del Clero fi fece il giorno ventunefimo p,t * orc 
di Ottobre dell’anno 1328. (a) 

IX. U 


(il Jcin Beran C irtmie. Epifcop. UiirsitM. Gaza;. tifi. Ettlifiafi du Ptn-Bn . (a) La 
Mirt Morir. Etti. Stipi* ■ Val. Andiè ttfgr. Btlg. (|) Do niui Ettltf. Ullrt/tS. tifi. V 
17»J. p. ». ■ 
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- IX. La ragion? , che 1’ Imperadore 
"I ? N 5 aveva allegata al Vefcovo ed al Capitolo 
1,1 ^ tret * ,t '> non era frnt» fondamento. 

* 1 * , Era vero che li parlava moltilTimo della 
di' pace P ac « ,ra l’ Ini pendere ed il Re di Fran- 
tn i'im- eia; e parea che noa vi forte altra dif- 
po lore, ferenza , che l'opra il tempo del ri- 
* ’l Re Hi chiamo del Lautrec, il quale comandava 
Francia j n j ta |j a l’cfercito Francefe . Pretendea 
itilo . l’ Imperadore ,che do velie erta precedere 
la liberazione de* due giovani Principi, 
eh’ erano in ortaggio a Madrid ; e (bile- 
nca Francefcò I. , che non dovelTe erte- 
re che una confeguenza di quella , o che 
per lo meno quelle due cofe fi averterò 
ad efeguire in un tc‘mpo medefimo . I 
Minillri dell’ Imperadore perfuafi , che 
. il Re di Francia averte ragione , pref- 
favano il loro Signore a contentarli , che 
il Re d’Inghilterra ne forte mallevado- 
re , e volerte artreurare l'adempimento 
del trattato . Il l'ole Cancellar Gatti- 
na ra dava per la continovazionc della 
guerra; e fu feguito il fuo parere. Gli 
Ambafciatori di Francia e d’ Inghilterra, 
eh’ erano a Burgos , vedendo l’impera- 
dore ortinato fu l’articolo della richia- 
mo del Lautrec prima di ogni altra 
cofa , gli domandarono il loro congedo 
il ventefimo giorno di Gennaio 1528. 
Ma egli rifpofe , che bi fognava provve- 
dere alla (icurezza de’ Tuoi Minillri do 
po quella de’ loro Signori . I due A- 
raldi d’arme , che quelli Ambafciatori 
aveano (eco , i’ uno de’ quali chiama- 
vafi Goyenno , e l’altro Clarenzo , fe- 
« cero domandare una udienza a Sua Mac- 
(là Imperiale , che -lor venne conceduta 
il venrefimofecondo giorno di Febbraio 
a Burgos. 

. . ... X. Effendo l’ Imperadore entrato nel- 
'^ a W* udienza ed aflilb fui fuo trono, 
Hi Fna- i due Araldi con le loro vedi militari 
cii . < d’ fui braccio fi apprortimarono , e dopo tre 
Infhilrer riverenze col ginocchio a terra (ì avan 
radichi»- zarono (ino al piede del trono , dove Cla- 
»«rra \ renzo domandi Ocurezza per le loro per- 
itilo V. fone, finché foffero negli Siati dell'lm- 
peradore , ed un faLvocondotto per ufeir- 
nc fuora . Quello ertendo loro (tato ac- 
cordato , Guyenno e Clarenzo lederò 1 a 
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dichiarazione di guerra ; il che irritò sì 
fortemente l’ Imperadore, che dopo ave- 
re ricevuto il memoriale dalla mano de- 
gli Araldiche fi erano vediti delle lor 
vedi militari , relegò gli Ambafciatori 
di Francia , di Venezia , e di Firenze 
venti leghe lungi dalla fua Corte , e 
diede lor dèlie guardie. Trattò alquan- 
to meglio l'Ambafciator d'Inghilterra 
eoa ifperanza di (laccare il fuo Signore 
dalla confederazione. 

XI. In oltre fiera l’ Imperadore van- Rimpnj- 
tato in prelenza di tutta la fua Corre, ver '.'"‘ 
che due anni prima parlando al primo f^l» V 
Prefidente di Grenoble Ambafciatore del I(rperl . 
Re di Francia, ch’era pronto a decide- Hnre 

re da folo a folo la quillionc con Sua Re di 
MaelU Crirtiamflìma , e che fi maravi- Francia . 
gliava, ch’ella , facendo sì alta profetilo- 
ne di generofità , non averte accettata 
la disfida, che allora fatta gli avea (a). 

Ma interrogato il Prefidente di quello, 
rifpofe pofit b arrente , che 1 ’ Imperado- 
re non gli avea mai fatti difeorfi limi- 
li , e che quando gli averte fatti , non 
fi farebbe egli prefo l’incarico di riie- 
rirgli al fuo Signore ; avendo Sua M ae- 
di Imperiale un Ambafciatore in Fran- 
cia , a cui poteva ordinarlo . Francefcò 
I. per giuOificarfi di quelli rinfacciamcn- 
ti chiamò l’ Ambifciator dell’ Iroperado- 
re , fi dolfe altamente delle parole del 
fuo Signore , e gli presentò un bigliet- 
to , incaricandolo di leggerlo , e di far- 
lo pervenire all’ Imperadore , e perchè 
1' Ambafciator ricusò di fare l'una c 1’ 
altra cofa , il Re gliene fece far la let- 
tura . Era quello Ambafciatore Nicco- 
lò Perrenot di Granvelle , di una fa- 
miglia poca didima della Franca Con- 
tea , ma uomo di teda e di grandirtimo 
fpirito. 

XII. Lo fcritro del Re conteneva io Frinctfce 
poche parole la fua giurtifteazioae per la 1- sfida 
taccia datagli dall’ Imperadore , che gli *' 
averte mancato di parola , e di noft ef £ n(S0 r '„* 
fere uomo d’onore. Era quello un car- cerua «. 
Cello di disfida, col quale chiamava Car- 
lo V. a duello per aver da lui .foddisfa- 

zione con la ipada alla mano della iti- 
ci via che avea ricevuta (a) ■ 

XflI. A- 


(1) Mtm. dii beliti hi. | D. Anton. ti: Vera ifl. di Csrle V. p. ifi. (a) Aoloa.dc Ve 
u ii. p. ijj. Mtm. da Belili l. Guicciiid. ». it. Boecb. p. 4. 
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XIII. Avendo il Granvelie ruotato 
<T incaricarcene , perchè avea terminata 
la Tua atnbafciata , e non avea piò ca- 
rattere , gli mandò lo fcritto per un 
Araldo d' arme , che lo confegnb all’ 
Iropvradcre a Vagliadolid . “ Noi Fran- 
„ cefco per la Dio grazia Re di Fran- 
ai c>» , Signor di Genova ec. a voi Car- 
„ le per la Dio grazia eletto parimen- 
,, te Re de’ Romani , e Re di Spa- 
» gna (r) . Noi vi facciamo Capere , 
•„ eh’ ctTendo avvertiti , che in tutte le 
„ riCpofle da voi fatte agli Ambafciato- 
„ ri , cd agli Araldi mandati per parte 
„ nollra a voi per lo comun bene della 
,, pace , voi avete colto preteso , Ccnza 
„ fondamento e ragione , di ricuCarla , 
„ acculandomi ingiurtamente di edere un 
„ perfido Cavaliere , di aver mancato 
,, alla fede ed alla promefia , eh’ io vi 
„ avea fatta , e di edervi sfugg to fur- 
„ tivamente dalle mani , quello ci ob- 
,, bliga , per difela del nolìro onore , a 
», mandarvi quello cartello di disfida 
,, ( quantunque Ceppiamo, che un uomo 
,, a cui li fece (are a forza una promef- 
„ fa , non fia tenuto a mantenerla ) , 
„ abbiamo, tuttavia voluto mandarvelo 
„ per di Cela del nolìro onore , da noi 
„ conCervato fempre con gran gelofia , 
„ e cui fempre avremo caro , a Dio 
», piacendo , fino agli ultimi relpiri del- 
» la noflra vita . A tal effetto vi fac- 
», ciaroo intendere , che Ce voi avete 
n voluto, o volete tacciarci di perfidia, 
„ non Colo in quel che riguarda la pro- 
» meda , che vi abbiamo fatta per la 
„ nollra libertà , ma che ci acculiate 
„ anche di aver mai fatta veruna me- 
), noma cofa non conveniente ad onora- 
,, to e probo Gentiluomo 
„ clamo , che voi ne mentite 
„ la gola , e che quante volte voi 
„ direte , altrettante voi avrete men- 
,, tito , elfendo riCbluto di difendere 1’ 
„ onor nolìro fin ali’ ultimo punto di 
,, noltra vita . Per il che avendoci* voi 
„ voluto aggravare contri la verità , 
„ per l’avvenire non ci fcrivete più co- 
„ fi> che fia , ma (blamente adeguateci 


il luogo , dove ritrovarci Coli 


17! 

voi ed 


noi vi di- 

per 
lo 


„ io , o ciafcuno con un compagno , e ‘ — 

„ noi porteremo le armi , protertando f. * * 
„ che Ce dopo quella dichiarazione voi l 5 z3, 

„ fcriverete o parlerete contra l’ onor 
„ nolìro , la vergogna di aver ricufato 
,, o differito il, combattimento cadrà 
„ tutta Copra di voi , poiché con que- 
„ (io Colo mezzo portiamo noi metter 
„ fine a tutte le Ceritture , e parole . 

„ Data dalla nollra buona Città véc- 
,, chia e nuova di Parigi , quello gior- 
„ no ventefimottavo di Marzo I' anno 
„ 1527. avanti Pafqua , cioè l’anno 
„ 1528. come li conta oggidì. Sofcntco 
,, Francefco “ . 

XIV. Avendo Carlo V. ricevuto que- f '* r,n v - 
flo cartello, fenza penfar molto a quel- "" 
lo che conveniva farli, (limò, che il fuo ,^|> 0 
onore Io collringeffe , non Colo di accet- Re (-un- 
tare la disfida, ma di mandare anch’ ef- calco 1. 
Co nn cartello al Re di Francia. Elerte 

a portarglielo un certo chiamato di Bor- 
gogna , uomo valorofo parimente nell’ 
armi, e negli affari (2) . CQntenca que- 
llo cartello un racconto del trattato di 
Madrid , e le rifpo.ìe,che aveva egli 
date al prijno Prefidente di Bourdeaux. 

Egli vi dicea , che Francefco I. fi era 
affai mal contenuto verfo di lui , fino a 
trattarlo da pedante , perchè avea citate 
le leggi per decidere un affare di ono- 
re . Indicò per lo luogo del corobatd- 
mento una Ifolctta formata dal fiume , 
che parta a Fontarabia (j). 

XV. II Borgogna latore di quello Udini» 
cartello di disfida c (Tendo giunto predo dura da 
Francefco I. , ebbe udienza da quello *J lin “! co 
Principe Copra. un palcoeretto nella gran 

Cala del Palagio , veflito de luoi abiti 
reali , accompagnato da’ Cuoi Principi , dote, 
ed in prefenza di tutti gli Ambafciato- 
ri , che fi ritrovavano alla Cua Corte . 

Torto che il Borgogna comparve all’ u- 
dienzl , il Re , fermandolo predo , gli 
di(fe,cbc gli derte Coltanto la ficurezta del 
campo di battaglia , e non di altra colà. 

Replicò l’Araldo , che avea da dar- 
gliela, e che gli direbbe unitamente quel 
che gli avea comandato l’ Imperadore di 

dire; 


( O Duplti* tifi, de Fruur tt. j. vit dt Fttnptit I. P*t J7». Nrllt vii 4 Ji Cult V. di 
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•®*®*dire: ma replicò |1 Qé , che non volea 
r ‘ r che la Scurezza , e l’ appuntamento del 
i g luogo fenz’ altro • difeorfo . e rodo fi 
ritirò in un’ altra camera (i). Il Bor- 
gogna nel leguirlo gli dille . “ Che fe 
, t Saa Maefià ricalava di afcoltarlo , 

,, difficilmente potrebbe egli dargli un 
„ cartello, ed allignargli un luogo ; che 
„ lo alficurava dì avere uno fcritro, che 
,» ne lo informerebbe ;e che però gli pia- 
fì celle di riceverlo ; che doveva egli dir- 
„ glielo con guelfe parole ; che a pa- 
„ rer fuo non poteva egli feparare quel 
if ch’era fuperfluo da quel ch’era ne- 
„ ceffatio ; che con la mrdefima libertà, 

. „ che aveva avuta il fuo Araldo in 
„ Ifpagna , folTe permeilo a lui diadem- 
„ piere il fuo olfiiio,o che gli fi def- 
„ fe un atto , per cui fi fapefie com’ 

„ erano andate le cole “ . Queft’ ulti- 
mo articolo gli venne accordato : gli 
fi diede il fuo congedo , ed nn falvo- 
•omjotto per ruoraarfene indietro . Ma 
il Borgogna per meglio giufiificarc il fuo 
viaggio, e l’onore di Carlo V. fuo Si- 
gnore, follecitb per tre o quattro gior- 
ni uno de’ Favoriti del Re, perchè gli 
otteneffe una udienza , proiettando di 
nuovo, che il fuo ferino indicava il luo- 
go del combattimento ; che il Re dovea 
riceverlo , od accordargli la permiffio- 
ne di pubblicare, che le non era fegui- 
to il combattimento , era per difetto 
della Maefià Sua . Il Favorito gli rifpo- 
le, che lafua commilitone era terminata, 
che poteva andarféne, e che il Re non 
volea più afcoltarlo , e che fe andane 
più oltre lo farebbe impiccare ; e nello 
(ledo tempo fece erigere una forca per 
intimorire 1’ Araldo , e coftringerlo a 
jitomarfene immediatamente . Tal fa 
l’elìto di quefie vicendevoli disfido , 
che dice il Mozeray ( 2 ) non furono al- 
tro , che bei cojpi di Teatro ^termi- 
nati in varie braverie per lupa e per 
l’altra parte. 

Il Re di XVI. La difpofizione, in cu! fi ritro-* 
Francia vavano quelli due Principi, non potea 
Rimola fe non produrr* una aliai viva guerra , 
Enico non folo in Italia , ma ancora ne’ Pae- 
vai. » fi. Baffi , stella Borgogna , ne’ Pirenei, 


(1) Anton- de Vera ìfl. di Ctrlo V. p 155. 
fu 1. p. 14 6. CO Mtm. du Belili /. 3. 
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fall’ Oceano, e fui Mediterraneo . Fran- f* r •« 
cefco I. (limolò Errico VI II. eh’ entrai- 
fe feco lui nella Fiandra , allora sforni- 
ta di gente da guerra , offerendo , che 
le Città , che li prendefiero, rimarreb- 
bero a Sua Maefià Britannica , fino a 
tanto che folle rimborfato di tutto quel- 
lo che gli dovea la Spagna ; e che 
poi le avrebbero di vi fe inGeme. Ma a- 
vendo il Re d’Inghilterra più perduto 
che guadagnato io una rottura con i Pa*- 
fi Baffi , confluendo la fui entrata prin- 
cipale nel commerzio de’ fuoi ludditi co’ 
Fiamminghi , cui non poteva egli rom- 
pere lenza attirarli una guerra civile , 
domandò quaranta giorni di tempo pcf 
dar comodo a’ fimi Mercanti di ritirare 
|!i effetti, che aveano ne’ Pacfi-Balfi ; e 
propofe poi una fofpenfione d’ armi p«-r 
otto mefi tra la Francia ed i Paefi-Baf- 
fi ; e perchè fapea,che il danaro era l’ 
unico mez^o di farla accettare dal R# ? 
offerì frattanto di fargli contare frenta- 
mila feudi per la guerra d’Italia , che 
furono toflo accettati . Tutti gli sforzi 
dell’armata di Francia fi rivollero dun- 
que vérfo il Regno di Napoli. 

XVII. Avea già il Lautrec riconqui- Il Lui- 
fiata la maggior parte del Milanefe,ed 
avrebbe potuto agevolmente impadronirli 
di Milano , fe non aveffe avuti ordini ena i e 
efpreffi di confegnare tutte quelle piaz- fi avanzi 
ze a Francefco Sforza . e dì andar a vetfo N»- 
Roma a liberar il Papa (j) . Nell’en- P°fi • 
trare nella Romagna feppc , che il San- 
to Padre fi era (alvato , e che gl’ Im- 
periali alle voci della fua marcia avea- 
no lalciara Roma per andar a difendere 
il Regno di Napoli . Avea la pelle di- 
minuito il loro cfercito di più di dpc 
fpni , e fi offervò , che terminato l’an- 
no non ne rimafero dugento di efetui 
dagli effetti della divina vendetta ; <1 
che non permetteva a’ Generali di pren- 
derp alcune certe mifure per opporli a- 

S li sforzi della lega . Non *ra ancora il 
'apa impegnato nella confederazione , e 
non fapea qual partito prendere, e non 
volea ratificare il trattato 'conclufo col 
Duca di Ferrara . Domandavi a’ Vene- 
ziani , che ritiraffero le loro truppe da 
Ra veq- 

(.») M tzcray tirili tirtn . f. 4- t'fi- da F nn' 
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Ravenna ; e quefii , che aveano gran- 
di pretenfioni fu quella piazza , differi- 
vano Tempre di foddisfare Sua Santità , 
per modo che il Lautrec , per la con- 
quida , che meditava di fare , non po- 
tea contar che fopra la Tua fola armata. 
Non tralasciò tuttavia di attraverfare 

10 Stato Ecclefiafiico con ottomila Lan- 
zi comandati dal Conte di Vaudemonr, 
tremila Svizzeri fotto gli ordini del 
Conte di Tenda, tremila uomini a pie- 
di Ffancefi fotto il Signor di Buria , 
quattromila Guafconi fotto Pietro di 
Navarra , e diecemila Italiani , che for- 
mavano un’ armata di pili di ventotto 
mila uomini . 

Conquide XVII [. Verfo la fine di Febbraio 
del Lau giunfe il Lautrec nell’ Abruzzo , e tut- 
trec nella te le Città , Afcolì , Aquila , ed altre 
wfkd* S *' aprirono le loro porte , accoglien- 
Melfi . ' cotI,e loro liberatore (i) . L’ efer- 
cito Imperiale era andato avanti , per- 
chè non aveva artiglieria . Il Generale 
Francete fece firaìcinarc la fua lungo 
la colliera, il che gli facilitava l’entra- 
ta nella Capitanata , dove ricevette gli 
ottantamila feudi del dazio di tratta , 
che fi pagavano nel mefe di Marzo in 
quella Provincia . Se ne profittò en- 
trando nella Puglia . La Città di Sul- 
mona fi arrefe a lui fenza che ne atten- 
deffe l'intimazione, e con faciltà avreb- 
be conquidalo tutto itpaefe, fe Filiber- 
to di Chalons , Principe di Orange , 
rifoluto di cofiodirc il cammino , per 
dove andavano i viveri agl’ Imperiali 
dalla parte di Bari , e di Siponto , non 
fi folle accampato in una eminenza di- 
fefa da’ cannoni della Città di Troia . 

11 Lautrec però nel difcacciò , e la fe- 
guente notte tutta 1’ armata Imperiale 
sloggiò chetamente , e fi ritirò a Na- 
poli in un difordine , che l’avrebbe im- 
mancabilmente ridotta a perire , fe (of- 
fe fiata infeguita . Ma Pietro di Na- 
varra fu di contrario parere , e prefe- 
rendolo il Lautrec a quello degli altri, 
fi trattenne a battere la Città di Mel- 


Centesimotrentesimosecondo 

fati tutti a fil di 
tronfila abitanti 


, • 
fpada con quali quat- 

Il Principe di Melfi Avyo 
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fu fatto prigioniero di guerra ; fua mo- Dl '-'va- 
glie , ed i figliuoli fuoi , effendof; riti- 1 5 2 * - 
rati nel Cafiello , fi arrefero lenza op- 
pofizionc . Quello Principe , perchè 
l’ Impcradore non volle pagare il fuo 
rifeatto , ricorfe a Francelco I. , che 
gli proccurò la fua liberazione , e fu da 
lui fedelmente fervito fino alla morte. Quali tut- 
XIX. La prefa di Melfi forprefe tan- «o il Re- 
to il Regno di Napoli , che Barletta , R?° d ' 
Trani , Venofa , ed altre Città circon- 
vicine tollo fi foggettarono al Lautrec, acquette 
perchè gl’imperiali ne aveano ritirati i Cenciaie, 
prefidj. Capua fece il medelìmo , Nola, 

Acerra, Averfa ; ficcbè le lòie Città di 
Napoli, Manfredonia, e Gaeta limafero 
fedeli agl’ Imperiali (z). Vedendo il Du- 
ca di Ferrara , che non rodavano , che 

3 uefie Città all’ Imperadore nel Regno 
i Napoli , (limò gli affari di Spagna 
tanto rovinati , ch’egli conditale l'affare 
del matrimonio di (uo figliuolo colla co- 
gnata del Kc di Francia, cui aveva egli 
differito fin allora fotto vari prctefii . 

Ed il Lautrec uomo ambìziolb , infu- 
perbito per tanto grandi avvenimenti , 
non confiderò , che ad un nemico , che 
fi era ritirato colle fue forze intere , ba- 
dava edere Signore della Capitale , la 
quale fola potea dar legge a tutto il re- 
fio del Regno . Se lo avelie poderoia- 
mente ioleguito , potea disfarlo prima 
che vi enrraffe , per la geiofia , che re- 
gnava tra il Principe di Orange Gene- 
ral dell’armata , ed il nuovo Viceré di 
Napoli , il quale dal principio raollrò 
difficoltà ad ammettere l'altro nella Cit- 
tà . Ma le dilazioni del Lautrec diede- 
ro tempo a’ due nemici di riconciliarli, 
tal che rifolvettero di dimorare in Na- 
poli con dodicimila uomini di truppe 
veterane, e mandarono il rimanente del- 
le loro forze in prefidio alle piò impor- 
tanti piazze ; il che fu cagione della 
perdita dell’ eferciro Francele . 

XX. Prevedendo il Lautrec, che Man- Il Lau- 


fi , nella quale era Giovanni Caraccio- fredonia , dove gl’imperiali aveano fat- "« 


li con tremila uomini di prefidio , che 
fi difefero con molto valore ; ma nel 
fecondo affalto furono fuperati , e paf- 
Fleury Cont.Stor. Eccl. Tom, XIX. 


ti entrare duemila uomini , lo tratter- ,or '° 
rebbe troppo a lungo, lafciò dugentocin 
quanta cavalli , e mille e cinquecento . 

M m fanti 
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bloccarla , e fi avanzò col redo 


della fua armata Cotto Napoli (t), do- 
DI < R ve arr ' v ^ ‘l pvimo giorno di Maggio , 
‘S 28 * e fi trincerò cosi bene, che pareva im- 
ponibile il poter farlo sloggiare . La van- 
taggiofa diluzione del fuo campo l’in- 
dufle a far deliberare. Ce doveue acqui- 
etare la Città per attuto, o contentarti 
di fupcrarla colla fame . Furono divile 
le opinioni , ma il numerofo preti dio , 
che aveva il Moncada Viceré alla teda, 

10 tratti? ad attenerli all'ultimo partito; 
si perché non aveva altro danaro , che 
la folita paga delle fue truppe-, sì per- 
ché il gran numero degli attediati gli fe- 
ce fperare , che ben predo farebbero af- 
famati, il foto popolo ettendo al nume- 
ro di più di dugento cinquantamila per- 
dane . Fece dunque chiudere i due prin- 
cipali ingrelfi della piazza da due forti, 
l'uno fulla palude della Maddalena , l'al- 
tro dirimpetto al Monte San Martino. 
Attalirono gii Spagnuoli il primo, c ne 
furono refpinti con tal vigore, che die- 
de loro una migliore opinione, che non 
avevano avuta de’ Francelì nella batta- 
glia di Pavp. Otto giorni dopo tenta- 
rono di renderli padroni del fecondo con 
altrettanto poco vantaggio . Il Moncada, 
che , come fi é detto , era lucceduto nel- 
la dignità al Lanoy di Viceré di Napo- 
li , volle provare , fe la fortuna gli fof- 
fe più favorevole in mare ; e prenden- 
do fei galee , due galeoni , quattro bar- 
che armate , c molti battimenti pefche- 
recci , con mille foldati Spagnuoli , e 
dugento Alemanni , fall egli medelimo 
fulla migliore galea ; ed H Marchefe 
del Guaito , il Cootettabiie Colonna , 

11 Conte di Roeux , ed altri Officiali 
Imperiali vollero etter feco; onde il fa- 
lò Principe di Oranqe reftò in Napoli. 

Combat- XXI. Filippino Doria, nipote di An- 
tioiento d rea Dona f era allora nel golfo di Sa- 
dove il * erno con otto 8 3 * 06 Francia; ed in- 
Poo, t formato il Viceré , eh' egli , ed i fuoi 
vutotioio, dietro «1 fuo efempio lardavano fpetto 
•d atei lo i loro vafcelli , ed andavano lino all’ar- 
Ìi* y,' c "t mata di terra , formò il difegno di for- 
ai Napoli. p reB( j ere le otto galee Francefi con fei 
delle fue, da lui armate a tal fine, po- 
nendovi (opra i fuoi migliori foldati . 


Il Doria ittruito dal Lautrec della im- 
prefa del Viceré , rinforzò le lue galee 
con quattrocento Archibulierl , che gli 
furono mandati dal Generale Franccfe 
folto la condotta del Capitano Ducrocq . 

Era a Capodorfo , quando feopr) due 
galee del Viceré, che facevano apparen- 
za di fuggire per tirare il nemico in al- 
to mare. Staccò egli tre di quelle otto 
galee per guadagnare il fopravvento , 
e per ritornare a caricar gl' Imperiali a* 
fianchi ; fi avanzò colle altre cinque , 
ed al primo tiro di cannone uccife qua- 
ranta foldati della galea del Viceré . 
Sanguinofittima fu la continuazione del 
combattimento , c durò fei ore intere . 

Il Moncada fu rovefeiato morto da due 
cannonate ; l' una gli ruppe un braccio, 
l'altra gli fracafsò la fpina del dorfo • La 
fua galea andò a fondo con un’ altra 
comandata dal Feramofca ; ed il retto 
fu prefo , trattine due battimenti fpin- 
ti dal vento nel porto di Napoli , si 
maltrattati dall’artiglieria Francefe, che 
fi potè appena fcaricarli prima che pe- 
rlifero. Il Marchefe del Guatto, Afca- 
nio , e Cammillo Colonna , il Princi- 
pe di Salerno , i Signori dì Vandrè , 
di Ris , di Santa Croce , furono fatti 
prigionieri di guerra , con molti altri 
Signori , e Capitani . Tuttavia quella 
vittoria riufeì funetta a’ Francefi per la 
refittenza de' nemici , in forma che di 
quattrocento Archibufieri mandati dal 
Lautrec non ne Tettarono che foli fef- 
fanta . 

XX IL Avendo il Principe di Oran- Il Prjnei- 
ge intefa la perdita della battaglia , fe- f* °; 
ce ufeire di Napoli le bocche inutili , e ” e 0 ^>[ CT, J 
dittribuì con mifura i viveri a‘ faldati ; ” ldo "' 
e temendo , che la morte del Viceré ,. l, feon- 
quella di un grandittìmo numero di va- fitta dell' 
lorofi uomini , e la perdita di tanti va- Armata , 
fedii attrettatte la perdita della Città 
capitale , molte piazze , eh’ erano anco- 
ra degl'imperiali , avendo già fpiegate 
le infegne di Francia , fpedì all’ Impe- 
radore un brigantino per avviarlo, che 
i più valenti foldati erano flati uccifi 
nell’ultimo combattimento navale; e che 
gli altri erano quafi incapaci di fcrvire ; 
che in Napoli non vi era frumento, che 
----- - 
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fei fetcimane, che gli Alemanni co- i fuoi nemici penlàrono alla fu» perdila. 

Con diverfi artifici diedero una maligna Avno 
interpretazione agli affari frequenti, che 1,1 G c * 
l’efecuzione del. Tuo impiego faceva in- 1 5* 1 *- 
forgerc nel Configlio , e non perdette- e fjVr mal 
ro mai occafione di malignarlo ; per contento 
modo che pafsò ben pretto nell' animo *11* < ~- or * 
del Re per un uomo importuno , infe- ,td Ft “" 
reffato , c di un umore in Importabile . cl * " 

TI Doria conobbe agevolmente , che fi 
volea la fua rovina ; aveva egli (iipu- 
lato, che Genova fua patria farebbe ri- 
metta in piena libertà, e che fi rptti coi- 
rebbero a quella Repubblica tutti gli 
Stati , che avea potteduti al principio 
delle ultime turbolenze d’Italia, e per 
facilitare l’efeeuzione del trattato , avea 
difpotti quei di Genova a promn'tere al 
Re dugentomila feudi, che farebbero pa- 
gati lubito che loro fi fotte mantenuta la 
parola. In Francia però fi andava Tem- 
pre differendo folto varj pretetti ; per- 
chè fi volea ritener Savona, il cui porto 
era mólto più comodo di quello di Ge- 
nova .. La vittoria, che Filippino Doria 
fuo nipote aveva allora riportata, fòm- 
minillrò un motivo di querela tra (ùo 
zio, e Ja Francia'. Aveva egli fpedito al 
Doria il Marchette del Guado, il Con- 
tellabile Colonna, e gli altri prigionieri 
dittimi , per ritrarne il rifeatto a norma 
Il dell’ ultimo trattato. Ma il Lautrec vo- 

ta , ch’era di vemicinquemila uomini, lea, che paffaflcro io Francia, e che fof- 

fero condotti al Re. Il Doria non volle 
mai acconfcntirvi , allegando , che col 
loro rifeatto pretendea reintegrarfi di 
quello , che avrebbe avuto dal Principe 
di Grange, fe il Re non gli avefle con- 
cedutala liberti, quando lo fece prigio- 
niero a Portofino nell’ attedio di Pavia. 

XXV. Guglielmo di Bcllay Signor di II l.»u- 
Lingey , eh’ era pretto del Lautrec , lo 8 1 .* 
informò, che il Doria era feontentiffimo J" jnd * 
della Francia ; che flava maneggiando ™ n 5' 0 *_ 

? ualcbe trama co’Genovefi per rettituire curare di 
antica libertà alla fua patria ; che do- gu»da- 
mandava , che fodero rimetti nel godi- gnulo. 
mento dell’impofìzionc fopra il fale, che 
loro era (lata levata per gratificarne la 
Città di Savona, e che fofs’egli foddis- 
fatto pel rifeatto del Principe di Orange. 

Il Lautrec a quelli avvili fece partire 
M m x fubi- 


fer . . _ 

minciavano a mormorare , e eh’ era da 
temerli , che fi ribellaffero , fe Sua Mae- 
llà Imperiale non mandava immediata- 
mente danaro per pagare l’armata , e 
truppe per difenderli da’ Francefi , co’ 
quali , lenza di quello , farebbero (lati 
coflretti a trattare ; che gli Alemanni 
aveano portata la pette da Roma a Na- 
poli , e che gli altri morivano tanto 
più pretto , quanto non poteano Agget- 
tarli a cantare il commercio di quelli , 
che n’ erano infetti . 

XXI li. Il Lautrec intercettò quella 
lettera , e gli ballò di far tagliare l’ac- 
quidotto, che portava l’acqua nella Cit- 
tà ; ma in cambio di far fare nello defi- 
tto tempo un canalfc per far andar le ac- 
que al mare , lafciò ebe fi fpargettero 
per la campagna ( 1 ), per modo che non 
trovando un pendio in un luogo tutto 
uguale , il gran bollore del Sole cotto 
le corruppe, il che fu cag<one di gran- 
di malattie nell 4 armata , e ■ vi fece un 
orribile guado. Quelle malattie fi cam- 
biarono in pette ; c furono aumentate 
dalla malizia degli attediati , che anda- 
rono nel campo de* Francefi, fotto varj 
pretetti, e corrompctrero tutte le cifler- 
ne , tanto che alla fine di Luglio il 
Lautrec , il quale fu parimente affatico 
dal mal contagiofo , vide la fua arma- 
ta , ch'“ 

ridotta a quattromila, ed incirca cento 
faldati a cavallo , di ottocento eh’ erano 
prima . L’ armata navale comandata da 
Renzo di Ceri , c da Andrea Doria , 
avendo fatto uno sbarco nell’ Ifola di 
Sardegna , "eh’ era fotto il dominio Spa- 
gnuolo , vi trovò si grande abbondanza 
di viveri , che i foldaci , digiuni da lun- 
go tempo , ettendofi riempiuti troppo 
avidamente , furono ancor elfi attaltti 
da malattie contagiofe , che ne tratterò 
un gran numero al fcpolcro ; e quali 
che non battatte il flagello della pelle 
a dittruggere un casi gran numero di 
foldati Francefi , la perfidia di Andrea 
Doria, che cambiò partito, terminò di 
rovinar tutto. 

XXIV. Accettato appena eh’ egli ebbe 
il Generalato delle galee di Francia , 


(1) Guiccurd. Iti. 19 Ut m. da Beliay Iti. j. 
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fobicamente il Langey per andar a rap- 
prefentareal Re, che ifuoi affari in Ita- 
»i O.C. jj a volevano atelutamente, che non dif- 
*5* 8 > eufralie ilDoria, e che lo trattenete al 
Tuo fervigio. Perfuafo il Langey, che la 
maggior difficoltà fote quella di mitiga- 
re l'animo del Doria irritato da’ Miniflri 
di Francia ; (limò di dover adoprarfì per 
quello prima di andar alla Corte, e paf- 
sò per Genova, dove il Doria, che gli 
era amico , non volle permettere . che 
albergate altrove, che da lui. Vi dimo- 
rò tre giorni , acchetando sì bene il Do- 
ria, che lo difpofe a fare un nuovo trat- 
tato colla Francia , e non lo abbandonò, 
fe non dopo efferfi convenuti infieme 
degli articoli, fuppoda l’approvazione del 
Re . Il Langey dopo quello maneggio 
partì colle polle verfo Parigi, c rappre- 
fentò nel Configlio di quanta importanza 
fote il non rammaricare un uomo , cui 
avea lafciato a Genova interamente dif- 
poflo a ben fervire la Francia , e parlò 
degli articoli, de' quali lì era convenuto 
con lui, purché il Re reflituite il traf- 
fico del fiale a’ Genovefi, e fi detea lui 
foddisfazione n#ll’ articolo de’ prigionieri. 
Ma trovò un oflacolo invincibile a ca- 
gion denterete dal lato del Mareficiallo 
di Montmorency , eh’ era molto in grazia. 
Si manda XXVI. Governando quello Signore Io 
il Barbe- Stato fiotto l’autorità del Re, aveva ot- 
impadf" lenuta ài Sua Maeftà l’entrata dell' im- 
riifi d«l polizione del fiale a Savona, che gli ren- 
Doria, e dea diece in dodicimila ficudi l’anno. Il 
delle lue timore di eterne privato l’induffe ad in- 
g.le* . tenderfela col Cancellier del Prato per 
efiaminare avanti al Re il trattato, che 
il Langey avea portato ; e quello Can- 
celliere, che adulava il Montmorency , 
mete che fu l’affare in deliberazione al 
Configlio , rigettò le propofizioni del 
Doria, trattandole da ridicole, come fe 
avete avuto difiegto di dar la legge al 
fuo Signore. Indi fece rifolvere, che gli 
fi avete a levare il Generalato , c che 
fi mettete in fuo cambio Antonio della 
Rochefoucaud, Signore di Barbefieux, il 
quale fu tote mandato col titolo di- Am- 
miraglio del Mar di Levante , con ordine 
di trasferirli a Genova, e d’ impadronirli 
di Andrea Doria, c di tutte le lue galee . 
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Ma l’affare non fu tanto fi-greto , che il 
Doria non venite a Caperlo, e lino alle 
piò raenome circoflanze . Da Savona , 
dov’egli era, fi ritirò a Genova , dove 
il Barbefieux andò a trovarlo per confe- 
rir ficco. Non ricusò egli ('abboccamen- 
to, che quelli gli domandava, colle ne- 
cellarie cautele, per non rimaner forpre- 
fio . Fece incendere al Barbefieux , che 
Capeva il fegreto della fua commilitone; 
ma che non l’arrebb' eleguita tanto age- 
volmente , come credea ; che aveva egli 
ordine d’ impadronirli delle lue galee, 0 
della fiua pedona ; che per fe non remea; 
che quanto alle galee, voleva egli bene 
relìituire quelle del Re, ma che le lue 
le le avrebbe ritenute. 

XXVII. Dopo quella conferenza, che H Dori» 
non fu lunga , il Doria fi ritirò a Por- 
tofino , e terminò il fuo trattato coll’ dVll*° 
Imperadore a condizioni molto vantag- Francia , 
giofe. Il Marchefe del Guaito fuo pri- e rratt» 
gioniero n’ era flato il mediatore (i) ; coll* I ra- 
gli offerì in nome di Sua Maefià Impo- P* f4< lort. 
rialc la carica di Ammiraglio di tutte le 
flotte della Cala d'Auflria, la libertà di 
Genova , e la foggezione di Savona ad 
ella , tote che quelle due piazze fotero 
tolte a’ Franccfi , oltra il principato di 
Melfi, e feffantamila feudi di fiipendio. 

Quella diferzione del Doria falvò all’ 
Imperadore la Corona di Napoli. Il Bar- 
befieux fu coflrctto , per opporli a così 
formidabile nemico Culla riviera di Ge- 
nova, a fermarli molto tempo in Savo- 
na , per metterla in ficurezza . Sbarcò 
per riaforzare il prelidio di Genova cin- 
quecento fanti Francefì , e mille e du- 
gento Alemanni , che aveva ordine di 
condurre al Lautrec , la cui armata di 
giorno in giorno periva pel contagio , 
oltre che da lungo tempo gli mancava 
il danaro (z) . Il Barbefieux fu ancora 
trattenuto per tre fettimane dal Papa 
perché lo aiutate a ricuperare Civita- 
vecchia, in cambio di condurre diritta- 
mente a Napoli il Principe di Navarca, 
fratello del Re Errico di Navarra , col 
rinforzo , che conducea . Tutte quelle 
dilazioni diedero tempo a Filippino Do- 
ria dì vettovagliare Napoli colle file ot- 
to galee, ed Andrea Doria medclimo vi 

andò 
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andò a condurre un convoglio , a villa 
dell’ armata Francefe , non facendo pili 
millero del fuo tradimento, 
ta pelle XXVIII. Il Lautrec afpettava tuttavia 
continua con m0 [ ta impazienza il rinforzo , che 
re l'afnii- 8^ ^ ^ acea fr erare > finalmente 1’ ebbe , 
ta f, u . ma (blamente di mille ottoccnt’ uomini, 
cefe . per gli quali convenne mandar una Teor- 
ia a Nola , perché la tempefta non gli 
avea lalciati sbarcare più vicino. Fu la 
Teoria battuta dagl' Imperiali ; ed emen- 
do la pelle divenuta più violenta, l’efer- 
cito Francefe fi ridufie ad un terzo nel 
principio del mele di Agofio . Si confi- 
gliò al Lautrec per evitare la malignità 
dell'aria di ritirarli a Capua , od altrove; 
ma la Tua ofiinazione lo traile alla Tua 
propria rovina ; nè arrecava altra ragio- 
ne , fe non che avea fcritto al Re, che 
obbligherebbe quei di Napoli a renderli 
a diferezionc , e che allora perderebbe 
la Tua riputazione , Te non mantenere 
la parola. L’avvenimento giufiificò, che 
troppo fi era avanzato a promettere. 11 
campo de’ Francefi da prima fi cambiò in 
ofpitale, poi in cimitero . Il Conte di 
Vaudemcnt , Tolo capace di comandare 
all’ armata , c di fuccedere al Lautrec , 
era morto il primo tra le perfone qua- 
lificate . Carlo fratello bafiardo del Re 
di Navarra , Cammillo, Triulzio, e mol- 
ti altri gli andarono dietro. II Lautrec 
venne affatico ancor egli, e fuccumberte. 
Mori la notte del quindicefimo , o fedi- 
cefimo giorno di Agofio di quell’anno 
1528., e colla Tua morte verificò il rim- 
provero, che fpeffo gli aveano dato gli 
Spagnuoli , di amar meglio errare Se- 
guendo il Tuo capriccio , che di andar 
diritto Teguendo il configlio altrui. 

Morte di XXIX. Il fuo corpo fu trasferito in 
Odetto Hi Napoli, e rinchiufo in una folla*, dove 
Fon Si farebbe refiato fenza fcpolcro , fe ventot- 

Lautrrc" t0 ann * > aven do un Signore Spa- 
' gnuolo ritrovato quel corpo, che le Tue 
genti aveano lafciato in una comunifiima 
Tepoltura , non gliene avelie fatto erige- 
re una magnifica oltremodo di marmo 
nella Chiefa di Santa Maria la Nuova di 
Napoli (1), nella Cappella del Duca di Sef- 
fa , dove fi legge quello Epitafio latino: 


Odilo Fuxio Lanifero . Confalvus Perdi- ' 

nandus filine Ludovici Cor dulia , magni q q 
C onfalvi nepos , cum ejus offa , qnamvis ‘g 
hrjlis , ut belli fortunj'lulerat , fmt l.onore > 
jactre comperi ffet , bumanarum mi/eriarum 
memor , ita in avito Sacello , Duci Callo 
Hifpanus Frinì epe pefuit ; CF cioè : che il 
nipote del gran Gonfalvo di Cordova , 
vedendo il corpo di Odetto di Foix , Si- 
gnor di Lautrec , feppellito fenza onore, 
quantunque nemico della fua nazione , 
dopo aver foggiaciuto alla forte della guer- 
ra, gli avea fatto erigere quello monu- 
mento nella Cappella de’fuoi antenati.*?} 

Aveva egli fpofata Carlotta di Albret, 
terza figliuola di Giovanni Signor di Or- 
vai , dalla quale aveva avuto Gallone, 
Francefco , ed Errico , morti aliai gio- 
vani , e Claudia di Foix , maritata da 
prima con Guido Conte di Lavai , poi 
con Carlo di Luxemburgo, Vifconte di 
Martigues. Il Papa gli fece fare a Ro- 
ma magnifiche efequie , e Francefilo T. 
fece lo (ledo nella Chiefa di Noftra Si- 
gnora a Parigi. 

XXX. Dopo la fua morte il Marche- I France- 
fe di Saluzzo prefe il governo della Tt- lì levano 
manente armata Francefe ; e la prima 
funzione da lui fatta fu di fcrivere a ,1 N, e F °Q 
Renzo di Ceri, ed al Principe di Mei- 
fi, che andaffero a raggiugnerfo peraiu- in Ave- 
tarlo a levare l* affedio di Napoli . Era fa. 

3 ueft’ ultimo folto Gaeta, c l’ave* ri- 
otta all’eftremo, quando il Doria andò 
a vettovagliarla con. dodici galee . Il 
Marchefe di Saluzzo non lo afpetrò ; 
levò il campo di notte tempo ; ma non 
potè farlo tanto fegretamente , che gl* 

Imperiali non ne fodero avvertiti . Il 
prelidio di Napoli fece una fortita gene- 
rale (2). Tutta la gente Francefe, eh’ 
era refiata quali per formare una retro- 
guardia , mori coll’ armi alla mano; ed 
i minori foldati , e gli Officiali furono 
fatti prigionieri . Pietro di Navarra , che 
comandava quella retroguardia , fu nel 
numero di quelli ultimi. Quello Capi- 
tano tanto celebre nato di una famiglia 
plebea nella Bìfcaglia fi era per lo me- 
rito innalzato alle prime dignità milita- 
ri . Fu il primo, che inventò le mine, 

quan- 
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^ == ^*quantunque alcuni Autori affermino , che 
Anno j Genovefi fe n’ erano lerviti puma ai 
Di G.C. j u j _ £(]endo (tato fatto prigioniero da’ 
Francefi , nella battaglia di Kavenna nel 
jji». gli Spagnuoli fi prelero si poco 
penfiero di trarlo di prigione , che ne 
flette languendo molto tempo, onde dii- 
guflato di una nazione, cui aveva egli 
fervita così utilmente , e che inoltrava 
sì poca riconofccnza , aodò al lervigio 
di Francetco I. , al quale durò lempre 
fedele fino a quell’ anno 1328. quando 
fu fitto prigione. 

Morie di XXXI. Gli Spagnuoli , per gartigario 
Pietro di della fua diferzione , lo conduflero mea 
Kavura tena t 0 nel Cartello di Napoli, dov’egli 
per fuadcflrezza gli aveva introdotti ven- 
tetto anni prima , e lo fecero llraogola- 
re la notte per ordine di Carlo V . quan- 
tunque dicano alcuni Autori , che io a- 
velfero foffocato fra due macerali*! ; e di- 
cano alcuni altri , che fia morto di ram- 
marico (1). Gonlalvo Ferdinando Prin- 
cipe di Solfa fece feppellirc il l'uo corpo 
nella Chiefa di Santa Maria la Nuova a 
Napoli, e fopra il fuo l'epolcro vi fece 
mettere una ifcrizione,che termina con 
quelle parole : che la virtù ha quello di 
proprio che fi fa ammirare nel nemico . 
IFr."«C XXXII. II Marchefe di Saluzzo co’ 
in Averla^ Francefi , che poterono fuggire nell' ulti- 
deve Tono ma (confìtta , fi falcò in Averfa , dove 
a (Tediati Cubicamente venne affediato; vifirando la 
dafi)' la- breccia , e procurando di dar animo a' 
petiali. f uo j foidati , reftò ferito da una echeg- 
gia di pietra , che gli ruppe il ginoc- 
chio . Eflendo refo inutile per quelto ac- 
cidente , e temendo che le fue truppe 
fi sbandaflero , fu coflretto a venire 
ad una vergognofa capitolazione , prima 
che i nemici fapeffero la fua ferita (a). 
Gli articoli furono , che lafcialfero gli 
affediati tutte le Joro artne,i cavalli, le 
infegne,e gli rtendardi al Principe di O- 
range Generale dell'armata Imperiale ; che 
tutt i Capitani, Luogotenenti, Alfieri, 
foidati a cavallo, e cavalli leggeri potef- 
fero menare con erti un Colo cavallo , 
ed una mula ; che gl’ Italiani per Tei 
mefi non pacifero fervireilRc di Fran- 
cia , e che i Francefi , Guafconi , Sviz- 
zeri , Lanzi , ed altre troppe rtranicre 

io Paul. Jov in elei Aitar. Cornee htfl, 
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fi ntiraUero ne' loro paefi , lenza pun- 
to fermarli in (rafia ; che il Principe 
di Grange li farebbe condurre licuramen- 
te Imo alle frontiere delle loro Provin- 
cie , lenza che fi porcile inquietarli ; 
che il Marcitele di òaluzzo ularte di 
lutto il lùo credito per collr.ngere le 
piazze occupate da' Francefi a rimetter- 
li m potere del Principe di Grange ; e 
eh egli medelimo rimanelle prigioniero 
di guerra . Quella capitolazione venne 
lolcritta il createlimo giorno di Agollo. 
Latrando il Principe ui Grange in A- 
verla , volle vilitare il Pomperano , che 
vi li era lalciatojma lo trovò gii mar- . 
to . Era quel medefimo , che avea l'er- 
vito il Duca di Borbone nella fua ri- 
bellione , e che avea ialvata la vita a 
Franccico I. quando fu fatto prigione 
in Pavia . 

XXXIII. Il Principe di Melfi , e Rotisi 
Renzo di Ceri , avendo fopraggiunfe le dell'«- 
loro truppe , fi erano ritirati a Barletta. ® 4t * 
ed in altre piazze marittime , dove li 
lortennero contra tutte le forze dell’ Im. 
peradore , fino alla pace di Camhrai . 

Diedero qualche loccorfo a’ Soldati Fran- 
cefi , un gran numero de’ quali ufcl di 
Averfa , e fi ritirò approdo di elfi; al- 
cuni s’ imbarcarono fu le galee , altri fi 
fermarono in Roma ; e pochilfimi fu- 
rono quelli, che fodero in irtato di ritor- 
nartene in Francia. Tutte le piazze, che 
i Francefi aveano prefe nel Regno di 
Napoli con tanta prontezza , fubito fi 
ribellarono dopo la prefa ai Averfa » 

Tal fu la Kvina di quella coofiderabile 
armata , che dil'ccndendo dalle Alpi a- 
vea fatta tremare tutta l’ Italia , e che 
fu interamente diflipata 0 dalla mala 
condotta del Generale, che fi oflinò a vo- 
ler continovare l’aflediodi Napoli, con- 
tra il parere della maggior parte de’ fuoi 
Generali , che voleano che fi levaffe , 
quando fi vide la pelle delolare l’efer- 
cito ; o per la negligenza di Francefco 
I. che fenz' aver la mira a’ fuoi princi- 
pali interefli ? fpendea nella fabbrica 
del Cartello di Madrid , vicino a Pari- 
gi , o ne’ divertimenti fuoi, il danaro, 
che avrebbe fupplito per la conquida del 
Regno di Napoli ; nè fi ricordava di a- 

ver 
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ver perduto il Ducato di Milano per un 
fìntile contrattempo di fpefe fuperflue . 
Cosi gli affari d'Italia, che nel princir 
pio dell' anno avevano avuta si bella ap- 
parenza per quello Principe , cambiaro- 
no interamente di afpetto , per modo 
che qua/i nulla gli rimafc in quel pae- 
fe , in Genova , ed io Milano. 

I Confe- XXXIV. Avrebbero potuto i Confe- 
mVrcano ^ erat * rillabilire gli affari di Francia , fe 
a nflabi- ® v edcro faputo prevalerfi della diferzio- 
lire gii ne delle truppe del Duca di BrunRvick , 
affati di che aveva allora condotti agl' Imperiali 
trancia . diecimila fanti , e feicento lance in foc- 
corfo di Napoli . Si era avanzato lino 
fui territorio di Verona ; il de Leva 
avevaio arredato in Lombardia , con la 
lperanza di dividere il bottino delle Cit- 
tì, che prendeffero . Si erano uniti per 
affediar Lodi . Gli Spaenuoli dopo aver 
combattuto tre ore fu la breccia , fura- 
rono refpinti,e gli Alemanni, che non 
erano pagati, fi difperfero ; e quello fece 
levar l' attedio . Francefco di Borbone 
Conte ^ San Polo li vedeva alla teda 
di cinquecento foldati a cavallo , di al- 
trettanti cavalli leggeri , comandati da 
Annibaldo , e di feimila fanti Francefì 
fotto il de Lorge fecondogcnito della ca- 
fa di Montgommerì , con quattromila 
Alemanni . La ritirata del Duca di Brun- 
fwick apriva al Conte di San Polo la 
firada di andar a Napoli , dove farebbe 
giunto prima della morte del Lautrec . 
Ma gli parve , che folfe fua maggior 
gloria il ricuperare il Ducato di Mila- 
no ; e fi fermò in Lombardia , dove fi 
unì all’efercito Veneziano, ed alle trup- 
pe dello Sforza con difegno di opprime- 
re il de Leva , che non aveva altro , 
che ottomila uomini, e non avea dana- 
ro ; ma fi falvò , perché i Confederati 
fletterò troppo a deliberare di dar l’af- 
falto, e vollero prima ricuperare Vige- 
vano , e Pavia . 

ftntbea XXXV. Il tempo che fi perdette in 
Coru «e- Duelli due affedj , diede campo ad An- 
Ctncws * “ rea ^ or ' a ritornare fu la riviera di 
lì' tua li- Genova ; avea per ogni modo coltivati 
berti, i Genovefi (t) , ed avendo molti par- 
tigiani, ed amici nella Cittì, li confermò 
nella difpiacenza che aveano contri di 
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quelli, che governavano; perfuafe al po 
polo , che i Francefì non lanciavano ad 
ella altro che il nome di Repubblica » DI * J y'* 
mentre che avevano erti la piena auto- , 5 2 ®* 
riti ; e rapprefentò alla Nobiltà il van-v, 
raggio dell’antico governo, ch'era fem- 
pre (lato nelle fuc mani . Sapendo final- 
mente , che la guarnigione Francefe , 
tre quarti della quale la pelle avea di- 
fìrutti , fi era allogata nel Cadetto , e 
che la Città era quafi deferta, vi fi ap- 
proffimò con le fue galee , e fece fola- 
mente fmontare cinque o feicento uomi- 
ni . Il Barbefieux , eh’ era nel porto, ap- 
pena ciò feppcjchc a forza di remi cer- 
cò di ritirarli a Savona , temendo che folfe 
già formata una congiura per impadro- 
nirli delle galee. Lieridimo il Doria di 
quella ritirata lo lafciò paffare , fmontò, 
ordinò le fue truppe in battaglia ; trovò 
le porte aperte da quelli dèi fuo parti- 
to , occupò le principali contrade , e fi 
refe padrone di Genova in nome dell’ 
Imperadore , fenz’ aver melfo matto al- 
la fpada . Teodoro Triulzio,che n’ era 
Governatore , fi ritirò nel Cadello , cui 
dovette rendere vergognofamente verfo 
la fine di Ottobre ; e lodo che furono 
difcacciati da Genova i Francefì, il Do- 
ria raccolfe la Nobiltà , rimife ad elfa 
il governo da lui dabiiito nel modo che 
fufiìde ancora al prefente . La Repub- 
blica ammirò la fua prudenza, gli eref- 
fe una datua , e gli diede i titoli di 
padre della Patria , e di ridaurarore 
della libertà ■ 

XXXVI. II Conte di San Polo s’im- Vcfr»;*- 
padronì di Pavia , ma non potè foccor- «' «nonni 
rcre Savona , governata dal Commenda- A j| 0_ 
tore di Moretto, che vilmente fi refe a’ ì,i 
Genovefi . Fu per ciò obbligato quedo Milantlc. 
Conte à profeguire le fue conquide da 
un’altra parte. Biagraffa, San Giorgio, 

Monza e Como nel Milanefe , donde 
Antonio di Leva avea tratti i prefidj 
per fortificare Milano , fi foggettarono 
a Ini; e fentendofi quedo Generale più 
predato che mai , andava con le eofe 
agli eccedi, tal che pochi efempi limili 
fi ritrovano nelle Storie. I maK edremi 
de’ Borghefi di Milano in cambio d’ im- 
pietofire il de Leva, gli diedero un nuovo 

pre- 
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, ti ; cd in tal cafo le leggi della Ch» 

’ fa vogliono, thè noi proib.amo al Re 
di far un nuovo contratto , fin a tan- 
” to che non fia fiata giudicata la lire; 
” e faremmo obbligati ad avocarla avan- 
” ti a noi. Oltre a quello vi fono ancora 
” molte formalità inevitabili in un pro- 
’ celio nella Corte di Roma AlMua- 
li appena fi vede il fine . Ma fe la 
” {entenza è data in Inghilterra . e che 
» " I /- . non c\ inati- 
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pretefio d; opprimerli . S impadronì di „ * , , i. i„„, Clue- 

tutto il frumento che reftava nel paefe, 

DlG ‘ C, e di tutto quello, che veniva portato ; 

*5 l °- f u difiribuito per fua comtniffione a tor- 
nai affidati , che ne fecero pam , • « 
vendettero uno feudo d oro 1 uno. 
ci i ricchi foli poterono averne , e mo- 
rivano eli altri di fame . Informato l 
Imperatore di queft' enormi veflaziom, 
non vi pofe rimedio alcuno , perchè non 
avea danaro ; ed una prudenza del tut 
to carnale foffocò i fwtiment l urnani , 
e compalfionevoli , che la pietà avreb- 
ìnfrirrsli . C»1 

no in queft’ anno le guerre d.Ital.a tra 
l' Impera dorè ed il Re d. Francia , che 
cominciando entrambi a 
conciliarono l’anno feguente col tratta- 

t0 XXXVII. Le daufole pofte dal Papa 

frenelli fua Bolla pel divorzio di .^ rrl ^° c tt j, ,j, qucito avvenirne».»», . 

affare del Vili, rammaricavano quel Prmci^.ed j}.^^ a fcguire U n si favoftevolc 

divcun ordinò a Gregorio Cafali lu0 A ««figlio ? Avea parimente fatto contul- 

“ In e hl1 t 0r e a Roma , che domandane bolle con ? fe , far, oueft 

'*"»• Cnnn.-rte a contraili (0. Il Cala- tare . 


(entenza e odi* .» • s 

il Re fi rimariti tofto , non ci man 
” cheranno ragioni di giuftificare la no- 
ftra condotta vorremo con- 


l vi fj -"" 

«ra cornioli* , quando vorremo coti- 
» fermare cofe *««> avanzate^ed Man 

n 
n 


fermare cole wntu d— • , - 
manderemo a Londra quel Cardmale, 
che al Re piacerà di fcegliere • 
XXXVIII. Il Burnet fa , che il Papa 

parli in queft» forma al Calali, ma que 

fio difeorfo non pare fondato ; poiché 
per qual ragione Errico Vili non pro- 
fit « b di quello avvertimento trovando 


tore a noma , ( 

meno foggette a contraili (i). 11 Cafa 
li ne parlò fpefto al Papa. “ M. Bur 
„ net dice (z), che Sua Santità gl. ri 
, fpole , che la condufione dell affare 
’ era in potere di Errico, che bifogna- 
„ va , che in virtù della già data com- 


rs't .t* ■. *-**«■ 

apertura per mezzo delVefcovodi Bath, 
fuo Ambafciatore prefto Francefilo L Di- 
cono alcuni Autori, che Errico riguar- 
dò quello avvilo , mandatogli per via d 
Calali , come una infidta tefagh dal a 

?* ; che confiderò eh " foffepoffib.- 


S e a Pa- 
pa abbia 

conCel»»' 
io al R« 
d* Inghil- 
terra dì 
maritaifi 
pvotvifio- 
nalmente. 


fa miffione , o per l’autorità del Leg«o P» j <*' — ^ tal caufa fenza 

„ Wolfey H proccdeffc al giudizio delia le u b bif a che , a Reg ,oa ve- 

caufa. Che fe quel Principe fi fenti- rom *, _ f b c he vi larebbe 

. onoravara da 


cauia. v.ne ic svici * , , 

! va avere la cofcienza aggravata dal 
„ fuo matrimonio , ballava che faceffe 
„ fare una fentenza con un poco di 
„ ropnore ; imperocché , aggiungeva il 
„ Papa , non v’era Teologo , che pò* 
„ -tene meglio del Re rifolvere , fe il 
,, fuo matrimonio (offe o non folle le- 
„ gittimo . Tofto che farà ufeita la fen 


romore , le aiiogr..»* v..<- , 

nilfe alcoltata , lenza di che vi larebbe 
(lata una mamfella nullità nel giudizio. 
In fecondo luogo , fe faceva egli quanto 
ali veniva conligliato , fi fa re hbe intera 
mente abbandonato nelle mani del 
pa, il quale , fecondo il parere de Ca- 
nonitli avrebbe potuto ncufare di con- 
fermar la fentenza del Legato, ed anche 
; : ri,* «pniffe contratto in 


” gittimo. Tofto che farà ufeita la fen- ^"^“^trattc .in 

„ tenza , al vollro Signore non refta al- 1 * M di effa . Ma converrebbe 

„ rro che maritarli; e ci pregherà nello gu di quc fto pretefo 

„ Beffo tempo , che gli mandiamo un twr a no.^ai P^fo a , baiali , che 
„ Legato a confermare quel matrimonio. 6 e p Unt o verifimile . Non G 

„ No. avremo pena minore i ‘ rat,ficare tra i afciav a mai di fpedire ogni giorno 
„ ogni cola , fatta che fia , che a ter t«n corrie n ; fi faceano con- 

:: =„ p rcòS"„rrXn£ sr 

C.n^r. M. , w m. ufi- da /» "!''*■ < ^ “ 
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Lo Sftfi- 
ley , .1 
Gardine- 
ro , e '1 
Fox man- 
dati a Io- 
na 

fif 


deeli Uditori di Rota, ch'era in Inghil- 
terra , avelie 1’ incombenza di giudicare 
del divorzio ; e nello tfefTo rempo veo- 
ne fatto partire per Orvieto , dov’era 
il Papa , e fu incaricato di fegrete 
irruzioni , e di pubblici ordini . Subito 
dopo il Calali ebbe ordine di chiedere 
a Sua Santiù , che li uni/le un altro 
Legato al' Cardinal Wolfey , e che fof- 
te dotto, difmterelVato, e trattabile. 

XXX IX. Toilo che lo Stàfiley fu par- 
tito per Orvieto, il Re gli mandò die- 
tro il Dottore Stefano Gardinero , Se- 
gretario del Wolfey , ed Odoardo Fox, 
| Grande Limoiìniere -, che dovevano en- 
pcr tran bi unirii al primo , e non lafciare 
«<- rei pira al Papa, te non accordava quel 
che ti thirdea da lui . Erano quelli tre 
Agenti di carattere molto diverto . Lo 
Stafìlev fi era fattp vecchio nella Corte 
di Roma ; era uo uomo diffidente, du- 
ro , e poco trattabile , favorevolmente 
prevenuto por Errico Vili. , e che 
avea per Carlo V. molc’odio. Il Gar- 
dinero non avea tanta cognizione del- 
la Corte di Roma , avea per altro in 
compcnlbzione fama d’elfere uno de’ più 
vaioroG canomfli , era di ipinto vivo, 
docile, inlinaanre, e proprio a tutti gl’ 
impieghi, che gii fi additavano. Il Fox 
s' impegnava molto ne' tentimene! dal 
tuo Principe , e mori Vefcovo di He- 
reford . Avevano ordine di domandare 
una nuova commiftìonc per io Cardinal 
Woiiey, che lo ftnbil ilTc giudice di quel- 
la cauta con facoltà di annullare il ma- 
trimonio del Re , le gli pareva a pro- 
polito , e nulla olUntc di dichiarare le- 
gittima la Ggliuol», che a’ era- nata; di 
follecitare il Papa a dare una promefla 
in ifcrìrto di non rivocare la commi f- 
fione del Legato; di domandare una bol- 
la, che annullane il matrimonio del Re, 
ed una dM'aenfa di fpofarc un'altra mo- 
glie fenz’ alcuna rellritione . Doveano 
finalmente gl’ Inviati rapprefemarc al Pa- 
pa , che il Wolfey non avea configluto al 
Re quello divorzio; e che n >n era egli 
autore de’ configli , che avevano- impe 
piata Sua Maoità Britannica in quello 
affare; Non fi può etprimere quanto 
era predante la lettera fcritta al Papa 


che ,,y ‘' Pi - 
pi mtor- 

no il di- 


ci la tutto quel che uno lpirito inquino e — — 
e fpaventato può chiamare in fuo aiuto. AvK '?„ 
E' la lettera in data del decimo giorno 01 , 
di Febbraio. , 5 2 *- 

XL. Fa intendere alla Santità Sua •, Lerrer» 
che fe lo riguarda non folamente come del Cardi- 
un Crilliano., ma come un Cardinale, ” jl 
che non difonorò il fuo carattere 

refe qualche fervigio alla Chiefa , che 

ha avuti tempre a cuore gl' inrereffi di *on;o . 
Sua Santità , fe lo confiderà come un 
uomo zelante per la giuffizia, deftdero- 
iò della fua eterna falute , voglia ella 
aver qualche riguardo alle lue rimoilran- 
ze , ed agli ^untili tuoi prieqhi . „ Ardf- 
„ feo , leguita egli , dì atiicurarvi , che 
„ fe non taoeffi , che quel che doman- 
„ da il Re, è giuda e conveniente tofa, 

„ amerei meglio foffrire i- tormenti più 
„ crudeli dei mondo , che voler impac- 
,, marmivi . Ma non polfo diilimulare, 

,, che fe .la Santità V olirà Tempre pie- 
„ ha di confiderazione per l' lmperado- 
„ re , rimila di accordarci una grazia 
„ appoggiata Tulle leggi divine, ed uma- 
„ ne , temo , che il Re , il quale nna 
„ ha altro io mira, che Dio, e la giu- 
„ ilhia , vada a cercare rimedi al- 
„ trave , e faccia qualche intraprcn- 
,, dimento tanto più datinolo all’ autori. 

„ tà della Santa Sede , perchè potrebbe 
,, il fuo efempio efier da altri imitato. 

,, io vi parlo , Santiffimo Padre , co- 
,, me crilliano , come membro del Sa- 
„ grò Collegio; nè l’intereffe, nè l'af- 
„ letto, che porto al Re, nè la dipcn- 
,, denza, in cui mi trovo, hanno veru- 
„ na parte in quella lettera . lo non 
„ ho in villa altro, che la giuilizia, e 
„ l’equità ; e l’agitazione , che provo 
,, in me , non mi permette di fcrivere 
più a lungo “ 


fu Domanti.» 
Gar- 


da quel Cardinale ; era raccolto 

Fliury Coni, Stor, Fui, Tom.XìX. 


XLI. Il medefimo giorno , che 
lentia quella lettera , cioè il decimo di d? 1 
Febbraio , partirono per l’Italia il Gar- 
dinero , e ’1 Fox ; e giunti che furono p 
ad Orvieto , ritrovarono il Papa malto 
impacciato in così delicata congiuntura, 
e che non penlava ad altro, che a gua- 
dagnar tèmpo . Finfe di non aver mag- 
gior premura , che quella di foddisfàre 
al Re ; ma ben fi coaofcea , che la 


in vera intenzione 


di Clemeate VII. era 
N n di 


Diqitlz 
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di tener a bada Errico , colla fpcranza, 
che feconderebbe il fuo divorzio lino a 
di G.C. tanto che fi vedette in iftato di poter 
, 3 i °- fare il contrario. Cosi tutte le premu- 
re degl' Inviati andarono a voto , non 
fu fpedita la bolla, quale fi ricercava ; 
né altro poterono fare il Gardinero , il 
Fox , ed il Cafali , che impetrare un 
Commiffario , che (offe caro al Re . 
Molti fe ne propolero , e tutti Cardi- 
nali di molto merito , c fi eleffe Lo- 
renzo Campeggio, ch’era già Vefcovo 
di Salisbury . 

II Cardi- XLH. Lo nominò il Papa nel mefe 
nal Cam di Aprile , e lo accoppiò col Cardinal 
P«RRÌom-\Volfey per giudicar l’ affare del di- 
v'aro io vorzio . La fua commi filone tuttavia 
ra^pér p ^ *° data d’ Orvieto il fello gior- 
affirc del 00 di Giugno . 11 Campeggio fece il 
divoizio. pofTibile per efìmerfi dal prendere im- 
pegno tanto pericolofo , che lo minac- 
ciava o della collera deirimpcradore,o 
dell’ odio del Re d’Inghilterra (i). Per 
ifeufare la fua negativa , egli allegò , 
ch’elfendo incomodato dalla gotta non 
poteva intraprendere cosi lungo viaggio; 
ma il Wolfey gli fece tante utenze , feon- 
giurandolo di non perder tempo , e di 
adoprarfì per lo bifogno di un Regno, 
nel quale era già Vefcovo , ebe final- 
mente accettò la commiffione . 

Era un Prelato commendabile per la 
fua virtù , e per la fua fetenza , caro 
ad ambe le parti iotcredate . Era già 
flato Legato in Inghilterra nel 1319. 
per efigervi le decime contra i Turchi, 
e tendali per lo più dotto canonifla de’ 
Tuoi tempi , e per lo più valente ne’ 
maneggi . La Francia, che io credeva al- 
quanto affezionato a Carlo V. non fu 
molto contenta di quella elezione , te- 
mendo , che tramafle qualche accor- 
do tra J’ Imperadore , ed Errico Vili. 
Coti fi vede in una lettera di Giovan- 
ni di Bellay Vefcovo di Baionna al Gran 
Macilro e Marcfciallo di Francia in da- 
ta di Loadra il diciottcfìmo giorno di 
Giugno 13x8. che quello Vefcovo proc- 
urava di rendere il Campeggio fofpet- 
to ai Cardinal Wolfey ( è quella lette- 
ra tra le prove delia Storia del divorzio 


ria Ecclesiastica 

def Signor le Grand ) (a)., facendogli 
intendere , che il Papa mandandolo in 
Inghilterra proccurava di contentare c 
gl’ inglefi e gl Imperiali , c di prolun- 
gare gli affari col preteflo delia gotta , 
dalla quale era incomodato quel Prela- 
to. Tuttavia il Campeggio fi difpofe a 
partire , ed il Papa gli confegnò una 
bolla favorevole , per quanto fi dice fea- 
za prova (3)* alla caulà del Re, pren- 
dendo ogni precauzione , affinché quella 
bolla non fofle mai veduta , e che non 
fi poteffe fervirfene per terminare il pro- 
ceffo Raccomandò fopra tutto a quello 
nuovo* Legato di mofirarla fidamente al 
Re, ed al Wolfey, e di abbruciarla to- 
lta; onde non fi è mai Caputo quel che 
pre diamente conrenelle quella bolla . 

Alcuni dicono , che il Papa non s’im- 
pegnava di altro , che di non avocare 
mai la caufa a Roma , e di confermare 
la fentenzà de’ Legati ; alcuni altri di- 
cono , che quella bolla fentenziava, che 
fi fciogliclfe il matrimonio , quando i 
fatti el'pofli dal Re fodero veri a giu- 
dizio de’ Commiflari. Quell' ultimo pa- 
rere é fondato unicamente folla grand f- 
lìma foddìsfazione ,‘xhe il Re d'Inghil- 
terra dimofirò di quella bolla, e fui graa 
difpiaccre , che dimollrò il Papa di aver- 
la rilanciata ; ficché vi ha molta appa- 
renza , che fofle diffinitiva . 

XL 1 II. Ma mentre eh’ Errico Vili. Rammi- 
mollrava tanta allegrezza , il Cardinal " co , ** 
Wolfey era addolorato ; e quanto più \Vollcy 
l'affare del divorzio fi avanzava io Roma, concepu- 
ranto più fi aumentavano i Tuoi fpaven- to per 
ti ; effendo egli perfuafo, che qualunque sitilo »f- 
efito avelie l' affare, egli era certamente *"• • 
perduto . Un giorno, o che avefs’egli 
qualche più acerbo rimorfo del folito , 
o che fi vergognali della paflione dei 
Re, o che finalmente teroeffe , che An- 
na di Boulen , fai ita che folle al trono 
non penfalle, ebe a rovinarlo per avan- 
zare la fua propria famiglia , andò a ri- 
trovare Errico, e gii rapprefentò il tor- 
to, che faceva alla fua riputazione . Ma 
quello Principe , che fino allora aveva 
avuta tanta compiacenza per lui , lo 
accolte molto male; e da quel puntola 

Po» 
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poi il Wolfey non dubitò piò della tua le , non che biafimare il Legato 


difgrazia. Si farebb'egli volentieri riti- 
rato , fe avelie creduto di poter farlo 
ficuramenre ; e quantunque il palio gli 
parefle fdrucciolevole , cominciò a pren- 
dere le fue mifure da lungi . Fece fab- 
bricare da per tutto , e per acquiflarfi 
1’ amor del popolo avanzò quanto potè 
le fue fondazioni . Nel medefìmo tempo 
fcrille al Papa come un uomo che fi te- 
neva aflolutameme per rovinato, fenon 
aveva egli compatitone di lui . Scritte al 
Cafali di pregare , di fcongiurare Sua 
Santità , che gli mandate uoa bolla, cui 
potete mollrare al Re, c giura per quan- 
to vi ha di più l'agro , che non farà ve- 
duta da n>uob ; che non pretende fervir- 
fene per lo giudizio del proceffo , che 
vuol folamente per tal modo dar a co 
nofcere al Re-, che Sua Santità è vera- 
mente inrereflata per lui , e che non Io 
ha ingannato , quando lo alficuròj che 
avrebbe fatto per effo tutto quel che 
foffe in poter fuo. Che non vi è , che 
queflo mezzo per confervare il fuo cre- 
dito appretto il fuo Signore ; c che fe 
eli viene da Sua Santità conceduta que- 
lla grazia , egli impiegherà tutto , ed 
anche la fua vita medefima per la dife- 
fa , e per la gloria di Sua Santità , e 
per gli vantaggi della Santa Sede . 

Anivo del XHV. Avendo il Papa grandi obbli- 
c animai galloni al Wolfey , volle fervirlo, fenza 
«,“W per altro abbandonarli interamente a lui; 
tritura" e P er * S ue H e cautele, delle quali 
fi è parlato, acco dandogli quella bolla (i). 
Ne fu dunque incaricato il Campeggio, 
ed arrivò in Inghilterra nel principio di 
Ottobre , molto incomodato dalla gotta; 
avendo feco lui Rodolfo fuo fccondoge- 
nito, perchè era egli (Iato maritato nel 
tempo che mfegnava Legge a Padova . 
Giunto che fu queflo Cardinale, il Wol- 
fey , che volea fare di quella bolla un 
po’ più di ufo di quel che dicea, cercò 
d’ indurlo a farla vedere ad alcuni del 
Configlio . Ma quando fi vide preftato 
in quello, dille, che aveva ordini efpref- 
filfimi di non moflrarla ad altri , che al 
Re , ed al Wolfey . - Errico forprefo e 
fdegnato di queflo procedere , fece por- 
tare al Papa le fue doglianze ,' il qua- 


IV J liuti vile U^uuiaic 11 y ir 

fpofe lchiettamente , che il Campeggio 
a vea fatto beniffimo ad efeguire gli or- DI 
dini fuoiy e che cercando il Wolfey di ' 5 *® 1 
abufarli della l'uà bontà , gli rincrelcea 
di avergli fatta quella grazia ; che ave- 
va ancora le fuc lettere ; che il Cala? 
li, e 'Incardinerò fapeano bene a qua- 
li condizioni gli avea data quella bol- 
la ; che fi darebbe alla difperazionc , 
fe foffe mofi rara ad alcuno de' Confi- 
glieri , i quali potrebbero lafciarfi l’or- 
prendere , ed approvare una cofa , cui 
avrebbero creduta cattiva ; che la col- 
pa ne ricaderebbe fopra di lui ; che la 
fua bolla avea prodotto il fuo effetto , 
e che doveafi confegoar alle fiamme ; 
ch'egli coflautemcntc manterrebbe quan- 
to ha promc-ffo ; che fe fi potea prova- 
re quel ch’era flato prodottò , non fi 
avea che a giudicare , e che conferme- 
rebbe egli rollo la Temenza al Re favo- 
revole. -• 

XLV. Mólti Autori rivocano in dub- si r ; voc» 
bio quella bolla del Papa Clemente indubbi» 
VII. Ecco come ne parla il Signor le 11 ho11 * 
Grand nella fua ilioria del divorzio (z). 11 

i, Qualunque idea , che fi formi di Pa- 
„ pa Clemente VII. è diffieil cofa il b 
„ comprendere, come fi fia potuto cre- 
„ dere per tanto tempo, che abbia da- 
„ ta una bolla , che annullali il marri- 
,, monio di Errico Vili., e di Cateri- 
„ na di Aragona . Imperocché , o fia 
,i che temefs’ egli di offèndere l’ Impe- 
n radorc , o fia, che volelle compiace- 
» re ai Re d’ Inghilterra , non potei 
» prendere fe non il partito , eh’ egli 
„ prefe, ch’era quello di far prolungare 
» il proceffo; e per non dar motivo ad 
n Errico di dolerli , di prevenirlo , e 
ri di avvertirlo , che fe teneva i'folij» 

„ modi , potrebbero a lui rincrcfcère 
„ tutte quelle lunghezze, che v’ incon- 
„ trerebbe . Errico , come fi è veduto , 

,, vi fi era difpoflo, e fi era dichiarato, 

„ che attenderebbe quattro , o cinque 
„ anni , e però non richiefe da prima, 

„ che fi anoullaftc il fuo matrimonio , 

„ quantunque forfè quella foffe la 'fua 
„ intenzione . E quando il Wolfey im- 
„ paurito pregò il Papa di dargli una 
„ ■ N n 2 „ bol- 
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„ bolla da poter mofirare «'quel Prin- 
r^r ” e ' pe * non os " f ^Sli u " a t»l propofi- 
* • zione - s ' h«no lettere di quello Car- 
*>**• „ dinaie, e fi vede in effe come in qucl- 
„ le del Calali , che fé il Papa averte 
,, data una bolla , ehe dichiarane nullo 
„ il matrimonio di Errico, e di Cate- 
,, rina, avrebbe conceduto più -di quello, 

„ che gl' veniva domandato . Né que- 
„ Ilo penfava egli di fare; perché fi fa- 
„ rebbe mirto in pericolo di non effer 
„ più padrone di quell'affare, ed avreb- 
„ be avuto a temere, che averte il Re 
,, d’Inghilterra feeuito l' efempio di Lui- 
„ gi XII., il quale avendo faputo , che 
„ Celare Borgia , allora Legato di A- 
„ lertandro VI. aveva una bolla , che 
„ annullava il luo matrimonio con Gio- 
„ vanna di Francia , non volle vedere 
„ quella bolla , c fposò fui fatto Anna 
„ di Bretagna vedova di^Carlo Vili. 
„ Cosi delle due bolle, che fi producono, 
„ l' una vuole , che il Papa averte a con- 
„ fermare la temenza de' Legati , e che 
„ non avocherebbe la caufa a Roma , 
„ ch'era quello, che temeva Errico Vili., 
„ e permette l’altra , thè quel Prinei- 
„ pe portile Ipofare quella perlona,the 
„ più gli forte piaciuta , in calo che il 
„ fuo matrimonio con Caterina lode di- 
„ chiarato nullo ; per modo che il Papa 
„ non era impegnato a nulla con quelle 
a ' due bolle , da che ricufavano i Car- 
,, dinali di giudicare , e rimettevano a 
„ lui la loro commirtione, come fecero; 
„ onde non mai Errico Vili, fi preval- 
„ fe di quella bolla. Egli dice folamen- 
„ te in una lettera, che fi -produce trat- 
,, ta da una copia lenza data , e di cui 
3, fi dimoffra la fallita , che il Papa gli 
„ ha data una decretale . Il Gardioero 
„ Vefcovo di Wmchefier , ch’era anda- 
„ to da Roma a Londra col Campeggio, 
„ e che poi fu ancora mandato al Pa- 
,, pa , per impedire , che la caufa forte 
„ avocata , non fa menzione alcuna di 
' „ quella bolla nel fuo trattato delta ve- 
• „ ra ubbidienza , in cui aflalifce a tut- 

„ to fuo potere l’autorità della Corte 
„ Romana ; e di tanti , che fenderò 
„ per lo divorzio dal 1530. fino al ijqz. 
„ non ve n’ è fiato alcuno , che li uà 
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,, doluto , che il Papa averte data una 
„ bolla, che annullarti quello matrimo- 
„ nio, c che poi l’abbia lopprelfa. Gli 
„ autori Oltramontani fono i primi , 

„ che abbiano parlato di quella bolla 
„ fopra una voce confufa ; lenza mai 
„ aver faputo quel che Errico, o il Wol- 
„ fey domandartero al Papa ; e poi fi 
„ è llabilito un error volgare, che con 
„ gran cura venne fofirtiuco . il Va- 
n rillas dice parimente (1) , che quella 
,, bulla non i verifimilc . Cena colà è, 

„ eli? per erta 1’ affare non andò oltre# 

XLVI. Mentre che il Campeggio te- ^ Pj t 
neva a bada il Re Errico in Inghilter- c ,do P r» 
ra, prendeva il Papa le lue mifure per peracco- 
fare il fuo trattato coll’ I mperadore , e snodarli 
cercava pretelli per dividerfi da’ Re di co11 ’ , lm ' 
Francia, e d’Inghilterra, dappoiché gli P ttldore * 
affari di Francia andavano tanto male 
in Italia , che il Lautrec era morto in 
mezzo alle lue (ruppe (z), che la pelle 
dclotava il fuo eiercito, e che la Ipvdi- 
zione di Napoli era così male riufeita . 

Dolcafi , che Francefco I. , ed Errico 
Vili, non gli averterò mantenutala paro- 
la , facendogli redimire Ravenna, e Cer- 
via, come gli aveano promeflo. Con ciò 
voiea dar a credere , che non era colà 
firana , f? non lì affrettava a compiacere 
il Re d’Inghilterra , poiché quel Prin- 
cipe trascurava di fargli render giudizi» 
da’ Veneziani. Avrebbe defiderato, che 
fi credefTé , che quello foto dilazionane 
il giudizio dell' affare , ma potea ben 
egli ufare quante cautele volca, ch’Er- 
rico , e Francefco I. furono ben predo 
informati del trattato , che Sua Santità 
maneggiava in ifpagna . Fecero inten- , 
dere a lei le loro doglianze ; ma ella 
negò collantemente di aver penfato mai 
di fiaccarli dalla neutralità; e per diffi- 
parc quelli iòlpctti , che diceva edere 
mal fondati , mandò il Campana in In- 
ghilterra per alficurar di nuovo Errico 
delle lue buone intenzioni ; ma nel me- 
delimo tempo incaricò quello Inviato di 
un ordine elprerto al Campeggio di ab- 
bruciare la bolla , della quale fi é par- 
lato ; e di differire quanto più poteva il 
giudizio del divorzio. Il Campeggio efe- 
guì fui fatto il primo di quelli ordini ; e 
' . poi 
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poi trovò nuovi pretelU per ritardare 1 
procedimenti . 

r »rtrin» XLVH. La condotta della Regina 
Rceìnj d*Caterina vi contribuì ; ella non trala- 
f ciaTa cola che forte per impegnare 1’ 
Imperadore , e l’Arciduca Ferdinando 
»1I-I^* e . fuoi nipoti a proteggerla . Ella doleafi 
r *dore, e dcon erti della condotta del Re , e più 
* Perdi- ancora di quella del Wolfey ; gli avvisò 
Bando . ,jj tutte | e difficoltà che fi formavano 
centra il tuo matrimonio , e domanda- 
va la loro alfifienza , ed il loro confi- 
glio . Volentieri colfero erti quella oc- 
calìone di ditlurbare il Re Errico , e 
configliarono Caterina a non acconfentir 
mai di entrare in religione , e di non 
cedere punto ne' tuoi diritti. Le fecero 
anche fapere , che aveano tanto potere 
in Roma da lari* ufar giuftizìa; e che 
in ogni cafo fe fi vernile mai a parti 
ellrcmi , laprebbero erti foflencre Tem- 
pre gl’ intererti dì fua figliuola ( 1 ). Ap- 
poggiata Caterina a quelle promerte , 
ricusò collantemente il divorzio , e 
continovò a vivere col Re come prima 
fenza mollrarfi nè più follenuta,nè più 
controllata , ed ebbe Tempre con lui lo 
fleflb letto, la (ierta tavola. Il Campeg- 
gio dal fuo canto non celiava mai di 
elortare il Re, per nome del Papa , a 
non abbandonare la Regina , llaote il 
torto che farebbe con ciò -alla fua ripu- 
tazione , e per le guerre che avrebbe a 
lollenere centra l’ Imperadore. 

Il r»m- XLVIIh Ma vedendo , che quel Prin- 
p«S 2 i° cipe non fi arrendeva alle fue ragioni, e 
ciotta Ca [emendo delle conleguenze di tal affare, 
fe'TrarG configUò a Caterina , fecondo 1’ ordine 
volontà- ricevuto dal Papa , di fepararfi volonta- 
tiatrente riamente da Errico , e di ritirarli io un 
dal Re. Moniilero- Ma come è diffidi fatto 1' 
abbandonare una corona , quando fi ha 
diritto di portarla, ed il rinunziare alla 
fua libertà quando fi crede di poter go- 
derne , Caterina non diede orecchio a 
quelle proporzioni . Il ventefimofettimo 
giorno di Ottobre , temendo Tempre 
più le conleguenze di fua fermezza , i 
due Legati andarono a ritrovarla , ac- 
compagnati dall' Arcivefcovo di Caotor- 
berì , dal Vcfcovo di Londra , e da al- 
tri Prelati , e la prcrtarono nuovamen- 

Cavcodi eh. c, io f. > 1 . Gr a). 


te ad entrare in un Convento; ma ella * '■ — fc 
chiaramente dirte loro, che poiché pen- Anno 
favano erti di farla entrare in un luogo D! (j - C. 
per forza , al quale la fua inclinazione ‘5*8. 
l’avrebbe da fe portatale averte potu- 
to ufare delia fua liberti, ella follerreb- 
be finché averte vivuto,il matrimonio , al 
quale Dio aveala chiamata . Soggiunte, 
che i Giudici , che l' erano (lati derti- 
riati, l’ erano fofpetti ; eh' erano llati ot- 
tenuti mercè di una falfa efpofizione ; 
eh' erano a lei contrari , particolarmente 
il Wolfey, il quale le avea fatta inl'orge- 
re la perfecuzione , ch’ella fortriva , per- 
ché 1’ Imperadore non fi era adoprato per 
innalzarlo al Papato ; che però eJTa li 
ricufava ; finalmente che non potea de- 
cidere da’ Cuoi procedimenti fenza fare 
un irreparabile torto a’ diritti di fua fi- 
glia , che gli erano molto più cari che 
i Cuoi . Domandò perciò ella un Configlio, 
e le fu permeilo di far venire da Fian- 
dra un Procuratore , un Avvocato, ed 
un Configgere , che in effetto andarono 
in Inghilterra ; ma che poco vi dimorerò, 
no , perchè fi temette , che la loro pre- 
feoza eccitarti; gl’ Inglefi alla ribellione, 
attefi i mali trattamenti, che lì facevano 
alla Regina. 

XLIX. Per far vedere la giufiizia del- Br N ’ J! ” ro 
le fue pretenfioni, Caterina produrti la ch r ' v ' ’ 
copia di un Breve , che conteneva una due* la 
difpenfa più ampia di quella della bolla, R*cini 
fopra la quale volevano i Legati giudi- j n P‘* d 
car di quell’ affare , e che rimediava a | u .° nu " 
tutt’ i difetti di quella bolla. Diceva il ' mooi ° 
Papa nella prefazione di quel Breve , 
che Errico e Caterina gli avevano cfporto, 
chedefideravano maritarli infieme per con- 
fervare la pace tra i due Re, che fenza 
quello matrimonio farebbero Tempre in 
difcordia ; e perciò gli domandavano la 
difpenfa, di cui aveano b fogno , e nel 
corpo del detto Breve aggiungeva il Pa- 
pa , che , attefe le ragioni degli efponen- 
ti , accordava ad Errico la pcrmirtione 
di Ipofare Caterina , quando anche avef- 
fe quella Principerta confumato il ma- 
trimonio con Artus ; laddove nella bolla 
era elprelfamente notato, che , fecondo 
la fupplica di Errico e di Caterina , il 
matrimonio di quella Principerta con Ar- 
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Akvo '? s era ^ or -" e ^ at0 confumato; Fcrfitan. 
wCì'c. vero Caterina non inoltrava che 
j-jg ‘ una copia di quello Breve ; ma ella pre- 
' ' rendei , eh? l’ originale folle in mano 
degli Spaqnuoli , e quelli medefimi ficca- 
no di poffederlo , e che lo aveano trat- 
to dalle carte di D. Puebla, ch’era loro 
A r : balciatore in Inghilterra al tempo del 
matrimonio di Caterina . Per alficurarfi 
del fatto fi fenile toflo .al Velcovo .di 
Worcèiler , ed al Dottor Lee Ambalcia- 
rofe in Ilpagna , perchè certalfero quello 
Breve in quel Paefe, ma non pare che 
la loro diligeva avelie prodotta niuna 
, utilità , nè che quello Breve folle fiato 
trovato . Sì mandarono anche Francefco 
BrLn , e Pietro Vannes a Roma per 
lo tifilo fine ; e furono quelli due A- 
genti leguitati da’ Dottori Knvght , e 
Bener ,che dovevano adoprarlì infierii e 
con eflì. 

Quelli ultimi Inviati paflàrono per Pa- 
rigi , dove Francefco f. diede loro let- 
tere, con le quali ordinava agli Amba- 
ffiarori, che aveva in 3 orna , di uairfi 
a quelli, che fi aggivano per Errico. 
Propoli- L. Effondo giunti a Roma ,conicgna- 
x ioni, che rono quelle lettere a quegli, a’ quali' cfa- 

In'hiitcr' 00 ^* rctte » e arcarono poj con grand' 
,"^'1'"’ attenzione nella Cancelleria di Ruma il 
a Rum* . Breve, una copia del quale uvea prc-te- 
fo Caterina di aver prefentata . Ma ef- 
fendo vane le loro ricerche , fecero >1 
Papa molte propofizioni , che legatamen- 
te avevano avuta incumbcnza di fare, e 
per quello effetto .fecero , come le par- 
laffero di proprio moto . Tendevano effe 
principalmente a trovare fpedicnti per 
terminare l'affar del divorzio. Molte ne 
propoferó , fopra le quali coniugarono 
*°a ° ^ U PP 0 ^’ notn ' i più celebri Cano- 
*• L-f* ^ cma » P fr fapere s’ erano pra- 
ticabili . Perchè piaccilero al Papa , gli 
premi lero, che il Re d’ Inghilterra , e quel 
01 Francia,, farebbero culiodire da due- 
mila uomini Ravenna e Cervia , delle 
quali domandava la riflituzione a’ Ve- 
neziani che gliela negavano. 

Alo* P ro. , LI. Quella guardia di duemila uomi- 
Ztl'Z f h ‘ bt " P° ua ,arc oliatolo a’ difegni , 
sl’lnvì*. avellerò potuto avere i Veneziani fo- 
n di e, *• quelle due Piax 7c ma non le ri- 
i.coV iU ,®«te* «a, le mani, del Papa, com’egli 


defiderava. Ben conofce.no gl’inviati , 
che una tal propofizicne non lo appaghe- 
rebbe interamente ; e per quello , dc- 
fiderando che (offe ricevuta , gli rap- 
prefentarono ad un tratto , che dovea 
più «he mai diffidare dell’ Imperadore , 
e non penfare a trattar più ficco lui , 
imperocché avea quello Principe pende- 
rò di farlo deporre come bali a rio ,,e 
di c (altare in fiuo cambio ii Cardinal 
Quignones , chiamato degli Angeli. , e 
d' impadron rii di tutto lo Stato Eecle* 
(fallico ; e che però il mezzo di loile- 
nerfi e difenderli coatra quelli peraizip- 
fi progetti era quello di reiiare tempre 
unito a’ Re di Francia , e d' Inghilter- 
ra ; e di accettare 1 foccoriì, che quelli 
Principi gli offerivano . Dopo aver lag.* 
re al Papa quelle propofizioni , gli do- 
mandarono come da le medefimi, fiefiup. 
pollo , che la Regina entraffe io Reli- 
gione , delle egli la difpenla al Re pef 
un nuovo matrimonio , e fe legittime- 
rebbe 1 figliuoli de’ due letti > ovvero 
fuppaflo che la Regina non voleile far- 
li Kcligiofia, fe anche il Re non face fi- 
fe io Hello , vale a dire , fe dappoiché 
la Regina avelie fatti i Tuoi voti ,■ Sua 
Santità dilpenfalle Errico da' fupi , e 
gli concedette la libertà di tornaiu a 
maritare , Perchè Clemente VII. età 
di un naturale aliai timido , però gii 
diedero a capire , che fe non era egli 
favorevole ad Errico , potea (ar con- 
to , che folle per lui perduta la In- 
ghilterra , c che gl' Inglefi erano già 
tutti difpolli a fottrarli dalla Santa Se- 
de- 

LI I. Rifpofe il Papa gemendo , eh’ 
era egli tra l’incudine ed il martello, che 
da qualunque parte fi rivolgeva , altro 
non vedea che precipizi ; e che mettea 
la fua. fperanza nella fola protezione di 
Dio , che non abbandonerebbe la fua 
Cbiefa. Che per altro avea (atto per .lo 
Re d’Inghilterra più di quello, che po- 
tea quel Principe ragionevolmente atten- 
derli , commettendo il giudizio della fua 
caufa a due Legati a lui affezionati . 
Che non contento di quello lo (limo- 
lava' ancora a far di vantaggio, ed a (or- 
pellare le regole , che avea la Chiefa 
coli urne di oliere are in fimìli incontri , 
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del Papa 
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Re d'In- 
ghilterra. 


i 


Digitized toyGoogldj 


Libro Centesimotrevtesimosecondo . 

e di fagrificargli apertamente l' Impera- fopprimvre altri Conventi , 
dorè, I’ Arciduca fuo fratello, la Ragi- 
na Caterina , l’onore , la dignità , e 
’ inrerefli della Santa Sede . Che qut 
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o era domandargli troppo , e ebe al- 


meno dovea comportare il Re, che tal 
affare fi terminafle col giudizio de’ Lega- 
ti’ commellì a tal effetto. Che non era 
fua mancanza , fé era (lato dilaziona- 
to , e fe la tardanza nafeea per la ne- 
gligenza del Campeggio , avea quel Le- 
gato operato contra gli ordini Tuoi . Cope- 
rta ri (polla fece baftevoimeme compren- 
dere agi’ Inviati quel che penfava il Pa- 
pa ; onde fecero inrendere al Re , che 
nuda doveva affettare da lui , e che 
non gli rimaneva altro partito, che quel- 
lo di fare immediatamente giudicar la 
caufa da’ Leg-.fi . 

Il Pipa LUI. In effetto il Pana , che vede* 
( *"“*• gli affari della Francia del tutto rovinati 
inclini dal 1 " !**_?* » piò «he mai di offen- 

hfo di 


"derc Carlo V. fc non lo diflìrmilava. Il 
Culo v. Campeggio dicea pubblicamente in In 
ghi ! terra-, che fin tanto che fofforo gl’ 
Imperiali "più forti in Italia , e che non 
fi faceffe ragione al Papa di Ravenna e 
di Cervia , non fi doveva attendere al- 
cuna^grazia dalla Santità Sua; e non fe 
ne dubitò p : ù quando fi vide a Londra 
giunto Vincenzo Cafali german cugino 


del Cavaliere , e del Protonotariò del 


medefimo nothe con una lunga lettera di 
queft' ultimo , in cui rendeva un conto 
molto efatro di tutto ciò che fi era fat- 
to fra Clemente VII. e fui , in' prò- 


polito di quella bolla fegreta , per la 


quale facoafi tanto remore , e che fi 


- ’f*' 

- tendeva effere (lata abbruciata per un 
ordine , che nello (beffo tempo il Pro- 
tohotario Gambara portò al Campeggio; 
quantunque tutt' i difpacci,che abbiamo 
di quei tempi , facciano bensì menzione 
dell'arrivo del Cafaif ,-e del Gamlrara, 
ma non parlano di quella Bolla. 

Il Cardi- L1V. Mentre che il Re d’ Inghilter- 
ra! Wol. ra penfava al fuo divorzio, il Cardinal 
hy otti*. Wolfe'y fi occupava con multa cura n<d- 
oe I» fep fondazioni di Oxford , e d' fprrock , 


e R°P rendo th’ erano olrrcmodo 


t-lomlltri ^Poli 
tir lo ino Clero t 

Collegi» r< - 


a 6gr«- 


al Re non meno che a tutto il 
rifplvetre di profeguirie , • e di 




nuovi Vefcovadi, e di convertire Abazie 
in Cattedrali . Tutto quello fu propo- 
fio nel Collegio de’ Cardinali , che n?| 
approvarono il difegno , come fi vede 
da una lettera del Calali del trentèlimo 
giorno di Ottobre. Il Wolfey domandò 
ancora la facoltà di fare la vifita di 
turt’ 1 Conventi d’ Inghilterra ; ed il 
quarto giorno di Novembre il Papa 
gliene fpedì la bolla . Tuttavia durò 
fatica ad accordargliela , poiché quando 
il Gardincro gli dille , che la foppref- 
fione, che gli li domandava , era or-certa - 
ria , e che bilognava che fi facerts .il 
Santo Padre (tace alquanto (opra di le, 
non ofand > forie irritire di nuovo; i Re- 
ligiofi . Tuttavia perchè le lue dilazio- 
ni arrecavano molto (ali. dio al Re, cer- 
cò di confolarlo in quella parte , ac- 
cordando al fuo Favorito tutto ciò che 
gli domandava in favor delle, fue fonda- 
zioni . 

LV. In Ifcozia gli affari cambiarono tarpi V. 
interamente di al'perto dentro di quell' **_* J*' 
anno. La Regina Margherita , che avea jt 

fatto cadere il -fuo matrimonio col Con- L-, verno 
te di Angus , fi era rimaritata con Er- del li» 
rico Stuarr, e fi formò un potente par- tagi». 
tiro -. Ma era molco inquieta di veder 
tuttavia il Re fuo figliuolo lotto la tu- 
tela del Conte di Angus , di Giorgio 
Douglas fuo fratello, e dì Arsibaldo loro 
zio, che governavano alfolutamente. Per 
liberarfene fece infinuare a! Re di fug- 
gir vìa , c di ritirarli a Sterling. Efe- 
gul il Principe quello dil'egno, e Teppe 


# 




cogliere sì bene il tempo, che fi falvò, 
e- fece pubblicare a Stcriing una proibi- 
zione di riconofcere più i Douglas per 
Reggenti, e nello Hello tempo vietò lo- 
ro di avvicinarfi alla Corte . Il Copte 
di Angus fece qualche Tentativo per ria- 
vere in poter fuo il Re , ma non potè 
rluftirvi . I Douglas fecero alcune (cor- 
rerie fino alle porte di Edimburg ma 
ferrea effetto . Il giovane Principe vi 
racco! feii fuo Parlamento il quarto gior- 
no di Settembre , e vi andò egli mede- 
fimo . Vi fi fece un Decreto, che fode- 
ro eonfilcati i beni de’ Douglas . Erri- 
co Vili, mandò i Cuoi Ambjfciatori il 

Re 
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per fare la pace ; ma terminò ogni cipe Giorgio di Salfonia . Quantunque 
cofa in una tregua di cinque anni , che non vi lode alcuna prova della verità di 
’X 11 conc * 1IU * c a Barali,* li fottofcrilfe quell’ accula , irritato il gentiluomo 
• 5 1 ®» il quattordicefimo giorno di Dicembre ajidò in Bafilca,e volle chiamar Erafmo 


15:8. Con un articolo feparato poteva- 
no i Douglas eflere ricevuti in Inghil- 
terra , a condizione che ce.lelTero al. lo- 
ro S6 rano le piazze da eflì ritenute in 
Ifcozia ì e che fe rientravano nel Re- 
gnò , e vi commettelTeto qualche fallo, 
folle obbligato Errico a ri pararlo , come 
fe folle (lato commc-lfo da’ fuor propri 
luciditi ... ' , 

LVI. Il celebre Erafmo , eh’ era tut- 
ir» f-.ra ravìa l’oggetto dell’ ammirazione di tut- 
<m° , cd t | qDpJI^Vhc bene lo conolcevano,* del- 
ti contraddizione di quegli , a’ quali rìn- 
crcfcea la fua franchezza ed il fuo me- 
rito (0, era ancora in contefa con un 
certo Eppcndprf gentiluomo Alemanno, 


Cor trillo 


Eppcn 
dori' . 


alla giuftizia . Intraprefero alcuni amici 
comuni di riconciliargli inlìeme . Andò 
l’Eppendorf a cafa di Erafmo, dove li 
ritrovavano Renano, e Bero , che do-, 
vevano afcoltare le doglianze delle par- 
ti , e proccurar di ibpirle . 11 gentiluo- 
mo fupponepdo. tuttavia , che la lettera 
foflc vera , domandò t. Ch’ Erafmo U 
ritmtalTe lòleonemente. i. Che gii de- 
dicairc un libro , nel quale riparade il 
fuo onore . 3. Che Ieri velie in fuo fa- 
vore al Duca di Saffonia . 4. Che per 
riparare la ingiuria, che gli avea fatta , 
per quanto pretendea , do vede dar 3’ po- 
veri trecento ducati , cioè cento per 
queUi di Bafilea , e dugento per quelli 


che oggidì farebbe molto feonofeiuto di Strasburg . Erafmo rilpofe, che ne- 


nclTa Repubblica Letteraria , fe non fot 
fg, flato in tal quiflione con Eralmo . 
Leeone il motivo. Ulrico Utten Poeta 
de* più mordenti e latitici , era capita- 
to in Bafilpa nel 15*4. infermo e bi- 
lognofo di tutto , e fece dire ad Era- 
fmo per mezzo dell’ Eppendorf, che de- 
fiderava di vibrarlo . Erafmo , rhe per 
quella vibra potea forfè renderti odio- 
fo , e che temea , che non avendo ef- 
fe' alcun ricovero potefle andare ad abi- 
tar feco , pregò F Eppendorf d’indurre 
oneflamente l’ Utten a non andar.- a 
vibrarlo . L’ Utten da prima prtl’e la 
feufa in buoni flitea parte -, fece poi de’ 


gava di a/ere fcritto la Iutiera in qui- 
ltio»e ; ma che tuttavia fe avelie -la tu o 
detta qualcofa che gli rincrefceife , era 
pronto a fcrivérgli per pacificarlo , ed 
anche a dedicargli un Libro , cd a Icr»- 
vere parimente al Duca di Saffonia >.in 
fuo favore ; ma quanto al danaro , di cui 
lì parlava', era meglio non farne parola, 
per non parere’, che il fuo avvedano 
avelie- intentato quel procedo a quello foia 
oggetto. Fu contento 1 ' Eppendorf delle 
due prime offerte di Eralmo ; ma pertì- 
flette intorno alla lotnma che domandava. 

LVII. Tre giorni b fpefero contra- Sentenzi 
I H Pan Ai intorno a quelli gravami , e lì Jan co», 
nuovi tentativi per vibrare Erafmo , e rimifero Analmente alia decifione di due,"* &»• 
miWV-ìr/. 1! riflpò arbitri , che furono Bonifafio Airer - m 


non avendovi potuto riufeire , b ritirò 
a Mnlhaufen molto irritato di quella 
negativa . Per vendicarteli* fece contra 
Erafmo uno fcritto amarifTimo , che non 
ritnafe lenza rifpolìa . L’Eppendorf pre- 
fe il partito dell’ Utten con calore , il 
che difpiacque molto ad Erafmo , che 
avea tenuto quel gentiluomo per fuo 
amico , e che dall’altro canto non ve- 
dea qual motivo avelie di porti dal lato 
dell’ Utten . Ciucilo procedere gli die- 
de gran pena , fe ne dolfe ; ma le fuo 
doglianze furono avvelenate , c fu ri- 
portato anche all’ Eppendorf , eh’ Era- 
lmO avea fcritto contra di lui al Prin- 


bach , e Renano. Ecco la ièntenza da Bsv 
ta da c-fli in faccia di Luigi Bero, e di pendoli. 
Errico Glareano . “ Avendoci voi ia- 
„ (ciato decidere della voflra quiflione 
„ con la fola mira di riconciliarvi da*- 
„ veri amici , parve a noi , eh’ Erafmo, 

„ per canfare ogni diflurbo.e per ruìa- 
„ od ire la Criftiaca pace tra voi , avef- 
„ fe ad efeguire i due primi articoli de’ 

„ quali, b fece accordo , e quanto al terzo . i* 
„ darà lolamcnte venti fiorini in follievo 
,, de’ poveri, da diflribuirti a piacere de- | q 

„ gli arbitri , lenza però che quello giu- 
„ dizio polla aggravare ninna delle due 

■M • 
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, ficchi non duri più tra effe , 


„ par» 

„ ni lamento , ni fofpetro ; e che fe 
,, nafce alcuna difputa , fi termini tut- 
„ to per via di amicizia , e di benevo- 
„ lenza , fcordandofi di tutto il pafia- 
,, to , come fe nulla fi folle detto , o 
,, fatto . Sopprimerà Errico Eppendorf 
„ quello , che fcrilTe fontra Erafmo . 
„ Fatto a Balìlea il giorno dietro del- 
,, la Purificazione 1528. “ Si arrefero 
le parti a quella fentenza abhracciando- 
fi in fegno di riconciliazione . Il gior- 
no dietro fi fecero definare infieme ; 


28? 

dorf dichiara in quello fcritto , cb’ era . - - 
egli di Friburg Città di Mifnia, ch’era 
ufcito del fuo Paefe per profittar nelle DI 
fcienze , ch’era fiato difcepolo del fa- 1 5 2 ®- 
mofo Zadio , Profefiore in Legge , e 
eh’ era dimorato lungamente in Stras- 
burg , c ch’era refiato neutrale tra le 
violente fazioni , che la pretefa riforma 
di Lutero aveva eccitate in Alemagna . 

LVII. Il Sagro Collegio perdette in Morie <M 

"• — ■ Circuì 


quefi’ anno un folo Cardinale , ed era 
Crifioforo Numali nato in Forlì . -A ven- umll ‘ 
do egli molto fpirito , a t tele nella fua 
gioventù allo fiudio , e vi fece grandi 
progrefii (t) . Ma difgufiato del mon- 
do entrò nell’Ordine di San Francefco, 
dove fiudiò con tanta cura la Filofofia , 
e la Teologia , che vi fi addottorò 


ma poco manrò , che una guerra non 


fi riaccendere ; imperocché levandoli dal 
pranzo 1 ’ Eppendorf , avendo avvertito 
Eralmo, che aveffe pronta la lettera da 


piandare al Duca di Saffonia , ed aven- 
do rifpofio Erafmo , che avrebbe fcrit- 
to al folo Cancelliere , inforfe tra effi 
uoa gagliarda difputa , e fi divifero in 
quefio giorno malifiimo foddisfatri l’uno 
dell' altro. 

Il giorno dietro fcrifie Erafmo al 


Principe , e mandò la fife lettera aper- 


ta all’ Eppendorf che ne rcftò conten- 
to . Subito dopo corfe fama fvanraggio- 
fa ad Erafmo , come aveffe acconlenti- 
to ad un accordo , che 1' offendea 


L’ Eppendorf medefimo , ed i Luterani 


pubblicarono, eh’ Erafmo era fiato con- 


e eoflretro 


dannato con fua vergogna 
a comportare condizioni durifiime ad 
onefio uomo . Vedendo Erafmo quella 
mala fede fece uno fcritto per dichiara- 
re corri’ erano palfate le cole , e le ra- 
gioni , che aveva avute di appagarli di 
quella fentenza . Era quefiò fcritto in- 
titolato : Avvertimento contra la men- 
zogna . ( Ad D. Erafmi Reterodami libel- 
lum , cui titulut ; Advtrfus mcndacium , 
& obtreBationes utili} admonitio , jufta 
querela . ) Immediatamente venne con- 
futato dall' Eppendorf , il quale efpofe 
nella fua confutazione , che dopo / at- 
ctrdo venne avvertito , che feguitma E- 
rafmo a fi redi tarlo , ma th' egli nulla 
crcdea , Gnchè non ebbe vedute al- 
cune lettere , in cui Erafmo lo trat- 
tava da mentitore aperto . L* Eppen- 
Fleury Coni. Sttr. Ecclef. Tom, XIX, 


e ne fu latto Profefiore , ed unendo 
egli gran pietà alla fua profonda eru- 
dizione, fu da prima (ìabiliro Commif- 
farìo alla Corte di Roma per gli affari 
del fuo Ordine , indi Vicario Genera- 
le , e finalmente venne eletto in ua 
Capitolo per Generale. Il Re di Fran- 
cia lo amò afiai, e, fecondo il Ciaconio, 
Luifa di Savoja madre di Francefco I. 
l’elefie in fuo Confeffore . Leone X. 
lo creò Cardinale il ventefimofefio gior- 
no di Giugno 1517. del titolo di San 
Bartolommeo in Ifola, cui permutò egli 
con queljo di Santa Maria in Ara C eli . 


Fu in feguito Vefcovo di Segna , e di 


Alacri , e fece un viaggio in Francia 


dopo la fua promozione . Si ritrovava 


in Roma , quando fu prefa quella Cit- 


tà dagl'imperiali , e fu molto maltrat- 


tato da’ Soldati Luterani , che non a- 
vendo trovato niente nella fua cafa, per- 
chè' vivea molto alieno dal fecolo, fi ri- 
volfero contra la fua perfona . Dopo il 
faccheggiamento di Roma fi ritirò in 
Ancona , dove morì il ventefimòterzo 

f iorno di Marzo di quefi’ anno 1528. 

’oco dopo fu portato il fuo corpo a 
Roma, per effervi feppeliito nella Chie- 
fa , della quale aveva il titolo . 

LIX. Jacopo Wimfelinge morì pure Morte di 
il giorno diciafiettefimo di Novembre Jìcppo 
del medefimo anno a Shlefiat , dov’ era Wimfe- 


O 


nato 


luigi . 


(O Ciaconio, in vitti Pomif 14. ) p ■ ,94 Lue Widing. in Annoi. Minpr. Gifpar Loogc- 
)in. in tlog. Cori Ori. Minor. Fui. Ughtl. ut tiiii. ti Cium. CT in Itti. Sdir. A voci y 
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^^^nato l’anno 1449. (t), dopo avere fiu- 
^ ata l’ Umanità fotto Dongiberg Vefi- 
" falò , Rettore del Collegio di Shleftat, 
* 3 181 andò a continuare i Tuoi fiudj a Friburg, 
indi a Bafilea , ad Heidelberg , e ad 
Erford , dove attefe alla Legge canoni- 
ca , ed alla Teologia ; ma i Tuoi prin- 
cipali talenti confitteano nell’eloquenza, 
e nella poefìa , in cui per quel tempo 
mici aitai bene. Nel 1494. fu chiama- 
to a Spira a predicarvi , e follenoe que- 
llo miniflero con riputazione; fin a tan- 
to che fi ritirò affatto dal mondo. Eb 
be in compagno nel luo ritiro Crifiofo- 
ro d’ Ufenbeim fuo amico , che pari- 
mente menava una vita clemplare ; ma 
che dovette abbandonare il fuo ritiro , 
per lafciarfi imporre il grave pcfo del 
Vefcovado . Il Wimfelinge più avven- 
turofo di lui refiò nella fua folitudine , 
feguendo Gefu-Crifto povero , e ado- 
prandofi Tempre più per la fua fantifica- 
zione . Qjieflo genere di vita non gl’im- 
dì di Ipiegare i libri Santi in Heidel- 
rg , e di comporre ferirti per l’ ifiru- 
zione de’ fanciulli, e per efortare i Sa- 
cerdoti a menare una pura e Tanta vi- 
ta. Direfle parimente alcuni giovani ne’ 
loro (ludi, come Volfango di Lcvefiaing, 
e Jacopo Sturmio, ed i Tuoi due nipoti 
Jacopo Spigelio , e Giovanni Majo , 
che tutti furono grandi uomini. 

Riprendendo egli liberamente i difetti 
degli Ecdefiafiici , e de’ Monaci , refiò 
efpofio agli urti della loro indignazione. 

I Religiofi Agoffiniani lo fecero citar a 
Roma , quantunque molto avanzato ne- 
gli anni, e coll’incomodo di un'ernia, 
per aver detto , che Sant’ Agollino non 
era fiato Monaco da lunga barba, e da 
cappuccio , ni cinto da una cintura di 
cuojo, come quei Religiofi lo rapprefenta- 
vaDo. 11 Tritemio lo configliò a non en- 
trare io fimili difpute ; poiché importa 
poco, glidiffe, che Sant' Agollino andaf- 
fe in veda , od in cappuccio . Il Wimfe- 
linge non andò a Roma, ma fece un’apo- 
logià de’ fuoi fentimenti , e della fua con- 
dotta, che incontrò molto ; e Corrado 
Peutinger di Ausburg , e Jacopo Spige- 


ìri a Ecclesiastica 

lio $’ impegnarono di difendere la fua caa- 
fa a Roma, il che fecero con tanto ap- 
plaufo, che Giulio II. defini quell’affare 
in modo che fece onore al Wimfelinge. 

Perchè era quell’uomo legato oltremo- 
do all' unità della Chicfa , granJiffima 
afflizione ebbe delle turbolenze, e delle 
di feordie. cagionate dalla fetta di Lute- 
ro , ed il rammarico , che ne concepì, 
gii abbreviò la vita . 1 fuoi due nipoti 
Jacopo Spigelio , e Giovanni Majo fu- 
rono poi Configlieri dell’ Imperadore. 

LX. Compole un gran numero di li- Opere 
bri in verfo, ed in profa l'opra materie delWw- 
ecclefiafiiche, e profane . Il catalogo fi ,e * | og«. 
ritrova nella prefazione di un difeorfo 
fatto da lui fopra lo Spirito Santo , pub- 
blicato da Regnano Filofio a Strasburg 
nel 1510. Ecco quelli, de’ quali fifa men- 
zione in quello Catalogo : Un trattato 
delPillruzmne, e dell’ educazione de’ fi- 
gliuòli ; 1’ eleganze della lingua latino-; 
un compendio della Rettorica ; tre libri 
in verfi elegiaci della triplice purità del- 
la Vergine Maria; un libro della puri- 
tà colla fua apologia; un trattato della 
frugalità contra le perfone caricate di 
prebende; un compendio degli affari dell’ 
Alemagna ; il trattato delta gioventù ; 
un’apologià per la Repubblica Crifliana; 
alcuni trattati fopra la Storia di Ale- 
magna; alcune note fopra gl’inni eccle- 
fiafiici ; un compendio de’ quattro Van- 
geli ; oltra le fue lettere , i fuoi poemi, 
le fue fiorie, un foliloquio in onore de’ 

Principi , e de’ Grandi di Alemagna ; 
degli ofiìzj della Vergine Maria , e di 
San Giufeppe ; degli Statuti (modali , 
cb’egli ertele per ordine del Vefcovo di 
Bafilea, e molti opufcoli. Viene anche 
attribuito a lui un trattato delle lodi 
della Chiefa di Spira : un altro de’ Ve- 
feovi di Strasburg ; e la vita di Dietero 
Arcivefcovo di Magonza. Scrifie anche 
un altro trattato intitolato : La concordia 
de’ Parrochi, e de’ Frati Mendicanti, nel 
quale riferifee i goffi errori di un certo 
Monaco chiamato Martino di Hanao , 
che aveva avanzate mille impertinenze 
contrarie al pudore , ed alla religione . 


( O Trillino. im Cctclcp. Piul. IjJtgc in Ctrcn. Ctii^tn.p 896 . Lilius Ginldui diti. a. 
de pei r. fui itmp. Bcllarm. de ftript. Eciltf. Erjfm. Iti ij. ep. is. Duplo Hklictt, dei Au- 
lenti Eccltf. in fusero rem. 14. XVI. perle p.116. <7 fatti. 


Vi biafima i Regolari , che fi prendefiero 
la libertà di giudicare i lècotari , e di con- 
dannarli . Finalmente eforta i Parrochi 
a non ifparlare degli Ordini Religiofi, a 
non difpregiargli , ed a non perleguitargli. 
Oppone la vita degli antichi Monaci a 
quefla de’ nuovi ; e vuole , che i Parro- 
chi , ed i Monaci fieno uniti per affati- 
carli d' accordo al ben della Chiefa . 

Il fuo trattato della purità è il più 
eloquente, ed il più utile delle lue ope- 
re , lo indirizza ahturmio, e-vi fi giu- 
fiifica della riprenfione a lui fatta , di 
non aver comporta la tua apologia per 
la Repubblica Crirtìana contra i benefi- 
ciati , fe non per non aver egli potuto 
avere benefici» Egli dice, che avea ri- 
cufate due prebende, che Bertoldo Ar- 
civefcovo di Magonza gli aveva offerte; 
che detederebbe per tutto il corto di fua 
vita quell' abul’o di avere fpelfo tre o 
quattro Chiefe in una Città medefima , 
molte prebende , digoità o pedonati , e 
di potTcderne ancora alcune altre fotto 
il nome di perlcne interpone. Soggiun- 
ge , che ha conofciute perfone , che a- 
veano fino a ventirrè , e ventiquattro 
benefici. Tratta poi della purità de’ Sa- 
cerdoti , e preferivo i rimedi per mante- 
nere querta virtù. Si duole di un uomo, 
che per iungo tempo era fiato fuo ami- 
co , e che. 1' aveva accufato avanti a Rai- 
mondo Legato del Papa , di etfer egli 
nemico degli Ordini Religiofi. Si difen- 
de contra querta calunnia ; protetta di 
amare , e di (limare tutt’ i buoni Reli- 
giofi; ma che non può avere i tnedefimi 
lcntimcnti per certi Monaci, che non han- 
no di Religiofi altro che il cappuccio, e 
la corona ; che fono pieni di orgoglio, 
di ambizione, che feducono il popolo , 
predicando una vita facile per andare al 
Cielo , che infognano a non dover fare 
altro , che una leggera penitenza per 
grandi peccati ; che adulano i ricchi , che 
abulàno delle Religione, che fparlanodi 
tutt’ i Teologi fecola ri , e che non la per- 
donano a Gerfone medefimo . Biafima 
quelli , che impiegano Centrate ccclefìarti- 
che in luffo o in tripudio in vecedi nudrire 
i poveri ; ed offerva , che poche cofe balla- 
no ad un uomo , e che un prete può vivere 
oneftamente con una mediocre rendita . 


2pl 

ueita medefima opera tratta cosi — - 

. iggio la quirtione del Monachifmo 
di Sant Agollino , follenendo , che non 01 g' - '* 
è flato nè Eremita, nè Monaco Mendi- 
cante , riè Benedettino , poiché fe averte 
fatta profeffione, non avrebbe lafciato di 
dirlo ne’ libri delle fue confcrtioni . Sog- 
giunge, che Portidio, Autore della fua 
vita , non lo avrebbe lodato per non a- 
ver fatto teftamento , perchè fe forte (la- 
to Monaco , non potea farne ; e cosi noa 
farebbe fiata lode per lui di non averne 
fatto*. Allega cinque cofe, che fi pote- 
vano opporgli. i.Che fi dice, che que- 
llo Santo lafciò ogni cofa . 2. Che (la- 
bili un Monaflerò nella fua Chiefa . 

3. Che viene dipinto con un cappuccio . 

4. Che fi ritrovò in una Chiefa della 
Beata Vergine fabbricata al tempo di 
Siilo IV. una figura di marmo , fopra 
la quale v’ era un epigramma, che aio- 
Arava, ch’era quella la figura di un E- 
rcnuta di Sant’Agollino . 5. Che vi fono 
fermoni dì Sant’Agortino indirizzati agli 
Eremiti. Ma tutte quelle ragioni pajo- 
no frivole al Wimfclinge ; e rifponde 
agevolmente , che Sant’ Agollino lalciò 
effettivamente il mondo^ cioè la fua fa- 
miglia , ed i fuoi beni , ma- che vi ri- 
nunciò volontariamente, e fenz’ abbrac- 
ciare il Monachifmo. Che fi ména una 
viti religiofa con un abito focolare ; che 
il cappuccio, che gli danno i Pittori è 
di loro invenzione; che la (ìatua di mar- 
mo dell’ Eremita è una falfità , ed una 
fuppofizione , c che non è tanto antica 
come fi dice ; che i fermoni agli Ere- 
miti non fono di Sant’ Agollino Vefco- 
vo d' Ippona ; ma forfè di Sant’ Agorti- 
no Vcfcovo d’Inghilterra. 

Il fuo trattato degl’ Inni, c delle prq- 
fe della Chiefa ècuriofirtìmo. Riferifce 
l’origine de’ primi a Sant’ Ambrogio , 
che perfegu tato dall’Imperatrice Giurti- 
na, madre di Valentioiano , ed offendo 
collretro a dimorare notte e giorno in 
Chiefa col fuo popolo , gli Iacea can- 
tare Inni per dilgombrare la noia ; co- 
me narra Sant’ Agollino nel nono libro 
delle Confcrtioni . Efponc i differenti 
veri! , de’ quali fono comporti gl’inni, 
e ne accenna gli Autori . Quanto alle 
profe,che fi cantano prima dèi Vangelo 
O 0 2 alla 
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alla Meda , dice , che l’ufo n’é piti recen- 
te; e che gli Alemanni ne furono gl'in- 
ventori . Tutte le opere del Wimfe- 
linge inoltrano da per tutto uno fpirito 
libero e fciolto , che amava la virtù , 
che odiava , e riprendeva il vizio, che 
defidcrava la riforma de 1 collumi , fenza 
attenerli in verun modo alle novità de- 
gli eretici , offendo del tutto attaccato 
alla dottrina della Chiefa, e fenfibiliffi- 
nio a’ mali , che devallavano 1 ’ Alema- 
gna fuo paefe , e che in avvenire fi au- 
mentarono Tempre. 

LXJ. Per arredare qaedi mali dovet- 
te ITmperadore convocare una Dieta a 
Spira .. La necedità di tenerla diveniva 
ancora più predante , per lo pericolo , 
che vedeafi più mani fedo . Imperocché 
oltre a’ grandi progredì del Luterani fmo, 
che fi faceano nell’Impero (1) , erano 
le Tue Provincie minacciate da una im- 
minente feorreria de’ Turchi , che fi 
erano già impadroniti di Buda ; e che 
fi lufingavano di divenir adai predo Si- 
gnori di tutta 1 ’ Ungheria . Cominciò 
la Dieta il quindicelimo giorno di Mar- 
zo dell'anno 15*9. Riufcì molto nume- 
rofa . Ferdinando, che vi prefedeva in 
luogo dell’ Imperatore, era accompagna- 
to da tutt’ i Principi , e Deputati degli 
Stati dell' Impero . L’ Elettore di Saf- 
fonia vi avea condotto Melantone , ed 
il Papa non mancò di fpedirvi Giovan- 
ni Tomadino Conte della Mirandola , 
coll’impegno di efortare i Principi alla 
guerra conira il Turco . 

Attefero prima di tutto a trattare de- 
gli affàfi della Religione , intorno a’ 
quali lungamente fi dilputò e con mol- 
to calore . Avcano mira i Cartolici di 
fiaccare l’ Elettor di Sadonia , e gli al- 
tri Principi delle Città Imperiali, vale 
a dire i Luterani , da' Deputati delle 
Città , che avevano abbracciata la dot- 
trina di Zuinglio , e degli altri Sagra- 
mcntarj intorno all’ Eucaridia , e forfè 
ne farebbero venuti a capo , fe il Lan- 
gravio di Adia non avede prevenuta 
quella feparazione ; rapprefentando a tut- 
ti , che la diderenza non era molto gran- 
de tra elfi per fepararfi , e ch'era faci- 


li. I A Ecclesiastica 

le il riconciliargli mlieme ; laddove , fe 
fi dividevano , i Cattolici vedendoli il 
partito più forte ne coglierebbero van- 
taggio . Si arrefero a quelle ragioni ; 
o piuttodo I’ antipatia fra i Luterani , 
ed i Zuinglianl allora non fi fece Por- 
gere ; e Ferdinando fece chiamare i De- 
putati delle Città Imperiali in partico- 
lare il quinto giorno di Aprile, ripren- 
dendoli vivamente, che avedero fatti pa- 
recchi cambiamenti contra l'editto dell* 
Imperadere ; e gli efortò con fervore 
ad acconfentire a’ regolamenti , che fi 
voleano fare ; per timqrc che la loro 
parzialità rondelle la Dieta infruttuofa ; 
e che fi riiiradero lenz' aver fatta cos 'al- 
cuna . I Deputati gli rifpofero , che i 
cambiamenti da elfi introdotti non pre- 
giudicavano in verun modo all’ autorità 
dell' Imperadore ; che non domandava- 
no altro che la pace ; eh' erano difpo- 
ili a Ibddiifare Sua Maellà Imperiale , 
e ad accettare la convocazione di un 
Concilio . 

LXII. Il motivo delle doglianze di 
Ferdinando era quello , che il ventèli- 
mo giorno di Febbraio, un mele in cir- 
ca prima che fi.tenede ia Dieta, quel- 
li di Strasburg aveano fatto un decreto 
foferitto dal Conliglio de' trecento (2), 
col quale abolivano la Meda , (ino a 
tanto che i loro avverfarj deflero a ve- 
dere , che quel fagrificio era un culto 
a Dio caro . Si pubblicò quello decre- 
to per ordine del Senato per tutto il 
fuo Dominio , perchè fodc odervato da 
tutt' i Tuoi fudditi . Indi il Senato ne 
diede avvito ai ’elcovo , che ricevet- 
te una tal notizia con molta afflizione; 
ma che fu codretto 'ad aver pazienza . 
Wolfango Capitone , e Martino Bu- 
cero , i cui fentimenti prevalevano a 
Strasburg , furono i motori di quedo 
decreto. 

LXIII. Venne la Meda anche abolita 
in Bafilea quali nello dedo tempo, a ri- 
chieda de' Cittadini (3), i quali, alla nega- 
tiva del Senato, fi raccolfero nella Chiefa 
de’ Cordiglieri l'ottavo giorno di Febbra- 
io, e s' impadronirono de’ pubblici luo- 
ghi della Città , per obbligare i Sanato- 
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, che favorivano ii partito de’ Catto- Wormes contra il Luteraniftno , non farà 
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Editto 

della 

Dieta 

Spita 


ri 

lici , a rinunziare alle loro cariche , e 
ricufando elfi di farlo , prefero le armi, 
abbatterono le immagini, e le fiatile de’ 
Santi , le abbruciarono , cofirmlero il 
Senato a deporre dodici Configlieri, tra’ 
quali erano Errico Meltinger , e Luca 
Ziegler , «d a fare un decreto , col qua- 
le la Meda , e le Immagini fodero abo- 
lite in tutta la fua giurifdiziooe . Il duo- 
decimo giorno di Febbraio il Configlio 
de’ dugento lèffanta approvò il decreto 
del Senato . Una fimile condotta fu il 
motivo, ch’ebbe Ferdinando di ripren- 
dere i Deputati delle Città Imperiali 
nella Dieta di Spira . 

Vi fi contefe mollo tempo per rimet- 
tere in vigore l’editto di Worroes . Vo- 
lea Ferdinando , che fi attendefie alla 
fua efecuzione, e fece efdudere dall’af- 
femblea il Deputato di Strasburg , chia- 
mato Daniele Miege . Le akrc Cittì , 
che aveano parte in quella procedura n 
intercedettero per lui , e richiefero , che 
fi o/Tervafiero le collumanze dell’ Impe- 
ro , le quali non permetteano , che ve- 
niffero i Deputati offefi ne’ loro diritti, 
fino a tanto che la quifiione non folle 
decifa in un Concilio libero e legitti- 
mo ; fenza df che rifolutamente avreb- 
bero ricufato di contribuire alle fpefe 
della guerra contra i Turchi. Ma tutte 
le loro rimofiranze furono vane 


di 


permeilo a niuno di mutare credenza , e „ — 
che fi continuerà ad ofiervar quell’ edit- j „ ’ * 
to, obbligandovi parimente il popolo fi- J y * 
no alla tenuta del Concilio , che l Impe- 
radore fa fperare che legua torto, z. Che 
ne’ luoghi, dove fi Ha abbracciata la nuo- 
va Religione , che non fi pub lafciare 
fenza un manifefto pericolo di fedizione, 
vi fi potrà perfillere nelle medefiroe pra- 
tiche, fino a canto che fi fia raccolto il 
Concilio. 3. Che in quelli luoghi non fi 
potrà abolire la meffa , nè impedire che 
i Cattolici godano di un libero eferci- 
zio della loro Religione , e non fi per- 
metterà nè pure , che alcuoo di elfi pal- 
li alla fetta Luterana . 4. Che i Sagra- 
mentarj faranno sbanditi dall’Impero , 
e gli Anabattifti puniti di morte , fecon- 
do l’ editto dell’ I mpcradore , eh’ era fia- 
to ratificato .. 5. Che i Predicatori ofier- 
va fiero i decreti delle due*ultime Diete 
di Norimberg , che faranno circofpetti, 
guardandoli dall’ offendere chi fi fia ne’ 
loro difcorfi, e di dar motivi al popolo 
di follevarfi contra i Magici •. che 
non proponelfero verun nuovo lentimen- 
to , che non foffe fondato fu la Scrit- 
tura, che predicafiero il Vangelo fecon- 
do la interpretazione approvata dalla 
Chiefa ; e che quanto agli articoli in 
quifiione , fi avelie ad attendere la le- 


Deputato di Strasburg non venne 
bilito . 

LXIV. E per trovar qualche modo di 
accomodamento fi fece con la pluralità 
de’ voti un nuovo decreto il tredicelimo 
giorno di Aprile , per ifpiegare quello 
della Dieta precedente di Spira', in cui 
fi ordinava , che quanto alla efecuzione 
dell’ editto di Wormes fi avellerò i mem- 
bri dell' Impero a governarli in modo , 
che potettero rendere conto della loro 
condotta a Dio, ed all' Imperadore (1) » 
e reprimere l’ abufo che fe n’era fatto, 
dal quale fi tolfe 1’ occafione di foftene- 
re ogai Torta di nuovi dogmi , per lo 
cattivo fenfo che gli li era dato. 

Ordinava il nuovo decreto, 1. che ne' 
luoghi , dove fi è ricevuto l’editto di 


ed il gittima decifione del Concilio « 
rifta- • finalmente tutt’ i membri dell 


1 Impero 

vivefiero in pace , e non efercitaffero 
veruna ofiilità gli uni contra gli altri 
fotto pretefio di religione . 

LX V. Per quanto moderato fofie que- OppoG- 
fto editto , e pareffe favorevole a’ Princi- *"«• di 
pi , che non aveano la fieffa credenza , Pr j nc ; ■ 
ebbe i fuoi contraddittori (1) . Gli E 


lettori di Safionia , e di Brandeburg 
Ernefio e Francefco Duchi di Luneburg, 
Filippo Langravio di Afiia , e Wolfan- 
go Principe di Anhalt vi fi oppofero , 
come Contrario , ! decevano erti , alle 
chiare verità del Vangelo . Pretendca- 
no che fi avelie a derogare al decreto 
della Dieta precedente , il quale avea 
conceduta la libertà di Religione fino al 
tempo del Concilio , poiché offendo fia- 
to 


■j iella 
editto . 
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*to (atto quel decreto coll' affenfo di tut- 
ti non poteva edere alterato c riforma- 
to che per comune parere . Che nella 
Dieta di Norimberg ben fi erano accor- 
ti della origine e della cagione delle 
dittenfioni per propria confeflione del 
Papa , ma che con tutto quello non vi 
fi era porto verun rimedio , quantunque 
fi (ode mandata a Sua Santità la memo- 
ria degli abufi, thè fi avevano a rifor- 
mare . Che fi era conclufo in tutte le 
deliberazioni , che il miglior mezzo di 
diffinire tutte le controverfie era quello 
di tenere un Concilio. Che Io accettare 
il nuovo Decreto era un rigettare la 
pura e femplice' parola di Dio ; e lo 
accordare l’ufo della Meda era un rin- 
novare tutt’i partati difordini. Che ap- 
provavano la claufola di predicare il Van- 
gelo fecondo le interpretazioni ricevute 
dalla Chiefa^ma che' rimaneva a Capere 
qual fode la vera Chiefa . Che il pub- 
blicare un decreto tanto ofeuro làrebba 
aprire la porta a molte turbolenze c di- 
vifioni . Aggiungeano , che però non 
potevano acconfentirvi ; che ne rende 
rebbero conto a tutto il Móndo , ed all* 
Imperador medefimo ; e che finalmente 
non farebbero nulla , che non fode giu- 
flo, e ragionevole fino al Concilio Ge- 
nerale , o Nazionale di Alemagna. 

LXVI. Quella dichiarazione venne 
foflenuta da’ Deputati di quattordici Cit- 
tà Imperiali , che due giorni dopo" pro- 
tqrtarono contra il Decreto di Spira , 
eftefero la loro pretella in ifcritto , e 
la pubblicarono il giorno diciannove!! 
mo di Aprile con un atto , in cui fi 
appellavano di tutto ciò , eh’ era' (lato 
fatto, all’ Imperadore, al futuro Conci- 
lio Generale , o Nazionale , ed a tutt’ 
ì Giudici non fofpetti (1) ; ed in con- 
feguenza nominavano i Deputati per 
mandargli all’ Imperadore , per ottenere 
la -rivocazione di quel Decreto . Que- 
lle quattordici Città furono Strasburg , 
Norimberg , Ulma , Collanza , Réut- 
lingen , Windtheim , e Menningen , 
Lindaw , Kempten , Heilbron , lina , 
Weirtcmburg , Nordlingua, e San Gal- 
lo. L'articolo di quella protetta concer- 


Otigint 
d<i nome 
di P.o- 
tcfl.nti 


nente alla prefenza reale era concepn- 
to con molta avvertenza , per la difeor- 
dia che padava in quello propofito fra i 
Luterani ed i Zuingliani . Diccan quel- 
li , che fi Capea quali fodero i fenti- 
mcnti delle loro Chiefe intorno alla 
prefenza del Corpo e del Sangue diGe- 
iu-Crifto nella Eucarirtia ; ma che non 
infognava far decreti contra quelli , che 
non erano di quel parere ; perchè non 
erano (lati nè citati , nè intefi. 

LXVH. Da quella celebre protetta è 
venuto il famofo nome di Protrflanti , 
che fu dato agli Eretici di Aipmagna , 
e del quale fi fervirono poi i Calvinirti, j* lto 
ufeiti della lletta origine , perertere trai- Lu,ctlnl 
tati un poco più onorevolmente , che 
non lo erano con altri titoli , che non 
piaceano loro, quantunque i buoni Pro- 
iettanti fieno forfè tanto nemici loro 
quanto i Cattolici medefimi (2). 

Eira Ferdinando ufeito dctl'attcmblea 
prima che i Principi avettero fatta la 
loro protetta : e perchè trattavafi d’ im- 
pedire , che i Turchi conqui dattero la 
Ungheria , e di falvar 1 ' Aufìria , la 
Stiria,elaCarintia dalle loro fcorrcrie, 
non potea 1 ’ Arciduca riufeirvi , fenza 
dare qualche foddisfazione a’ Protettan- 
ti . Per lui dovevano -aTOorarfi l’armi 
Cattoliche; e l’interette di una corona 
pareagli tanto còtifiderabile, quanto era 
•paruta grande quella del Ducato di Mi- 
lano all’ Imperadore Carlo V- fuo fra- 
tello ; feguitò la condotta di Sua Mae- 
ttà Imperiale , e permife a’ Luterani , 
ed a’ Sagramcntari , che vivettero come 
piacca loro (3) , fenza edere obbligati 
a render conto delle loro azioni Le non 
che a Dio , ed all' Imperadore , afpet- 
tando che vi fi fotte provveduto in altro 
modo; coti fi feparò la Dieta, e piom- 
bò tutta la fua collera fopra gli Ana- 
battilli , che di nuovo aveano pubblicati 
fette articoli per ittabilireiloro mollruo- 
fi dogmi . Il primo era , che non era 
permetto ad un Crittiano il portar armi, 
e riconofcere i Maglllrati , fondati fo- 
pra quelle parole di Gefu-Crillo: / Re 
delle nazioni le trattano imperio/amente , 
non fia tra voi ehi così faccia (4) . Il 

z. che 
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2. che non era mai permedo di giurare 
nè pur quando i Magiflrati obbligava- 
no a farlo . Il 3. che Dio non chiama- 
va i veri Crifliani nè a fare giuftizia , 
nè a vegliare alla pubblica tranquillità. 
Il 4. che chiunque non foffe flato A- 
nabattifli , farebbe pollo alla finillra 
parte nell’ordine de* montoni nell’ ùlti- 
mo giudìzio . Il 5. che la Cattedra di 
Mosè non era che nella lètta degli A- 
nabattilli , e che quelli foli erano pre- 
deftinati . Il 6 . eh' elfi foli erano man- 
dati a predicare il Vangelo. I! 7. che 
11 doveano tenere nel numero de’ pre- 
t feiti quelli. che lì opponevano a’ proce- 

dimenti detta loro dottrina. 

II Coeleo LXVIII. Il Coeleo confutò fodamen. 
confuta te quelli articoli , ed in modo che ven- 
eti artico ne approvato ugualmente da’ due parti- 
A»a?t c ‘ Cattolici > e Protettami (i) . 

tilli. 1 Mofirò egli nel primo articolò il dife- 

S .no di Gefu-Criflo nello llabilire la fua 
ottrfna di foggettare i fedeli alle leggi 
del' governo , nel quale erano elfi nati, 
da che quelle leggi non erano incompa- 
tibili con la falute . Che aveva egli 
confermato con gir efempj quel che ave- 
va infegnato con la viva voce , poiché 
avea fatto un miracolo per pagare il tri- 
^buto • Fece vedere ', che il 2. ed il 3. 
articolo erano tratti dall’erefia de* Pri- 
fcillianilli , e condannati . Accusò il quar- 
to di manifellamente contrario alla ^an- 
ta Scrittura in quello . che prima del 
Muncer non fi era (entito parlare di 
Anabattifli ; e che in tutt’ i patti del 
Vangelo , dove fi parlava dell’ ultimo 
giudizio , e di quelli, che farebbero col- 
locati alla diritta mano, del Giudice Su- 

E remo , non fi facea menzione , che di 
uone opere , e noft già di ribattezza- 
zione. Solleone finalmente contra gli al- 
tri articoli , che gli Anabattifli , ben lun- 
gi dal moflrare , che non vi era altra 
millìone che. la loro nella Religione Cat- 
tolica , non avrebbero potuto mai giudi- 
ficare di edere veramente chiamati , poi- 
ché non erano che cinque anni, che com- 
parivano fu la feena , c che il loro ca- 
po Tommafo Muncer non avea ricevu- 
to de verun Velcovo nè la millìone, nè 

(1) Cochlatus ite tnn. (O Nic. Illliuanff. 
I ( j) Slcid. commini. I. 6 . p. 


la impqfizione delle mani . Che tutti . — — 
gli Anabattifli erano convinti , che que- 
Ilo loro Erelìarca fi era da fe medefimo DI 
ingerito nel miniflero della parola , e , 5 I 9 * 
che aveva avuto ricorfo ad alcune falfe 
rivelazioni per celare agli occhi degli 
uomini quel che gli mancava dal lato 
della vocazione. 

LX 1 X. La compiacenza di Ferdinan- Solimano 
do verfo i Luterani non gli proccurò *’ ln, p** 
grandi vantaggi per opporli a’ Turchi (2). 

Nella primavera Solimano fi mife in jn Uu _ 
marcia con un’ armata di cento cinquan- gberia . 
tamila uomini , e giunfe fólto Buda , 
di cui i Magiflrati gli portarono imme- 
diatamente le chiavi. La fortezza difefa 
da fettecento Alemanni cothandati dal 
Conte Nadafli ricusò di arrenderli; ma 
i Turchi la batterono con tanto furore, 
che dopo aver fatto accendere una mina, 
il cui effetto fu sì grande ^che fece fal- 
lare in aria una parte delle fortificazio- 
ni , gli affediati fi 'arrefero , falve le vite 
e'd i bagagli . Il Nadafli fatto da quelli 
prigione , perchè non avea voluto ac- 
confcntire alla capitolazione , non fu li- 
berato da’ Turchi , che per oliere con- 
dotto a Solimano , il quale Io rimife 
alla diferezione di Giovanni Vaivodo di 
Tranfilvania. come fuddito di quel.Prin- 
cipe ; ma il Vaivodo usò col Nadafli 
tutta quella clemenza, che fi doveva afpet- 
tare dalla fua bontà naturale. 

LXX. Il Sultano fatto Signore di y» • 
Buda fece marciare il fuo efereito in vieon» , 
Auflria (?) , e non trovò per via refi- donde le- 
ftenza , che ad Altemburg che fu fu- ** *’ * r ' 
perata di alfalto . Ma le intelligenze , * dl ° * 
che il Bafsà Ibraim avea con la Cafa 
d’ Auflria , avendo fatto perdere a So- 
limano più della metà della bella fla- 
gione , non potè l’armata Turca arri- 
vare fotto Vienna , che nel ventèlimo- ' 
fcttlmo giorno di Settembre • Quella 
dilazione diede tutto il comodo a Fer- 
dinando di ben munire la piazza ; vi 
fece entrare ventimila uomini a piedi , 
e duemila cavalli di buone truppe co- 
mandate dal Cqnte Palatino. La Città fu 
alfalita vigorofamente , ed ancora meglio 
difefa ; per modo che annunciando il 
ver - 

tijl. Huntéi. I. 10. Rayoald. ti inni omo. a. 
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mm — verno a farfi fentire con molta violen- 
ZJ ^ Solimano dopo trenta giorni di af- 
mG. C. ^jj 0 accompagnati da (correrie pertut- 
I S 2 9« ta la Lnghera, ritirò la fua armata il 
quattordicefimo giorno di Ottobre , do- 
po aver perduti fellantamila uomini fol- 
to quella piazza , e ritornò a Buda , 
dove convocò gli Stati Generali, ed in- 
veli! di nuovo piovanoi Zapol del Re- 
gno , dichiarandolo Re legittimo e fuo 
buon amico ; alla qual cola applaudiro- 
no tutti gli Stati. ( . 

In quello frattempo Margherita d' An- 
uria , Governatrice de’ Paefi-Balfi , e 
Luifa di. .Savoia Madre di Francefco I. 
fi adoprarono per fare la pace tra l’ Im- 
peradore ed il Re di Francia, e ftabili- 
rono ancora, che verfo la fine. del mefe 
di Maggio li aveffe aJ. incominciare il 
maneggio nella Città di Cambrai, quan- 
tunque la guerra continovaflr tuttavia in 
Itala , che "Antonio di Leva aveffe ri- 
dotti aH’eliremità i Francefi nel Mila- 
nefe, e la loro armata folle Hata intera- 
mente feonfitta per la prela del Conte 
di San. Polo , che la comandava . Non 
disperarono tuttavia le due PrincipelTe 
di riufeire nel trattato ; ed erano effe 
tanto maggiormente atte a farlo, quan- 
to che oltre alla loro fperienza , ed allo 
fpiri’to , fi amavano affaiflimo , e defi- 
deravano finceramente di vedere llabili- 
la là pace fra i due Principi. 

Si manta- LXXI. Avea Carlo V. conofcjuto per 
aia n pa- [ a f ua propria fperienza , che i" trattati 

Impera- ' c ^ e aveva «gli * art ‘ c0 ' P a P a > e con 
«loie, c ’J Francefco I. entrambi fuoi prigionieri , 
Re di l’uno in Callcllo iaot’ Angelo, e l’al- 
Frar.cU . tro a Madrid , a condizioni gràviflìme, 
non potrebbero mai fufTiHefe ; ed avea 
dall'altro canto bifogno di tutte le fue 
forze peropporfi a' Turchi, ed a’ Lutera- 
ni. Volle dunque correggere il trattato 
di Roma e di Madrid , con quelli di 
Barcellona, e di Cambrai (i). Rifolvet- 
te di lafciaré la Spagna per pafTare in 
Italia , e non avendo il Papa altro de- 
fidcrio piò vivo., che quello di vedere 
la fi» famiglia riabilita nella fovranità 


ria Ecclesiastica 

dì Firenze , dond’ era fiata difcacciata , 
non celiava mai di preffare, anzi d'im- 
portunare P Impcradore , con lettere 
fcritte di fua propria mano , pregando- 
lo di mandar a lui qualche perfona con 
piena facoltà di concludere con un fodo 
trattato una vera pace . Carlo V. che 
fopra tutto defiderava di compiacere al- 
la Santità Sua, e di rifanarla dall'odio, 
che potdfe aver conceputo contradilui, 
mandò in Italia Antonio di Leva , che 
condufe con Clemente VIL.il ventèli- 
ma giorno di Giugno un trattato , del 
quale fono i feguenti gli articoli prin. 

CIP LXXII. i. Che Sua Santità fi traile- Trattato 
riffe a Bologna con tutta la fua Corte, 
alla p ò lunga verfo la fine dell’ anao p»paeol- 
feguente (z) , per incoronarvi l’Imae PJmp«- 
radore . z. Che fub to dopo la ceremo- tadore . 
nia della coronazione ; tnandalfe Sua 
Maeftà Imperiale una poderofa armata 
fotto Firenze , e che le fue truppe non 
fi ritirafferò , fe non dopo la prefa della 
Città . j. Che Aleffandro de’ Medici 
pronipote del Papa forte fatto Principe 
e Sovrano della Città e dello Stato di 
Firenze. 4. Che fi maritafle quefio Prin- 
cipe con Margherita , figliuola naturale 
dellTmperadore , tolto che folle in età 
nubile . 5. Che il Papà fomminiflralTc 
per 1’ artedio di Firenze ottomila uomi- 
ni , che folfero pagati da, lui , ed ope- 
rilfero unitamente coll’ efercito dell’ lm- 
peradore . 6, Che nel medefiroo tempo 
Sua Santità fpedilfe una bolla in favo- 
re dellTmperadore , e di tutti quelli , 
che gli fucccdelfero in perpètuo , per- 
la quale avelfe Sua Maellà Imperiali 
il diritto di nomina, e di prefentazione 
ad otto Arcivefcovadi. del Regno di 
Napoli , Brindili , Lanciano, Matefa, 

Otranto , Reggio , Salerno , Tram , 
e Taranto ; a Tedici Vefcovadj , Aria- 
no , Acerra , Aquila , Cortona , -Caf- 
fano , Cartello , Gallipoli , Pozzuo- 
lo , ed altri . 7. Sì rimetteva H Papa 
in polfelfo di Cervia , di Ravenna , di 
Modena , di Reggio , di Rubiera -, gli fi 

abbaia- 
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abbandonava il Duca di Ferrara , ed era 
latto a.bitro della forte del Duca di 
Milano , ed a quelle condizioni accor- 
dava Sua Santità all’ Imperadore l’ inve- 
ttiturà' del Regno di Napoli , non eli- 
gendo altro che una Chinea bianca , 
che gli lolle preleurata ogni anno ; da- 
va ella il palio a tutto l’eferdto Im- 
periale per le terre della Chieda , accor- 
dava 1" •lioluzione a tutti quelli , ebe 
avevano avuta mano ài faccheggiamen- 
to di Roma, e permetteva a Carlo V., 
ed a Ferdinando fuo fratello d' impiega- 
re la quarta patte dell’ entrate ccclefia- 
lliche de' loro Stati per fommiriffirare 
alle fjSefe della guerra contro; i Turchi. 
l/Impera LXXIU. Conchilrfo in tal rpodù que- 
dee par R 0 trattato in Orrtero , attefe l’ Impe- 
tedaSpa- r3 ,) orc a j are gì; ordini, per partire (r). 

Fede dichiarare 1 ’ Imperatrice' fua mo- 
r u . gìi<? Gommatrice Reggente de’ Regni 
di Spagna , • e tutric* del Principe Fi- 
lippo ; e partì verfo la fine di Luglio., 
accompagnato da’ principali' Signori , 
che dovevano intervenire alla fua inco- 
ronazione. Giunto a Barcellona, r cin- 
que Deputati , che rapprefentavano il 
Coniglio delia Città , gli mandarono 
a dire , che nel ricevimento , che face- 
vano erti a’ Re • non tifavano di andar 
loro incontro \ e che non difcèndeano 
da cavallo ptp accogliergli , e compli- 
mentarli ; ma che non avendo effi e- 
fempio , che veruno de’ .loro Re forte 
fiato Imperadore, farebbero in quelì’io- 
, contro tutto db , che piacerti? alla Sua 
Imperiale Maerti di commetter! loro . 
Carlo V. accettò quello complimento 
con molta pulitezza , e rjlpofe a’ De- 
putati : „ che poteaoo rimanerli a caval- 
„ lo , fenza metter piè a terra , che 
„ faceva egli più calo di elfer Conte 
„ di Barcellona, che Imperadorde’ Ro- 
„ mani . Si fermò due giorni in quella 
„ Città , e vi ratificò il trattato , che 
„ il de Leva avea conchiufo col Papa 
,, in Orvieto il ventefimofefio giorno 
„ di Giugno. Quella ratificazione , fe- 
„ condo la data dell'arrivo dell’ Impcra- 
,, dorè a Barcellona , non potè farli , 
Henry Cont.Stor. Eccl. Tom. XIX. 
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„ che nel principio del mefe di A golfo, -r — -r 
„ quantunque il Ciaconio , e molti al- 
„ tri Autori la collochino verfo Ja fine 01 C.C. 

„ di Giugno (z)^ tJ 2 ?- 

LXXIV. La mattina del nono giorno Arrivato 
di A godo l’ Imperadore s'imbarcò fulla a6enov» 
Capitana della fquadra di Spagna , c t*"’’” 
d' Itali», comandata da Andrea Doria , P l “ 
nella quale fu entrato appena , che lo Fr'ancia . 
fece Principe di Melfi. Fece il viaggio 
coo^ un rento favorevolirtimo , e giunte 
a Genova molto felicemente , circa la 
metodi Agollo x in mezzo alle acclama- 
zioni , ed agli apflaufi del popolo, che 
vi accorte da tutta i’ itàlia , per vedere 
l’entrata di un' si gran Principe. Aven- 
do- d et’ ordine , partendo da Madrid , 
che gli.fi mandarti? a dire ogni giorno 
da Cambra! a Genova quel che fi facef- 
fe intorno al maneggio della pace colla 
Francia , vi ricevette if trattato con- 
chiufo il quinto giorno dj_ Agollo , per 
la mediazione delle due Pnncipeffe , 
Margherita Governatrice de’ Paefi-Barti, 
zia di Carlo V., e Luifa di Savoia ma- 
dre di Francefco I, La conferenza fi era 
fatta a _Cambraf con molta magnificen- 
za ; ed in meno di fette fettimane il 
tutto fu tratto felicemente a fine, mercè 
di un trattato , che fi chiamò La pace 
delle Dame , perchè le Principcrte n’ era- 
no' fiate le mediatrici , e che vi riufei- 
rono , fenza che la rotta del Conte di 
San Polo , e d’accomodamento del Pa- 
pa colla Corte di Spagna , poteffero far- 
vi ortacòlo . Quello trattato contenta 
treotadue articoli , de’ quali ne riferi- 
remo fidamente i principali. 

LXXV. Il Re di Francia per amor Articoli 
della pace , e per liberare i fuoi due del 'rat- 
figliuoli , il Dolfino, ed il Duca d’Or- *f'° ***. 
leans dalle mani dell’ Imperadore , fi ob- 
biigava di pagare a quel Principe due v. e Fr»n- 
milioni di feudi d’ oro del Sole , un mi- etico I. 
lione c dugentomila de’ quali farebbero 
pagati il primo giorno del mefe di Mag- 
gio feguente (3) ; e nel medefimù tem- 
po , che fodero melfi i Principi in li- 
bertà. Gli altri otrocentomila erano de- 
(linati a foddisfare i debiti , che avea 
P p . l’ Im. 
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terre , che P°u nell > Bainaut , “ 0 \ tte , 

nel Brabant , paefi-B*®* , \\ Re 
tre Pr°v«K accordato «»J Ve . 

che il rr.aritagg EUo nora ^ àta 
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dova di P° r f S Te confumato , ^ 4 . 

di Carlo " na fceodooe u0 S 1 ,. gorgo- 
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,ete n -hella ti Angouleme ‘ . , domi- 
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Mirili te Contee i tiBore6 e f „ 
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date d »Sl diquert’ ultima g pre- 
mo , P r ' , principe , S’6 no . ’ j-, pun- 
irà deUe tette ^ pr o- 

dra ’ e H ti Attoi, ‘ ftatrit, «jU» A"! 
iJrta tei trattato, di france fco I. d 
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accom P a S y cerimonia w ftaffe 

Bologna per 1» fto Principe «* « mefi 
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soli»!* , i’6f" 
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bocca T Italia , finche vi ancora > 

fervire m >«11 , con chiuie bl . 


fti Principe di <*»«£ fu0l 

chC Ua Ptoprictr, e «V cercb foU ‘ 

li t° nella J P £ f rancefco ^ >|0 f pcr 
beni , e “ j; efeguite il \ su tta- 

W che nel mefe 

ricuperare ricuperati cne ^ ef . 
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contenevafi il Ccgno ® ^ dell' lmp«- 

impegnato da ^ JPP° dl cinquantami a 

radore per la itfmma contertabi- 

feudi . Che gli eredi del ^ tVie lo 

le di Borbone , c tutt h ncli fo(- 
aveano fegmtato contra ia loro ^ni, 
fero riftabiliti nel potterto « ftQalmc nte 

e delle loro eredita • ; , figliuoli u»»»- l, net g>«“ *r 

eli Officiali dotnertici de d “* vftertb. De? 1 ^ ^ pc ^ ^ loto 

del Re di Francia forteto meff , 1(npe . ti f t > u volerte ai J \ ul c on»no\- 

V Imperadóre dal fi» fc , ed * 1 c Otarotl0 avanti ja 

gnava nel medcfiino tratU» ^ r imet- «« 77^^^»^** 

i fuccertori faoi , a cedere , eo 
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ta fommiffione ; non fi fermarono a fca- que Sua MaeltJ Imperiale 


Il Papa 

manda a 
Genova 
il Card» 
nal de* 
Medici 
fuo ni* 
potè . 


fare i lpro paffatj falli ,ne domandaro- 
no perdono, Applicando per conclufionc 
del loro difeorfo , che fi accordale loro 
la libertà , di cui aveano goduto da si 
lungo tempo. L' Imperadore rifpofe ,che 
quantunque la loro ribellione meritane 
un rìgorofo gallico , volea tuttavia dar 
loro contraffegni della fua demenza , 
e feordarfi le pafTate cole, ma a condi- 
zione che riceveflerq con tutta la fom- 
tnifTione ed il rifpctto il Papà Clemente 
loro buon cittadino, e loro padre ; che 
riflabiliffero in tutti gli onori , privile- 
gi , e dignità la fua cafa antica tanto , 
e che tanto a ve a meritato dalla loro 
Città ; e cui .non ofhnie avevano efiì 
‘così indegoamince maltrattata eddlrrag 
giata ; che fe non vr fi foggettaffero , 
egli non abbandonerebbe ‘‘mai le giuffe 
pretenfioni .di Sua Santità , e della fua 
cafa ; e eh’ èra deliberato dì far loro 
fare per forza quel che non volelftro far 
di buon ànimo . Ma i Fiorenti ricufa- 
' rono quelle offerte . 

LXXVII. In'quefto frattempo man- 
dò il Papa a Genova il Cardinal de’Me- 
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r non avelie ^ 

motivo d’ effere contenta de’fervigj fuoi, Asso 
nè del fuo procedere. Ma non era tem- 1,1 G.C. 
po , od almeno allora non conveniva di 1 5 4 9« 
dimoflrare il fuo rifentimento . 

LXXViri, Prima di trasferire a Bo- l’ Impe- 
logna , fi fermò quafche tempo a Piacen- rado» 
za, a Parma, ed' a Modena. Ritrovan- atri*» a 
doli a Piacenza , andarono a vifitarlo tre 
Inviati del Papa (i) , per farlo giura- 
rne che non violerebbe mai la libertà 
della Chiefa. Carlo rifpofe, che pfomet- 
tea di non fare verun tono a’ diritti 
della Chiefa ; ma non tralafciò di far 
riconofccte i diritti , che avea fopra le 
Città di Parma - , e di- Piacenza. 

LXXIX. Giunfcro nel medefimo tem- 
po i Deputati de’ Principi Protefianti 
della Dieta di Spira ( 2 ) . L’ Impera- tipi Prò- 
dorè diede loro udienza il duodecimo *«"»ntii 
giorno di Settembre , nella quale lo * 11 ’ * m * 
afficuraroao, che i lóro Signori non ri- fet *** 
cufavano di forgettarfi al decreto di 
quella Dieta , fi n.on per impedire le 
turbolenze , che fuer di dubbio ne in- 
forgerebbero ; e pregarono la MaeflàSua 
di non prendere la loro oppofizione in 


Deputtti- 
dc’ Prin- 


dici , per làpcre dall Imperadore quando mala parte, e proteffarono, che non vo- 
•defiderava che fi laceffe la ceretfionia leano far cofa , che le pbtefle rincrefce- 
della fua coronazione. Rifpofe la Mac ^ re , ma che niente parea di più giufio 


fià Sua, che fe ciò non era difearo a 
Stia Santità , defiderava che fi facefle il 
giorno ventefimoquarto di Febbraio , in 
ciii egl) era nato . Piacque al Papa que- 
llo giorno , e foliecitamentc fece dffpor- 
re ogni cofa neceffaria per lo fuo viag- 
gio di Bologna , dove fi aveva a farà que- 
lla cerimonia . Volendo l’ ImperadorCar- 
lo corri [pendere all' ondilo procedere del 
Papa verfo di lui , gli mandò D. Diego 
di Cordova, Marchcfe di LosFanos.a 
vifitarlo ..Era quello Signore accompa- 
gnato da ventiquattro giovani Geflti- 
iuomini , che aveano feguitato l’ Impe- 
radore per vedere l’ Italia, ed interveni- 
re alla folennità della coronazione . . D. 
Diego fir benìffimo accolto dal Papa , 
e poco dopo ritornò a Genova ; vi ritro- 
vò il Duca di Ferrara, che vi era andato 
anch’ egli a riverire l’Impcradore, dal qua- 
le fu accolto con molta bontà , quantun- 


guerre 
alle Al- 


quanto il concedere ad ogni qualità di 
perline in tutto 1’ Impero la libertà 
di abbracciare le opinioni' di' Lutero fi- 
no alla tenuta di un Concilio libero, in 
Alemagna che fi facea fperare j e che 
a quelle condizioni i loro Signori ngn 
trala fcerebbvro di corrifpondere a tur- 
t’ i Tuoi defiderj intorno alle 
contra i Turchi , ed intorno, a 
tre gravezze dell’ Impero . Erano que- 
lli Deputaci Giovanni Ehingcr , Àtei- 
fip Fravenrrale , e Michele Cadena di 
Norimberg . 

Avendo loro-fatto dire F Imperadore 
per lo fuo interprete, che aveva incefo 
guanto domandavano , e che aggradiva 
i fervigj offertigli in nome de’ioro Si- 
gnori , fogeiunfe, che non porea rilpon- 
dere precilamente alle loro domande , 
fe prima non le avelli comunicate al fuo 
Configlio, e li- ritnife altredicefimogior- 
• P p a no 
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‘no di Ottobre ; in quello giorno dun- 
que fu che diede loro la rifpoila in 
ifcrirto . 

LXXX. VT dichiarava , che prima 
del loro arrivo era informato di tutto 
quel ch’era oceorCo nella Dieta di Spi- 
ra , e del decreto di Ferdinando fuo 
fratello ( 1 .) ; che non era da dubitare 
che la difeordia , che divideva i Princi- 
pi , lo affliggere fortemente per gli 
mali che fovra (lavano , ma eh’ elfendo 
debito fuo di arredare tutti quei mali , 
o di correggerli , fe accadevano , avea 
per quello lungamente deliberato col 
fuo Configlio fopra quello affare, e che 
avea copofciuto, che il decreto era (lato 
fatto ftggiamente per fedare le turbo- 
lenze dell’ Impero , e per reprimere 
quella fraudatola licenza , che fi pren- 
dea d' introdurre di giorno in giorno 
novità pericoloGffime nella Religione . 
Ch’ egli defiderava , niente meno che i 
Principi., un Concilio per riunire tutti 
gli apimi in una 'fola credenza ; ma .che 
fe fi fodero oflcrvati i fuoi editti , e prin- 
cipalmente quello di Wormes’, non fa- 
rebbero allora in penderò di averne a 
•onvocar uno . Che quello, che una vol- 
ta era (làto (labilito dal maggior nume- 
ro de’ membri della Dieta , non poteva 
edere cadalo per la qppofizioqe di al-*- 
cuni ; che aveva, egli fcritto all' Eletror 
di Sadonia,cd àgli altfi di riceverecdi 
«feguire il decreto della Dieta ; eh’ egli 
fperava, che ubbidirebbero a quefi’ ordi- 
ne tanto più volentieri , quanto l’ unio- 
ne e la pace erano neceflariidime In un 
tempo, eh’ erano i Turchi entrati in 
Alemagna . Che dopo avere conferito 
fopra quello punto col Papa , eJ ordina- 
ti gli adari d’Italia, fi darebbe ponde- 
ro di andare con tutte le fue forze ad 
ordinare quelli dell’ Impero . 

I.XXXT. Avendo i Deputati ricevu- 
ta quella rilpofta , vollero fare una 
nuova protetta , ed in edetto edeftro 
un atto di appellazione , cui in pre- 
fenza.di tedimonj mifero nelle mani di 
Aledandro Schsveilfe , ebe da prima Io 
ricusi» , indi lo prefe per confegnarlo 
all’ fmperadòre ( 2 ) . Quello fatto of- 
ferte in modo quel Principe, che fece co- 
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mandar loro, che non ufeirtero della ca- 
la dove albergavano , fino a nuo*o ordi- 
ne , e di non i feri vere in Alemagna 
fotto pena di prigione, e di coafifcazio- 
ne de’ beni loro . Michele Cadena ur»o 
de’ Deputati , eh’ era adente , quando 

? [ue(V ordine fu intimato agli altri ,Tcrif- 
e torto al Senato di Norimberg quan- 
to era occorfo , pretendendo di non ef- 
fere cómprefo nel divieto Catto agli al- 
tri fuoi Colleghi . 

La detenzione de’ Deputati non fu lun- 
ga ; poiché elfendo andato I’ Impera dorè 
poco tempo dopo da Piacenza a Parma, 
mandò Joro a dire il ttentunefimo gior- 
no di Ottobre , quali fubitn dopo il fuo 
arrivo, che poteano ritornarfene . Que- 
gli, eh’ ebbe incumbenza dì tal ordine, fu 
NiccoiS Granvelie, Segretario dei Gatti - 
nara , uomo foerimentato ne’ maneggi . L’ 
ordine tuttavia eccettuava il Cadena , al 
quale commi fe l’ Imperadore di fermarli 
fotto^pena della vita , orobabilmente per- 
chè contra la proibizione del Principe 
avea fcritto in Altmagna . Si riferifee 
tuttavia un altro motivo della fua deten- 
zione, ma che non pare tanto plaufiblle. 
11 Langravio gli avea còmmertp di pre- 
fentare all’ Imperadore un libricciuolo pro- 
priamente legato , contenente Un compen- 
dio di dottrina . Il Cadena , fedele alla Tua 
commilitone, 1' avea dato o fatto dare 
all’ Imperadore , mentre che andava quel 
Principe atra Melfa. Carlo conlqgaò im- 
mediatamente quel libro ad un Vefcovo 
Spagnuolojche lo accompagnava , pregan- 
dolo di eliminarlo. Avendo ciò fatto il 
Vefcovo, fece comprendere 311’ Imperado- 
re , che 1* Autore di quel libricciuolo attac- 
cava gagliardamente i Magirtiati Crilliani 
nel fatto delle loro ciurildizioni.; preten- 
dendo che non potettero mai adoperarla 
fpadà,e che una tal facoltà forte folori- 
ferhata agl infedeli .Se fu. quello 11 mo- 
tivo dell' ordine dato al Cadena , vclea 
forfè I’ Imperadore Capere da lui il no- 
me dell’ Autore di quel libro, e le »a- 
gioni, che aveva il Langravio di farglielo 
prefentare. Che che ne fia , non parve 
bene al Cadena di ubbidire all’ ordine 
dell’ Fmperadòre; ma elfendo Legatamen- 
te falito a cavallo, prefe la via di Fer- 
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rara , donde pafsò a Venezia, per ritor- 
narfene a cafa. 

LXXX 1 I. Avendo il Senato di No- 
rie' Late- rìmberg ricevuta la lua |letrera , fece 
»■! intendere all’Elettore di Saflonia , al 

^jingua- L an g rav j 0 Jj À(f, a ^ e( j a g|i a j tr i c ofl . 

federati , la rifoluzione dell' fmoerado- 
re, perchè forte ortervato il Decreto di 
Spira (t) ; e quei’to diede occafione al- 
la famófa lega di Smalkalda , per la qua- 
le cominciarono a raccoglierli verlò la 
fine di Novembre . Ma prima di veni- 
re a quello , il Langravio di Artia ten- 
tò ancora di conciliare i Luterani co’ 
Zuingliani , intorno al fatto della Ce- 
na del Signore , e della prefenza rea- 
le (d) . Si fa che Lutero , e Zuinglio 
lì erano accordati fopra tutt’ i capi del- 
la loro dottrina (ino dal 1525. , e che 
pattando a {piegare il mittero della Eu- 
carirtia , non borono dello lleflo parere. 
Imperocché quantunque tonveni (fero 'en- 
trambi , che il Corpo , ed il Sangue 
di Gefi>Cri(lo fieno nel Sagramento fo- 
lo nell’ ufo , cioè quando il comunican- 
te , che crede , riceve attualmente la 
Eucariliia , c non già prima o dopo ; 
tuttavia Lutero infegnava , .che quelle 
parole ». i Quejie è il mìo Corpo , dovef- 
fer</ intenderli letteralmente ; e Zuin- 
glio al contrario , che bifognava pren- 
derle in un fenfo figurato, (pirituale, e 
fagramentale . La difputa fi ribaldava 
Tempre più , principalmente' dal canto di 
Lutero; che in ogrt’ incontro fi {piegava 
eoo molta afprczza .- Ecolampadio in 
una lettera , che fcrirte a Melanine, 
durante la Dieta di Spira, dolcafi degli 
sforzi, che faceva il Faber , Vefcovo di 
Vienna , per far condannare il feoti- 
mento de’ Zuingliani , e lo pregava di 
prendere la loro difetta. 

Lettera LXXXHL Melantone gli rifpoie , 
di Melaci- c ^ e dopo avere efamiData la Opinione 
rone ad degli antichi intorno alla Cena, e tutto 
Ecolam- quello che potea dirli dall’ una , c dall’ 
padio^cr a | rra p arte } non po te va egli approvare 
Mtéak”. * enl ° figurato , e non vedea fufficien 
. ’ te ragione per allontanarli dalla propria 
lignificazione de’ termini (;) . Che fe 
averte politica , parlerebbe in altro tno- 
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do , conofcendo il gran numero di va- 
lorofa gente , che ha il partito de' Sa- 
gramentar] , la cui amicizia gli torne- 
rebbe in vantaggio ; ma che non pote- 
va egli ■ fecondare il loro fornimento • 
Che s’ immaginavano erti , che il Cor- 
po di Cefu-Critlo aliente forte rappre- 
fentato nella Eucarirtia , come in una 
tragedia ; che vedeva egli al contra- 
rio , che il Salvatore ave» prometto di 
(lare con noi (ino alla confumazione dei 
fecolo ; che non era qui neceflario di 
dividere la divinità dalla umanità ; che 
però era perfuafo , che fotte quello Sa- 
grarreato un pegno della vera prefenza, 
e che nella Cena fi partecipava del Cor- 
po di Getti Cri (lo prefente \ che il li- 
gnificato proprio de’ termini , non com- 
battendo niun articolo di fede , (i abban- 
donava a torto , mentre che fi accorda- 
va etto ancora con altri parti della Scrit- 
tura Santa , ne’ qjuali fi parla della pre- 
fenza dì Gefu-Crillo , 

Aggtungea Melantone in quella ri- 
fpotta, ch’era un fencitnento indegno di 
un Crirtuno il credere, che Getti Critto 
fi attenga tanto ad una parte del Cielo, 
.che vi fu come in prigione ;cbe Ecolam- 
padio Oppone folamente alcuni arturdi , 
ed il fentimento di alcuni antichi ; che 
quelli apparenti arturdi non deggiono 
{paventare quelli che fanno , che fi dee 
giudicare de' mifleri con la parola di 
Dio , e non già con principi geome- 
trici ; che vi può elfcre ■ qualche con- 
traddizione nell’ efprelTiooi degL antichi; 
ma che- il maggior numero de’ patti de’ 
più confiderabilr Autori dimortra , che 
il fentimento della prefenza reale è (la- 
ta la comune opinione della Chiefa . 
Egli prega Ecolampadiò a confiderare 
quanto (la importante la quirtiooe, di cui 
fi. tratta , ed il pericolo , al quale li 
fpone, (ottenendo quel che credea fen- 


za ragióne con tanto calore - Soggiunge, 
che farebbe a propofito , che alcune gen- 
ti dabbene averterò conferenze inficine 
l'opra quetto (oggetto . Nella replica 
cn Ecolampadio fece a quella lettera , 
convenne della necertìtà di quelle confe- 
renze , e inoltrò di defiderarle ardente- 

mea- 
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mente ; ma che bifognava, che gl'inter- 
vegnenti non follerò animati da niuno 
fpicito di contefa , e di orgoglio ; per 
timore eh’ effondo prevenuti da quelle 
partioni , e perciò indegni di diftinguere 
la verità , lì allontanaflero ancora mag- 
giormente gli uni dagli altri. 

LXXXIV. Quello determinò il Lan- 
gravio di AlTià a fare , che fi aceordaf- 
lero l due paniti , che fi raecogliertero 
nel mefe di Ottobre a Marpurg , Cit- 
tà della Provincia di Alila fui Lana . 
Lutero , Melantone , e Jónas vi anda- 
rono dàlia Saffonia (i),Zuinglio vi an- 
dò da Zurich negli Svizzeri con Eco- 
lampadio ; Martino bucero , ed Hedio- 
ne vi capitarono i primi da Strasburg , 
Andrea Ofiandro da Norimberg , Bren- 
zio da Hall , Stefano Agricola da Au- 
sburg, oltre a molti altri dotti uomini, 
che vi fi ritrovarono . Prima di- confe- 
rire infieme pubblicamente, Lutero, E- 
colampadio , Melantone' , e Zuinglio , 
ebbero un abboccamento particolare , il 
trentefimo giorno di Settembre ; ,ed il 
giorno dietro la conferenza fu pubblica. 
Ma i fuoi atti non fono né piò certi , 
nè meno differenti , che quelli delle aU 
tre tenute tra i Luterani , ed i Zuin- 
gliani . Non fi fà nè pure chi furono 
guelfi , che deputarono . Suppone Io 
Sleidan , che Lutero e Zuinglio vi -par- 
larono foli; quando il Coeleo e l’Eckio, 
che non v’ intervennero , cpme neppure 
lo Sleidan, ma che vi erano più vicini, 
foftengono , eh’ Ecolampadio vi propofe 
molti argomenti contra la prelenza del 
Corpo e del Sangue ditjefu-Crifto nel- 
la Eucariflia ; e fe può aver luogo la 
congettura in una materia tanto impac- 
ciata , vi ha più apparenza , che i Zuin- 
gliani affidartero la difefa della loro dot- 
trina piuttoflo all’ Ecolampadio , ch'era 
fuor di dubbio il più dotto tra erti , 
che al Bucero , che non avea lette co 
m’ egli le opere de’ Santi Padri , nè 
troncati i loro parti per favorire la fet- 
ta , nella quale era entrato . 
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Pare , che prima di venire al punto 
cffenziale della' Eucariflia , che divideva 
i due partiti , averte proporto Lutero gli 
articoli , che riprendea nella dottrina de’ 
Zuingliani . 1. Che non v'era peccato 
originale, ma ch'era una debolezza, ed 
una malattia originale, e che il battefimo 
non rimetteva il peccato a’ fanciulli. 2. 
Che lo Spirito Santo non vien dato dalla 
parola di Dio , o da' Sagramenti , ma 
Lenza quella parola , e fenza quei Sagra- 
menti . 3. Che alcuai di erti erano avu- 
ti in folletto di peol'ar male deHa Di- 
vinità di Gefu Crifto , e ' della Trinità. 
4. Che non faceano valere molto la 
fede per la giurtificazione , e parevano 
attribuirla alle buone opere . 5. Final- 
mente che non credevano erti , che il Cor- 
po, ed il Sangue di Gefu-Crilìo forteto 
veramente nella- Cena - Zuinglio fi gìu- 
ftificò pienamente del Tofpetto , che fi 
avea de’ fuoi ('entimemi intorno alla Tri- 
nità , ed alla Divinità di Gcfu-Crirto. 
Parlò a lungo fopra il peccato •origina- 
le , e- fopra l’ eff *tto de’ Sagramenti ;- fi 
convenne in quetfi articoli con Melanto- 
ne , fpiegando , o ritrattando le fuc prime 
opinioni ; ficchi fi accordarono in tutù gli 
articoli con Melantone, trattone quello 
della Cena , nel- quale noq poterono* an- 
dar concordi . Non fecero aftro allora 
che tenerli a bada gli uni gli altri con 
equivoche fpiegazioni ,.tome fecero di poi. 
La vera prefenza del Corpo e del Sàn- 
gue di Géfu-Cwilo fu chiaramente voluta 
da una parte, e non voluta dall’altra. Si 
fentl dire da’ due iati , che una 'prefen- 
za in figura , ed una prefenza per la fe- 
de , non era una vera prefenza di Ge- 
fu- Grillo , ma Una prefenza morale, una 
prefenza impropriamente detta e ^er me- 
tafora ; ma non poterono mai convenir- 
li , o forte che la difputa fi forte innol- 
trata troppo, o che gii autori fi trovaf- 
fero impegnati col foro onore , o forte 
che Lutero vedendo ioforgerc una gran 
tcmpclla , come lo fcrirte qualche tempo 
dopo ad un fuo amico, non voiefle ren- 
dere 
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dere i Principi più odiofi,oè efponergli 
a più gravi pericoli « ricevendo la inter- 
pretazione de’Zuingiiani sì detelìata da' 
Cattolici ; o folle finalmente , che non 
s’ intendelfero guari nel fondo, come lo 
fcriffe Melantone medefimo in due let 
tere per renderne conto a’ Principi (i). 
„ Abbiamo feopèrto, die’ egli , che i no- 
„ Uri avverfarj intendeano pochiffimo 
„ la dottrina di Lutero , quantunque 
„ proccuraffero d’ imitarne il linguag- 

» B'°* . - » 

Vedendo il Langravio riufeire vani 
tutt r i fuoi progetti per conciliare i due 
fentimenti , commile,che doveflero le 
parti conferire in l'uà prefenza , editan- 
ti alcuni de' Tuoi Configlieri , ed alcuni 
Teologi di Marpurg , e di altre dotte, 
perfone . Durò quella conferenza tre 
giorni . Lutero fi attenne 'unicamente al- 
le parole della ittituzione della Eucari- 
flia , che pretendea che fodero decifive 
per la manducazione corporale . Ecplam- 
padio parlò allora , e fofienne , che do- 
vevano intenderli metaforicamente , e di 
una prefenza fpirituale . Lutero l'accor- 
dò quanto alla prefenza fpirituale ; ma 
foftenne , eh’ effa non efdudea la corpo- 
rale . Vi fi addulfero molte ragioni e 
molte autorità dall’ una e dàll’ altra par- 
te , fenza che nè l’ una , nè 1’ altra, ne 
rimanerle convinta ( 2 ) . Parlava Lutero 
con alterigia , fecondo il fuo cofiume . 
Zuinglio fi dimofìrò molto ignorante , 
a fegno di chiedere parecchie volte , 
come poteffero i Sacerdoti cattivi fare 
una cada fagra . Ma Lutero lo provò 
fortemente , e gli diede a conofcere coll’ 
cfynpio del Battefimo , che non fapea 
quello che fi diceffe. Finalmente Zuin- 
glio ed Ecolampadm , vedendo che non 
v' era modo d’ indurre Lutero a cambiar 
di fentimento , e non volendo cambiai 
elfi neppure il loro, lo pregarono a vo- 
lergli almeno riconofcere per fratelli ; 
ma quello venne loro afpramente ne- 
gato. „ Qual fratellanza mi domandate 
,, voi, egli dicea loro , fe voi p«rfifte- 
„ te nella vedrà credenza ? Quello è fe- 
„ gno che voi ne dubitate , poiché vo- 


3°3 


„ lete effere fratelli di coloro, che la 
„ rigettano Così terminò la conferen- 
za ; fi ellefero gli articoli , de’ quali fi 
erano accordati intorno alla Trinità , 
intorno al peccato originale , e la giu- 
II ficazione per la fede, intorno alla ef- 
ficacia del Battefimo , la utilità' della 
Confeflìone , l’autorità de’ Magiilfati , 
la necelfità del. Battefimo de' fanciulli , 
ed intorno alla manducazione fpirituale 
di Gefu-Criflo nella Cena. 

LXXXV. Il Langravio dide loro di 
più, ch’elfeodo eflì d’accordo fopra tut- 
ti quelli capi , li pregava , e comanda- 
va anche fe era jecelfario di afienerfi 
in avvenire di contendere intorno all’ ar- 
ticolo -della Eucariflia' . Prego Dio , 
l'oggi un fe egli , che vi porga i lumi 
necelfari "per conofcere la verità (}) , 
e tanta carità, che v’induca a vivere in- 
fietne pacificamente . Lutero interpre- 
tò che foli» quella carità della natura 
di quella , che fi. debbe ufare co' nemi- 
ci , c non già di quella carità partico- 
lare,, che debbe averli tra i Crifiiani di 
una medefima comunione. Si convenne tut- 
tavia di non ifcriverc gli uni contra gli 
altri. Ma quello accordo non durò . I 
Settatori della nuova dottrina appena fi 
dipartirono , che fi diedero vanto di 
averne' riportata la vittoria , come fi 
fuol fare , e pubblicarono relazioni , e 
ferirti contrarr . Gli animi s’iqnafpriro- 
no piò che mai . Lutero tenne per ar- 
tifizio la propofizione della fratellanza, 
che gji venne fatta da’ Zuingliani , e 
dilfe , che regnava in -elfi Satanaffo in 
tal modo , che non era piò in 'poter lo- 
ro il dir altro che bugie . Il Langra- 
vio non fi fiancò pel poco buon avve- 
nimento di quello primo tentativo ; e 
per meglio riufeire- in una feconda vol- 
ta , intraprefe di far vedere a’ Settato- 
ri , che conveniva al loro interelfe che 
flcfiero in perfetta corrifpondenza, quan- 
tunque foriero di diverfe opinioni , e 
che altrimenti non fi farebbero potuti 
follenere lungamente . 

LXXXV I. Li raccolte a Sulzbac 
per propoaer loro il parer fuo io quello 

prò 
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propofito,e comunicar loro i fdói pen- 
famenti . M* la più difficile da Opera- 
re tra le umane antipatie è quella, che 
G è formata lopra i pregiudizi falfi , o 
veri in materia di colcienza . Conobbe 
il langravio , che i Luterani amavano 
meglio di lafciarG opprimere da’ Catto- 
lici , che di ricevere 1 Zuingtlani nel- 
la loro comunione ; e che quélii forti- 
ficati dalla lega offenfiva , che aveano 
per lo appunto crniclufa co’ Cantoni 
Svizzeri , non voltano più ceder punto 
intorno agli articoli, che avevano abban- 
donati a Marpurg ; ben lungi dal con- 
fcllare la prefenza rgple di Gefu Crìrto 
nella Eucaristia . Così la reciproca av- 
verfione ..degli uni contra gli altri andb 
tant’ oltre , che parevano amar meglio , 
rii ritornare alla comunione Cattoli- 
ca, che di rimetterli dall’ una , e dall’ 
altra parte in alcuno de’ loro articoli • 
Mon l'oiamente non vollero ^iu i Sagra- 
mentarj rinunziare alle loro altre opi- 
nioni che li divideano da’ Luterani, ol- 
tra quella della realità del Corpo , e 
del Sangue di Gefìi-Cfifìo nella Euca- 
ciliia , quantunque 1’ averterò offerto al- 
la conferenza dì Marpurg ; ma i Lute- 
rani medefitni G erano opinati a doman- 
dare, che i Sagramentarj olfervaflero In 
tutte le loro Chiefe l’ufo, che avea lla- 
bilito- Lutero per 1’ amtjrinirtrazione de’ 
Sagramemi , per la Meda , e per le al- 
tre ceremonie . Così quello fecondo' pro- 
getto del Langravio di Affla non pro- 
dufl'e miglior effetto del primo. . 

LXXXVII. Vedendo queflo Princi- 
pe , che le fue fatiche erano gittate al 
vento, G uni agli altri Confederati, che 
doveano raccogfierG tutti alla fin dilNo- 
vembre a Smalkalda , con difegno di op- 
porre aH’ Imperadore forze uguali alle 
fue , per non' rimanerne opprefit ( 1 ) . 
Fece rapprefentare a tutte le Città Im- 
periali , che avevano abbracciato, il Lu- 
teranifmojche Carlo V. non dovea con- 
Gderarfi come gli altri Impcradori, che 
1' aveano preceduto da Carlo Magno in 
poi ; che oltra le Corone di Spagna te- 
nea l'Impero come circondato dalle di- 
tiaffette Provincie de’ Paefi-Baffi , da’ 


li) blcidao. in co mvunt. hk. y. p* g. aoj. 
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PaeG 'ereditari della Cafa d’ AuGria , 
dalla Ungheria .dalla Boemia, dalla Sle- 
Ga , dalla Muravia , e dalla Lufazìa ; 
che fi era allora riconciliato col Re di 
Francia , e che non avrebbero gli Ale- 
manni potuto re/ttlergli che debolmente, 
s’ erano dilaniti ; laddove riunendoG non 
mancherebbero loro i mezzi di opporfi 
alla formidabile portanza dell’ Imperjdo- 
re . Giunto il giorno 'dedinaro all’ Af- 
femblca , vi comparve il Principe di 
SalTonia , accompagnato da Giovanni Fe- 
derico fuo figliuolo , ed altresì da’ due 
fratelli Entello , e Francefco di Lone- 
hurg, Filippo Langravio di Affi» , da’ 
Conliglieri di Giorgio di Brandeburg , 
dal Principe di-Anhalt, e da altri -, e 
. giunterò nello rtelfo tempo i lor Depu- 
tati dall’Italia, ed iilruirono i loro Si- 
gnori dell’ accoglienza, che l’ Imperadore 
avea loro fatta a' Piacenza v Elporto il 
fatto, fi deliberò prima di tutto*, che fi 
con'-’ehiffe di un forroofario di fede, ma 
quelli di Strasburg,e di Ulm vi fi op- 
polero , dicendo che non fi erano nniti 
per - trattare della dottrina , ma fidamen- 
te per fare un’alleanza contra i difegni 
di Sua Maeilà Imperiale ; ed avendo 
detto quelli delle altre Città , che non 
avevano ordini per quello oggetto, non 
potè il Langravio per allora far conclu- 
dere la lega . 

LXXX Vili. Effendo il Papa appa- 
recchiato a partire da Roma per and&r 
a Bologna , come fi era convenuto coll’ 
Imperadore, fece un Decreto , in data 
del fedo giorno di Ottobre (-z) , del qua- 
le dopo avere cfpolfi i difegni di Sua 
Maeilà Imperiale per opporfi a’ progredì 
di Solimano, che voleva impadronirli del 
Regno di Ungheria , dille che per fe- 
condare quclti così pii difegni , e pren- 
der le mifyre coll’ Imperadore per la 
fua coronazione in Bologna , come defi- 
derava, fi trasferiva con giubilo in quel- 
la Città , laiciando a Roma tutte le 
lettere Apolloliche ; affinchè venendo 
egli a morte prima del fuo ritorno , fi 
Incerte la elezione del fuo lucci-flore in 
quella Capitale della CriftUnità, e non 
mai nel luogo, dov’ egli forte morto, nè 

in 
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n altra Città. Quando non vi fcf. 


io alcnn’alira Citrà , quando non vi fcf- Cini ^.i*; * . 3°3 

gmta il Papa , io nomino Civita Ca- lotto al quale flava I’ .°.’t»mi)uel- 

flellana , od Orvieto , o Perugia , per to di ouerra con irb , ,n *£' «• Città, 

modo che ogni elezióne (atta in altri infpirava vene’raZe marziale , che 
luoghi abbia ad edere nulla . II giorno mediatamente dopo lui vmSm' A° ntonT« 

fec"ondo E ri l ‘coSumet- ft } K2 - 

in quella ceremonia . Veniva dopo lui 
Andrea Doria , in qualità d. grande 
Ammiraglio md, l’Aquila Romana in 
oro, portata dal Vice Gonfaloniere dell’ 

Impero , feguito dagli Officiali , e da’ 
domefliet della Cafa dell' Imperadore . 

marciò con oucrt* ordine a Tuono di 
trombe , di tamburi , e di pifferi fino 
alla piazza della Chiefa Cattedrale , do- 
ve fi era innalzato un grande , e largo 
palco ricoperto di ricchi tappeti. Copra il 
qua e era afltifo il Papa in abiti Ponti- 
ficali , con la triplice corona in capo . 
e dove flava attendendo l’ Imperadore. 

i. A ™ ando V. difeefe da Cerne è 

cavallo più di venti pad! difeoflo dal ricevuto 
palco in mezzo a più di feflanta Amba- d *‘ Pi P»« 
relatori , e de’ più grandi Signori della 
lua Corte ; fi avvicinò marciando in 
mezzo de due Cardinali Farnefc , e di 
Ancona . Sali egli i gradini per andare . 
ad inginocchiarli avanti al Papa e per 
baciargli i piedi ; ma il Sommo Ponte- 
fice ritirò il piede, fi levò torto , e Al- 
levando 1 Imperadore gli baciò le due 
f^ance ; e dopo avere alcolrato in pie- 
di il complimento, che gli fece in Ifpa- 
gnuolo , gli rifjpofe in Italiano , per 


Corte. Giunto a Bologna , andò a fmon- 
tare alla Chiefa di San Pietro , dove 
tutto il. Clero, col fuo Prelato alla te- 
da, gli andò incontro, per riceverlo fe- 
condo la dignità fu? ; ed il giorno vente 
fimonono dello Hello mefe , tenne un 
Conci (loro , per difporre co’ fuoi Car- 
dinali la ceremonia della coronazione. 

d.ir'im 0 LXXXIX-L’Imperadore dal fuo can- 

peridór to ? / ? ndava fem P re avanzando verfo la 
Orlo V. miedefima Città ; e giunto che fu a Ca- 
» Bolo- franco , che n’ d lontano quindici mi- 
8®a • fil'*, quafi tutt i Cardinali ufeirono per 
la porta di San Felice, ed andarono ver- 
fo il Moniflero della Certofa , mezza le- 
ga difcolla dalla Città , per attender- 
lo il) • Torto che fi vide comparir da 
lontano, tutti fi avanzarono ; ed il Car- 
dinal Farnefe in qualità di Decano orò 
a lui in nome dei Papa , e del fagro 
Collegio . Carlo V. rifpofe in poche 
parole , e fi j$ofe tra il Cardinal Deca- 
no e quello di Ancona , c fu condotto 
da erto predo i Certofini , dove gli fi 
era apparecchiato un alloggio per fare 
il fuo ingreffo in Bologna il giorno die- 
tro, ch’era il quiato di Novembre . I 
tre Cardinali Legati lo lardarono due 
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i ~Ax SO ùre » e donò Sua Sancirà all' Imperado- 
DiGC re un ' Imperiale d’oro, che pe- 

’ fava due libbre, arricchirà di prcziofiffì- 
^ “• me gemme. Difcefero poi entrambi dal 
palco per gli medelìmi gradini ; era l’ Im- 
peradore alla finidra del Papa , ed ave- 
va il cappello in teda , ed aveva il 
Papa la triplice Corona . Accompagnò 
egli Sua Maeflà Imperiale fino alla por- 
ta della Chiefa, dove prefe congedo da 
ella , e fi ritirò nel fuo appartamento , 
co’ fuoi Prelati , e co’ Tuoi Cardinali . 
Frattanto 1’ Arcivefcovo, ed il fuo Cle- 
ro , ricevettero l’Imperadore alla porta, 
gli prefentarono l’acqua benedetta, e lo 
accompagnarono in abiti facerdotali fino 
all’ Altare maggiore , avanti al quale 
orò in ginocchioni ; indi il Vefcovo , 
ed il Clero accompagnato dagli Officia- 
li di Sua Santità , da' IVI agì:l rati della 
Città , e da' principali Signori della 
Corte , lo ricondufiero fino all’apparta- 
mento , che gli era dato apparecchiato 
appretto a quello del Papa . 

Sur con- XCII. Nel foggiomo che fece il San- 
t.V'r?coUn Padre 3 BoI °Sna » l’Impgradore lo 
tòt Som- v ‘^ f cttc volte, nelle quali tenne lun- 
mo Pon- 6 * 16 . conferenze feco lui , e molte di que- 
leficc . de in fegreto . Il Papa tre volte fole fu 
a vifitario ceremonialmente; ma in que- 
lle vifite non gli parlò d’altro , fe non 
delle cofe , che gli parvero più impor- 
tanti . Nella prima gli raccomandò fer- 
vorofamente gl’ intereffi di Francefco 
Sforza terzo di qnedo nome, eh’ era da- 
to difcacciato dal Ducato ai Milano , 
nel quale era fucceduto a fuo fratello 
Madimiliano ; e perchè parve , che l’ Im- 
peradore avelie predato favorevole orec- 
chio alla raccomandazione del Papa , Io 
Sforza , che ne fu avvertito , fi trasf£ 
ri in Bologna, ed andò a gittarfi a’ pie- 
di di quedo Principe , e ciò per confi- 
glio del Papa medefimo . 
idi"*- , r XCnl - y Imperadore , dopo averlo 
fìabilifcc * J f ciat0 parlare in ginocchioni per qual- 
Francefco che momento , lo follcvò , e gli ditte 
S/hna nel umanamente , in prefenza degli Amba- 
Ducaic difeiatori Veneziani ; “ Voi mi avete mol- 
1 an0 • „ to ottefo con la infedeltà, che mi ufa- 
„ de , nè mi mancherebbero modi , fe 
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„ il voledì , di vendicarmene ; la inve- 
„ ditura del Ducato di Milano , che 
„ mi è data data da Madimiliano mio 
„ Avolo , farebbe una badevole pre- 
„ tenfione per ritenermelo ; e fe volef- 
„ fi guardare a’ diritti di guerra , avrei 
„ delle buone ragioni per redarne pa- 
„ drone ( 1 ) . Voglio tuttavia ridabi- 
„ lirvi in etto , per rendere la pace 
,, più generale , in favore di Sua San- 
,, tità , e della Repubblica, che me ne 
„ hanno pregato , e per foddisfare alla 
„ mia naturale inclinazione , che mi ec- 
„ cita più todo a perdere quel che mi 
„ appartiene , che a far fofpettare fola- 
„ mente , ch’io voletti prendere i be- 
„ ni altrui “ . In efecuziooe di quedi 
Pentimenti di Sua Maedà Imperiale fu 
redituito il Ducato di Milano ilio Sfor- 
za , con la inveditura Imperiale , fot- 
to condizione di pagare centomila feu- 
di in contante all’ Imperadore , e cin-r 
quecentomila nello fpazio di dieci an- 
ni , in dicci pagamenti , e di fpofare 
Crillina tua nipote , figliuola del Re di 
Danimarca . 

Ettendofi offerto il Duca di Ferrara 
di prendere 1’ Imperadore per arbitro , 
e per giudice delle fue differenze col 
Papa , fu accettata la fua efibizione . 
Clemente VII. non idimò di pròccurarfi 
maggior vantaggio di quello di rimetterli 
alla decifione di Carlo V. che fi era già 
impegnato col trattato di Barcellona a 
fargli ridituire Modena, cReggio,ead 
affillerlo a metterli in poffeffo del Duca- 
to di Ferrara . Quanto a’ Fiorentini , 
non vollero etti udire parlare di acco- 
modamento col Papa , fe non venivano 
afficurati , che folle loro mantenuta la 
libertà , cui erano etti rifoluti di fotte- 
nere fino all’ Ultima goccia del loro faa- 
gue. Offerivano però di comperarla con 
una fiamma di danaro ; ma effendo loro 
rincrefciute le pretenfioni del Papa , li 
ritirarono fenza concluder nulla. 

XCIV. Quantunque quedi affari feco- L' Impe- 
laci, teneffero occupato 1’ Imperadore , udore 
era anche maggiormente impacciato da VUI >1 f*r 
quelli della Chiefa , eh’ erano molto più TTpai!»* 
importanti , e gravi . Vedea con fuo u „ 
rio- Concìlio. 
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rincrefcimcnto il difpregio , che i Prote- 
fianti faceano dell' Editto di Wormes , 
che vietava loro ogni pubblica profeflio- 
nc del Luteraniftno ( 0 ;rr.a avendo egli 
b. fogno di tflì per aiutarlo a dil'caccia- 
re i Turchi dall* Ungheria , volea te- 
nergli a bada . Scirro dunque Tuo dove- 
re, ed interrile altresì d' impegnarli ad 
accordar loro il Concilio libero, che gli 
domandavano ; e Ipele la maggior parte 
del tempo, che dimori* in Bologna , a fa- 
re che non dilpiaccrtc al Papa quella 
proporzione ; ma non potè riufcirvi. 

Ragioni XCV. Clemente VII. che nulla te- 
de! t'apa n- e a più di un Concilio particolarmen- 
te ron te f e (j tenca libero, e di li da’fnooti, 
Qn^Iio ^ ov ' erano meno favorevoli alle fue pre- 
tensemi , fi valle d’ogni polfibile ragio- 
ne per perfuadere all’ Imperadore , che 
il Concilio , non che lodare le turbo- 
lenze di Alemagna , vi rovinerebbe la 
medefima autorità Imperiale (z) . Rap- 
prefentb , che la erefia aveva infettato 
il popolo, ed i Principi, end’ era com- 
porto l’Impero ; che appena che fi forte 
ottenuta dal popolo la permirtìoné di 
rivocare in dubbio le materie della Re- 
ligione, e di demandare un maggior lu- 
me fopra così delicato affare , pretende- 
rebbe di melcolarfi nel governo , e di 
minorare a fuo talento l’autorità de’Si- 
gnori Tuoi ; eflendo cofa probabile , che 
non la perdonerebbe alla tempora! giu- 
rifdhsione, fe mai gli venifie conceduto 
di elaminarc la potefià Eccleliaftica; eh’ 
era molto più agevole il refiftere alle 
prime domande di un popolaccio, che il 
ritenerlo ne' termini del dovere, e del- 
la giuffizia , una volta che gli fia fiata 
concerta qualche cola per contentarlo. 

Qnanto a’ Principi , che domandava- 
no il Concilio , il Papa foggi ungea , 
che non operavano già per un principio 
di pietà, ma per folo intereffe (j).Che 
non avevano erti abbracciata la erefia , 
che per poffedere i beni Ecdefiafiici , 
che da erta venivano loro offerti, e per 
divenire artoluti Signori , indipendenti 
dall’ Impero , e non penlando ad altro 
che a fottrani dalla ubbidienza dell’ Im- 
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radore . Che fe ve n’ erano ancora al- - — — 
cuni efenti da quello contagio , lo era- Anno 
no per non avere penetrato quello le- t*iG.C. 
greto ; ma che venendo a difcoprirlo , l 5 i 9* 
non tralalccrebbero d' imitar gli altri . 

Che fenza dubbio affai perderebbero i 
Papi , perdendo 1’ Alemagna ; ma che 
vi fcapiterebbero anche più l’ Imperado- 
re, e la cafa d’ Aulirla. Che il miglio- 
re fpediente era quello di efercitare con 
rigore la fua autorità , mentre che la 
maggior parte della Città ubbidivano , 
e di palliar prontamente a’ rimedi , pri- 
ma die il partito contrario s’invigorilfe 
di più con la feoperta de' comodi di 
quella nuova Religione; il che non po- 
rea farfi fe fi continovava a parlare del 
Concilio ; perchè vi volevano anni a 
raccoglierlo , e niente vi fi potea trat- 
tare, le noa dopo lunghe deliberazioni; 
oltreché Sopravverrebbero mille impe- 
dimenti dal lato di nn gran numero di 
perfone , che per loro particolari inte- 
rertì ne impedirebbero , o per Io meno 
ne ritarderebbero la fua tenuta l'orto va- 
ri preteffi , per far che poi tutto venif- 
fe a mancare. 

Diceva ancora, che non ignorava egli, 
edere voce comune , che i Papi non vo- 
leano Concili per paura che fi contra- 
ffarti? la loro autorità ; ma eh’ egli non 
peofava a quel modo , perché Gefu- 
Crifio , dal quale teneva egli immedia- 
tamente tutta la fua potefià, avea pro- 
merto , che le porte deli' inferno non 
avrebbero prcvaluro contra la Chiefa . 

In oltre, aggiungeva egli, la fperienza 
del partalo dimolira, che l’autorità Pon- 
tifizia non era mai (lata diminuita da 
niun Concilio; che ali’oppollo era tem- 
pre fiata riconosciuta per alleluia, e fen- 
za limitazione, come lo è veramente fe- 
condo le parole di Gefu Crilto . Potea 
1' Imperadore rispondergli , che quelle 
parole s' intendeano di tutta la Chielà , 
e non del Papa , nè della Corte di Ro- 
ma in particolare ; e così cadeano le 
fue ragioai da fe medefime, eflendo ap- 
poggiate ad un fallo principio. Ma Car- 
lo Sciandogli far pompa di tutte le fue 
q 2 pre- 
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- pretenfioni ', il Papa feguitò a dir ancora 
che quando i Papi fi erano attenuti , o 
' per umiltà , o per qualche altro motivo, 
dall’ efercitare la loro potedà tutta inte- 
ra, i Padri de’ Concili gli aveano lem 
pre follecitati a fervirfene in tutta la 
fua efìenfione . Che tutt’ i Concili te- 
nuti da’ Papi , fia contra gli Eretici , fia 
per altri bi fogni della Chiefa , aveano 
fempre accrefciuta qued’ autorità ; e che 
dall' altro canto , lafciando da parte la 

S romelTa di Gefu Crido ,ch’è 1' unica fon- 
amento del Pontificato , il Concilio non 
potea far a meno di non edere utile al 
Papa , effendo corapodo di V «(covi , de’ 
quali il vero inrerede è quello di fotte- 
ner la grandezza Papale, che ferve loro 
di ajuto contra gl' intraprendimenti de' 
Principi ,ede’ popoli. Che giovava a’ Re , 
ed agli altri Sovrani fperimentati nel go 
verno, il favorire fempre 1' Apodo! ica 
autorità , non avendo altro mezzo di re- 
primere i Prelati , che vanno oltra i ter- 
mini del loro potere . Che finalmente 
potea profetizzare , che il Concilio pro- 
durrebbe anche in Alemagna maggiori 
difordini , mentre che quelli , che lo 
domandavano , fi fervivano di queda do- 
manda come di un precedo, per rimanere 
ne v loro errori fino al tempo della cele- 
brazione di quedo Concilio , e tolto che 
fodero condannati, come certamente ne 
dovea fuccedere , li fervirebbero di altri 
mezzi per deluderne la decifione. 

Finalmente il Papa termini le fue ri- 
moltranze , adìcurando , che gli fi dovea 
credere , tanto più che non era animato 
da altro defiderio che di vedere 1’ A ta- 
magna riunita alla Chiefa , e del tutto 
fommeda all’ Itnperadore ; il che non 
potea riufeire , s’egli non ritornava to- 
lto a far efeguire la bolla di l.eone X. 
e l’editto di Wormes, fenza lafciarfi pie- 
gare da tutto ciò, che i Protedanti gli 
avedero potuto dire , o domandando un 
Concilio, che rifehiarade i loro dubbi, o 
allegando la loro proteda, e la loro ap- 
pellazione al medefimo Concilio, o qual- 
che altro precedo, che potelle ricoprire 
la loro empietà . Che alla prima nega- 
tiva che facedero di ubbidire, bifognava 
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far ufo della forza, cofa non diifiule , 
avendo l' Imperadore i Principi Ecctafia- 
flici e la maggior parte de'^fecolari fol- 
to la fua divozione. Che dovea rendere 
quedo fcrvigio alla Chiefa Romana , del- 
la quale era protettore , come Impera- 
dore Re de’ Romani; e che vi era an- 
che obbligato per lo giuramento , che 
aveva egli predato.nella ceremonia del- 
la fua coronazione ad Aquilgrana , e 
per quello che dovea fare immediata- 
mente fra le fue mani ricevendo la co- 
rona Imperiale. 

XCVI. Agevolidimamente fi potea- V Irope- 
no didruggere le ragioni del Papa , la i»<*ore 
cui poca lolìdità feoprivafi agli occhi de’ moftr * di 
manco illuminati . L’ Imperadore ciò co- g f ,™ e "" 
nofcea certamente quanto gii altri , ma gj aa i del 
era debole , cd avea molta compiacenza Papa, 
per Io Papa , e temea troppo di dargli 
rammarico, fe più fortemente perfideva 
in una prò polir ione che parca rincrefcer- 
gli vivamente ( 1 ). Si ridude dunque al 
difegno di tener folo da prima un' Af- 
femblea generata degli Stati dell’ Impe- 
ro , nella qual prctendea di fare gli ul- 
timi sforzi per riunire i Luterani co* 

Cattolici ; dopo di che non riufeendovi, 
fi verrebbe , diceva egli, alla convocazio- 
ne di un Concilio . In queda forma 
vanno fpefio a voto i migliori progetti, 
per difetto di codanza in quelli, che poi- 
fono fargli efeguire . 

XCVII. Fece il Papa in qued’anoo Crmio- 
tre Cardinali in tre d verte promozioni. nadiCar- 
La prima nel comincìamento dell'anno, . 
in cui diede il Cappello a Girolamo Do- ci«ntnte 
ria Genovefe , Conte di Cremolin , il vii. 
quale divenuto vedovo abbracciò Io Sra- 
to Ecctafiadico . Fu da prima Velcovo 
di Nobio , poi di Jacca e di Hucfca,e 
divenne finalmente Arclvefcovo di Tar- 
ragona ( 2 ) . Il fuo titolo di Cardina- 
le fu prima di San Tommafo in Fatto- 
ne , che mutò poi in quello di Santa 
Maria in Porti cu .Si fece la feconda pro- 
mozione il decimo giorno di Gennajo , 
in favore d' Ippolito de’ Medici Fiorenti- 
no , Amminidratore dell' Arcivefcovado 
di Avignone, figliuolo naturale di Giu- 
liano de' Medici , e di una Damigella di 

Urbi- 
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Urbioo fua favorita . Non fu che Car- con molta lentezza. Errico avrebbe de- - 
dinaie Diacono Titolato di San Loren- fidcrato, che Clemente VI E di fuo prò- Anno 
zo in Damt/o. Finalmente la terza prò- prio moto avelie conceduta una Bolla wG.C. 
mozione (1 fece un venerdì tredicennio che dichiaraiTe nullo il fuo matrimonio, * 5 * 9 . 
giorno del mefe di A goffo per Mercu- e gli avede conceduto di fpofare un’ “ 0,I1 ° ^ 
riano di Gattinara , Piemontefe,Cancel- altra donna , o che almeno avelie data v"[[ 0 
liere dell* Imperadore; fu titolato di San- commidione a’ Tuoi Legati Wolfey e 
Giovanni Porta-Latina . Campeggio di giudicare in fuo favo- 

Mortede’ XCVIII. Quelle promozioni rimpiaz- re<z), ma il Papa temea troppo l’Im- 
ùrdiiuli zarono due Cardinali , de’ quali il fa- peradore , nè potca perciò favorire il Re 
. g£E 6™ Colleg io fu privato per morte in d’Inghilterra ; e quello timore veniva 
ga , quello medcfimo anno; il primo fu Sii- ad aumentarli per una pretella, che l’ Im- 
vio Paderino, nativo di Cortona , che peradore aveva allora fatta offendere io 
molto giovane entrò al fervigio della nome della Regina Caterina concra tut- 
Cafa Medici , ed ebbe gran parte nella to quel che venide fatto in Inghilterra 
Rima di Leone X. che lo creò fuo Da- nell' adare del divorzio ; dichiarando in 
tario, e gli diede il Cappello Cardina- oltre , che riculava ella i due Legati . 
lizio nel 1517. (i). Ebbe di poi i Ve- perchè uno di edi era notoriamente af- 
fcovadi di Cortona fua Patria, di Nar- fezionato al Re, ed era 1 ’ altro Vefcovo 
ni, di Affili, e di Barcellona . Fu in- di Salisburì . Gli Agenti di Errico Vili, 
caricato per. qualche tempo dell’ammi- li valevano in Roma di tutto il loro 
niRrazione dello Stato di Firenze , e Potere per indurre il Papa a rigettare 
foflenne poi le legazioni di Perugia , quella proteRa ; ma Sua Santità rifpon- 

e del Ducato di Spoleti . Morì a Cit- dea loro, che farebbe cofa maravigiiofa 

tà di CaRello fui Tevere, il ventèlima il voler negare ad una Regina il diri r- 
giorno di Aprile , in età di fedant’ an- to di proteliare , il quale poteva ufarli 
ni., e fu fepnellito nella Chiefa di San da ogni menoma perfona , e che quella 
Lorenzo in Lucina , eh’ era il fuo pri- pretella non danneggiava in verun mo- 
mo titolo ; avendo in feguito prefo do la caufa. Vedendu dunque gliAgen- 

? |uello di San Pietro in Vinculis . II ti di Errico , che niente avanzavano , 
econdo Cardinale morto in queRo me- fcridero al loro Principe, che non fi fa- 
defimo anno nel mefe di Aprile fu Pir- eeva altro che tenergli a- bada ; e che 
ro Gonzaga , Vefcovo di Mantova , fe il litigio non era immediatamente dif- 
pronipote di Gioan Francefco Marche- finito in Inghilterra , era da temerli , 
fe di Mantova , e fratello di Luigi che venide avocato a Roma . Se gli 
Gonzaga detto il Torco . Si avanzò avea fatto già intendere, che non aven- 

nelle lettere , e li attenne a Papa Cle- do più Carlo V. da temer tanto dal 

mente VII. che lo fece Cardinale nel canto della Francia , con la, quale ma- 
15Z7. in ricompenfa de’ fuoi fervigj, e neggiava un trattato di pace, era mag- 
di quelli di fuo fratello, che avea proc- eiormente rifoluto di foRenere il buon 
curata la libertà di quel Pontefice rite- diritto di Caterina, e che avea dichia- 
ro prigione dagl’imperiali. Si dice , rato a’ Minifiri d’Inghilterra , che po- 
che portade per diviCa un Ercole , che teano rapprefentare al loro Signore, che 
con la fua mazza percuotea le tefle ri- l’adar del divorzio non farebbe giudi- 
nafeenti dell’Idra con queRo motto:T« calo nel fuo Regno , e che non v’era 
, ne cede malie. • altro, che il Papa, o pure un Conci- 

i> un ione ^CIX. In Inghilterra fi trattava tut- lio che potede diffinirlo. 

deip ,9,. tavia del divorzio tra Errico Vili, e C. A queRo avvilo rifolvette Errico tl Red’ 
ledei di- Caterina di Aragona fua moglie, ma di profeguire gli atti del fuo divorzio 

m avan - '* 
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avanti a’ due Legati, e richiamò il Gar- 
dinero dall’ Italia i poiché avendolo per 
uomo valorofìffimo e molto lpcrimcnta- 
to negli affari , volea fervirfi del fuo 
configlio nel corfo del fuo litigio . Gli 
commifc di far ancora prima della l'uà 
partenza qualche altro tentativo predo 
il Papa , per ottenere un nuovo Breve, 
col quale Sua Santità rinunziatte in 
tutto alla giudicatura di quell’ affare, e 
delle a’ fuoi Legati una cosi ampia fa- 
coltà, che fi potele giudicare la cauli 
fenz’ avere a lei ricorlo : ma Clemen- 
te li avvide della infidia , che gli li vo- 
lea tendere , e la fchivò in modo , che 
il Gardinero e ’l Brian , che fu anch’ 
egli ad un tempo medefimo richiamato, 
riprefero la via del loro Paefe poco 
foddisfatti del loro maneggio jed il Dot- 
tore Benet fu mandato in vece loro , 
(blamente per impedire, per quanto po- 
tette, l’avocazion della caufa. 

CI. I due Legati gli confegnarono 
una lettera per lo Papa ed i Cardinali, 
nella quale diceano , che aveano proc- 
urato quantunque inutilmente „ di dif- 
„ porre le due parti a cederli 1’ una 
„ all’altra (i); che la Regina avealo- 
,, ro modrato il Breve , e che aveano 
„ ragioni per crederlo falfo ; e che co- 
„ nofcevano edere cofa fuperiore ad 
„ etti il dar giudizio intorno alla .vali- 
„ dità delle Bolle o de’ Brevi di un 
„ Papa , e di decidere , (e gli uni e 
„ gli altri erano autentici ; che almeno 
„ etti non potevano edere giudici , fe 
„ non a contracuore in una caufa , 

„ nella quale fi metteva in queftione , 

„ fe potette il Papa difpenfare in certi 
„ dati cali ; che però la loro opinione 
„ era, che il Papa farebbe bene avocan- 
„ do la caufa a fe , e dando una De- 
„ «retale conforme alla minuta, che gli 
„ mandavano ; che quel che gli propon- 
,, gono non i fenza efempio ; che il 
„ miglior modo era quello per diffinire 
„ chetamente la lite , e foddisfare un 
,, gran Re, il quale da molti anni fen- 
„ tivafi lacerata la cofcienza da infiniti 
„ rimorfì , accrefciuti dalle difpute de’ 

,, Teologi, e de’ Canonittije che quan- 
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„ tunque vegga egli dall’ una , e dall’ 
M altra parte torti ragioni , non ofa de- 
li terminarli , ed è tempre pronto a fe- 
„ guitare la firada più Gcura ; che all’ 
» ine erette della fua cofcienza erano 
„ uniti quelli de' tuoi Staci , e la paf- 
„ (ione di vederli figliuoli mafehi , i 
„ quali decedendogli fenza difficoltà , 
,, allicurerebbero la felicità de’ tuo, fud- 
„ diti ; e che però non era giudo il 
„ differire la decifrane del fuo affare, e 
„ che tutte quelle confiderazioni non 
„ potevano effere bilanciate da verun* 
„ altra ; che i nemici di quel Principe 
„ fanno correr voce , che i fuoi proce- 
„ dimenti fono fondati unicamente fu 
„ la foia averfìone per la Regina , e 
„ fui defìderio di Ipofare un’ altra per- 
„ fona , che forfè non è ancora nota ; 
„ che veramente la Regina è di un 
„ timore failidiofo, poco aggradevole , e 
„ non in calo di aver figliuoli ima che 
„ non v’ha veruna apparenza , che aven- 
„ do il Re pattata la intera fua giovi- 
„ nezza con lei , ed avendole in tutto 
„ quel tempo dimottrato molto amore , 
„ cambii così alla leggera la fua condot- 
„ ta verfo di lei alla fine de fuoi gior- 
„ ni , e lì efponga a tante traver/ìe , a 
„ tanti rammarichi , c tanti ditturbi , 
„ fempiicemente per liberarli di lei . 
„ Che fono etti teflimonj , che quel 
„ Principe ha nel cuore il timor di 
„ Dio , un grande amore per la giudi- 
„ zia ; e che quantunque da perfuafo 
„ della fua forte ragione , ama meglio 
„ di attendere la decifrane della Santa 
„ Sede , che di feguire i fuoi propr) lu« 
„ mi, o i configli de’ Giurifconfulti, e 
„ de’ Grandi del fuo Regno. 

„ Scongiuriamo dunque la Santità Vo- 
„ lira , leguitano i due Legati , con tut- 
„ to il pottibile fervore a predare final- 
„ mente il rimedio, di che ha bifogno il 
„ Re . Non i quello l’ incontro di fcr- 
„ maxfi al rigor delle leggi ;ne fono gl’ 
„ interpreti i Papi , i Re , e gcneral- 
„ mente tutt’ i Sovrani . Con un poco 
„ d’indulgenza li conferverà il Re, ed il 
„ Regno ; altrimenti G ha ragion di te- 
„ mere, che non fi perda l’uno e l’al- 
tro. 
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„ tro. Tutt’ i rimedi , che fi potedero 
„ cercare altronde , riempiranno I’ In- 
,, ghilterra di turbolenze, e di confufio- 
„ ne , che forfè interamente rovineran- 
„ no l’autorità della Santa Sede; impe- 
„ rocchè pur troppo fi veggono molti , 
,, che celano il veleno della loro em- 
„ pietà , perchè veggono , che vivono la 
„ Santità Sua, ed il Re in una perfetta 
„ unione. In Comma , ripofando l'ani- 
,, ma , e la forza de’ Canoni Copra il 
,, Sommo Pontefice, giuda cofa è, che 
„ in alcune occafioni, quando il diritto 
„ è dubbi ofo, e fi corrono de’ gran pe-- 
j, ricoli , abbiate voi a rilaCciare alquanto 
„ della feverità delle Colìituzioni della 
„ ChieCa ; altrimenti" voi potete perdere 
» non Colo il Re d’ Inghilterra , ma il 
», difenfor della fede, la cui virtù, e la 
„ religione ebbe vanto nell’ uoiverfo 
„ tutto. Oramai i Signori, ed i Nobili 
„ del Regno fono oltremodo alterati in 
,, vedere , che fi differì fca tanto a lun- 
„ go il giudizio di una caufa, in cui fi 
„ tratta de’ loro beni , e delle loro vite. 
„ Si lagnano di tante lunghezze, e di- 
„ cono tali cofe , che non oferemmo 
„ noi di riferire alla Santità Vofira ; ci 
„ baderà d’ informarla , che apertamente 
„ efdamano, che hanno i Sommi Pon- 
„ telici ben cambiate le leggi di Dio , 
,, quando Rimarono a propofito il farlo; 
,, e che oggidì ricufa un Papa di rivo- 
,, Care quel che fece uno de’ Cuoi pre- 
„ deceflori , come Ce una Bolla folCe più 
„ fagra di un diritto divino. Noi ufia- 
„ mo ogni nodro polfibile sforzo per 
„ codringere il Re ad afpcttare , che ci 
,, fia data da voi rifpoda dì quedo di- 
,, fpaccio; e defideriamo ardentemente, 
„ che fia tale , che polla ridabilire la 
„ tranquillità dello fpiritodi quedo Prin- 
„ cipe, e di quello de’ fudditi Cuoi; al- 
„ trimenti non dubitiamo noi , che tut- 
„ ta l’ Inghilterra fia perduta per la San- 
„ ta Sede. E perù feongiuriamo noi la 
„ Sant : tà Vodra a foddisfare il Re in 
,, qual fi fia modo, e più predo che fi 
„ polla . Ella faprà ancora di più dalla 
„ bocca di coloro , che le prefenteran- 
,, no queda lettera , di quello , che non 
„ oliamo noi di fcriverle ; ed attendia- 

(O ■. 4 ». 
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„ mo la vodra rifpoda , che fia atta a-— 

„ determinare la condizione del Prin- 
„ cipe , e redimire il ripofo alla fua DI “ 
„ cofclenza». . «5*9. 

Cll. Si crede, che queda lettera fof- Comin- 
fe il cominciamento della difgrazia del ciamtnto 
Wolfejr , perchè fomminidrava quedo tlelle 
Lcgato un plaufibile pretedo al Papa di 
avocare a Roma la caufa del divorzio; \Volfcy. 
il che temevafi cdremamente dal Re . 

Anna di Boulen, ch’era difpotica della 
Corte , vedendo il Re già raffreddato 
per quedo Cardinale, per foddisfare all’ 
odio , che gli portava , cercò tutte le 
occafioni di mortificarlo . Fece richia- 
mare alla Corte Milord Chaine , che 
fi era allontanato per fuo motivo, egli 
proccurb tutt’ i rammarichi , eh’ ella po- 
tè immaginarli. 

CIII. Rifentì il Wolfey nel profondo 
del cuore la fua difgrazia ; ma non vi g rac ^t 
era più via difalvarfi. Tuttavia Errico RO no m 
Vili, feguitava a promovere avanti a Inghii- 
lui , ed al Campeggio 1’ affare del fuo '«» • 
divorzio , che affolutamente voleva egli 
far giudicare in Inghilterra . A tal effetto 
fpedì il Cancelliere il tredicefimo giorno 
di Maggio, fotto il gran fuggello, una per- 
miffione a’ Legati di efeguire l’ordine , 
che aveano di prendere piena informazio- 
ne intorno a quedo affare . La com- 
midione fu portata dal Vefcovo di Lin- 
coln , e data al Protonotario de’ Legati, 
che la lede ad alta voce ; indi i due 
Cardinali la prefero , e dichiararono , che 
n’ efeguirebbero il contenuto. Todo fi 
fece giurare a’ Segretari eletti per quel 
tribunale . Si efamioò il Breve venuto 
da Spagna (i), e fi pretefedi poter pro- 
vare , ch’era falfo con molte ragioni , 
che il Vefcovo di Worcheder , e Lèe 
aveano fcritte da quel paefe . j. Che 
non fi era mai voluto modrare 1’ origi- 
nale di quedo Breve, z. Che non aveano 
potuto fapere come fi fode riavuto quel 
Breve , dicendo gli uni , ch’era dato 
trovato fra le carte del Dottor Puebla, 
ch’era Ambafciatore in Inghilterra per 
parte di Ferdinando negli ultimi anni di 
Errico VII., allegandogli altri . ch’era 
edo negli Archivi del Re di Spagna . 

3 -Che quel Breve, e la Bolla erano in data 

del 
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del medefimo giorno, ed inno (t) ; *1 
"? N 2 thè non poteva elitre , perché fi comin- 
ci G.C. c j ava a contar r an no di Natale per la 
1 5 1 ?* fpediztonc de’ Brevi , cd alla fine di 
Marzo per la fpedizione delle Bolle; e 
eh' erano quei due atei del ventefimofe- 
fto giorno di Dicembre . 4, Che quel 
Breve non G trovava né a Roma , ni 
in Inghilterra , dov' era cola aliai più 
paturale, che (ode cudodito , anzi che 
inlfpagna. Trova ancora il Burnet un 
altro difetto in quel Breve , che non 
era dito odervaio nè da' partigiani del 
Re in quel tempo, nè da' Legati , ed è, 
che fi è elprcdo il nome d’I labella per 
quello di Elifabctn , come fe Eltfirbet- 
ta, ed I Tabella fodero due nomi diverfi. 
Vilidiri CIV. Agevolmente fi poteano confu- 
titi nuo tare tutte quede ragioni per provare la 
*0 Breve, validità di quel Breve , Imperocché t. 
prodotto Cado V. av?a tanto più ragioni di cudo- 
in ^ ire diligentemente quell’ originale , che 
ghiltcrra G contendila fe fode legittimo ed autenti- 
co, quanro che fe quell’originale anda- 
va froarrito , non fi potea più dare al- 
cun gindizio intorno alla fua verità , o 
falliti. 2. Che la copia, che fi mandava, 
non poteva edere più aurentica, eden do 
ioferitta dal Nunzio del Papa, dall'Ar- 
civefcovo di Toledo, da quattro Cava- 
lieri delTofon d'oro, da tre altri Con- 
figlieri del Configlio privato deil’Impe- 
radore , e da un Nctajo Apoftolico. 3. 
Che non bifognava flupirfì, che le per- 
ione opponenti a quello Breve non lo 
avedero cudodito , o non lo travidero 
in Roma , poiché giovava loro il farlo 
fparire , e fopprimerlo ; e che in oltre 
non era cofa imponibile , che fi fode 
' fmarrìto con tante altre carte nel fac- 
cheggiamento di Roma ; ma che non fi 
poteva in veruna forma concbiudere , 
che non fode flato dato; poiché il Fox 
Vefcovodi Wincheller, meglio informa- 
to di ciafcun altro in tal cofa , avea de- 
puro, e fottofcrittOj che il Dottor Pue- 
bla avea lafciate due dijpeofc per la ve- 
rità del medefimo tenore, e ne avea man- 
date altrettante io Ifpagna ; che inedetto 
quella Bolla , c quel Breve erano talmente 
umili , che , trattane la parola forfitan , 


forfè , che Iacea tutto il contrailo , non 
vi fi trovava differenza alcuna. 4. Che 
l’errore di data dava a conofccre la buo- 
nafede , colla quale fi era operato nell’af- 
fare di quella difpenfa. 5. Ch’era vero, 
che la parola forfitan non era che nella 
Bolla , ma che perfuafo l’Ambafciatore, 
che 1’ abbondanza di diritto non nuoce 
mai , gli era paruto bene di levare ogni 
motivo di quidione , e per maggior fi- 
curezza far mettere nel Breve ona dau- 
fola, che provaffe,che il cafo era flato 
propoflo nel modo men favorevole ; co- 
ficchè gli Avvocati di Errico non po- 
teano ritrarre verno vantaggio da quella 
daufola ; e i due Legati non erano lon- 
tani da quello parere, come fi vede dal- 
la lettera , che fenderò al Papa . 

CV. Sin dal quindicefimo giorno di H Re, « 
Giugno il Re avea nominati per fuoi “ *!***■ 
Avvocati Giovanni Richardo Sanfon , ghilienV 
Decano della fua Cappella , Giovanni ionocira- 
Belt Dottore in Legge , con Peter , e ti ivantì 
Trigonel . Quelli della Regina erano »’ L *8* ,i » 
Giovanni Ficher Vefcovo di Rocbefler, 

Errico Staudish, Vefcovo di Sant’Afaf, 1 • 
e Ridlcy ,■ celebre Teologo. UWolfey, 
ed il Campeggio prefero anche alcune 
perfone con elfi in ajuto , tra gli altri il 
Longland, Vefcovo di Lincoln, eCon- 
fedore del Re (2) , Giovanni Ledere 
Vefcovo di Bath , Giovanni Islep, A- 
bate di Wellmunfler, e Giovanni Tay- 
lor Mallro de’ Ruoli . Pochi giorni -do- 
po quella difpofiziooe, cioè il ventunefi- 
mo dello dedo mefe , i due Legati cita- 
rono il Re, e la Regina, i quali com- 
parvero avanti ad effi co’ loro Avvocati, 
fedendo chiamati l’uno, e l’altra, Er- 
rico rifpofe : Eccomi ; ma la Regina in 
luogo di rifpondere andò a girtarfi a* 
piedi del Re , procurando di piegarlo 
con un difeorfo tenero ed appaffionato , 
capace di muovere qual G fia uomo ■ 

CVI. Gli dide fra le altre cofe , D'fcotfi» 
,, ch’era ella una povera donna flranie- della Re- 
„ ra, lontana da' fuoi parenti, e da’ fuoi 
„ amici, che non ofava ella feguire nè 
,, il fuo proprio intendimento , nè i 
„ configli de’ fuoi Avvocati ; che pren- 
„ deva ella Dio per Giudice , Ce non 

„ era 


CO Milord Herbert meli » vii», ti ifltrit Jtl Rtgnt di Errile f'Ifl. ( 1 ) Burnet iiji. dt I» 
riftrm i. ». p. io», tìf /in v. AH» ptHict Anft. u. 14. f. a;j. <S Juìv . 
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la Maoltt 'Sua non fì vergognò di affcr- 
il Cardinal di Vorck l’avea 
Tempre diliolto dal penficr del divorzio; 
* che i primi fcrupoli , che aveva avuti 
in ciò , erano provenuti da un difcorlò 
dei Vefeovo di Tarbes.Che vedendo il 
Re di Francia operare sì gagliardamente 
contra | e regole della buona politica , e 
dubitare, che la Principefla Maria forte le- 
gittima, la fua cofcienza n'era fiata in- 
timorita ;chf per rifehiarare i fuoi dub. 
oj , e metterli 1 animo in quiete , e pre* 
venire leqmllioui intorno alla fuccertio- 
pe , quantunque rifoluto di ben vivere 
interne con la Regina , fe tonofeea di 
pottfr farlo in cofcienza , in confezione 
aveva aperto il rtio cuore al LorgUnd, 
ed m Arguito avea pregato l’ Amedeo’ 

a? t , Wor !l ff ' ra ceogli *re i pareri 
de Vefcovi d Inghilterra intorno alla 
fuo ma trimonio ; «he rutti 
quelli Vefcovi jveano folcrftta una di- 
chiarazione, con la quale articuravano. 
che qqcl matrimonio era nullo . L’ Ar- 
civefcovo di Cantorberi confermi» quel 
che il Re avea detto. Ma il Ficber Ve- 
fcovo di Rocherter negò di aver foferirta 

“ 2Sr t tfc 7" ftata Prcfentata al Re. 

CVI 1 I. La condotta ufara dal Re 
verfo la Regina fmenriva parimente I' 
elogio, che avea fatto avanti a' Legati 
.della virtù , e delle buone qualità di 
quella Principila ; poiché fece prende- 
re informazione contra di lei col dlfe- 
goo d’ intimorirla (z) , e fere efamina- 
re tutte Jc lue azioni rigorofamente , 
facendo parta re per delitti di Staro alcn- 
m leggeri difetti dell' umor fuo , de* 
quali nè pure fi va d’accordo . Si vi- 
dero prefentate nel Configtio di Stato 
alcune fanguinofe querele contra di lei; 
Vi fi allegava , di eflerfi allora feoper- 
» nna congiura per uccidere il R e ,oil 
VVoJfey ; e che fe la Regina avea pzv- 
te nella congiura, non le fi farebbe cer- 
tamente perdonato . Veniva acculata di 
non aver avuto amore per lo Re ; che 
in tempo che quel Principe fi dava in 
preda alla Aia trifleiZa , ella fi vedea 
fuor di modo giuliva ; eh' eccitava- tut- 
ta fuoi donteflici a divertirli, a canta- 
R r 


n «« p| l» *ua moglie vera , fe non gli 
„ era ftata fedele , fe non aveva eìla 
„ avuta per lui , per venti anni e più 
„ di matrimonio, tutta la compiacenza, 

„ che può aver una moglie per Tuo ira- 
ri 5 che non fapeVa in che averte 
„ mai potuto difpijcergli ; * eh» ben era 
n a lui noto, fe volea dire in cofcien- 
n za, che I avea trovata vergine qua fi- 
li do l' avea fpofata ; che fe non afle- 
ii W vero , fi contentava che la fcac- 
,, ciaffe da fe con infamia ; che i loro 
„ parenti , eh’ erano Principi tanto faggi, 

„ aveano fatto efamina re il fuo marri 
„ monio prima di conchiuderlo; che ran- 
ii ,e valenti per fotte , che avevano in tor- 
li n ® i non aveanc mai ortervatc quelle 
>» nullità , che da alcuni anni vi fi. an- 
n davano rintracciando ; che quanto .a 
„ 4ei , non comprendeva ancora fopra 
« 9 ual fondamento fi poteffe rivo arto 
„ in dubbio; che per vero (Are le veniva 
„ dato un configgo ; ma «he di erto 
„ non potea fidarfi , perchè- i . Tuoi Av. 

» vocati , ed i tuoi Giudici erano Ridditi 
„ dei Re ; che non poteva ella ricono- 
„ feere 1 autorità de’ Legar» ; che final- 
„ mente ogni cofa le diveniva fofpctta; 

» e che però feongiurava il Re di far 
« ceflare egizi procedimento , finché a- 
n verte avute nuove da Spegna ; e jthe 
ir <F*fta grazia , era pa- 

li drone di fare tutto quel che più gli 
» piaceffe “ . Dopo quelle parole ella fi 
mirò j e non volle più ritornare nè 
comparir più avanti a’ Legati. 

C VII. Partita «ha fu la Regina , il 
Re c«nmci^ a parlare, e difle, ch’era 
fiato Tempre cowenrirttroo di fua moglie 
“f m fempre fcdeliflim», ed 
ubbidientiflìma , che la fua virtù , e le 
lue qualità meritavano grandi elogj , che 
finalmente non aveva alcun motivo di do- 
lerii di ini, e che domandando di fepa- 
rarli da lei , non lo focevtf affolucamcn- 
te per altro, che per un principio di re- 
ligione, e di cofcienza. A quelle paro- 
le avendoli Wolfey fuppl.cato il Re ,*h« 

«olerte dichiarate al)’ Aflemblca , qual 
fofle (iato il primo , che gli averte infi. 

■unto il penderò di una depurazione (jv 
Cani. Sto,. Etcì. T tot. XIX. 

fa Grand èrfl. du div- I. i. t. ni A fi Li . 
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j** ’ re,» danzare, quando fi trattava del più 
importante affare della fua vita, quando 
di *->•(- . up,, .<j evea penare a j a i tro t c (, e a pre- 
J 5 1 2 9* g8 f Dio; di’ ella cambiava di condotta 
come di umore , facendoli fpeffo veder 
per le firade , e (aiutar civilmente tutti 
quelli , che pacavano ; che certamente Tuo 
dilegno era di dittogliere i popoli dalla 
loro affezione al Re ; che finalmente , 
benché ella aveffe avuto fra le mani lun- 
gamente il pretefo Breve dj Giulio II. 
ella non avea voluto farlo vedere prima; 
che in tutto quello appariva , eh' ella 
odiava il marito. Che però il Configlio, 
(limando che (offe in pericolo la vita del 
Re , era di parere, che fi feparaffe inte- 
ramente da Caterina sì di tavola , che 
di letto, che non converfaffe più con lei, 
e ebe vietaffe alla Principeffa lua figliuo- 
la il vederla . Tutto ciò fi dovea dire 
a quella Principeffa per indurla a farli 
Religiofa, ed a non difendere più la Tua 
caufa. Sotto di quella memoria il Wolfey 
avea fcritto in Latino , che la Regina 
era pazza a contraffare col Re ; che i 
Cuoi figliuoli non erano flati benedetti 
da Dio ; che il Breve era fuppotto ; ed 
aggiungea qualcofa delle ragioni , per 
cui fi credea falfo . Ma la Regina non 
fi feoffe punto a quelle minacce. 

X Legati CIX. Effendo i Legati andati un gior- 
6 ifoizanotto da lei per ordine del Re, la trova- 
ti! guida- cono a lavorare con le fue damigelle . 
piar la q Wolfei fu il primo a parlare ; ma dopo 


RilpoAa, fj*° complimento ella lo interruppe , e 


Regina . -, 

RilpoAa, , . ~ _ 

che ella 1® «ce paffare in un gabinetto , dove 
db loro . quel Cardinale continovò il Tuo difeorfo, 
e la (congiurò ad avere alcuna compia- 
cenza per io Re , e di non afpettare il 
fine di un proceffo , che non le poteva 
effere favorevole. Ma la Regina gli ri- 
(pofe con molta prelenza di fpiriro, ed 
intrepidezza , eh’ egli folo era cagione 
di tutto il male." Io non fio, gli difs’ 
„ ella, chi abbia infinuad al Re tutt’i 
n configli, ch’egli fegue. Io vi confef- 
,1 fo , o Monlìenor Cardinale, «he a voi 
r folo puffo dame l’ accula . I Padri no- 
„ (In , eh’ erano Principi tanto (aggi , 
„ fecero cfiiminare il noffro matrimonio; 
„ il Papa accordò una difpenfa , di cui 
„ io ho l’originale. Siamo viffuti il Re 


ria Ecclesiastica 

„ ed io infieme più di diciotto anni , 

„ lenza che vi foffe un che dire . Ma 
„ finalmente io non bo potuto appro- 
„ vare il vottro orgoglio ; ho parlato 
„ de' voftri tripudi , della voltra tiran- 
„ nia , della voffra infolenza . L' Impe- 
li rador mio nipote non vi ha fatto 
„ eleggere Papa , quella è la origine 
„ di tutte le noffre difgrazie ; e per 
„ vendicarvi dell’ Imperatore , e di me, 

„ non vi ballò di accendere la guerra 
„ in tutta la Europa , voi mi avete 
„ fufeitato contra il peggior aggravio , 

,, che vi potette immaginare . Sa Dio 
„ quel eh' io comporto , o Monfignor 
„ Cardinale ; egli però fari vottro giu- 
„ dice, e mio". Voleva il Wolfey rifpon- 
dcrle ; ma ella ricusò di afcoltarlo . 

Quanto al Campeggio lo trattò molto 
onettamente ; proiettando tuttavia , eh’ 
ella non ruonofeerebbe mai né l’uno , 
né 1' altro per giudici Tuoi ; e che per- 
fitlea nella fua appellazione. 

CX. In effetto quetta Principeffa, ef- La Re- 
fendo (lata citata per lo ventefimoquin- f' n » n* 
to giorno di Giugno ; fece intimare a’ tofi **! 
Legati la fua giuridica appellazione di 
tutto ciò, che aveano fatto, o foffero per dickiara- 
fare in fegu.to ( 1 ) ; ma ciò non impe a con- 
dì , che non foffe dichiarata contumace, tia 
• non foffe giudicata adente. Seguitaro- 
no i Legati a formare il procedo , fe- 
cero una informazione , efaminarono 
trentafei o trentafette tedimonj , la mag- 
gior parte de’ quali erano o perfone del 
Re , o di Anna di Boulen . 11 Dotto- 
re Taylor Arcidiacono di Boukinghatn 
ricevette le loro depofizioni , il cui prin- 
cipale articolo era , che fi foffe confu- 
mato il matrimonio del Principe Artns 
con Caterina , cola negata dalla Regi- 
na con giuramento , e che imo ottante 
fu provata con la tettiroonianza di quel- 
li , che fi efaminarono , quanto lo può 
edere uo fatto di quella natura . Cofl- 
fitteano quelle prove nella età , nella 
fanità , e nel vigore del corpo del Prin- 
cipe , e nel difeorfo, che gli era ulìciro 
di bocca il giorno dietro alle fue noz- 
ze . Nella vigilia la Ducbeffa di Nor- 
folk , Ava di Anna di Bouien , e la 
Viceconteffia di Firtz water depofero , che 

ave- 


(1) AB. Ami. r». 14. p. |H. Stadera* di Sihfm. Augi. lUt. 1, 
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avevano elle veduto Artos e Caterina 
{òli nel medefimo letto . Il Conte di 
Firtzsvarer, che fubito dopo venne crea- 
to Conte di Suflex , dichiarò , che il 
Principe , levandofi , avea domandato 
a bere , e che dille , che la notte era 
flato in Ifpagna . II Duca di Norfolk 
affermò la medefìma cola . Il Cavalier 
Vilougby foggiunfe , che a lui aveva 
il Principe domandato a bere. 

L’ Impe- CXI. Tutte quelle depofizioni furo-' 
fa no j ette ^ giorno diciattfettcfimo di Lu- 
« il'pipi 8 ,io » fn * no « parendo a’ Legati le pro- 
ad avoca- ve ba fievolmente (orti , non vollero fen- 
« li ciu- tenziare , èd aveano Solamente dichiarata 
1» a Ko- contumace la Regina - Frattanto i miniltri 
• dell’ Itnperadore , « di Ferdinando fuo 
fratello , predavano gagliardamente il 
Papa ad avocare la cauta a Roma , e 
■quelli di Errico Vili, non erano meno 
infervorati a predarlo , perchè facelfe al 
contrario . Piò- lì faceva ancora, poiché 
da ciafcuna parte veniva minacciato di 
farlo deporre per Io difetto tiella fua na- 
fcita . Il Papa fingea di edere intimi- 
dito da quelle minacce; e quella paura, 
che moilrava di aver egli ugualmente , 
fe li dichiarava per l'una,o per falera 
parte , gli dava un pretelìo di rimaner 
irrefoluto fino a tanto che avelfe avuto 
avvilo della conclusone del fuo trattato 
coll’ Itnperadore . Finalmente giunto à 
Ibi quella cara novella, non volle ricu- 
fare a Carlo V. una cofa sì giuda . Ne 
avvertì quello Prìncipe con una lettera 
de’ nove di Luglio, e fenz’ afpettare la 
Tifpofìa , e prima ancora che fi pubbli - 
calle il trattato, diede parte agli Amba- 
feiatori d’Inghilterra , ché aveva egli 
prefo il partito di avocare la caufa del 
divorzio a Roma ; e perequanti sforzi 
*’ ingegnalfero di fare per diiìornelo , 
rapprelentandogli , che la Santa Sede 
andava a perdere l’ Inghilterra Lenza Spe- 
ranza di mai piò ricovrarla , tutto fu 
vano ; ed il quindkefimo giorno di Lu- 
glio foferiffe l’ avocazione . Ne diede 
avvifo al Re d’ Inghilterra, ed al Car- 
dinal Wolfey , con lettere fcritte loro 
da lui il giorno diciannovefimo dello 
(ledo mefe - Ma il Cafali avealo già 
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fatto intendere al Signore di Mommo- ■ 
rency nel quiodicefimo giorno. Anno 

CX1I. Noo avendoli ancora in In- t>t ^-^* 
ghilterra niun femore dell’avocazione , ‘5 2 9- 
continovavano i Legati le loro fedìoni. 11 t>lp * 
La Regina , eh’ era data citata per lo 
giorno ventefimoquinto di Giugno, non del di- 
edendo comparfa , fe le accordò un nuo- vorrò • 
vo termine fino al giorno ventefimotta- Ro “* • 
vo ; e la lì fece ancora citare dal Ve- 
feovo di Bath , e Wels , quantunque 
molto inutilmente (i). Nel giorno ven- 
tefimottavo fi fecero leggere alcune de- 
pofizioni; indi fu rimeda la fedione al 
giorno quinto di Luglio , e dilazionato 
al duodecimo. Si rafcolfcro dunque nel 
duodecimo, nel quartordicefimo , diciaf- 
fettefimo, ventune/imo , e ventefimoterzo 
giorno. Non mancava altro a fare, che 
dare la Temenza , e ciafcuno (limò, che 
tutto fi tcrminade in quella ultima fcf- 
fìone , e che i Legati giudicadero dif- 
finitivamente' . Non vi fu fedìone piti 
numeròfa di quella ; il Re medefìmo 
vi fi trasferì in una camera vicina per 
edere refìimonio di quanto accadea ; ma 
rimafero tutti fuor di modo forprefì , 
quando ìntefero , che il Cardinal Cam- 
peggio rimife la decifione dell’ adare a’ 
primi di Ottobre , allegando per ragio- 
ne , edere quello il tempo delle mag- 
giori vacanze a Roma, e ch’era egli 
indifpenfabilmcme obbligato di confor- 
marsi a quell’ ufo . Soggiunfe , per fui 
giudificazione , che non potea la Re- 
gina acconfentire,che la caufa fode giu- 
dicata in Inghilterra , e che ricufava di 
riconoscere lui, e’1 Wolfey per Suoi giudi- 
ci. 11 Duca diSudolk,il quale era pre- 
fente , dimoflrò il fuo rifentimento , e 
giurò , dopo molte minacce , che mai 
un Cardinale non avea procacciato che 
difgrazie alta Inghilterra. Il Campeggio 
gli replicò , che ben conofeeva il pericolo 
Suo ; ma che nella fua età dovea meno 
curarli della fua vita , che della Salvez- 
za dell’ anima fua . II . Wolfey non fu tan- 
to moderato , e rifpofe al Suffolk , che 
egli meno di ogni altro nel Regno do- 
vea dolerli de’ Cardinali ; che doveva om- 
mettcre quelle minacce, quelle ingiurie, 
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quelle riprenfioni ; e che non potendo 
parlare da uomo faggio e da uomo . d* 
»i Ci. C. oaore f come gli conveniva , hi fognava 
' 1 5 2 9 - che lì tacelfe, e che rifparmialTc un po- 
co pih i Tuoi amici , 

Sì riceve CXIII. Il Duca di Suffolk lì ritirò 
netmain ferii’ altro foggiungere . Il Re molto 
Ingb 1- 


-, non irtett* ad accorgerli qual folte flato 
a voti* io- 1 ° Tcopo dì quelle affettate dilazioni ; 
ac del poiché Teppe colio , che il Papa aveva 
proccflo . avocata la caufa a Roma , dov era egli 
citato con la Regina (i).A quella no- 
tizia il Re diede commilflone al Gar- 
dinero di dire al Cardinal WolTey,che 
non volea che gli folte intimata quell’ 
avocazione , né cola alcuna, che potette 
pregiudicare alla fua fovrana autorità, per 
timore , che i fuoi popoli credettero 
eh’ egli riconofcelfe per fuperiore a' lui 
qualche potenza ftraniera . Perchè la 
Bolla , con la quale il Re e la Regi 
na venivano citati a Roma fra quaran- 
ta giorni , conteneva anche alcune cea- 
furc in calo di difubbidienza , temendo 
il Papa, che ciò potette irritare il Prin- 
cipe , gli mandò un Breve in data del 
nono giorno di Agolfo , in cui dichia- 
rava , che non pretendeva .egli di ulare 
minacce , né impiegare contra di lui 
quelle cenfure , che lì eraao inferite 
nella Bolla contra la fua intenzione.: 
ma quanto alla citazione , lì contentò 
di prolungarla lino al Natale . II Re 
dal fuo lato , dopo aver ridotti i Le- 
gati a dichiarare , che attefu il Breve 
del Papa era Ipirata la loro convniffio- 
ne , e non aveano piò facoltà , fi riti- 
rò a Grafton con Anna di Boulen , e 
diede ordine alla Regina di ritirarli . 
Qui fu dove i due Legati andarono a 
ritrovarlo , e furono beniffimo accolti , 
contra l’ afpettazione di tutti ; flim in- 
doli da ciafcuno , che ilWolley dovelfe 
eltere dilgraziato . Errico s’ intrattenne 
lungamente l'eco lui , con la flelfa affa- 
bilità di prima , e gli ordinò anche di 
ritenere il Campeggio a pranzo , con 
alcuni altri Signori ; ma il Re definò 
foto con la fua Favorita. 

Dicali* CX IV. Anna di Boulen fola con Erri- 
dcl Cu- c0 Vili, attefead innafprire l’animo di 

dina! 

Welfef . 
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quello Principe contra il Wolfey, tenuto 
da lei non piò per altro che per nemi- 
co , che meritava la fua vendetta. Av- 
velenò ella tutte le azioni di lui,c diC- 
fc al Re con qualche empito , che fe i 
Duchi di Suffolk , o di Norfolk , od il 
Vifconte di Rochfort fuo padre avellerò 
fatto quanto avea fatto il Wolfey, farebbe 
molto tempo che non avrebbero piò la 
teda fu le Tpalle (z) . Difiimuio Errico 
.la Impresone, che quello difeorfo avea 
fatto nell’animo fuo, lì abboccò nuova- 
mente col Cardinale, e s’intrattenne fe- 
co. fino alla notte ; c gli dille , lavan- 
dolo , che voleva ancora parlargli il di 
feguente. Ma tutta quella condotta era 
una finzione ; poiché il Wolfey, pronto a’ 
comandi del Priocipe , etfeadofi prefea- 
tato per entrare , gli venne annunziato. 


parte da 
Londra , 
per ti tor- 
nirle ne a 
Rima. 


eh: Sui Maeflà non volea vederlo , e 
che potea ritornarfene col Campeggio . 

Quello ballò per allontanare da lui tut- 
ti quelli , che pareano prima i più affe- 
zionati a lui . I Cortigiani gli fi mo- 
llarono i piò avveri! ; e le Ine mele li- 
me creature voteano che folle reo , per- 
ché era sfortunato . 

CXV. Il Re trattò il Campeggio in il Cardi- 
altro modo , dopo avergli data la fua >ul Cani- 
udienza di congedo , lo colmò di pre- P'8E io 
Tenti, c partì quello Cardinale da Loti 
dra nel principio di Ottobre , per ritor- 
narfene a Roma. Ma in tempo che fla- 
va per imbarcarli , vide entrare nella 
fua carriera uru truppa di Arcieri fi-)» 
che gli domandarono udori delWolléy. 
Temendo il Gampeggio , che volellero 
affaffinarlo , tratto dal fuo fpaveato G 
pole a’ piedi del tuo Li molìniere, doman- 
dandogli 1’ adduzione ; mentre. che gli 
Officiali della Dogana metteano folfopra 
tutto il fuo tiigaglio col preteflo di cer- 
care fe vi era nulla di contrabbando . 

Si flimò , che il Re avelie data quella 
commillìone con la lucrane* di rinveni- 
re tra le carte del Campeggio la Bolla 
decretale , che avea veduta nelle fue ma- 
ni , non Capendo , che folle (lata abbru- 
ciata . Riavutoli il Cardmale dal Tuo 
primo terrore , molto efclamò contra 
quello inibito, e fenile al Re per aver- 
ne 
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ne foddisfazione , come 
fatto ad un Legato della Santa Sede . 
Errico gli rifpol’e freddamente , che gli 
Officiali della Dogana aveano fatto il 
debito loro coll’ efeguir gli ordini iìa : 
biliti da lungo tempo riguardo alle per- 
fone , che ulcivano dej Regno ; che fi 
maravigliava , che volpile far valere la 
Aia qualità di Legato , dopo effer e(fa 
fiata rivocata ; e maggiormente ancora, 
che , cfTendo V rfeovo di Salisburì , fuf- 
fc tanto ignorante delle leggi del Re- 
gno,che ofafie prender quella qualità Lenza 
la fua permi filone . Conol'cendo il Cam- 
peggio da quella rifpolla , che il Re 
non aveva intenzione di foddisfarlo , 
gli parve una felicità , che fi volelTe 
lafciarlo partire ; ed approdi in Frarv- 
eia , dove il Cardinal del Prato lo ac- 
colte con molta magnificenza; 

CX VI. 11 Woll'ey manco avventu- 
rofo lì vide efpollo a molte difgrazie . 
Nel nono giorno di Ottobre il Proc- 
uratore del Re avevaio acculato giuri- 
dicamente di aver violato lo Statuto 
Ptxmioùre . Quello Statuto fatto nell’ 
anno fedicefitno del Regno di Riccardo 
II. proibiva a chiunque di ricercare ve- 
runa Bolla , o prowifionc da Roma ( i), 
folto pena di perdere i loxo benefici > 
fe ne avevano , e di retlar privi della 
protezione del Re . Il diciaffettefimo 
giorno dello Delfo mele il Re commiù? 
a’ Duchi di Norfolk . e di Suffolk , 
eh’ erano allora capi dei Configjio, che 
gli andaffero a ridomandare il fuggcllo, 
con turto che gli folle, flato dato per 
tutta la fua vita . Il Wolfcy non volle 
reflituirio ad elfi. Lenza un ordine efpref- 
fo del Re ; ma offendo toilo fiato ot- 
tenuto quell’ ordine , fu collreito ad ub- 
bidire ad un fecondo comando. Si voL 
le rimettere il fuggello a Varham Ar- 
civcfcovo di Cantorberì , che avealo già 
avuto un’altra volta ; ma egli là ricu- 
sò , certamente a motivo dell’ avanzata 
fua età i ficchi! venne ccnfcenato dal 
Re nelle mani di Tommalb Moro, uo- 
mo generalmente (limato sì per la fua 
dottrina , che per La fua perfetta inte- 
grità . Il Wolfty appena ebbe rettimi» 
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di un affronto il fuggcllo, che il Proccurator Genera .à - 
le prefentò ancora altri capi di accufa 
contra di lui , ed il ventefimofecondo ,>l '*■* 

giorno di. Ottobre ebbe ordine di for- l i 2 -V' 
tire dal fuo palagio di York , e dì ri- 
tirarli in una cala di campagna a lui 
appartenente come Vcfcovo di Win- 
che.ter . 

Immediatamente s’ impadronirono del 
fuo palagio , e de’ belli mobili , ond’era 
fornito ; fi fece fare un inventario di 
tu»’ i fuoi beni , che coroprendeano ric- 
chezze immenfe. Ma perché il Re noa 
aveva ancora intenzione di fpogliarnclo 
interamente , gli fece rellituire l’ argente- 
ria ,ed i mobili perotto in novemila dop- 
piere gli lafciò l'Arcivefcovado di York, 
ed il Vefcovadp di Wincheller . Gli pcr- 
mife anche di eleggere alcuni Procurato- 
ri , che agilfero io luo nome, e difen- 
dettero la fua cauta. Profittando il Wol- 
fey di quella permiffione , e della pro- 
m etti , che il Re gli avea .lata , che 
la fua per fona farebbe ficura , .(celle i 
Proccuratori , e li fece agire. Elkndofi 
dunque elfi prefenratl proiettarono in fuo 
nome, ch'egli aveva ignorato, chel’ina- 
pctrazionc delle bofie , di cui era accu- 
lato , forfè contraria alle leggi del Re- 
gno , e danno là allo Stato . Quanto a’ 
fatti, che gli fiopponcano, ditterò, che- 
li confettava ; e che fi rimcttga piena- 
mente alla demenza del Re; dichiaran- 
do però , che non avea mai fatto nulla 
Lenza l’ attento fuo; che aveva ottenute 
lettere patenti da Sua Miotti , e che 
potrebbe inoltrarle, fe i fuoi nemici noi» 
le avellerò levate con tutte le altTC fue 
carte ; ma che non voleva egli grilla- 
re col fuo- padrone - Non lì tra lafciò di 
profferir la temenza ; il Wolfcy fu di- , 
chiarito decaduto dalla protezione dtT 
Re ; gli furono confidati tutt’ i fuoi 
beni , ed Errico abbandonò [a di lui 
perlbna al fuo Parlamento . 1 . 

CXVII. Quello Parlamento (I rac- <;; 
colfe a Londra il rrcdicefimo giorno « li !«• 
di Novembre , e fu trasferito nello c *> f* 

(letto tempo a Weftmunffer (z) . Ter PlrunK *- 
fio i nemici del Cardinale ufarono ogni lo ’ 
opera per rovinarlo affatto . La Ca- 
mera 


Ci) putì. Sugl. IO !«. ». )4f. 
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?*■ mera Alta fece eflendere quarantaquat- 
Asko tr0 articoli di accufa contea di lui ; e 
DiG.C.fì offerva , che in tutti quelli capi non 
1 5 *9- viene accufato di aver violato lo flau- 
to Premunire, nè di aver efercitato l’of- 
ficio di Legato a laiere fenza un efpref- 
fa perni iffione del Re; poiché niuno po- 
teva ignorare, che quel Principe non vi 
avcfTe acconfentito. Il Cardinale fu prin- 
cipalmente acculato dalla Camera Alta 
di efferfi abufato della Facolti di Lega- 
to contra il giuramento datone quando 
era (lato ammetto all’ efercizio della fu a 
Legazione ; di aver ufato tirannicamen- 
te dell’autorità , che gli dava la fua ca- 
rica di Gran Cancelliere ; di efferfi in 
molte oecàftoni refo uguale al Re ; di 
aver dati diverti importanti ordini Len- 
za avergli comunicato nulla ; di aver 
operato difpoticamente in molti incon- 
tri , come le foffe (lato Sovrano , piut- 
toflo che Minillro . Tutti gli altri ar- 
risoli erano della fletta natura , e ver- 
favano fopra gli abufi , che avea prati- 
cati ne’ fuoi -offici di Legato , di Can- 
celliere , e di primo Miniflro , e del 
favore , di cui avevaio onorato il Re, 
In feguito fu f accufa portata alla Ca- 
mera Bada , di cui il concorfo era ne- 
ceffario , e fi minacciava di condannarlo 
fui fatto come reo di alto tradimento . 
Ma Tommafo Crorrrrel, domeflico del 
Cardinale, ed uno de' membri di quel- 
la Camera, foflenne gl’interettì del fuo 
Signore con tanti deprezza , e fermez- 
ta , che per quefia volta lo traile dal 
pericolo . Quello vigore del Cromxvel 
piacque al Re , che cominciò d’ allora 
ad apprezzarlo. 

Laici CX Vili. Luigi Berquin , i cui fa-itti 
Bersum t erjno fiati in parte cenfurati nell’anno 
j«z 6 . , vedendoli tratto di prigione pel 
“ t0 a11 * favore di Franccfco L , che lo amava ad 
iwTdT onta della fallacia del fuo fpirito , in 
Gtm . cambio di profittare della fua libertà , 
per edificare quelli , che aveva egli fcan- 
dalezzati coi* fuoi Icritti (i), ebbe l’ar- 
dimento di aecufare i fuoi fteffi aceufe- 
tori il Beda, e ’1 Dnchefne; feceli paf- 
fare per gente fenza Religione , e pre- 
fentò dodici articoli tratti da’ libri del 
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RIA ECCL-ESIASTICA 
Beda . Seri Ile allora ad Erafmo , che 
non bifagnava tardar piò , che doveva 
unirli a lui , eh’ era tempo di far per- 
dere a' Dottori tutta l’autorità , che a- 
veano nella Chiefa , e difcreditarglì af- 
fatto , effendo favorevole l’ incontro . Se 
aveffie allora badato a’ favj configli di 
Erafmo , non farebbe reftato oppreffo . 

Suo parere era , che il Berquin doveffe 
abbandonare la fua imprefa , ed ufeir 
del Regno; ma così giudiziofo avverti- 
mento non fece alcuna impresone nell' 
animo di lui ; e ciò rifvegliò i nemici 
fuoi, i quali fecero eleggere dodici Com- 
miffarj per giudicarlo, e formargli il fuo 
proceffo ; fu dunque meffo per la terza 
volta in prigione , e nacque fentenza , 
che fi abbruciafTero i fuoi libri , c che 
dopo avere abbiurati gli errori , che fe 
n’ erano tratti, gli fi tagliale la lingua, 
e foffe rinchiufo in una perpetua pri- 
gione . Intimata che gli venne quella 
fentenza , fe ne appellò al Papa , ed al 
Re . Il dotto Guglielmo Btideo , che 
fu uno de’ fuoi giudici , fece' pel corfo 
di tre giorni tutto il poffibilc per per- 
vaderlo a Jalvar la vita, ritrattando gli 
errori fuoi ; ma non avendo potuto vin- 
cere la fua ofiinazione , i Giudici fi 
raccolfero, < lo condannarono alle fiam- 
me . Si efeguì la fentenza nella piazza 
di Greve il ventefimofecondo giorno di 
Aprile di quell’anno 1329. 

GXIX. La Facoltà di Teologia di Catturi 
Parigi fece anche in quell’ anno medefi- contri t» 
mo 1529 un’altra cenfura di alcuni 
cambiamenti inferiti \jel tetto di molti 
Salmi di un Breviario della Diocefi di SoiBòat. 
Soilfons fa). Doe Canonici della Chie- 
fa Cattedrale prefentarono ad elfa Que- 
llo Breviario, e dopo una matura deli- 
berazione decife la Facoltà il vémefimò- 
quarto giorno di Luglio, che quella im- 
prcfa t er£ pericolofa , e che non fi do- 
vea comportarla ; nel medefimo tempo 
fcriiTe al Vefcovo di Soiffons , ed al Ca- 
pitolo due lettere nel medehmo giorno, 
nelle quali erceana al primo , che l’era 
fiato mandato un Breviario dalia fua 
Diocefi, pubblicato da poco col fuo no- 
me , ma che contenea molte cofe odio- 

fe 
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fé per la loro novità , contrarie all' ufo 
comune della Chiefa , e che potrebbero 
cagionare uno fcifma in qiiella di Fran- 
cia, fé non vi fì metteva un pronto ri- 
medio ; che veniva da ella pregato a 
foffocare quelle Tementi di difcordia , 
prima che il male diveniflie maggiore , 
e che aumeoraflero tali contraili'. Scrif- 
fe ne’ mcdeGmi termini al Capitolo. 

Er»fmo CXX. Vedendo Erafmo , che tutta- 
abbindo- via fi fofpettava , che abbracciati’ egli le 
nuove opinioni , prete il partito di la- 
filti e fi k'are ** Città di Bafilea, che n’era infetta, 
tÌi!*» '» 1 ritirò a Friburg in Brifgraw ,.appar- 
Friburg. tenente a Ferdinando . Alcuni meli do- 
po il tuo arrivo in quella Città , cioè 
nel mete di Novembre, pubblicò un'o- 
pera contra coloro , che fi davano fal- 
lamence ii nome di Vangelici . Quella 
Matta gente, diceva egli, fono di que- 
i orgoglio!) , che vorrebbero trarre 
io medefimo al loro partito , te folle 
poflibile . Ma io non ne conotco alcu- 
no , che non fìa divenuto piò cattivo , 
dappoicché incominciò a profetare que- 
llo nuovo Vangelo , che . non è certa- 
mente quello di Gefu-Criflo (i). I Teo- 
logi di Strasburg rifpofero a quello fcrit- 
to, perchè Erafmo noti gli avea rifpar- 
miati , e neppure quelli di Bafilea ■, ed 
io particolare Martino Bucero , ch’era 
flato Rcligiofo Domenicano , e che fu 
uno de’ primi autori della Riforma a 
Strasburg, dov’era egli Minillro. 

Lettera CXXI. Io ritrovo anche una lettera 
di fcrifiro di Erafmo del nono giorno di Giugno 
allo Stu- 1519. a Jacopo Lopez Stunica , Dotto- 
***• • re in Teologia dell’ Uni veri! tà di Alca- 
là , che avea fcritto contra le note di 
quello dotto uomo fopra il nuovo Te- 
(lamento $ oltra un’ altr’ opera intitola- 
ta : Htjitmmie , ed empietà di Erafmo 
te. , nella quale aveva egli raccolti i pat- 
ti piò liberi delle opere , che poteano 
renarlo odiofo alle potefià Ecdefialli- 
che . E quello libro molto tempo do- 
po fu flaropato fegretamente , e pubbli- 
cato ad onta delle proibizioni fatte all’ 
autore da Leone X. , e rinnovate dal 
iuo fuccelTore Adriano VI. Erafmo fu 
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obbligato a rifpondervi, e far vedere in -r 

un’apologià , che lo Stunica lo aveva 
acculato fastamente , od aveva interpre- 01 
tati male i fuoi fentimenti. Lo Stuni- 1 5 Z 9 » 
ca mandò fuora qualche tempo dopo uno 
fcritto intitolato il Prodromo , e due al- 
tre operette , l’una col titolo di Prin- 
cipali conchiufiani fofpette , e fcandalofc . 
che fi ritmano Di’ libri di Erafmo ; ed 
un’ altra per provare , che l’ antico in- 
terprete della Scrittura Santa non avea 
fatti i folecifmi , eh’ Erafmo avea nota- 
ti . Vi fu una rifpoila alle conchiufioni 
per parte di Erafmo , il quale nello 
IfeiTo tempo fende la lettera apologeti- 
ca , della quale noi qui parliamo , che 
ferve di replica all’ ultimo trattato del- 
lo Stunica. 

CXX II. Avendo il Caranza pretefo, Altre 
che avede Erafmo snervata nella tua opere di 
rifpofla la forza de’ padì , che provano Er»fa» 
la Divinità di Gefu-Crilìo, Erafmo non '* 
mancò di rifpondervi , e di comporre t 
un'apologià, che fi trova nel nonoTo- d,zio . 
mo delle fue opere . Venne anche at- 
taccato fopra l’ interpretazione di un 
paltò di San Paolo dallo Staudizio Ve- 
scovo Inglefe ; ed a Lovanio da Ni> 
colò Egmondo , Carmelitano , e Pro- 
fedore . Riguardava quello paifo la ri- 
furreziooe (2) . Sta nel Greco : Noi 
nnn dormiremo già tutti nel formo della ■ 
morte , ma noi faremo tutti t ambiati . 

Nell» Volgata : Noi ri/ufeitefemo tut- 
ti , ma non faremo tutti cambiati . 

Erafmo nella verdone avea feguito i{ 
fenfo del tefto Greco . I fuoi awerfarj 
colfero da quello motivo di accufarlo di 
molte erede , e di quella in particola- 
re di negare la rifurrezione . Erafmo 
fa vedere nella tua rifpoila , che quell’ 
accufa è fenza fondamento , e che il 
fenfo Greco è fofieni bililfimo . 

CXX (li. Anche Lutero diede fuora Opere di 
in quell’anno alcune opere (3). Seri Ite Lu T,° " 
in poche parole al Prevoflo di Brema JJj*. 
quel ch'era occorfo nelle conferenze di 
Marpurg tra lui e Zuinglio ; adicurau- 
dolo , che t Sagramentari aveano avo- 
cati molti articoli della loro dottrina . 

il 
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il che non fi potè* rimproverare a' Lu- 

Akno terani ; c eh’ egli avea toro accordato , 
Di G-G. c (,e quantunque non potette riguardarli 
* 5 * 9 » come fratelli , non volea tuttavia pri- 
varli della carità , cui dobbiamo anche 
a’ nollri medefimi nemici . Senile egli 
ancora della guerra contra i Turchi , e 
fi cipri me va in fai modo , che parca 
piuttollo diftorre i Crilliani dal farla , 
che animargli ad ella . Si lagna della 
condanna, che avea fatta Leone X. del- 
la fua propofizione , in cui aveva egli 
inlegnato un tempo , che il combattere 
contra i T urchi era un reliTlere alla vo- 
lontà di Dio , che ci volea vificare ; 
poiché conveniva a noi non folamente 
volere tutto quello , che Dio vuole , 
che noi vogliamo , ma alTolutamente 
tutto quel che Dio vuole. ,, Si conful- 
• „ ti , die’ egli , un poco I’ efperienza , 

„ e fi vedrà qual vantaggio abbiamo noi 
„ tratto da una fiffatta guerra , che fe- 
„ ce perdere a’ Crilliani i’ I fola di Ro- 
„ di , quali tutta l’Ungheria , ed una 
„ buona parte dell’ Alemagna ; il che 
„ dimoffra , che Dio non è con noi , 
„ quando noi combattiamo contra i Tur- 
„ chi“. Sparge egli moltiflimecalunnie 
contra il Papa, l’Imperadore, i Re, i Prin- 
cipi, i Vefcovi , e principalmcdte con- 
tra la Corte di Roma. li Coeleo con- 
futò quello libro, e ne tratte centotren- 
tafei propofizioni . E’ la Tua opera in 
ferma di Dialogo. ■ * 

Eretici CXXIV. Non fi tralafetò di punire 
abbruci»- ; ferratori di quello Erefiarca in alcune 
r Alemagna (t) . In Colonia Pie- 
tro EloAeld , c Adolfo Clarebach , uo- 
mini dotti , erano fiati melfi in prigio- 
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ne , per aver fentimenri erronei intor- 
no all’ Eucarifiia , e fopra altri articoli 
della Cattolica Religione. Dopo più di 
diciotto meli di prigiooia vennero final- 
mente condannati alle fiamme. 

CX XV. Niente poteva arredare i 
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progredì del Luterani fino nella Svezia , Sri’c ri ). 
dove la vera Religione era poco meno 14 Kel '" 
eh' eflinta (2) . N.-l com neiamento di 
quell’anno 1529. convocò il Re Galla- 
vo un’ Alfemblca Generale , nella qua- 
le fece ricevere i fentimenti de’ Lute- 
rani per regola della fede , e rinunciare 
(biennemente all’ ubbidienza del Papa . 

Quell’ alfemblea fu tenuta ad Ordirò , 
picciola Città capitale della Nerizia 
fui fiume di Erofa ; vi fi llabil) un ufo 
uniforme in tutte le Chiefc . Racco- 
mandò il Re a' Vefcovi un certo nu- 
mero di Predicatori , che aveva egli 
aicoitati ; affrichi folfero loro dati be- 
nefici , e difelì fodero contra le violen- 
ze . Alcuni Eretici farono maltrattati; 
il Vefcovo di Scaren nella Veftrogoth- 
laada cofirinfe colui , che gli lì era man- 
dato , a fuggir via. Il Rettor del Col- 
legio , cominciando a fpiegare il Van- 
gelo di S. Matteo a’ l'ioi difcepoli , fu 
per effer uccifo a fallate , e fi falvb a 
Vadffég , Città deila Oilrogozia . Gli 
autori di quelle turbolenze fjrono alcu- 
ni Signori della Gozia Occidentale, che 
congiurarono contra il Re per mantene- 
re la Cattolica Religione. Ma il capo 
di quella congiura , chiamato 1 ’ Huro- 
Jean , venne arredato, e melfo ia pri- 
gione , e non ufcì , fe non dopo lei 
meli per raccomandazione di Giorgio 
fuo figliuolo , eh’ era in grazia di titi- 
llavo . Tuttavia gli Svezie!! fi muta- 
rono manco degli altri ; poiché hanno 
de' Vefcovi , de’ Preti , e de’ Diaconi 
maritati ; fono le loro. Chiefe poco di- 
verte dalle noilre ; hanno una liturgia 
molto limile a’ quella della Chìcfa Ro- . 
mana . Nelle folenni fede vanno al 
Confclfionale , e fi pongono ralvolca 
dieci o dodici a’ piedi de* loro Mioifiri 
per ricevere la penitenza . Il Lutera- 
nifmo andava facendo confimi!) progetti 
anche nella Danimarca . 
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data al Vefcew di Beauvais /opta dodici propofizioni . CXXXIV. Ritrattazione di A 5 
un Cordigliere fu la Divinità di Ge/u Crijlo . ~ 


I. T'vlmorava tuttavia Carlo V. in 
| J Bologna afpetcaudo il giorno 
dellmato alla ceremonia della tua coro- 
nazione . Giunto finalmente effendo que- 
llo tanto desiderato giorno , accompagna- 
to il Papà da quindici Cardinali , da 
ventidue vefeovi , da otto Abati, e da 
tutt’ i Cuoi Officiali , fi trasferì la matti- 
na nella Chiefa di S. Petronio magnifi- 
camente adornata (t). Poco dopo li vi- 
de arrivare 1* Imperadore in manto Im- 
periale, il cui firafcico veniva lulìenuto 
dallo Sfotta Duca di. Milano, e da Car- 
lo Duca di Savoia ; ilMarcbei'e di Allor- 
ga portava lo fccttro ,ed il Duca db A fel- 
lona la fpada } il Marcbeie di' Monfer- 
rato la corona di. ferro , ed il globo era 
portato da AlefUndro Medici, già rico 
nofeiuto per genero di Sua Maefià, Im- 
periale’; tutti èrano feguitati da un gran 
numero di Signori . Quella corona detta 
di ferro , quantunque fia d oro, è «psì 
chiamata per un cerchio di ferro bianco, 
che ha al di .dentro ; altri dicono, che di 
ferro non vi è afiro che una picciola 
punta, che appena fi pub diftin^uerc . Il 


Anno 
di G. C. 

era Clemente VII. quello Papa gli die* 1 5 2 9* 
de il rocchetto e la mozzetti per crear- 
lo Canonico di San Pietro , e di- San 
Giovanni Laterano ; indi prel’e gli abiti 
Pontificali per celebrare la Mc-fia, men- 
tre che i Canonici di quelle due Chic* 
le , eh’ erano andati col Papa per que- 
lli funzione , ricoprivano 1’ Imperadore 
con le velli di Diacono per fcrvire al- 
la Meda Pontificale . Il Santo Padre 
vcftito degli abiti fuoi fi approffirnb all’ 
altdrc,e cominciò (biennemente la Mef- 
fa a duè cori di mufica . L’imperadore 
diede a lavar le mani al Papa, e fi co- 
municò da lui , dando in ginocchioni a’ 
fyOi piedi , fecondo il coftume , tra un 
Cardinal Vefcovo , ed un Cardinal Sa- 
cerdote , e due Maellri di ceremonie 
tcneano la tovaglia. Termidata laMef- 
la , e data la benedizione al (olito , jl 
Semino Pontefice , tuttavia vellico de’ 
fuoi abiti Pontificali , fi affife avanti dell’ 
altare ; e l’ Imperadore ritornò fui fuo 
trono, dove gli fleffi Canonici , che gli 
aveano mclfe le velli Diaconali , gliele 
levarono, e nel medefimo tempo gli E- 
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difegno di Carlo Magno, facendola fere lettori dell’Impero lo rivellirono con gli 
a quel modo, era d’ intignare aglTmpe- abiti j ed il manto Imperiale , per andar 

radori , che per mantenete la lóro pof- * -—*••— r - 

fama in Italia bifegnava ofare il ferro 
c la forza (z). Quella corona era cufio- 
dita nella Città di Monza in Lon.bar- 

1 ia,e ferviva a dichiarare l’ Imperadore 
le de’ Lombardi ; il che mantiene in lui 
le pretenfio’ni, che ha fopra l’ Italia , per 
chè nella, coronazione , che fi fa ad A- 
quifgrana con là corona d’ argento, c' fo- 
lamente dichiarato Re di Germania . Se- 
condo un decreto di Carlo Magno avreb- 
be dovuto Carlo V. ricevere la corona 
di ferro a Monza , ma volendo canlare 
la moltiplicità dcllq ceremonie , o lare 
maggior onore alla Città dì Bologna , 
dov’era il Papa , gli piacque più efieTe 
coronato in quella Città . Circa tre gior- 
ni dopo fi preparò a ricevere la corona 
d' oro dalle mani medefime del t*apa , 
e quello fi fece nel feguente t» odo . Ef 
fendo!! prefentato avanti al foglio, dov’ 


poi a metterli in ginocchio a’ piedi del 
Papa , e ricevere la corona d’oro. 

11 Papa, eh’ era affilo, cominciò dal da- 
re lo feettro d’oro all’ Imperadore , ar- 
ricchito di gemme , che tolfe dalle ma- 
ni del Marcitele di Aftorga , e pefeio 
tra quelle di Carlo V. profferendo que- 
lle parole del ceremoniale Romano : “ Im- 
„ peradore, figliuolo nofìro, prendete que- 
„ (lo icettro,e fervitevc-tre per regnare 
„ fopra i popoli deli' Impero , a' quali 
„ Dio, Noi, e gli Elettori, vi abbiamo 
„ trovato degno di comandare “ . Poi 
fi avvicinò il Conte di Afcalona , che 
portava la l'pada dell’Impero fnudata , 
ed in ginocchioni la prefentò al Papa . 
Il Santo Padre la prefe , e diedela in 
/nana all’ Imperadore , dicendo quelle 
altre parole : “ Prendete quella fpada , 
„ della quale vi avete a fervire per di- 
„ fendere la'Chiefa contra i nemici del- 
S s 2 ,, la 
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1* fede 14 . A quella ceremonia feguitò 
“Jf**® l’altra del globo d’oro, cui portava A- 
Z >1 G. G, itflandro Medici. Avea quello globo 
1 5 2 9* unia croce di fopra ; ed era tutto tem- 
pellato di gemme ; e diedelo all’ Impe- 
radorc dicendo : “ Quello globo, che vi 
„ pòrgiamo , rapprefenta il mondo , che 
„ a voi tocca governare con molta vir- 
„ tù, religione, e codanza . “ Finalmen- 
te (i avvicinò il Gonzaga Marcitele di 
Monferrato, eh' clTendolì parimente* po- 
llo in ginocchioni avanti al Papa , gli 
prefentò la corona d’oro adornata di dia- 
manti , e di altre gemme preziofe del 
valore di centomila ducati . Avendo 1' 
Imperadorc abballato il capo la ricevet- 
te dalla Santità Sua . che gli dille an- 
cora le feguenti parole . “ Carlo , Im- 
„ peradore invincibile , ricevete quella 
„ corona , che vi poniamo fopra la te- 
„ ita , la quale dee fare teflimonianza 
„ a tutta Ja terra dell’autorità, che vi 
„ viene conferita , per farvi onorare , 
„ fervire , ubbidire da tutt’i popoli fog- 
„ getti alla vodra potenza Federico 
Gonzaga, Marchelc di Mantova non li 
trovò alla ceremonia , e nè pure in Bo- 
logna , per evitare d’ incontrarli col 
Marchefe di Monferrato , che avrebbe 
voluto precederlo . 

Avendo così l’ Imperadorc ricevuta la 
corona , baciò i piedi al Papa, cioè la 
fua pantofola , eh’ era roda, ed avea fo- 
pra una croce bianca . Di poi Sua San- 
tità e Sua Maellà Imperiale li levarono, 
e lì pelerò in piedi avanti all’ altare. Il 
Papa abbracciò l’ Imperadorc, e gli die- 
de il bacio di pace . I due Cardinali , 
che aveano fatta la funzione di Diacono 
e di Suddiacono alla Meda , andarono 
parimente a baciar la mano all’ Impera- 
dorc , che gli abbracciò , ed andò poi a 
federfi col Papa fotto un medefìmo bal- 
dacchino , e fu difuguali fediti , elfendo 
quello dell’ Imperadorc un mezzo piede 
più ballo. Appena furono entrambi aflìfi, 
che il primo Cardinale Diacono li rivol- 
le al popolo, e dille ad alta voce:“PJ- 
,, va Carlo Quinto /’ invincibile e poten- 
„ tijjimo Impera dorè, e difenfor della fede. 
Il popolo gli ri fpofe, gridando parecchie 
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volte : Viva f Impera dure . Si fece una 
franca generale della mofehetteria , e fi 
tirarono piò di cento cannonate. Quello 
fracafio unito alle trombe , a’ tamburi, 
a’ pifferi , cd al Tuono delle campane di 
tutta la Città, durò più di una mezz’ 
ora ; e fi difpofero per la cavalcata , nel- 
la quale fi videro il Papa, e l'impera- 
dorè montati fopra due cavalli di Spa- 
gna del medefimo colore , c riccamente 
bardati. Carlo V. donò il cavalloaSua 
Santità , fopra il quale era montato, edil 
Santo Padre lo donò ad AlelTandro Me- 
dici . Terminò la cavalcata con un fu- 
perbo convito, dove l' Imperadorc, che 
era foto alla fua tavola , fece un brin- 
difi al Papa , in piedi e col capo feo- 
pcrto . Il Cardinal de’ Medici nipote 
di Sua Santità ringraziò l’ Imperadorc , 
poi fi levò e beette in piedi a capo 
(coperto alla falute dell' Impcradore ; e 
tutto allo llrepito de’ tamburi , delle 
trombe , e della mufica . Sua. Maellà 
Imperiale aveva allora trent’ anni . 

il- Due giorni dopo poco mancò che Aeciden. 
un accidente non cambiafe quella si ce ,c 
lebre fella in un lutto de’ più lugubri CU1 *’ im * 
del mondo ( 1 ) , poiché palfando r Im- {£rre°pe. 
peradore per una galleria del fuo pala- ricolti 
gio , per andare alla Chicfa , una tra- dell» vì- 
ve del tavolato di quella galleria cadde ta * 
quali a’ piedi di quel Principe , e ferì 
molte perfone del fuo feguito . Quelli, 
che Cogliono far pronofiici di quanto ac- 
cade , pretefero, che quello avvenimento 
lignificava , che niun altro fmperadore 
fi farebbe più coronato in Italia ; il che 
in effetto occorfe; ma per altre ragioni 
fuor quella della caduta di quella trave. 

III. Quantunque l’ Impcradore f°f 
fe necelTario in Alemagna per la Dieta, r " 
che aveva indicata in Augufla l'ottavo rilUbiii- 
giorno di Aprile, fu si vivamente pref- mento de' 
fato dal Papa a fermarli ancora per Medici 
qualche tempo a Bologna . che vi fog- l ' iren * 
giornò fino al ventclimolecondo gior Ie ‘ 
no di Marzo ( a ) . Intenzione del 
Papa era , che f Impcradore non 
partilfe fin tanto che non avdfe 
prima quel Principe difpoiìa ogni 
cofa per lo alfuluto rifiabilimcnto 
della 

17 J. Hciff. tifl. de r Emp. t». t. fu- (7 
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delia eafa Medici in Firenze. Carlo per 
appagare il Papa fu dunque corretto a 
fcrivere a Filiberto Principe di Orange, 
ch’era allora Viceré di Napoli , di traf- 
ferirfi immediatamente in Tofcana con 
tutte le truppe di fanteria , e di caval- 
leria, eh' erano in quello Stato, per ai- 
fediare Firenze, e gli mandò nello ftclfo 
tempo il diploma di Generaliffimo dell'ar- 
mata desinata a quell’ imprefa . D. An- 
tonio di Leva ebbe pure ordine di trar- 
re dalla Lombardia , dove comandava , 
i migliori Officiali , e foldati , per andare 
a fervire folto il Principe di Orange , 
Furono quelli ordini comunicati al Papa, 
che dal luo canto ordinò anch' egli a 
tutti gli Officiali della fua armata, che 


Ì\ì 


IV. Dopo qtiefla deaerazione fe' 
cero leva i Fiorentini di alcune truppe, - 
che unirono a quelle, che di già a’veva- : , 0. C. 
no erti , e che formavano infieme un '5*9- 
elercito di dodicimila uomini a piedi , |if)i 
e di qualche cavalleria , il cui numero risoluti di 
non è indicato dagli Storici . Ne die- difenderli 
dero il comando a Malatefla Baglioni , contri ir 
uno de’ loro Cittadini , del quale fu r,pl 
Luogotenente Generale Stefano Colon- 
na ; ma quelle truppe non erano sì nu- 
merole , che potefTero refìflere al Prin- 


l’Imperl- 
dote . 


ubbididero allo (leffo Principe ; e fece 
prontamente tutte le provvifioni di guer- 
ra, e di bocca Decedane al follenimcnto 
di quell'armata. Prefe che furono tutte 
quelle mi Ture , volea l’ Impera dorè par- 
tirli, ma fu ancora pregato dal Papa a 
differire fin a tanto che fi fode comin- 
ciato l'adedio di Firenze, o almeno fi- 
no all' arrivo del Principe di Orange , 
tanto era grande la fua paffioae per lo 
ridabilimento della fua cafa. 

Informati i Fiorentini di tutti quelli 
movimenti del Papa , e dell’ Imperado- 
re, ben fi avvidero, che fi faceano con- 
tri di elfi , e non fapendo qual parti- 
to prendere , raccolfero il Coofiglio la 
mattina del duodecimo giorno di Mar- 
zo , per efaminare auel che dovedero 
fare . 11 Gran Gonfaloniere vi parlò 
prima intorno a’ vantaggi della libertà, 
e Tulio dato di coloro , che viveano 
fotto il governo difpotico dì un Prin- 
cipe ; intorno alla dìfgrazia, che acca- 
no di eder la vittima de' perniciofi di- 
fegni di un loro cittadino , che in cam- 
bio di difendere la libertà della Patria, 
non cercava altro , che opprimerla , e 
rovinarla . Conchiufe dunque , che In- 
fognava prendere una forte rifoluzioae 
di difcnderfi contra un fimil nemico, c 
di fagrificar tutto , purché non dìveaif- 
fc loro Signore . Altri furono di opi- 
nione di ' andarli a gittare a’ piedi del 
Papa , e f implorare la fua clemenza 
Finalmente fi deliberò colla 
de' voti di doverli difendere. 


cipe di Orange , che aveva un efercito 
di ventimila fanti , c diecemila cavalli, 
comandati da’ migliori Officiali del fe- 
colo ; oltra le trupoe di Milano , che 
gli conduce il Marchefe del Guado , e 
l’armata del Papa forte di feiraila uo- 
mini a piedi , e duemila uomini a ca- 
vallo , fotto la condotta dei Duca di 
Urbino . Cominciò dunque la guerra 
molto vivamente ; fi continuò l' affedio 
con una reciproca odinazion? degli alfe- 
diari , c degli alfediatori . Avendo fa- 
puro il Principe di Orange , che Ma- 
Iateda doveva avere un foccorfo di due- 
mila uomini a piedi , e di ottocento ca- 
valli , che gli G mandavano da Pifa , 
andò loro incontro per impedirne l’unio- 
ne ; e quantunque non porcile arrivar 
si predo per opporvi fi , affali tuttavia 
Malateda ; ma quefi’ imprefa gli coitò 
la vita per una mofehettata , che l'uc- 
cife fui fatto. Il March’fe del Guado 
prefe fubiro il comando dell'armata j e 
vedendo Malateda , che non era polfi- 
bile di durare piò lungamente In cam- 
pagna , raccolfe meglto che potè la fua 
rimanente armata, e fi ritirò in Firen- 
ze colla poca gente , che gli redava , 
per la maggior parte ferita . 

Vedendoli i Fiorentini predati, eri- 
dotti ad una cdrcraa caredia, fecero an- 
dare nel loro Gran Configlio Malatefla, 
e Filippo Migliori Provveditore dell'Ar- 
mata, e dopo avergli afcoltati , conchin- 
fero di render la piazza , e di fogget- 
tardi convinti , che la loro odinazione, 
che già diveniva inutile , non fervireb- 
be ad altro , che a lardargli efpodi al 
rifentimento de' vincitori colla vita , e 
pluralità coll'onore delle loro mogli , e delle fi- 
gliuole , e colla Città medeiìma , che 

fareb- 
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iarebbe piò crudelmente Taccheggiata , 
A * s 2 che non era (lata Roma . Cosi fu re- 
DiCi.C. j a Firenze per compolrzione il nono 
, 53°- giorno di Agoffo dopo un molto tango, 
ed odi nato alTedio. 

Capito- y Avendo Carlo V. ricevutala noti- 

Ferdinan zia di S ucrta re(a » 8 iuti ‘ c ^ generofamente, 
do Gon- che meritaffero i Fiorentini d'edere trat- 
«pa. tati in onelta forma, doto avere dimo- 
lìrato tanto zelo per là libertà della lo- 
ro patria . Fece dunque intendere al 
Gonzaga, che non bifognava elìsero da 
quei popoli altre condizioni , che quel- 
la di rillabilire la cafa de’ Medici , e 
riconofcere Aledandro Medici per loro 
Sovrano (t), mercè di. che fi dovea la 
feiarli godere di tute’ i loro privilegi ; 
e non cambiar nulla nella forma del 
governo in quel che riguarda i Magi- 
tirati , le cariche , i Configli , e reie- 
zioni , eh' erano in ufo quando fudidea 
la Repubblica. 

AlefTindio VI. Aledandro fu dunque riconofciu- 
dc’ Medi- tQ p r i oc jp e t e Sovrano in Firenze . 
feiutoptr Gli venne fatto il giuramento di fedel- 
Sovrano tà , gli fi accordò il diritto di riceve- 
di Hiren- re , e di mandare Ambafciatori , di 
«• batter moneta , di conchiuder leghe , 
di far la pace , e la guerra , fecondo 
che giudicade conveniente agl’ intendi 
dello Stato , ed a’ fuoi (z). Si (labili, 
che un fuo Segretario intercenide Tem- 
pre ne’ Configli , e nelle Ademblee de’ 
Magiflrati , ma fenza avervi voto ; e 
che la conferma di quelli , che fodero 
eletti per governare , dipendeffe dal So- 
vrano , di fucccffore in fuccedore per- 
petuamente , ed edendo riferbato per 
Tempre il diritto di Feudo dell’ Impe- 
ro all’ Imperadore . Tal’ è l’origine del- 
la grandezza , e podanza , in cui veg- 
giamo oggidì i Duchi di Tofcana, che 
debbono tutta la loro fortuna alITmpe- 
rador Carlo V. 

Il Papa fi VII* Non fu tanto contento Clemen- 
duojcdtl te vii. del giudizio , che diede quel 
StlMm- principe nell’ adare del Duca di Ferra- 
peradore ra . Avendogli quel Duca medi in ma- 
tn tavor no gì’ intendi Tuoi , (limò Carlo di 


aver ad efaminare la giudizi» , che gli de! Duca 
fi conveniva , perchè gli fode reta ( 3 ). dl F«ni- 
Fatro quello cfame , Tentenziò , che 14 * 
Modena , e Reggio appartenedero per 
diritto a quel Duca ; e che avef- 
fe lòlamente a ricevere una nuova in- 
veditura di quel Ducato, pagando cen- 
tomila ducati al Sommo Pontefice, pri- 
ma del giorno vigefimonono di Giugno, 
fèda degli Apolidi San Pietro , e San 
Paolo . Clemente Vii. fi fdegnò tan- 
to di quello giudizio , che negò di ra- 
tificarlo , e ricevere il pagamento del 
danaro ; di che 1' Imperadore non fi 
prele veruna pena ; coilvenne tutta- 
via , che il Santo Padre fi accherade . 

Vili. Era partito Carlo da Bolo- ftirptra- 
gna il ventefimofecondo giorno di Mar- don p«- 
zo , per padare in Alemagna , dopo '« dado, 
avere medo ordine agli affari d’ Italia ; lo ^’ 1 V: r 
ed il Papa lo feguitò pochi giorni do- 
po per trasferirfi a Roma (4) . L’ Im- gnl . 
pcradorc andò da prima da Bologna a 
Mantova, dove il Duca Federico Gon- 
zaga lo accolfe magnificamente per tre 
giorni , ed in riconofcenza Sua Mac- 
ltà Imperiale erede in Ducato il fuo 
Stato , che non era prima che Mar- 
chetto . Di qua provenne , che fe- 
condo il ccnfiglio di Ferdinando fuo 
fratello, la Dieta di Auguffa , data in- 
dicata per 1’ ottavo giorno di Aprile , 
fu dilazionata fino al ventèlimo del le- 
guente Giugno ; di che non fi dolfero 
i Luterani ; poiché poterono in que- 
llo tempo badare con maggior’ efattez- 
za ad offendere la confeflione di fede , 
che aveano deliberato di prefentare a 
quella Dieta. 

IX. Da Mantova Carlo V. attraversò impe- 
lo terre delia Repubblica di Venezia , radorett- 
pafsò le Alpi, c giunfe a Trento, pfcr riva in 
dove entrò in Alemagna, ed andò dirit- Augufta. 
capiente ad Augufta, dove arrivò iltre- 
dicefimo giorno di Giugno , ch’era la 
Vigilia del Corpus domini , accompa- 
gnato dal Re Ferdinando , che gli era an- 
dato incontro , colla Regina Maria Tua 
forella , ed il Campeggio , che il Papa 

gli 
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gli avea dato , perchè folle fuo Legato che quella proibizione non fpettade lo- '/ - — 
nella Dieta (i) . Terminata la pompa ro, e li olìinarono a volerebbe i loro "ìl N ° 
del fuo ingrelfo , licenziò i Principi Minilìri predicalfero . Ma avendo l’ Im- DI 


Cattolici , e ritenne quelli, eh’ erano 
Proteilanti , per dir loro che intendea, 
che il giorno dietro , feda del Corpus- 
domini , intervenilfero conigli altri al- 
la procelfione del SantilTimo Sagramen- 
to , fecondo il collume . Ma per qual- 
unque illanza che ne facelfe loro la Mae- 
flà Sua , ricularono di andarvi , prote- 
flando , che non poteano farlo in co- 
feienza. Il Marchefe Giorgio di Bran- 
deburg , parlando per gli altri , allegò 
per ragione della loro negativa , che 
noa fi portava in quella procelfione al- 
tro che la metà del Santilfimo Sacramen- 
to . Il che diaota , dice un lilorico , 
che allora i Luterani credeano la pre- 
fenza reale anche fuori dell’ ufo, e- del- 
la manducazione; poiché altrimenti avreb- 
bero dovuto dire , come fecero poi , 
che non poteano rendere quel culto , per- 
chè credevano elfi, che Gefu Criilo non 
folle prefente nella Eucariftia , fe non 
quando li riceveva attualmente , evnon 
quando (lava efpollo fopra 1’ Altare, od 
era portato in procelfione. L’Imperado- 
re tanto s’ irritò a quella ricufa ; che 
volea dar loro un falvocondotto , e ri- 
mandargli indietro . Ma i piò zelanti 
tra quei Principi della pace nel riten- 
nero , rapprefentandogli , che non po- 
tea difpcnfarfi dall’ afcoltargli il giorno 
dietro nella Dieta, per fapere qual fof- 
fe la loro credenza . Quella contefa ri- 
tardò la procelfione , che fi fece in Se- 
guito con molra pompa , ed alla quale 
intervenne l'Imperadore con molta efem- 
plarìtà . 

X. Perchè avea quello Principe vie- 
tato a tutt’ i Predicatori della nuova 
Religione di fare veruna predica prima 
che fi terminale la Dieta , vi fu qual- 
che difputa in quella occafione : molti 
ubbidirono . Fu conlìglio di Lutero, che 
lì foggetr afferò a quella proibizione, non 
elfendo che per un tempo limitato. Ma 
molti Principi Proteilanti intendeaoo, 


peradore fatto con alta voce compren- 1 S3°* 
dere, che voleva edere ubbidito, fi fog- 

E ttarono eflì come gli altri . Così or- 
lata ogni cofa , cominciò la Dieta il 
Lunedì , ventèlimo di Giugno , eh’ era 
il giorno dellinato (2) . 

XI. Se ne fece l’apertura con unaMedadel- 
MelTa dello Spirito Santo , cantata fo- * oS P irl, ° 
lennemente nella Chielà Cattedrale , a 
cui ordinò 1’ Imperadore , che interne- Dieu.il- 
nidero tutt’ i Principi , e gli Elettori U quale 
dell’ Impero (3) . Quell' ordine irnpac- interven- 
ciò molto i Principi Proteilanti ; im- | on ° 1 
perocché edendo 1’ Elettor di SaiTonia 
Gran Marefciallo dell' Impero , doveva 
a quefla Meda fare il fuo offizio , e 
portare la fpada avanci all' Imperadore , 
con altre confimili cerimonie . Coniul- 
ta rono edì i loro Teologi , che deci- 
fero , che in un tal calo era permedo 
all' Elettore di alfidere alla Meda , 
non come ad un’ azione Religiofa , 
ma folamcote per fare il fuo ofSzio ; 
citando l'cfempio di Naaman (4) , al 
quale il Profeta Elifeo permiCe di fo- 
lìenere il Re di Siria , fuo Signore , 
quando andava nel tempio ad adorare 
l' Idolo di Remmon , perchè non face- 
va allora un ateo dì Religione. A que- 
lla decilìone. l’Elettore rifolvette di ub- 
bidire all’ Imperadore. Coeleo dice (5), 
che fu accompagnato dagli altri Princi- 
pi Proteilanti , che intervennero, com* 
egli , alla Meda , ed al difeorfo Lati- 
no , recitato da Vincenzo Pimpinet- 
to (d) Nunzio Apodoltco , ed Arcive- 
feovo di Rodano , perchè edendo inco- 
modato il Legato dalla gotta., non po- 
lca trovarli a quelle pubbliche azioni . 
LoSleidan tuttavia afferma politi vamente, 
che niuno de' Principi Proteilanti in- 
tervenne alla Meda , trattone l' Elettor 
di SafTonia. 

XII. Dodo la Meda, che fu celebra- Scritto di 
ta dall’ Arcivelcovo di Magonza, lì an- Lurno .®’ 
dò al palazzo della Città , dove fi do- jXtte- 
vea ta di Au- 
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r— vca raccogliere la Dieta (i). Lutero, che 
r^r av ’ rc ' 5 * )c v °l ut0 far dominare il fuo par- 
bi G. C. t j tJ j n q ue n a Dieta , indirizzò a tutti 
1 55°> quelli, che doveano formarla, uno ferir- 
lo molto vigoroso , e pungente contra 
la Corte di Roma , e nello iìeffo tem- 
po molto artificiofo , per dar a credere 
a quelli , che non erano molto infor- 
mati , che la verità aveva abbandonata 
la Chicl'a Romana per pattare nel fuo 
partito . Ma queflo dilcorfo non fece 
impreffione fe non fopra quelli, eh’ era- 
no già dediti alle nuove opinioni ; e 
non tolfe che il partito Cattolico par- 
latte gagliardamente nella Dieta in di- 
fefa detta verità . 

Frimafif XIII. Dappoiché tutti quelli , che la 
{ione del* componevano, andarono a’ luoghi loro, 
la Diete fedendo 1‘ Imperatore fui fuo trono, a- 
di Augu- vendo lo feettro, la corona, ed il man- 
to imperiale , e la fpada fnudata avan- 
ti a lui fopra una tavola (z) , 1* Eiet- 
tor di Sattonia Giorgio Marchelie di 
Brandeburg , Emetto Francefco di Lu- 
neburg , Filippo Langravio di Affia , 
e Woifango Principe di Anhalt , tutti 
Luterani , fi levarono , ed andarono a 
porfi avanti all’ Impera doro . Federico 
Conte Palatino lette all' Aflemblea uno 
fcritto affai lungo contenente i motivi, 
che avevano obbligata Sua Maettà Im- 
periale a convocare la Dieta ; fi cllefe 
particolarmente intorno alla neceffità , 
che vi era di opportt a* progretti de’ 
Turchi , che aveano coftretti i Princi- 
pi Ungari a domandar loccorfo all’ Im- 
pero per refpingere il nemico , e ripa- 
rare le loro perdite . Fece una lunga 
dichiarazione delle crudeltà efercitate 
dagl’ Infedeli in quel Regno , fenza ri- 
guardo ad età , od a letto, violando le 
mogli , e le fanciulle , uccidendo i fan- 
ciulli , devattando tutta la pianura , e 
lanciando da per tutto i fegni della lo- 
ro inumanità , e della loro barbarie . 
Venendo poi a quanto fpetta alla Reli- 
gione , dichiarò, che i’ Impera dorè ave- 
va indicata quell’ Aflemblea , affinchè 
ciafcuno vi proponefle per ifcritto quel 
che giudicava a propofìro, e che fi po- 
tette deliberare intorno alle propoGzio- 


ria Ecclesiastica 

ni , che vi fi faeeffero , per proccurare 
la pace ’, ed il ripofo dell’ Aleroagna . 
Avendo la Dieta pollo l’ affare in deli- 
berazione, fi decretò, che fi cominciaf- 
fe dalle cofe di Religione. 

XIV. La feconda feffione fi tenne il 
ventefimoquarto giorno dello fletto mele, 
fetta di S. Giovan Batittaf?). Il Cardi- 
nal Campeggio vi fece un dilcorfo latino 
in prefenza dcll'Impcradore, e de’ Prin- 
cipi . El'altò molto la virtù , e la pietà 
dell’Impcradore, ed cfortò i Principi al- 
la fommiHione , ed all' ubbidienza verlo 
di lui \ promettendo in nome del Papa, 
che dal fuo canto la Santità Sua farebbe 
quaoto più potette per impegnarli tutti 
a profetare una medefima fede, e ad in- 
traprendere di comune confenfo la guer- 
ra contra i Turchi. L’Elettor di Ma- 
gonza rifpofe per la Dieta , che Sua 
Maettà Imperiale , come difenfor della 
Chiefa , farebbe ogni opera per mettere 
fine alle differenze della Religione; im- 
piegherebbe tutte le tue forze contra i 
Turchi, e che i Principi fi accordereb- 
bero fcco all’ imprefa . I Deputati di 
Auttria raccontarono le miferie , alle 
quali gli avea Solimano ridotti ; gii al- 
tri parlarono altresì , e dopo elfi tutti 
1’ Elcttor di Sattonia , accompagnato da’ 
Principi Protettanti fuddetti , andò a 
prefenrarfì al trono dell’ Imperadore , 
pregandolo di afcoltare la confeflìone 
della loro dottrina , eh’ era fiata appro- 
vata da Lutero , ritirato nella fortezza 
di Coburg ; quantunque avrebbe defi- 
derato , che non fi follerò tanto raddol- 
cite le cole , e che non fi fodero carel- 
li cosi debolmente. 

XV. Giorgio Pontano Cancelliere di 
Sattonia parlò per gli altri , e dopo aver 
fatta una rifpcttofa protetta del zelo , 
e della venerazione , che aveano tutti 
verfo Sua Maettà Imperiale, la Repli- 
carono con molta fommìttione di per- 
mettere , che la loro confcttiotie di fe- 
de folle letta pubblicamente per difin- 
gannarc il mondo della falfa voce, che fi 
Iacea correre di etti , quantunque mem- 
bri della Dieta , c degli altri , ch'era- 
oo del lenimento loro, come di genri, 
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L’ Imperadore non diede loro altra 
rifpofia , fe non che ballava , ch’efpo- 
neffero la loro confezione in ifcritto , 
e la ponettero lui banco , perchè fi po- 
tefse eliminarla a bèll’ agio , e delibe- 
rarne cogli Elettori , co’ Principi , e 
. colle genti del fuo Configlio . Ma i 

Protellanti infiilerono per leggerla etti 
medefimi , e (ottennero, che non fi po- 
lca negar -loro udienza , trattandoli iti 
quell’ affare della loro riputazione , de’ 
loro beni , della lor vita, e della ùlu- 
le dell’ anime loro; che forfè erano (fa- 
te efpofte le cofe all’ Imperadore diver- 
fc da quelle , eh’ erano ; e ch’era di 
loro interrile dilìngannarlo . Il Princi- 
pe rimile l’affare al giorno dietro , in- 
fittendo tuttavia , che gli lafciaftro | 0 
fcritto ; ma di nuovo negarono di far- 
lo , predando Tempre Sua Maettà im- 
periale a concedere quanto domandava- 
no , attefo che in fatti di minore im- 
portanza fi ascoltavano le perfone di 
più batta condizione . 

l 'Impera XVF. Finalmente l’ultimo ripiego de’ 
dorè con- Protettanti fu quello di pregare l’-lmpe- 
cedc loro, radore di falciar loro quello icritto fino 
che ne 
facciano 
la lettura 
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e prò- to fcandalofo il permettere 


a -tanto che fotte letto pubblicamente ; 
c quello fi accordò loro : ma a condi- 
zione , che quella lettura non fi facette 
In. piena Dieta , ma nella ùla del fuo 
palagio ; dove 1’ Affemblea fi terrebbe 
per udire quel che avevano etti a dire. 

Quella confezione di lede fu dunque 
preteritala all’ Imperadore in latino, ed 
in Alemanno il venrefimoquinro giorno 
di Giugno, foferitta dall’Elettor di Sai- 
fonia , e da fei altri Principi , de’ qua- 
li il Langravio di Attia era uno de’ 
principali (a) , e dalle Cittì di No- 
rimberg , e di Reutlingua , alle quali 
erano affocùte altre quattro Cittì . Fu 
letta pubblicamente in prefenza di Sua 
Maettì Imperiale un Sabbato verfo tre 
ore dopo il mezzo giorno , non fenza 
molto bisbiglio , e gravi doglianze dal 
canto de’ Cattolici ; che filmavano fac- 
. Fltury Corti. Slot. Éctltf T om.XlX. 
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gii fiati dichiarati per eretici in Roma 
dal Capo della Chiefa , che producette- 01 *-• 

ro la loro confeflione di fede in un’Af- I 5J 0 ' 
femblea tanto celebre , per modo che i 
Legati del Papa co’ zelatori lollecitaro- 
no vigorofamente quelli , che aveano 
maggior credito pretto Sua Maeftà Im- 
periale , che volefTero unitamente a lo- 
ro adoprarfi a dittoglierlo da quella con- 
diicendenza ; ma elfi non guadagnarono 
nulla . Replicò l’ Imperadore, che non 
volea condannare i Lurerani tènz’ afcol- 
targli , e fenza fapere qual fòlle il loro 
delitto. Così fu letta la confettìone dal 
Cancelliere di Sattonia ; ed allora fu , 
che per la prima volta fi vide compari- 
re una confeflione «di fede formale , pub- 
blicata • in nome del partito . Quattro 
Città dell’ Impero , Strasburg , Menin- 
ga , Lindau , c Cofianz% , che difende- 
vano il feofo figurato , diedero la loro 
reparatamente al medelimo Principe ; e 
fi chiamò la confezione di Strasburg , 
o deile quattro Cittì . E Zuingho , 
che non voleva effer mutolo in cosi ce- 
lebre occafione , quantunque non fotte 
del corpo dell’impero, mandò parimen- 
te la Tua all’ Imperadore ; ma qui non 
fi tratta che della confeflione di Augu- 
Ita , come della confettìone pi^i confide- 
rabile in tutte le maniere , oltre all’ef- 
fere (lata prefentata la prima , come fi 
è detto ; e foferitta da un maggior cor- 
po , e ricevuta con cerimonie maggiori . 

XVII. Quella confezione , compolla Articoli 
da Melantone , era divifa in due parti, 
la prima delle quali contenca ventuno 
articoli fopra i principali punti della 
Religione. Nel prilho fi riconolcea con 
buona fede quel che avéano decifo i pri- 
mi quattro Concilj generali intorno all* 

Unità di un Dio , .ed al miltero della 
Trinità . Il fecondo riconolceva il pec- 
cato originale , come i Cattolici (j) , 
trattone T che ponevano etti interamente 
quel peccato nella concupilcenza , e nel- 
la mancanza del timore di Dio , e del- 
la fiducia nella fua divina bontà , quan- 
T t do 


teflìone di 
AugulU . 
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-do ia concupilccnza nel fentimento dc- 


Anvo gjj Orrodoffi non è che l’ effetto » e la 
ni G.C. tonfcgiienzi di quel peccato . Il terzo 
1 5S°- non comprendea fe non quello, che fi 
contiene nel Simbolo degli Apolidi in- 
torno all’ Incarnazione , alla vita , al- 
la morte , alla paffione , alla refurre- 
zione di Gefu-Critto , «d alla fua A- 
feenfione . Il quarto llabiliva contra i 
Pelagiani , che 1’ uomo non poteva ef- 
fere giuflificato colle fue proprie forze; 
ma riconofcea contra i Cattolici , che 
la giuftificazione fi facea colla fola fe- 
de , ad efdufione delle buone opere . 
Il quinto era conforme a’ fentimenti de’ 
Cattolici in quello, che lo Spirito San- 
to ci vien dato per mezzo de’ Sagra- 
menti della legge di. grazia ; ma diffe- 
riva da efTì, nconofcendo nella fola fe- 
de l’ operazione dello Spirito Santo . Il 
fedo , confinando , che la fede dovea 
produrre le buone opere , negava con- 
tra i Cattolici , che le buone opere fer- 
vi fiero alla giuftificazione, pretendendo, 
che non fodero fatte che per ubbidire 
a Dio. Il fettimo volea, che la Chie- 
fa non folle compolla che de’ foli eletti. 
L’ottavo riconofcea la parola di Dio , 
ed i Sagramenti per efficaci , quantun- 
que fieno cattivi , ed ipocriti quelli, che 
li conferirono . Il nono mollrava con- 
tra gli AnabattifU la necettità di bat- 
tezzare i fanciulli. Il decimo era con- 
cernente alla prefenza reale del Corpo, 
e del Sangue di Gefu-Critto , cui am- 
mettevano i Luterani . L’ undecimo ac- 
cordava co’ Cattolici la necettità dell'af- 
foluzione nel Sagraroento della peniten- 
za , ma negava , che fotte ncccffaria la 
enumerazione de’ peccati . Il duodeci- 
mo condannava gli AnabattifU, i quali 
pretendeano , che un uomo una volta 
giuflificato non poteffe perdere lo Spiri- 
to Sento ; ed i Novaziani , che non 
volevano affolvere da’ peccati commetti 
dopo il battefimo ; ma negava contra 
la fede Cattolica, che un peccatore pen- 
tito poteffe meritare con opere di peni- 
tenza la remiflione de’ fuoi peccati . Il 
tredìcefimo efigea la fede attuale nell 
ufo de’ Sagramenti . Il quatcordicefimo 
proibiva d infegnare -pubblicamente nel- 
la Chiela , o di ammintflrarvi i Sagra- 
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menti fenza una legittima vocazione . 

Il quindicefimo comandava di ottervare 
le fette , e le cerimonie. Il fedicefimo 
tenea le civili ordinanze per legittime, 
approvava i Magittrati , la proprietà 
de’ beni , ed il matrimonio. Il diciaf- 
fettefimo riconofcifii la Rifurrezione , il 
Giudizio generale, il Paradifo, e l'In- 
ferno ; e condannava quei due errori 
degli AnabattifU , che le peae de’ de- 
moni , e de’ dannati avellerò a finire , 
e che mille anni prima della rifurrezione 
generale i giudi regnerebbero con Gefu- 
Critto nel mondo . Il diciottefimo di- 
chiarava , che il libero arbitrio non ba- 
dava alla falute . il diciannovefimo , che 
quantunque avelie Dio creato 1’ uomo , 
e lo manceneffe , egli non era , e non 
poteva edere la cagione del fuo peccato. 

11 vedfcfìmo , che le buone opere non 
erano del tutta inutili . Il ventunefimo 
articolo proibiva l'invocazione de' San- 
ti , perchè la Scrittura Santa non pro- 
pone , che Gefu-Crifto per mediatore, 

XVIII. La feconda parte di quella plr(e di 
confeffione era concernente alle cerima- quelli 
me, ed #gli ufi della Chiela, chiamati co.fetfio- 
abufi da’ Protettanti , per gli quali erano ne • 
flati, dicevano etti, cottretti a dividerli. 

Era comprefa in fette articoli ; il primo 
de’ quali contenea la necettità della co- 
mupione folto le due fpecie , e proibiva 
le proceffioni del Santilfimo SagramentoJ 
eh erano , dicevano elfi , contrarie a’ di- 
lagai di Gefu-Critto nell’ ittituzfone di 
quell’ augutto mittero . Il fecondo con- 
dannava il celibato de’ Preti , e delle al- 
tre perfone, che ne fanno voto; preten- 
dendo , che 1' uomo fu ttato creato per 
moltiplicarli ; e che non vi ha autorità 
fopra la terra , che polla mutar l’ordine 
della creazione ; per modo che chiunque 
non fi crede tanto continente, che polla 
cuttodire il celibato, debbe incofcienza 
maritarli . Il terzo feufava l’abolizione 
delle Mette balle, e private, pretenden- 
do, che il fagrificio non poffa effer ce- 
lebrato, lenza che alcun altro fi comu- 
nichi col Prete ; ed aggiunga , che la 
libertà, che fi aveano prefa d inferirvi al- 
cune preci in Alemanno , non era che 
per ilìruire gl’ ignoranti . Il quarto vo- 
lea t che non fotte uccellano di fare 
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confelfione di ogni peccato didinguaa la poterti Eedefiafticn dalla 

fecolare in quello , che confillea la pri- 
ma nel comandamento fatto agli Apo- 
lidi , ed a’ loro foccelTori di predicare 


%na efatta conlellione di ogni P 
nel Sagramelo della Penitenza , e (gra- 
vava le colcienze dal penliero di farne 
1’ enumerazione ; perché una gran copia 
ve 0’ era , di cui le più felici memorie 
non poteano ricordarcene . Il quinto 
non atr.mcttea la differenza de’ cibi , Ce 
non per una tradizione puramente uma- 
na . Aggiuagea , che lì erano indotti 
gli uomini m errore (òpra la più im- 
portante dottrina del Vangelo , che 
fpetta alla grazia , alla giurtizia , ed 
alla fede, Copra lo. (lato monadico , dan- 
do a credere, che forte quello più caro 
a Dio , che quello delle famiglie Cri- 
ftiane . Diceva ancora , evertendoli il 
numero delle tradizioni aumentato quali 
all’infinito, Ci erano tanto occupati nel- 
le Ccuole a farne raccolte , e ad cfami- 
narle, che non fi cercava più nella San- 
ta Scrittura la vera dottrina della giti- 
flizia , e della fede ; che fi poteano non 
pertanto ofTervare certe tradizioni nella 
Chiefa , purché fi avvertine il popolo, 
ch’erte non giurtificavano.dinanzi a Dio, 
e che non enervandole non fi peccava, 
purché querto fi facerte fenza Ccandalo . 

Il Celio condannava i voti monadici , 
c pretendea , che i Monaderi al tempo 
di S. Agodino erano alcune Congrega- 
zioni , dove l’ entrari", ed il fortire era 
egualmente libero; ma. ch’ertcndofi cor- 
retta la dilciplina , vi fi erano intro- 
dotti i voti , affinchè non> fi poteffero 
p ù abbandonare ; che in féguito vi fi 
erano foj’gettari i fanciulli prima che 
averterò P-ufo della ragione , e le gio- 
vanette , che non avevano ancora da- 
tole difeernimento , e che non cono- 
fceano la propria debolezza che per 
ritenervi quelli , che non erano del tut- 
to chiamati , gli ufavano inganno , in- 
fognando loro , che i voti, che avevano 
erti fatti , erano del valore deffo del 
loro battefimo , e che adempiendoli me- 
ritavano la remirttone de' loro peccati , gtone . 
-e la giudificazionc avanti a Dio ; che la loro 
non Colo fi olfervavano i comandamen- 
ti , ma ancora i configli del Vangelo ; 
e che la vita, che vi fi conduceva, era 
flolto migliore di quella de' Padori , e 
le’ Magistrati . Il fettimo finalmente 


, v- a 

il Vangelo , di perdonare , e ritenere 
i peccati , e di amminidrare i Sagra- 
menti ; eh’ erta non riguardava che le 
cofe eterne , e non fi elercitava , che 
col miniOero della parola ; che all’ op- 
podo la fecolarc $’ impiegava unicamen- 
te a proteggere i corpi , e gli averi 
conrra le vilibili ingiurie , ad arredare 
la malizia degli uomini con pene pro- 
porzionale, affine di mantenere la giu- 
rtizia , e la pubblica tranquillità . Don- 
de fi conchiudea , che la potclU Eccle- 
fiadica mente ufurpava alla fecola re ; 
ch'erta non trasferiva i Regni, che non 
aboliva le leggi , né i Magidrati , che 
non levava la legittima Ibggezione ’, 
non fi opponeva all’efecuzione né delle 
ordinanze , nè de* civili contratti , che 
non preferi vea leggi al Mitrato, per 
alzare in tal modo il tuo tribunale l'o- 
pra il fecolare. Terminava querto arti- 
colo con una fa tira contra il Papa , ed 
i Vefcovi , de' quali fi attaccava la giu- 
rifdizione. 

XIX. Tal' era la famofa coofertìone 
di fede de' Luterani , tanto avviluppata 
in termini oleuri , ed equivoci , che fiot- 
to una bella apparenza di Cattolicità 
in molti articoli , rincbiudea tutto il 
veleno dell' erefia (i) . 1 Protedanti ne 
trionfarono , e non mancarono di fcri- 
vere in Francia, in Inghilterra, e qua- 
fi in tutte le contrade in Europa , che 
la loro nuova dottrina era data ricevu- 
ta nell’ AlTemblea la più folenne , e la 
più augurta del corpo Germanico ; è che 
niente impediva più i Principi , eh; 
l‘aveano fio ferma , di trattare per la lo- 
ro propria confervazione cogli dranieri, 

10 cafo che l' Imperadore , od i Catto- 
lici gli artalirtero nel fatto della Reti- 

Ma ingannavano il pubblico , 
confertione non fu ricevuta * 
Dopo che fu letta, Sua MaelH Impe- 
riale .licenziò l’Artemblea per poi deli- 
berare intorno al parrito da prenderfi in 
querto affare. Varie furono le opinioni: 

11 Legato Campeggio , che non fi era 
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= T~^ trovato a quella lettura , per timore di 
2 . udir qualche cofa, che pregiudicafle ai- 
ri t-i.L.jg f e( j e Cattolica , ed al Papa , flava 
1 3->°' in atto di pubblicare una cenfura con- 
tra quella confcflione, per opporre l’an- 
tidoto al veleno , tuttavia fe ne aflen- 
ne , per timore di deflare qualche tur- 
bolenza . Alcuni de’ più ardenti volea- 
no , che fi ordinarle l’ efecuzione dell’e- 
ditto di Worroes , e che fi facefle ufo 
dell’ armi contra quelli, che non volcf- 
fero ubbidire . Altri propofero di eleg- 
gere probe perfone valenti , e difinte- 
reflate , fecondo il giudizio tfcllc quali 
. giudicarle l’ Imperatore di quello affare. 
nano 0 "»'!- finalmente 1’ ultimo parere fu , 

curi Teo c be fi dovea mettere quella confeflìone 
lopi per di fede nelle mani di alcuni Teologi 
confutale Cattolici per confutarla , e far leggere 
laconici-' q Ut -[J a confutazione in piena Dieta, in 
Piote (Un P r *f en7a de' Proteftanti , e fu feguito 
ti , quello avvifo . Fu dato lo fcritto in 
mano di Giovanni Fabro , di Eckio , 
di Giovanni Coeleo , di Corrado Coe- 
lino , e di alcuni altri , eh’ erano an- 
dati in Augufla , c che torto fi appli- 
carono a quella confutazione . 

Volentieri efeguirono quelli Teologi 
la commiflìone . Spelerò pochi giorni , 
e fcriffero una feda rifporta, nella qua- 
le confutarono colla Santa Scrittura , e 
con ferme prove, tutto quel che vi era 
di erroneo , ed in oltre indicavano i 
parti , ne’ quali i Luterani fi allontana- 
vano da quel, che avea loro infegnato 
Lutero loro maeffro , e Melantone nel 
principio ( 1 ). Tuttavia, prima di lavo- 
rarvi (opra, domandarono a Prorertanti , fe 
la loro confeffione contcnea tutto quel 
che voleano proporre , e fe avevano al- 
tro da aggiungervi . Rifpofqgo dopo lun- 
ghiflime rifleflioni , che per allora la cre- 
dcano tale quale doveva effere . Avcano 
ragione di dir cosi , perchè in feguito vi 
cambiarono infinite cofe , come fi vedrà 
predo ; principalmente Melantone ciò 
fece tanto incollante nelle fue opinioni, 
che appena fi può fapere quel che ere- 
dea . Fatta la confutazione , la pre- 
fentarono ali’ Imperadore , che la fece 
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leggere a’ Principi Cattolici , prima 
di Tarla vedere a’ Proiettanti , e u tro- 
vò , che bifognava levarne alcune trop- 
po gagliarde efpreffioni , c trattare la 
materia con uno 11 ile alquanto più mo- 
derato ; e che non bifognava dir nulla 
delle variazioni de’ Proiettanti , i cui 
Predicatori avevano un tempo fcritto . 
ed iallgnato tutto al contrario di quel 
eh’ era detto nella conlcfftone . Patta- 
rono alcuni giorni mentre che fi rifor- 
mava la confutazione, e s’impiegò fino 
al terzo giorno .di Agolìo o a cambiar- 
la , o ad efaminarla . Avendo in que- 
llo medefimo dì chiamati l' Imperadore 
i Protettanti , ditte loro , che avea co- 
municata la loro confeflìone di lede ad 
alcuni dotti Cattolici , ed a perfone 
pie , ed erudite , perchè ne diceffero- 
il loro parere , ed offervaffero quel 
che vi era di Cattolico , o di contra- 
rio alla fede della Chiefa ; che Io a- 
veano fatto , e metto in ifcrirto il lo- 
ro parere , e che fi era per farne 1 a 
lettura in loro prefenza ; la quale fi 
fece in Alemanno da un certo chiama- 
to Aleffandro Segretario di Sua Maertà 
Imperiale. 

XXI. Quella rifporta non contenea si legge 
che una confutazione articolo per arti- «vanti »• 
colo della loro confcflione di fede , cd Proiettili- 
anche a molti non fi rifpondea che con 
quelle parole : quello articolo non rin- |° oro 
chiude altra cofa , che una pura creila ccnlcOio- 
degna delle fiamme. I Teologi Catto- ne. 

Ilei ne riprovavano però alcuni puramen- 
te, e femplicemrnte , e nello fletto mo- 
do altri ne rigettavano ; ma molti ve 
n’ erano , de’ quali fi approvava una par- 
te, e l’altra fi rigettava (z) . Gli artico- . 
li interamente approvati erano fopra la 
Trinità, fopra l’incarnazione, fopra la 
necefllrà del Battefmo, fopra la Cena , 
fopra 1’ efficacia de'* Sagrarrenti ,* che (1 
condannava folo in ciò , che non vi fi 
ammetteva il numero di fette; fopra la 
miffìonc de’ Miniftri , purché fi ricono- 
fceffe l’ordinazione canonica , fopra l’au- 
torità de’ Magiftrati , l'opra l’eflrcmo giu- 
dizio, e la rilurrez ione. Gli articoli ri- 

8 «- 
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gettati erano intorno alla materia della no difpodi a darla ; e fi credevano a ciò ' ™ 

gìuftificazione per la fola fede fcnza obbligati , giacché avevano aulita la lo- ™ ssr L 

buone opere ; della Chiefa , dcP/e dice- ro approvazione alcuni articoli della lo- Bl 

vano efli che bada , per la fua unità, ro dottrina , ed aveano rigettati gli al- r 5d°* 

'di edere d' accordo nella dottrina del tri ; donde conchiudeano , che non fi 

Vangelo, e nell’ amminifirazione de’ Sa- potea negar loro una copia della confu- 

gramenti , Tenta che fia necedario di zione, che fi era letta allora, della lo- 

ìeguitare gli (ledi ufi » e le medefime ro confeflfione ; c quello non fi conce- 

tradizioni , e di edere foggetti ad un dette ad effi che a grande (lento - , ed an- 

mcdefimo capo vi (ibi le ; fopra l’invoca- che a condizione, che dopo averla let- 
tone ed il culto de’ Santi ; finalmente ta la rimetteffero all’ Imperadore , e non 

gli articoli parte ricevuti , parte riget- la pubblicaflero ; il che edi ricufarono 

lati appartenevano al peccato originale, di fare. 

alla confeffione , alla penitenza : tutto XXII. TI giorno dietro, eh’ era il (e- Parteni» 
quedo fpettava alla fola prim 3 parte (lo giorno di Agodo, il Langravio fi ri- del L»n- 
della coofedione. tirò dalla Diera lènza prendere congedo; R'*vi°di 

Quanto alla feconda parte compoda il che irritò molto 1' Rnperadore, temen- 

di fette articoli , in cui tracravaho i Pro- do che ciò folle «on la mira di rompere * " li ' 

tedanti di abulia la comunione fiotto una affatto il maneggio (i) . Ma avendo que- 

fiola fipezie , il celibato de’ Preti , le do Principe lifciati i Cuòi AmbaCciatori , 

ceremonie della Meda , le mede priva- «he prbmTfero di fermarli ; e dall' altro 

te , il fagrifizio della Meda , i voti canto edendofi rapprefentato a Sua Mae- 

Monadici , l’adinenza dalle carni , i di- Uà Imperiale, che la partenza del Lan- 
giuni,Ia confefijone auricolare, ed altre gravio era dati per la malattia di fua 
cofe ; fi fodiene nella confutazione, che tnoglie , fi acchetò, fece levar te guar- 
quefii non fono abufi , ma fante prati- die , che fi erano mede alle porte , fu 
che di religione , dablìite fonra la Serie- la parola dell’ Elertor di Sadonia , il 
tura Santa e la tradizione . Tuttavia con- quale promife di vegliare a tutto. Te- 
fedano,che vi podano edere dati intro- mendo i Principi Cattolici , che l’ Im- 
dotti alcuni abolì , che domandino una peradore avede ricorlo a modi troppo 
riforma; e promette 1’ Imperadore di ap- violenti per piegare i Proreltanti , e fòe- 
plicarfi con tutta la cura e con tutta la rando di poterlo fare piò agevolmente 
fua autorità per procurarla . Si conchiu- per le vie più blande , fi a do orarono a 
dea finalmente accennando , che fi fpe- tutto loro potere per indurre quel Pcitt- 
rava , che i Protedanti ritomadero in cipe a comportare, che fi raccoglielfero 
grembo della .Chiefa , poiché modravano d'ambe le parti in qualche luogo per 
già edere d'accordo «'Cartolici in mol- conferire amichevolmente fopra i punti 
ri pung , che prima erano conrradati . controverfi , e per ricondurre al la pace, 

Fatta clje fu la lettura, l’ Imperadore fo- ed alla concordia coloro , che fi erano 
fcride di buon grado quella confutazio- di vi lì dalla Chiefa. 

ne, e tutr' i Principi Cattolici feguiro- XXIII. L’ Imperadore vi acconfentì ; fWeren- 
no il fuo efempio. Si cercò di obbliga- e fi eledero ferteperlbne del partitoCat- Zi ' n Al *- 
re i Luterani a fare lo (ledo ; ma I’ Elet- tolico per conferire con uno dedo nume- 
tor di Sadonia dide in nome de’ Princr*- ro eletto da' Predanti ; quelli nomina- n c j _ ed 
pi del fuo partito , eh’ erano difpodi a ti da! canto degli Ortodolfi furono il i Hròic 
far tutto ciò che potedero fare in co- Vcfcovo di Auguda , Errico Duca dt dami . 
fetenza per riunirli nel fatto della Reli- Brunfwick , due Giurifconfulri , uno 
gione ; ma che per ritrattarli bifogna- de’ quali era Cancelliere dell’ Arcivefco- 
va che lì orovadero i loro errori con la vo di Colonia , e l’altro del Marchefe 
Scrittura Santa. Che fe da loro lì dell- di Bade (z), e finalmente tre Teologi, 
derava una più ampia fpiegazione, era- cioè Giovanni Eckio,che tvea già dare 

gran- « 
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-, grand» prove delia Tua crudi; ione e del 
"ì?*® tuo zelo T>cr la fede, Giovanni Coeleo, 
Di G. C. t he fi chiamava il flagello dell’erefia , 
‘SS 0 * e Corrado di Wimpma , ch’era profef- 
fore di Teologia a Fra n efori fu l’Oder. 
Del partito de’ Proiettanti erano Gior- 
gio di Brandeburg , Giovanni Federico 
di Saiionia , due Giureconfulti , e tre 
Teologi, cioè Filippo. Melantone , Gio- 
vanni Brenzio , ed Erado Schnepf. 

Si tenne la conferenza una Domenica 
del fettimo giorno di Agotto nel Capi- 
tolo della Chiefa Cattedrale di Augu- 
ra ; ed uniti che furono tatti , 1' Elet- 
tore di Brandeburg fece a’ fei Principi 
Protettami un difeorfo forte e patetico 
per indurgli a foddisfare l’ Imperadore , 
riunendoli nella fede con gli altri Prin- 
cipi , e membri dell’ Impero , ed a ri- 
nunziare alla loro confellione ; perchè, 
ottinandofì ne’ loro errori, era da teme- 
re , che 1’ Alemagna ne patilfe per le 
guerre e le redizioni procedenti dalla 
loro discordia . I Protettami in quella 
prima conferenza nulla rifpofero ; ma 
due giorni dopo Gregorio Bruck parlò 
per etti , e fi dolfe prima delle minac- 
ce , eh’ erano Hate fatte a’ Principi; lì 
cflefe poi fopra quattro articoli , il pri- 
mo de’ quali era , che no» averte l’Im- 
• pcradore data una ballevole udienza a’ 
Protettami fecondo il tenore dell'editto. 
Il fecondo, che non fi era prometta lo- 
ro una copia della confutazione della 
loro coofellione fé non a condizioni ol- 
* tramodo onerofe . II terzo , che non 

potevano approvare quella confutazione 
lenza offendere notabilmente la loro co- 
feienza , tanto piò che non l’aveano 
veduta . Il quarto , che nell’ ultima 
Dieta Imperiale tenuta a Spira fi era 
prometto, ed anzi decretato, che quaa- 
to prima fi raccoglierebbe un Concilio, 
il che non fi era efegiyro ; e tutti que- 
lli gravami de’ Protettami furono lalcia- 
ti in ifcritto , perchè fotte rifpotto ad 
etti ; e quello fece l’ Elettore di Baa- 
deburg in nome de’ Principi Cattolici . 
ifpofta XXIV. Dichiarò loro, che fiera con 
■ etti trattato come le forteto amici ani- 

'•dofili«n- ma, i *** UDO fP * 1110 pace, e di retti- 
le de* Pro- 
letari . 
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tudinc , fenza verun penfiero nè di of- 
fenderli, nè di minacciarli ; che quel che 
avea dcjto de’ mali , che farebbero oc- 
corfi , fe fi feparava la Dieta fenza ri- 
ttabilire la unione tra i membri dell'Im- 
pero (i), riguardava il comun bene di 
tutta la nazione , cui non fi voleva elpor- 
re alle difgrazic, che ne inforgerebbero, 
Soggiunfe ,che agevolmente poteva celi 
rifpondere a’ quattro gravami proporti dal 
Bruck. Al primo, che oltra che l’ Im- 
peradore aveva afcoliata in piena Dieta 
la lettura della loro confelfione di fede 
con molta bontà , e eh’ erta per loro (letta 
atteri ione contenea tutto ciò, che aveva- 
no etti a dire , fi era di piò indicata 
quella conferenza fittamente per udire in 
pace quanto piacea dir lqro,e per con- 
ferire con elfi intorno al modo di ritta- 
bili re la unione ; che però non aveano 
motivo di lagnarli di Sua Maeftà Impe- 
riale, quali non avefs’ella adempiuto il 
fuo editto. Al fecondo , che le condizio- 
ni, alle quali era loro offerta una copia 
della confutazione , non doveano parer 
loro ingiutte nè ragionevoli .fapenio be- 
ne elfi roedefimi , e potendoli facilmente 
ricordare in qual forma i loro Predica- 
tori aveano trattato 1’ editto di Wormev, 
i fanguinofi fcherni , che ne aveano fatti 
pubblicamente , e quanto aveano difpre- 
giata la fletta perfona dell’ Imoeradore , 
i Principi, e tutti gli Stati dell’Impero; 
ficchè fi era creduto, che non fotte bene 
di rendere pubblica quella confutazione 
prima del tempo, per non rimanere efpo- 
tti a’ medefimì infiliti , non ignorando 
etti medefimì , che le leggi non permet- 
tono di difputare pubblicamente della fe- 
de e della religione, fotto pena .della vi- 
ta. Al terzo, che aveano torto d’inte- 
rettàre la loro cofcienza pi ut trillo a fe~ 
guire gli errori di un cerco numero di 
Eretici , e di Apollati , che a feguire la 
Chiefa , che non fi conduce che dietro 
all’ autorità de' Santi Padri, e de’ Con- 
cilj generali ; che quegli operavano contra 
le leggi ed i Canoni , che permettono 
molte cofe tendenti alla rovina de' po- 
poli , e che fono divifi in molte fette 
contrarie ; ripreafione, che non porca 

farli 
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farli a' Cattolici . Al guarto concernen- 
te al Coacilio , che fapeano ben efli , 
che le guerre ne aveano Tempre impe- 
dita la convocazione ; oltre che Lute- 
ro medelimo avea dichiarato dfla Dieta 
di Worroes , che non volea foggettarfi 
alla fentenza di un Coacilio , contra 
l’autorità del quale egli fcriveva ogni 
giorno . Finalmente l’Elettore pregava- 
li di efamiaare tutte quelle ragioni , e 
di preferire la riunione colla Chiefa, e 
coll' Impcradore , allo fcilma , in cui 
erano caduti , e che non finirebbe , fé 
non colla perdita delle anime loro. Che 
fe fapeano gualche altro mezzo di ac- 
cordarfi , flava a loro il proporlo , 
per collo riferirlo a Sua Maedà Impe- 
riale . 

Poco foddisfacti i Proteflanti di que- 
lla rifpofla , tanto degna però della lo- 
ro attenzione, diflimularono il loro ram- 
marico , e domandarono qualche fpazio 
per deliberare frfi effi , c dare una ri- 
fpc.Ha pili pofitiva ; c quello gli venne 
conceduto molto volentieri . Qualche 
tempo dopo comparvero dunque , c co- 
minciarono dallo feufarfì intorno alla 
loro feparazione , affermando che non 
fr erano divifi dalla Chiefa Univerfalej 
che non aveano detto nulla contra l’Im- 
peradore , nè difprcgiati i fuoi editti , 
e che non erano refponfabili di quello, 
che altri aveano potuto fare ; e che per 
dare prova dell’amor loro per l’unione, 
giudicavano a propofìto, che fi eleggef- 
le dall'una, e dall'altra parte uno Ilef- 
fo numero di perfone , che poteffero a- 
michevolmente trattare' intorno alla lo- 
ro difeordia , e cercare qualche via di 
convenirli. 

XXV. I Cattolici accettarono la pro- 
pofizione : dall’una , e dall’altra parte 
li nominarono le medefìme fette perfo- 
ne per conferire fopra i punti contra- 
ltari . I Cattolici eleffero due Principi, 
cioè il Vefcovo di Aoguda, ed il Du- 
ca di Brunswick, ed in cafo che quelli 
mancato , Giorgio Duca di SalTonia , 
due Giureconfulti (i) , cioè» il Cancel- 
liere dell’ A rei vefcovo di Colonia , e 
quello del Marche fe di Bade , ed i tre 
Teologi nominati più fopra , Eckio , 
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Coeleo, e Wimpina. I Proteflanti pre- 
fero dal canto loro due Principi, Gin- ^ N . NO 
vanni Federico figliuolo dell’Elettor di 01 G 
SalTonia, e Giorgio Marchefe di Bran- 1 53°* " 
deburg , due Giureconfulti 'Gregorio 
Bruck, ed Heller, tre Teologi, Med- 
iamone , Giovanni Breazio , ed Era- 
do Schnepf . 

XXVI. Si raccolfero quelle quattor- vi G tU- 
dici perfone il fcdicelìmo giorno di A- mini !» 
godo dopo pranzo in una fala del Pa- conttflìo- 
hgio , e dopo avere lungamente con- 
fultato , e deliberato in modi aitai va- * 
ghi , fi propole la confcffione de’ Lu- 
tenni da elfer efaminata articolo per 
articolo (z). Di ventuno, ond' era for- 
mata la prima parte, fi accordarono fo- 
pra quindici , col parere di Melantone, 
ch’era allora il Capo del partito ia af- 
fenza di Lutero , e che giuafe a quel 
fegno col ‘tuo andar mitigando, per de- 
fiderio di venir prello a capo di quello 
affare. Non inforfe difficoltà negli arti- 
coli fpettanti a’milleri: fopra il fecondo 
i Protcllanti confelfarono , che col bat- 
telimo ci vicn rimetto il peccato origina- 
le, quantunque ci rimanga la concupifcen- 
za, che n'è l'effetto. Sopra il quarto, quin- 
to , e fedo , che non è la fede fola , ma la 
fede, e la grazia laotificante , che ci giu- 
dicano . Sopra il iettimo , e l’ottavo , che 
la Chiefa comprende i peccatori come i 
giudi. Sopra il diciaffettefimo , che ab- 
biamo noi il nodro libero arbitrio , e 
che non poffiamo nulla per la nollra fa- 
iute fenza la grazia , ed il fbccorfo di 
Dio . Scpra il duodecime convennero ben- 
sì i Protedanti di ricoooùere la foddis- 
fazione come una parte delia penitenza, 
per produrre i frutti fecondo il Vange- 
lo , ma non come neceltaria per la re- 
milìfione della pena dovuta a’nodri pec- 
cati . Sopra il ventèlimo confelfarono la - 
neceffìtà delle buone opere , ma non il 
merito loro. Sopra il ventunefimo rico- 
nobbero, che i Santi, e gli Angeli in- 
tercedono per noi, e vollero anche ono- 
rare le loro felle, ma non già invocar- 
li ; per modo che intorno a quelli tre 
ultimi articoli fi convennero foto in par- 
te . Quanto all' Eucaridia , concedette- 
ro, che il Corpo, ed il Sangue di Gefii- 

Cri.» 
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Anno ‘" Cr4fto tollero contendi. lotto cialcuna dulgenti , che dovevano attenerli alla 
Di G C ,pez,,: ’ chc non « condannavano i Laici, confefiione di fede, che pur troppo' era 
• ..,1 ' «he colettero comunicarli lotto una loia mite, lenza voler effervi maggiormente. 

• (pezie ; che fi potelic rendere al Santif- Per quello i rigidi Protesami , già mai 
limo Sacramento la fojita venerazione; contenti della facilità di Melantone, gli 
che la Metta lolenne lode celebrata con aveano fatto proibire di andar più oltre, 
le ceremonie ordinarie , che vi fi olfer- e di cedere pii in nulla . Non avendo 
vertbbe quel eh' è ettenziale alla confa- dunque le parti potuto accordarli , ter- 
grazione;che fi potrebbero fare i digiu- minarono le conferenze alla fin: del me- 
ni delle vigilie, che i Vefcovi riterreb- fe di Ago:io,e fi ritirarono fenza nien- 
bero la loro giuri (dizione per elitre ub- te concludere . Si volle ritornar da ca- 
bliti da’ Parrochi , da’ Predicatori , e po coll' accrefcerc il numero de’ Depu- 
da tutto il Clero n:ile cole Ecclcfiam- tati ; ma rifpofero i Protefianri , che fe 
che ,■ che finalmente non farebbero le ciò laceano col fin: di ricondurgli alla 
loro fcomumche avure in difpregio ; ma Chiefa Romana , ogni opera farebbe 
quanto a' pretefi abuli , che componeano inutile ; e non tentarono altro, 
la feconda parte deila confellione della XXVIIL Vedendo l' Imperatore , di 
fede , non poterono mai conveairfi. non aver nulla avanzato da quello can- 

La dilputa cadea fopra le Mette pri- to , proccurò di fiaccare i Principi Pro- eforuu 
vate; lopra il celibato de’ Preti; fopra teiìaari gli uni dagli altri per richiamar- i t'nncì- 
i voti monafiici; fopra la Metta fe folTe gli al fuo partito . Fece efortare Gior- P' ,,ra : 
un fagrifizio ; i Cattolici niente volle- gip di Brandeburg dall* Arcivescovo di ,eft,n,i 
ro cedere ne’ due punti della Metta , e Magonza , ed alcuni altri della Ria fa- r™ «il* 
de’ voti . Quanto al matrimonio de’ miglia ; il Principe di Sattonia da Fe- Chici* . 
Preti , acconlentivano, dice Slcidaa,che derico Palatino , il Conre di Nattaù,c 
quelli, eh’ erano maritati ritenellero le Giorgio Truchfes per difunirlo dagli al- 
inogli loro ; ma non voltano , che fi tri (j;, minacciandolo di ricufar la fede 
permettefle il matrimonio a quelli , che c 1' omaggio che dovea fargli delle fue 
non vi erano ancora impegnati . Signorie iecondo il cofiume dell’ Impe- 

li nume- XXVII. Convenne dunque aver ricor- ro, fe non fi riuniva prima alla CWci'a 
roeVUe- f 0 a j a | tre conferenze , ed avendo i Romana . Minacciò- anche il Marche!'^ 
do'to *' Teologi Cattolici fatta il giorno ventc- Giorgio di Brandeburg di levargli la ru- 
ne |cr i e fimofecondo di Agollo la loro relazione tela di Alberto fuo nipote, figliuolo di 
ennic.-en alla Dieta dello (Tato, in cui erano co' fuo fratello Cafimiro , fe non fi fog- 
** - Luterani , (limarono per concluderla più gettava . Fece anche dire al Langravio 
fpediramente , che bifognalTe ridurre il di Afiia , che ubbidendo a Sua Maefià 
numero de’ Deputati a tre da ciafcuna Imperiale , Ulrico Principe di Witrera- 
parre , cioè a due Canonifii e ad un berg farebbe riabilito ne’ Tuoi beni , e 
Teologo (t). Melantone fu per gli Pro- che fi potrebbe accomodare a fuo van- 
tettanti , Eckio per gli Cattolici . Il pri- raggio il litigio, che avea eoi Conte di 
mo per agevolar la pace cedette molto Nattau per lo paefe di Alila (4)' . Ma 
intorno alla giurifdizione de’ Vefcovi tutti quelli tentativi e quei!: belle pro- 
nelle loro Dioceli , e fi ridutte quafi a’ mette a nulla vallerò . 

medefirai termini de’ Cattolici, onde fi XXIX. Il fettimo giorno di Settem- Eforta- 
refe fofpetto alla maggior parte di quel bre 1 ’ Imperadorc convocò nel fuo pa ziancdel- 
li del fuo partito . Lutero , al quale lagio tute’ i Principi e Deputati Car- 

ogni giorno fi Ipedivano de' corrieri per tolici , con ordirle di ritrorarvili fofl’ j ” dor ( f *’ 

informarlo di quanto fi faceva in quelle ora del mezzo giorno ( 5-) . Due e *“ 
conferenze , fcrivea continovamenre ore dopo riandò per 1 Elettor di Saf- 
dal fuo ritiro (z), eh’ erano troppo in- fonia , e per gli fuoi attociati . 

Giun- 
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Giunti èhe furono appena , fece ritira- te Sua Maéftà lmperiale_(0 
re gli altri ; e ritenendo approdo di feHHÉH 
Ferdinando fuo fratello , i Vefcovi di 
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Coftanza , e di Siviglia < Granvelle, e 
Truchl'es , Federico Palatino parli) per 
lui, e diffe , che Sua Maefià Imperiale 
avea fperato , che 1 i Protesami , elTendo 
Ilari accolti cosi graziofamenre , e con 
tanta bontà, fino a comportare che pre- 
feotaffero una confeffione di fede.fi lu- 
fingava , che fi fodero foggettati ; che 
delufa nella fua afpettazione fi era pure 
contentata, che a richieda de’ Principi, 
eletti alcuni de’ due partiti metteffero 
fine amichevolmente a’ contraili ; il che 
avcalo medio in afpettazione di un prof- 
fimo aggiodamento. Che tuttavia eono- 
fcea con vero dolore , che fi allontana- 
vano dalla vera fede ne’ principali arti- 
coli ; che non avrebbe mai penlato, che 
i Luterani , i quali non eranoper cosi dire, 
che un branco di perfone , avellerò vo- 
luto introdurre una nuova dottrina, con- 
tra l’antica, ed inviolabile dotrrina del- 
la Chiefa univerfale , ed allontanarli da' 
fentimenti del lupremo Pontefice , da’ 
fuoi propri , da quelli di Ferdinando , e 
di tutt’ i Principi , e degli Stati dell’ 
Impero , da quelli di tutt’ i Re della 
terra , e di tutt’ i loro antenati . Che 
poiché domandano elfi un Concilio , e 
frattanto un Decreto , che rilfabililfe la 
pace , ella promettea d’ impiegare ogni 
fua cura predo il Papa , ed i Principi 
Crifiiani , perchè folle raccolto quello 
Concilio, tofio che fi folle determinato 
un luogo per elio ; eh’ ella lo promet- 
teva, e di ciò gli alficurava ; ma a condi- 
zione che fino allora faceffero elfi pro- 
felfione della fteffa religione degli altri 
Principi . Imperocché a raccogliere un 
Concilio , dils’egli, ed a lafctar le co- 
fe in bilancia , Tenta reprimere la nuo- 
va dottrina , chi non fi avvede quali in- 
convenienti ne feguirebbero , e quanto 
ne patirebbe l’ Impero! 

XXX. Avendo i Pricipi Protefianti 
deliberato fra loro fopra le rimolirante 
dell’ Imperadore , rifodero, «he non a- 
vevano elfi (labilità niuna nuova ferra, e 
che non li erano divifi dalla Chiefa Cri- 
diana; che ringraziavano ril'petcolamen- 
FUury Cont.Stor. Eccl. Tom.XlX. 
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c vi/ , che vó- -r- — — 

lede loro accordar un Concilio ,’Tma 
che la pregavano che folle libero , e di !>l ,*-• 

raccoglierlo piìr predo che fi Pdtefff , a 1 Si 3 - 
norma di qncl che fi era rifflluYò Aelf 
ultima Dieta di Spira . Che quanto al- 
le ceremonie, ed a’ dogmi della Chiefa 
Romana di’ già aboliti , non potevano 
in cofcienza ricevergli . Intorno a que- 
do 1’ Imperàdore fece loro replicare per 
lo Truchfes, che aveva egli efattamen- 
te letto, ed efaminarò tutto quello , che 
fi era fatto , e che conofceva , edere 
tutto molto lontano da’ fentimenti del- 
la Romana Chiefa ; che fi maravigliava 
della condilcendenza de’ Deputati Cat- 
tolici ad accordar loro tante cofe nelle 
conferenze , e della negativa odinata 
de’ Procedami di non fogget tarli , e di 
non accettare le offerte , che loro fi 
erano fatte ; che quanto al Concilio, 
che domandavano fecondo i Decreti dell’ 

Impero , elfi non vi fi foggerterebbero, 
fe anche vcnilfe loro accordato , aven- 
do elfi ricufato l’ultimo Decreto di Spi- 
ra , e protedato contra , opponendovi 
la loro appellazione, cni però aveva egli 
per nulla ; che perciò vuol fapere da 
elfi, fe polTòno comportare procedimen- 
ti più lunghi , affine che la materia fil 
più lungamente difeuda ; aggiungendo 
che non é per rifparmiare fatica, nè at- 
tenzione alcuna , perchè alfine fi ritro- 
vi qualche apertura di pace; che fe ri- 
curano quelle offerte , e redano odinati 
tuttavia ne’ loro errori , che allora fi 
diporterà nel modo , che conviene ad 
un protettor della Chiefa ; ch’era già 
tardi , e che poteano penfarvi fino al 
giorno dietro . 

XXXI. Si prefentarono elfi prontamen- Il Pon- 
te , ed il Caoceltier di Saffonia Gior- t* R ° p«- 


gio Pontano , parlando per gii altri , *** v ' ,nH 
dille in nome loro , che fe foffe l'Im-’* 
peradore ben informato del modo , nel p er * g i, 
quale erano pallate le cofe,. prederebbe Prore- 
fede alle relazioni loro ; e non dubita- 'Reati . 
vano, che in un Concilio fanto e libero 
farebbe la loro doctrma dichiarata con- 
forme atla parola di Dio ( z ) . Che 
non conveniva dunque maravigliarli , 
fe non volevano accettare le condizioni 
V v (late 
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- Hate offerte loro , che la loro appella- to delle congiunture del tempo per gl* 
none era Hata 'incerpofta per motivi intcrertì del loro partito , dichiarò nel- 
1 < predanti , e necelfarj , in tempo che fi 1» fetlione del ventcfìmoiecondo giorno 

*53°- pubblicava un Decreto , che andava di- di Settembre , che accordava loro una 

regiamente contra la dottrina del Van- dilazione fino al fine di Aprile ijji. 

gelo, e le pratiche della primitiva Cbie- per riunirli con la Chiefa Romana , dal- 
la ; che vogliono bensì ubbidire ; ma. la quale erano leparati ; proibendo pc- 

che fi dee notare , che il Concilio è rò lotto gravi pene , di feri vere , par- 


wiiv ai use uuiaic • vuw 11 \>uikiìiu « 

fiato promeffo da' Deputati di SuaMae- 
(ìà Imperiale lungo tempo prima il De- 
creto , e non lolo a Spira , ma in tutte 
le altre Diete dell'Impero, nelle quali 
fi mofirò Tempre un fentimento unanime 
in quello propofito -, ch'cffendofi appel- 
lati cd all’ Imperadore , e ad un libero 
Concilio , fperavano , che non fi dero- 
gherebbe alla loro appellazione fino a 
tanto che non fòrte la caufa legalmente 
diffinit* . Per quel ch’è da fa perii , fe in 
una (iHatta differenza abbia la minor par- 
te da cedere alla maggiore , confertavano 
che non era quello il luogo da deputar- 
ne ,' non ertendo obbligati ad altro, che 
ad efporre le ragioni della loro appella- 
zione, e di rendere conto della loro con- 
dotta in un pieno Concilio. Così, poi- 
ché tutte le Diete , che fi fono tenute, 
hanno decretato , fenza veruna condizio- 
ne , o «finzione, che fi raccoglierebbe 
un Concilio ; fi prega umilirtimamente 
l’ Imperadore a non abolire i loro De- 
creti , ma di regolare la Tua volontà a 
norma di quella degli Stati . Che per 
altro ringraziano rifpettofilfimamentc del- 
l’ offerir che fa loro un piò ampio pro- 
cedimento , cd anche le fue attenzioni 
per quello affare ; quantunque per tutte 
le cofe partale fino allora li debba aver 
buon grado della loro fommirtione . Con 
chiudono finalmente, che attendono erti 
il Concilio come un mezzo di (labilire 
la pace y e che promettono fino a quel 
tempo dì non far nulla , che non porta 
ertere approvato da Dio , e dal legìtti- 
mo Concilio. 

Vedendo l' Imperadore , che nè i fuoi 
preghi , nè le promeffe, nè l’efortazio- 


lare , o follenere pubblicamente alcuna 
cofa ingiuriofa alla Chiefa, e di riceve- 
re nella loro comunione alcun Cattoli- 
co dell' uno , o dell'altro felfo, partico- 
larmente gli Ecclefiaffici . Proibì loro 
lòtto afprirtìme pene di turbare h liber- 
tà de' Cattolici ne’ loro Stati , e d' in- 
quietargli in veruna forma nell’ eferci- 
zio della loro Religione . L’Arcivcfco- 
vo di Magonza , I' Elerror di Brande- 
burg , i Vefcovi di Salsburg , di Stras- 
burg , di Spira , Giorgio Duca di Saf- 
fonia , Guglielmo Principe di Baviera, 
ed Errico di Brunfwick , furono eletti 
per elicndere il Decreto. In. quello frat- 
tempo l’ Imperadore avendo inrefo, eh* 

1’ Elettor di Sartonia volea ritirarli, gli 
fece dire , che afpettarte ancora per quat- 
tro giorni i ed ertendo (laro fatto il De- 
creto , col confenfo de’ Principi , e de- 
gli Stati Cattolici dell’ Impero , fece 
chiamare lo (leffo Elettore , ed i fuoi 
affociati , ed avanti a loro fi leffe il De- 
creto in piena Affemblea il ventefimo- 
fecondo giorno di Settembre , come s'è 
detto . 

XXXU. Oltre al tempo , che fi ac- Decreto 
cordava a’ Protelhnti fino al quindicefi- dell» 
mo giorno di Aprile per rinunziare a’ P’*** d» 
loro errori , e la proibizione di nulla inno- \ 
vare , o far imprimere coatta la Reli- Pro»,, 
gione Cattolica (i) , quel Decreto gli (lauti . 
eforta a conformarli in tutt’i puoti della 
Cattolica credenza co’ Principi , e con 


gli altri membri dell’Impero , i quali , 
dopo avere adita la confutazione , che fi 
è fatta della loro eonfeffione di fede , eh’ 
era (lata con grande attenzione riveduta , 
l'aveano difapprovata generalmente. Vi 
si fortilTime , che loro avea fatte lare fi dice, che fi erano tenute varie confe- 
renze tra’ medelìmi Protelhnti , ed i Cat- 
tolici i ed il rifultato era flato , ebe fi 
eraoo quelli ritrattati intorno a certi 

(O Slcid. itti fufr» IH. I. J. p. *11. PalUvic /. J- C0f. 4. f. 47. 


anche ia fu a prefenza , aveano fervilo 
a nulla per ricondurgli al loro dovere , 
* che fi prevaleano eoa troppo ardimeo- 
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punti centrar) alla primitiva Chiela , > 
fi erano oltinan a negare gli altri . Si 
commette loro di non far nulla cootra 
la Religióne, di lafciar operare liberif- 
firoamente chiunque vorrà elercitarla ne’ 
loro Stati, di reprimere gli Anabattilli, 
e tutti gli altri, che abbajciallero le 
nuove opinioni , e di non impedire i 
Preti, ed i Religiofi.di celebrare pub 
binamente la Niella , ed ammmillrare i 
Sagramcnti con una piena , ed intera 
libertà . Vi G aggiunge , che come era 
lunghilfimo tempo che non fi era tenu- 
to un Concilio libero ed uoivcrlalc , e 
che non pertanto vi fono molti abufi 
nell'ordine Ecclefiaflico,e nel fecolare, 
che bifogna neceffariamente reprimere j 
I* Impera dorè, che ha già trattato di que- 
llo affare col Papa .ha rifoluto col parere 
degli Elettori , de' Principi , e degli Or- 
din! dell’ Impero , di far in modo pref- 
fo il Papa , i Re, e gli altri Principi 
Criftiani , che fra tei mefi dopo termi- 
nata quella Dieta Imperiale , ne' fia 
convocato uno in qualche luogo como- 
do , e che fia celebrato un anno dopo 
la convocazione , per ivi prelentare i 
loro gravami . 

I Principi Proteftanti , che non fi a- 
fpettavano un fimil Decreto, grande llu- 
pore ae prefero . L' Elettore di Sago- 
ma, e gli altri Principi alludati rifpo- 
fero all’ Imperadore , parlaodo per eli* 
il Pontaoo , eh’ elfi non confettavano , 
che la loro confelfione folle Hata ben 
confutata coll’ autorità della Santa Scrit- 
tura ; che all'oppoilo erano perf'ualL che 
folle quella si bene appoggiata fopra 
quella medefima autorità , che non fi pub 
condannarla ; che quello avrebbero elfi 
dato a conofcere evidentemente , le a* 
velfe voluto affidar loro una copia del- 
la confutazione , che n' è Hata letta . 
Che frattanto , affinchè quella confuta- 
zione non relfaiTe fenza rifpolfa, aveano 
prefa la penna in mano tolto che l' avea- 
no fentita leggere \ e vi aveano rifpofio 
per quanto fi poteano ricordare di quel 
eh’ elfi conteneva ; e quantunque non fi 
lufinghino di avere foddisfatto a tutt’ i 
Tuoi articoli ; fe però l' Imperadore 
vuol aver la bontà di leggere il loro 
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fcritto , non dubitano punto , che tro- — 

vi la loro confelfione di fede più io- 

da , ed inefpugnabile. di G.C. 

XXXIII. Dopo ciò il Tornano prc- 
fentò quell’ apologia a Sua Maeltà 
perule . Federico Palatino la ricevette; ,^r, onc * 
e la ridimi fubitamenre , perchè 1’ fm- di lede 
peradore, al quale Ferdinando avea dee- d<* Pra- 
to qualche cola all’ orecchio , fece ceti- 
no al Palatino . Il Pontano non trala- ^* ,**.'*" 
iciò di profeguire il fuo difeorfo (t) . lnlpcr ,. 
Dille , che dopo 1' ultima Dieta non a- dorè . 
vevano i Principi fatta veruna innovazio- 
ne nella dottrina , e olente aveano fat- 
to imprimere intorno a' contralti ; che 
quantunque crcdeano , che tollero veri 
i loro redimenti , tuttavolta non avea- 
no sforzato muno ad abbracciargli ; « 
non preteodeano di farlo nell’ avvenire. 

Che quanto agli Anabattilli , non gli 
aveano mai folfertì , e neppure quegli 
altri , che dilpregiavano il Sagramelo 
dell' Altare , e gli aveano dilcacciati 
dal loro paefe . Supplicò finalmente per 
avere una copia del Decreto , per po- 
ter deliberare quel che li aveva a rilpon- 
dere . 

XXXIV. II giorno dietro l’ Imperadore Ri ra «. 
fece rifpondere loro per 1' Elettor di Bran ftnnit 
deburg , che fuor di modo fi maravi- dell' [ra- 
gliava dell’ ardimento , col quale alficura- 
vano , che la loro dottrioa era l'anta , e p , 
pura , dopo elfere fiata confutata coll' au. Unici . 
torità della Santa Scrittura , e da lungo 
tempo condannata da' Concili , ed ofalTe- 
ro dire s) apertamente, ch’egli Impera- 
dore , e tutti gli altri Prìncipi Cattolici 
erano in errore , e lollenevano una fal- 
la religione ; tanto maggiormente che 
condannavano in quello modo i loro an- 
tenati , ed il medefimo Duca di SalTonia 
i fuoi parenti , i quali non aveano pen- 
tito come faceva egli . .Che non potea 
dunque credere quel che dicono , che 
fia la loro dottrina fondata fopra la te- 
fiimonianza della parola di Dio , e che 
quello non fe lo potrà mai perfuadcre . 

Che per altro avea fatto eileodere il 
Decreto più favorevolmente che avea po- 
tuto per elfi , e che prerendea , che col- 
l'efempio degli altri’Principi lo ricevef- 
fero,pcr cantare tutti quei grandi mali, 

V v a che 
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^^" “che cagionerebbero con la loro ricufa , 
Anso e j e * q ua || farebbero refponfahili avanti 
biG.C. a Dio . Che non trova fcritto in verun 
1 53°* luogo, che fia permeflo di fpogliare al- 
cuno de* beni Tuo! , e fcufarfi poi dicen- 
do , che non è permeffo il riparare a 

J )ueilo danno . Quanto all'apologià dcl- 
a loro confeffione di fede , egli ha già 
dichiarato che non poteva egli riceverla; 
perchè non volea più quiflione alcuna 
intorno al fatto della religione ; e che 
fe non accettavano il fuo Decreto , e 
non Io approvavano, non tarderebbe pun- 
to a prendere altre mifure , ed a fare 
cib che da lui efige la Tua dignità, e la 
fua perfona . 

t’Elei- XXXV. Aegiunfe l’ Elettore di Bran- 
loie di deburg , che fapevano eflì le cure, e le 
Brande- f at j c [, e foflenute da’ Principi Cattolici , 
tferu » P er fidare le differente della religio- 
fottoporf. ne (t) ; che li pregava a riflettere , 
a! Deere che loro intcreffe era , ed intereffe dell 1 
to dell’ Impero il foggettarfì al Decreto di Sua 
Impera- Maeflà Imperiale ; poiché ricufando di 
0,< ’ farlo , tutti gli altri Stati e Principi fi 
unirebbero centra di effi , ed avevano 
anche fatto giuramento di non rifpar- 
miare nè le loro vite , nè i loro averi 
per dar fine a quello affare ; che l’Im- 
peradore certamente v’ impiegherà tutte 
le fue forze, e non fi partirà dalle ter- 
re Imperiali , fe la cofa non farà ter- 
minata ; e 'che cib egli annunzia loro 
per nome de’ Principi . e degli Srati . 
Ma non fi arrefero i Protellanti a si 
giudizjofì avvertimenti , e sì bene fon- 
dati . Rifpofero , che la loro confcffio- 
ne di fede era conforme alla parola di 
Dio, contra la quale non prevaierebbe- 
ro le pone dell' Inferno giammai , il che 
poteano provare con uno fcritto prefen- 
tato da poco . Che quanto al Decreto, 
non potevano effi riceverlo fenza offen- 
dere la loro cofcienza . Per quello do- 
mandavano copia di tutto cib eh’ era fla- 
to fatto contra di elfi per deliberarne 
inficme ; promettendo di non far nulla 
per oflinazione , e di diportarli fino al 
Concilio io modo da dar a conofceré , 
che non operavano nè per intereffe, nè 
per oflinazione , ma folamente per ap- 
pagare la loro cofcienza . Che fi mara- 


vigliavano , come i Principi , e gli 
Stati fi fieno collegati contra di loro 
coll' Imperadore , tanto più che non ne 
hanno dato motivo ; e che ne' bi fogni 
non faranno mai gli ultimi a fagrificare 
gli averi , e la vita loro in fuo fervi- 
gio , feguitando le tracce de' loro ante- 
nati . CoiAffano , che non fi dee fpo- 
gliare niuno , e che in quello non fa- 
ranno trovati colpevoli ; e fi feufano 
anche intomo a’ beni levati a’ Moni- 
fieri , di che venivano acculati con fon- 
damento . 

XXXVI. Quefia rifpofia non alteri) L’Impe- 
l’ Imperadore ; raddoppiò le fue atten- «dor* li 
zioni per guadagnargli ; e fece loro in- ** * n “ r * 
tendere per lo fteflfo Elettore di Brande- * 
burg (i) : Che Tempre condannerebbe re ,1 i u0 
il loro cambiamento di religione ; che Decreto, 
aveva anch'egli , com’ effi , un’ anima 
da falvare , e che flimava farlo più fi- 
curamente , feguitando un’ antica dot- 
trina , trafmefla da padre a figliuolo fi- 
no al prefente , e dalla quale avrà gran 
cura di non fortire- Che per altro nul- 
la pub egli mutare nel fuo Decreto ; 
che fe vogliono foggettarvifi , farà 
bene , e fe non voglioao , effi gli foro- 
minitireranno motivo di farne un altro, 
per cui mezzo fi poffano cllirparc tutte 
quelle nuove fette , e fiabili re la pace 
in tutta 1’ Alemagna , e farvi rifiorire 
la religione antica , la fede , e le ce- 
remonic della Chiefa : dovere a cui è 
indilpenfabilmente obbligato. Che le fi 
ofiinano a ricufare , gli avvertile, che 
farà lega col Papa , e co’ Principi 
Crifliani , per efic-rminare interamente 
la Erefia . Che quando dicono di non 
aver fatto dmno a veruno , fi borda- 
rono fuor di dubbio qoel che fecero i 
loro Miniflri ,che hanno cagionate tan- 
te guerre , e tante ribellioni , nelle 
quali più di centomila paefani perdette- 
ro la vita , e gli fchemi, che hanno 
fatto effi de’ Papi , e de’ Principi , le 
devaflazioni portate fopra le loro ter- 
re ; è egli in quello che poffon vantare 
la loro innocenza I In fomma preten- 
de P Imperadore, che riflabilendo la re- 
ligione , rifiabilifrano ad un tratto le 
Abazie, i Keligiofi, e gli altri Ecde- 

CaTti- 
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flirtici da erti difcacciati, a fine di non 
erterc piò importunato per conto loro . 

Ultima XXXVII. L’ultima rifporta de Prin- 
■fpoOa cipi Proiettanti fu , che non fi averte 
‘fc’ Piin- pi[j a parlare di accordo , perché non 
potevano avere la copia del Decreto , 
nè tempo da deliberarne (t) ; il che 
gli obbligava a rimettere ouell’ affare 
nelle mani di Dio , dal quale forava- 
no la falute . Si giullificarono in l'egui- 
to fopra la ribellione de’ Paefani Ana- 
battitti ; e 1* Imperadore perrnife loro 
la libertà di ritirarli ne’ loro Stati , la- 
fcìando alcuni de’ loro Officiali ad Au- 
gurta , fino alla fine della Dieta , che 
durò ancora Tei fectimane . Il giorno 
dopo la loro partenza l’ Imperadore man- 
dò per tutti gli Stati t fece Capere a’ 
Deputaci per mezto di Truchfcs , che 
non G ritiralTero fé non finita la Dieta; 
e ditte loro quel che aveva operato coll’ 
Elettore , ed i Principi Tuoi affociati . 
E perchè Quelli di Strasburg , di Me- 
minghen, ai Coitanza, e di Lindacr a- 
veano dato uno (ditto, e meffo Tartare 
fui tavolino , promife Sua Maertà Impe- 
riale di rifponder loro . Erta li fece ve- 
nire , ma non rertò piò foddisfatta di erti, 
che de’ Principi Proteflanti . Ricufarono 
come quelli di foferivere al Decreto del- 
la Dieta concernente alla religione. 

Centi Aio- XXXVIII. La loro confeifione di fe- 
m dì ti- de era Hata ertela da Capitone , e da 
de dt’ s»- Bucero , ed approva» dal Senato di 
C'imcnra-Strasburg. Quanto alle opinioni era ef- 
jjprefen- f a poco differente da quella de’ Lutera- 
ImMfi- nl » trattane la prefenza reale . Vi fi ri- 
date . conofce la neccffuà di ubbidire a’ Ma- 
girtrati ; il digiuno , del quale non fi 
vuol (are un precetto , perchè non v’ ha 
alcun merito ad erto anneffo. Si rigetta 
T attinenza dalle carni in certi giorni , 
il culto de’ Santi , la loro interceffione, 
il roonachifino , e tute’ i voti . Quanto 
alla poterti ecdefiartica , non le accor- 
dano altra facoltà , che quella di edifi- 
care, piantare, ed inaffiare, avendo Dio 
foto la potertà di legare , e di rimettere 
i peccati . Non fi riconofcono per veri 
Vefcovi. e Sacerdoti, fe non quelli, che 
pafeono la greggia di Gcfu Crirto colla 
fua parola : le tradizioni fono approva- 


te , quando non fono contrarie alla pa- 

rola d» Dio. Vi (Ldefi'iifce la Chiefa 
per una lòcietà di veri fedeli , nella qua- 01 
le fi trovano ippocriti ; fe a’ deludono 1 5i°* 
quelli, che non infegnano la dottrina di 
ùefu-Crirto (opra i Sagramenci , che fo- 
no, dicono erti , Simboli (agri, co’ quali 
Dio ha voluto unire erteriormente t fe- 
deli ; e che non folo fono legni vi lìbiti 
della grazia , ma ancora tciLmonianze 
della fede . Non vi fi riconofcono, che 
due Sagramenti, il Bactefimo, e f Eu- 
cariflia. Si debbe amminiltrare il primo 
a’ fanciulli ; intorno al fecondo, i Mi- 
nirtri , lenza badare alle queitioni curio- 
fe , non degg’ono infegnare al popolo 
fe non quel et»’ è urile, cioè, ch’crten- 
do nudriti di Gefii-Gri io, dobbiamo Poi 
vivere in lui , q per lui , ed ertere un 
folo pane , ed un folo corpo , poiché nel- 
la cena filmo partecipi di unorteflbpa- • 
ne. Vi aggiungono , che non ertendo la 
Cena illituita da Gefu-Critto , fe non 
affinchè i fedeli nudriti del Tuo Corpo, 
e del fuo Sangue annnnziino la fua mor- 
te , e gli rendano grazie , non fi può 
approvar quelli , che celebrano le Mefi- 
te , con intenzione di offerire Gelu-Cri- 
fto a Dio fuo Padre per gli vivi, e per 
gli morti; dond’ènato, diconeflì, quel 
vergognoso -traffico delle Meffe . Vi fi 
rigettano le Meffe private , dove fi fo- 
rtiene , eh’ ertendo Gefu-Criiio flato una 
fola volta offerto in làgrificio; fuila Cro- 
ce, non può piò edere offerto in (agri- 
ficio nella MefTa . Quantunque la con- 
feflìone , continua , porta ert-.r ioaprefla, 
per gli abufi occorfi, non ettenlo di ne- 
ceffità , i Minirtri tuttavia degn ano e- 
fortare i peccatori a confertarfi -ielle i )- 
ro colpe. Si biafima finalmente i’Officio 
della Chiefa , o perché è troppo lungo 
da recitarli, con attenzione; o perchè at- 
tribuì Ica a’ Santi cole , che li cooven-» 
gono folo a Dio ; e vi fi rigettano le 
immagini per motivo del colto, e dell’ 
adorazione, che fi rende loro. 

XXXIX. Quella confeil. ne ferina Q«fU 
con molta fottigliezza , c lo. tenuta in 
ciafcun articolo con palli della Scrittura 
Santa , fu rimelìa dall’ tmo i adore ai Fa- p». 
e ad Eckio per rifondervi (a) . bro, c da 

fu Eckio . 
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La loro confutazione fu ima delle pili 
Anno vive , e prevenne molto l’ Imperadore 
di G. C. contra i Sagramentarj : fi lefTe in pie- 
• 5 JO. na Dieta, Ettendovi prelenti quelli di 
Strasburg , ed i loro affociati , erano 
acculati di avere opinioni diverte dagli 
■ altri , di approvare errori inauditi lo- 

pra 1' Eucarillia ; di aver rovinate le 
immagini , abolita la Metta , diftrutti 
i Capitoli , ed i Monafleri fondati dal- 
la liberalità de’ Principi , di fomentare 
diverte (ette , delle quali fpargeano la 
cattiva dottrina per tutta l'Alemagna , 
e di far imprimere molti libri , per me- 
glio inculcare i loro peroiciofi lenti- 
menti . Proccurarono i Sagramentarj di 
giuftificarfi intorno a tutti quelli rim- 
proveri , dicendo, che fi voleva impor 
toro ed accularli lenza ragione ; che 
niente di foraigliante fi facea nelle Cit- 
. là loro cbe fe alcuno mai fi avanza- 
va fin là j farebbe collo feveramcme 
punito ; e che per far vedere più chia- 
ramente la loro innocenza , (applicava- 
no elfi, che fi dette loro una copia del- 
la confutazione , e non fi predace ve- 
runa credenza alle colpe , cbe venivano 
loro addolfate fino a tanto che fi folle 
udita la loro difefa ; promettendo di 
fare ogni pofiibile sforzo per appagare 
l’ Imperadore . Ma quel Principe non 
badb alla richieda loro , e cinque gior- 
ni dopo fece loro dire dall’ Elettor di 
Brandehurg , cbe non potea loro dare 
quella copia ; che avea negata la me- 
de lima grazia al Principe di baffoni a per 
gravidlme ragioni ; che fe vogliono ri- 
conciliarli alla Chiefa , permetterà , cbe 
fi legga loro parecchie volte quel cbe fi 
i ferino contra di loro ; ma che non 
vuole , che fi dilputi più intorno alla 
fede i che per altro commettea loro di 
conformarli alla dottrina della Chiefa , 
e di iomminidrare foccorli per la guer- 
ra contra i Turchi . Domandarono erti 
qualche tempo a deliberarne : e pochi 

f iorai dopo rifpafero in prefenza degli 
tati, che avevano ordine di domandar 
copia della confutazione per poterli leu- 
fare , e far vedere , che fi dà una ma- 
la interpretazione alle loro efpredìoni , 


(a) Comftjf. jirgtnnm- il. in mi S/mt. 
ytritlitm tt- a. »'• fuariVi I. |. f. aaj. 
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e che lì rinfacciano loro colpe , alle 
quali non penfarono mai . I due De-> 
putati di Strasburg erano Jacopo Stur- 
ano , e Mattia Farrer . Il primo era 
quegli , cbe parlava . 

XL. Il modo cavillolo , ed equivo» Termini 
co , ond'era com polla la loro confeffio- ambigui 
ne , pareva atto ad imporre , ed a for- della con- 
prendere. Il Bucero, che o' era l’ A a- fedone di 
tore , affettò di fervirfi de’ termini ufa- 
ti da' Luterani per ifpiegare la prefen- 
za reale, fenza però ammettere il loro oa. 
lenti mento . Ecco come fa egli parlare 
quei di Strasburg (i): „ Quando i Cri- 
,, (funi ripetono la Ceoa , che Gefu- 
,, Critto fece prima della fua morte 
,, nella maniera , con cui 1* ha illitui- 
„ ta , dà loro col Sagramento il fuo 
„ vero Corpo , ed il fuo vero Sangue 
„ a mangiare , ed a bere veramente 
„ per elfere il cibo, e la bevanda dell’ 

„ anime. Per verità non dice egli co’ 

„ Luterani , che quel Corpo , e quel 
„ Sangue fieno veramente, e Iblfanzial- 
„ mente dati col pane , e col vino ; 

„ ma non dice, niente , che vi fia con- 
„ erario , e niente , di cui un Lutera- 
„ no, ed un Cattolico non potette con- 
„ venire , poiché noi fiamo tutti tfac- 
„ cordo , che il vero Corpo , ed il ve. 

„ ro Sangue di Noflro Signore ci fono 
„ dati a mangiare , ed a bere vera- 
„ mente , non già per nutrimemo de’ 

„ corpi , ma , come dice il Bucero , 
j, per nutrimento delle anime “ , Così 
quella confeflìone contenevafi in efpref- 
fioni generali ; e parimente quando di- 
ce , che noi mangiamo , e beiamo ve- • 

ramente il vero Corpo , ed il vero San- 
gue di Nottro Signore , pare eh' efclu- 
da il mangiare, ed il bere per la fede, 
che finalmente non é che ua mangiare, 
ed un bere metaforico ( 2 ): tanto li penava 
a lafciarfi ufeire di bocca la parola, che 
il Corpo , ed il Sangue di Gefu-Criflo 
non fotte dato che fpiritualmenìe, e ad 
inferire in una confezione di fede una 
cola tanto nuova a Cnlliani. 

XLI. Zuinglio vi andò più franca- Cont- 
inente nella confezione di fede , che £°“ e 01 
mandò egli ad Augutta , e che venne 

* P~ in Augil- 

Qnm. fui. ». w «»J- (») Boffmi hifl. iti Z» • 
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alla fede del Vangelo; ma vorrebbe, che 


approvata dagli Svizzeri . Conteneva ef- 
la dodici articoli . I tre primi fonra la 
j j li* Incarnazione , fopra la ca- 
duta dell uomo , e la neceflìtà della 
F *? 1 (0 » fopra la mediazione di Ge- 
lu-Criflo , non differivano punto dalla 
dottrina della Chiefa . Il quarto è del 
peccato originale , e vi fofficne , che 
quantunque il peccato di Adamo Ita fla- 
to un vero peccato in Adamo , non è 
propriamente peccato ne’ fuoi figliuoli ; 
ma piuttofto una malattia , ed uno fla- 
*?.-• t ch 5 li f* nafcere tutti fchiavi , fi. 
gfuoli di collera , e nemici di Dio ; 
non nega però, che non poffa chiamarli 
Nel Quinto fopra il Battemmo 
e ancjulli fofliene, che come tutti gli 
uomini fono morti in Adamo, fono tu t- 
1 ^S^nerati Gefu Criflo ; che fenza 
r*j ’ re de’ fi g' tuoi i degl’infedeli , non 
J. ,' e condannare alla leggera quelli de’ 
e n ''iani, che fono membri della Chie- 


foffero abolite interamente. Nel decimo, Anno 
eh’ è del miniflero della parola , ammet D * G. C. 
te la neceljìtà, che vi è di Minnlri ,che *53®- 
la infegnino ; ma nega a’ Vefcovi la 
qualità di veri Miniftri di Gefu-Crifto. - • 

Nell' undecimo parla dell' autorità del 
Magillrato , al quale vuole , che fi ub- 
bidì tea. quando anche abufaffe della fui 
autorità , fino a tanto che fi trovi in 
quell’ ultimo cafo una occafione favore- 
vole di fcuotere il giogo, e di metterli 
in libertà . Finalmente nel duodecimo 
rigetta afloluramente il Purgatorio ; per- 
chè, d.c’egli, io crede tanto ingiuriolo 
a Gelu-Criito , quanto è profittevole a 
coloro, che lo hanno inventato. 

Per difendere que!b dotti- na , che noo 
fu meglio ricevuta dall’ troperador? , che 
le altre confelfioni di fede, fcriffeZuin- 
elio a quello Principe , ed a’ Signori 
rroteflanti una lettera , dove circa la 


**v»>«*n I «evia* Vaine* una ivuvin , U'jvc v licei im 

f che non fi può condannarli fenza Cena ftabilifce quella differenza fra lui, 
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em ?ietà , quanrunnue muoiano avanti di e 


ave, 

che 


r ricevuto il Batrefitno . Nel fedo, 
trarr* della Chiefa , dice, eh’ effi 
primieramente fi prende per gli prede- 
ttimi , e che tutti quelli , che hanno 
la fede , fono di quello numero , quan- 
tunque- non lo faooiano . In fecondo 
luogo, che la Chiefa li prende per tut- 
ti quelli , che fanno profeflione di efle- 
Tf Cri Hi a ni . In terzo luogo per un’ 
affemblea "articolare de’ Fedeli . Rico- 
■ofee , che ui fia una Chiefa vjfìbile , 
e fendivi* i cui membri fono i figliuo- 
li de’ Fedeli , e che oer quello fi deg- 
giono battezzare. Nel fettimo fi dice, 
eh* I Sacramenti non conferifcono la 
grazia , e 'che fidamente fono legni di 
av*ria ricevuta . Nell’ ottavo fopra l’Eu- 
•ariflia dice fchiettamente , che il Cor- 
po di Gefu-Criflo , dopo la fua afccn- 
fone , non è in altro luogo , che in 
Cìefo, e non può effere in altra parte; 
che oer verità è come prefente nella Ce- 
aa , per la contemplazione della fede , e 
non già realmente . o per la fua effen- 
M . Nel nono delle cerimonie ricono- 
fee, che lì pollano tollerare quelle, che 
non fono ni fuperftiziofe , nè contrarie 


f»} Cnfr/T Zmnelii , itttr tini optr» , O mu4 Hofpiai 
u) c nftf. fi. §4 Frtnt. I. ini ir tfrrt Zoiaglii. 


gli altri fuoi awerùrj , che quelli 
voleano nell' Eucarillia un Corpo natu- 
rale , e fodanziale , ed egli un Corpo 
Sagramcntale . Tenne egli femore co- 
llantemente Io fle(fi> linguaggio nella di- 
fefa , che fece concra Eekio de’ fuoi 
fentimcnti fopra il Sagramento della 
Cena . Ed in un’ altra Confeffione di 
fede , che indirizzò nel medelìmo tem- 
po a Francefco I. (a), egli fpiega J2*«- 
flo ì il mio Corpo , di un Corpo iìm- 
bolico , millico , e Sagramentale , di un 
Corpo per denominazione , e per ligni- 
ficazione. „ In quel modo , die’ egli , 
„ che una Regiaa , inoltrando fra gli 
„ altri fuoi gioielli il Tuo anello nuzia- 
„ le , dice , fenza efitare : Quello è il 
„ mio Re; cioè è l’anello del Re mio 
„ marito , col quale mi ha Tonfata “ . 
Sarebbe flata agevol cofa a Zuiaglio il 
ritrovare comparazioni meno bizzarre . 
Per altro farà Tempre vero il dire, ebe 
non riconofcea nell’ Eucarillia, che una 
prefenza morale da lui chiamata Sagra- 
mentale e Spirituale . Mette egli tem- 
pre la forza de’ Sagramene io quello , 
che aiutano la contemplazione della fe- 
de , che fervono di (reno a’ lenii , e li 

fanno 

•4 un. ijjo. f. tot. • /* f. 
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— fanno meglio concorrere col penlìero . 

Quanto alla manducazione , che voglio- 
D' O. C. no , Giudei co’ Pupilli , fecondo lui , 
1 53 °* eila dee movere lo fteffo orrore , che 
avrebbe tin Padre, a cui fi delle a man- 
* giare il figlio tuo . In generale , fe- 

condo Zuinglio , la fede ha orrore del- 
la prefenza vifibile e corporale , il che 
fa dire a S. Pietro : Signore ritiratevi 
da me . Non conviene mangiare Gefu- 
Crifto in quel modo carnale e goffo : 
un* anima fedele , e religiofa mangia il 
fuo vero Corpo Sagramentalmente , e 
Spiritualmente ( fono quelli j termini 
di Zuinglio ) ; Sagramentalmente , cioè 
in fegno ; Spiritualmente , cioè per la 
contemplazione della fede , che ci prc- 
fenta Gefu-Criflo fofferente , e ci mo- 
flra , eh’ egli è nollro , 

Varia- XLII. L’articolo fpettante alla Cena 
aioni de* nella confeltìone de’ Luterani , quantun- 
Luttram q Ue favorevole alla preferita reale , non 
stila loro - ‘ - 

tenfelTio 
ne di Ali- 
enila. 
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del vino, e fi trova in quelli termini 


è tanto chiaramente efpreflo , e fa ve- 
dervi dal loro canto molte variazioni (i). 
„ Lungi dal vedere i Luterani a tener 
„ un linguaggio conforme fopra quella 
„ materia , fi vede al contrario prima 
„ il decimo articolo della loro confef- 
„ fione , eh’ è quello , dove difegoano 
„ di (labilire la realtà, efpoflo in quat- 
„ tro differenti forme , lenza quali che 
„ fi polla diflinguere , qual fia la più 
„ autentica ; poiché tutte quattro fi vi- 
„ dero nell’ edizioni , nelle quali vi fo- 
,, no contraffegni della pubblica autori- 
„ rà^. Di quelle quattro forme due ne 
,, veggiamo nella Raccolta di Ginevra, 
„ dove ci viene data la confefiìone di 
„ Augufla tal quale era ufeita nel 1 54.0. 
„ a Wittemberg , nel luogo , dov’era 
„ nato il Luteranifmo, e dove Lutero, 
„ e Melantone erano prefeoti , fi legge 
„ l’ articolo della Cena in due maniere. 
„ Nella prima, eh’ è l’edizione di Wit- 
„ temberg , fi dice , che col pane , e 
,, col vino, il Corpo , ed il Sangue di 
,, Gefu Crillo è veramente dato aquel- 
,, tf , che mangiano nella Cena . La 
„ feconda non parla che del pane , e 


,, conforme allo fcritto, che fu prefentata 
,, all’ Impcradore in quell’ anno 1530. 
,, Infognano elfi , e credono iotomo al- 
„ la Cena , che il Corpo , ed il San- 
„ gue di Gefu-Criflo fono veramente 
„ prefenti , e veramente diflribuirt a 
„ quelli che mangiano; e difapprovano 
„ quelli, che infegnano all’oppoflo. 

Ecco da prima una variazione confi- 
derabile (z) , perchè 1’ ultima di quell* 
efpreflioni fi accorda colla dottrina del 
cambiamento di foflanza , e la prima 
pare effervi mefTa per combatterla. Tut- 
tavia i Luterani non fi attennero a que- 
llo , poiché fi vede nel loro libro del- 
la Concordia il medefimo articolo deci- 
mo riferito in due altri modi . 11 pri- 
mo in quelli termini : “ Nella Cena 
„ del Signore il Corpo , ed il Sangue 
„ di Gelu Grillo fono veramente, e fo- 
„ (lanzialmente prefenti , e fono vera- 
„ mente dati colle colie , che fi veggo - 
„ no , cioè col pane , e col vino a 
„ quelli, che ricevono il Sagramento“. 
11 fecondo modo è così efprelfo nel Jfa 
bro della Concordia , 1 * articolo della 
Cena è coti inlegnato per la parola di 
Dio nella confelTìone di Augufla: „ che 
,, il vero Corpo, ed il vero Sangue di 
„ Gefa-Crifto fono veramente prefenti, 
„ diftribuiti, e ricevuti nella Santa Ce- 
„ na fotto le fpecie del pane , e del 
„ vino , e fi difapprovano coloro , che 
•„ infegnano al contrario " . Se fi con- 
frontano quelle due maniere di efprime- 
re la realtà , ciafcun vede , che quella 
dell’apologià 1* efprime con parole più 
forti., che non faceano le due preceden- 
ti riferite nella raccolta di Ginevra ; 
ma eh' elfa fi allontana anche più dalla 
tranfullanziatione ; e che 1’ ultima al 
contrario fi accorda talmente coll' efpref- 
lioni , delle quali fi ferve la Cbiefa , 
che t Cattolici potrebbero fofcriverla . 
Di tutte quelle forme diverfe Ofpiniano 
fofliene , che 1’ ultima fu quella * che 
venne prefentata a Carlo V. nella Dieta 
di Augufla (3) ; che i Luterani fi difpo- 

Jcro 
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fero in feguito a cambiare l’articolo per cani al preferite i Settatori 
quello, che favoriva effò troppo la 


tran- 

fullanziazione ; poiché indicava il Cor- 
po , ed il Sangue veramente ricevuto , I 
non con la lolla nz a , ma fotto le f se- 
rie del pane , c del vino , ch’.é la me- 
defimà efprelTione , della quale fi fervo- 
no i Cattolici . t quello fa credere , 
che l’articolo folle così ellefo da prima; 
poiché ì certo per allerzione di Slcidan, 
di Melantone , ed altresì di Chitreo , 
e di Celerino , nella loro Storia Virila 
Conf-.'flìone di Augufta , che i Cattoli 
ci non tontraddrffero punto quello arti-' 
colo nella confutartene, che fecero allora 
per ordine deli’ lmperadore (i; . 

1 Luterani non furono più collanti ne- 
gli altri articoli . La dii'puta della gitì- 
flificrrione , nella quale fi rìnchiudea 
quella del libero arbitrio , lo dimollra 
in modo convincente. Lutero fiera rav- 
veduto degli eccelli-, che lo- induce' ano 
a d ; rfc , cne la pura io tenta *li Dio ri- 
ducevva in polvere il libero arbitrio in 
tutte kt creature .a), ed avev.. accorlen- 
tuo , che lòfio polio quell' articolò nel- 
la tonfeffion. di Àuguiìa:“ Che fi dee 
„ ricortofcere il- libero arbitrio in tutti 
„ gli uomini , che hanno 1’ ufo della ra- 
„ gione , non per le cofe di Dio , che 
„ non fi pedono cominciare , od almc- 
„ no terminare fenza di lui , ma lolo 
„ per le opere della vitaprefente,e per 
„ gli doveri della civil foctetà, . Me- 
lantone vi aggiunte nell’apologià (j) : 
„ per le opere eflcriori della legge di 
„ Dio ** . Ecco due verità , che non 
patifcono alcuna eccezione , i’una, che 
l’uomo ha un libero arbitrio, l’altra, che 
non può niente da fie folo , e colle fue 
proprie forre nelle opere veramente Cri- 
Itiane. Ma quelle, parole , che il libero 
arbitrio non può cominciare , od almeno 
terminare le opere di Dio, per gente che 
voleva attribuire tutto alla grazia, non 
erano efattc ; poiché quella ribellione , la 
quale pare che voglia inlinuarc , che il 
libero arbitrio polla almeno cominciare 
con 1? fue proprie forze , è un errore 
Semi Pelagiano, dal quale non lono lon- 

* Tleury Coir. Stor. Eccl. Tom.XLX. 


BiU- • di- Lutero . ’ - 

Spiegava fi articolo feguente , che la Aitato 
volontà de’ cattivi era la cagion delpec- DI< J- 
caro (4) ; e quantunque non fi dica 1 5 3 °* 
fchiettamente , che Dio non n’è l’au- 
tore , tuttavia fi aadava inlinuandolo 
contra le prime rnaltme di Lutero . Si 
fofteneva aliai nella Confeflione di Au- 
gulla , e nell’apologià , che la remiflio- 
ne de’ peccati falle una pura liberalità , 
che non fi doveva attribuire al merito, 
cd alla dignità delle azioni precedenti . 

„ Cola ilrana , dice Munlìgnor Bof- 
„ fuct ( 5 ) è'> che i Luterani lì vantaf- 
„ fero da per tutto di quella dottrina, 

„ come le J’iveffero vili richiamata ttel- 
„ la Chiefa ; e riprendevano 1 Catto- 
,, lici , che llimaflero di acquiilare con 
„ le loro proprie opere la remiliione de’ 

„ loro peccati ; che credettero di poter- 
„ la meritare , facendo dal loro canto 
„ quel che potevano , ed anche con le 
„ loro proprie forze ; che tutto quello, 

„ che attribuivano a Gelò Cniio, tra di 
„ averci meritata una certa grazia abi- 
„ tirale , per cui potellìmo più facilmen- 
„ te amar Dio ,- e che quantunque la 
„ volontà porcile amarlo , lo facea piti 
„ volontariamente iflercé di quella abi- 
„ ladine , c che non infegnavano elfi 
„ altro che la giufiizia della ragione ; 

,, che noi polliamo avvicinarci a Dio 
„ con le noilre proprie opere indipen- 
„ dente-mente dalla propiziazione di Ge- 
„ Ju-Criiìo ; e che noi avevamo imma- 
„ ginaia una giufiificazione lenza parlar 
„di lui 1 ‘ . 11 che ripete continòva- 
mente, per concludere altrettante volte, 
che ooi abbiamo feppellito Gefu Crifio. 

Ma mentre che rinfacciavano a’Càttoli- , 
ci un cosi goflo errore , elli imputavano 
loro dall’altro canto il fentimento óp- 
pollo ; acculandoli di crederli giuflifica- 
ti pel folo ufo del Sagramento, ex ope- 
re operjto , come fi parla , fenza verun 
buono impililo ; non volendo compren- 
dere , che quei termini non efdudono 
le buone , e accertane difpofizioni . 

XLiif. Ultra le opere , thè abbiadimi Opere di 
detto aver compolle Lutero durante la Lutero in 
X x Die- *«“«* 
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"t— - v- Dieta di Augufla , fece anche un Cate- 
nc‘c P cr prefrrivpre a quelli, elle pre- 

, dicavano, ed infognavano la nuova dot- 
atili °’ tr ' na w » 'I modo di efporla.per per- 
n, tfa j, fuaderla a quelli , che l’ al'coltavano o 
Augnili la leggeano . Spiega in quello Cate- 
chifmo la Orazione Dominicaie , ed il 
Simbolo degli Aportoli , in un modo , 
in molti luoghi , molto divario da quel 
che avea detto nel cominciamento della 
fua erefìa '. Vi parla anche altrimenti 
del Battcfimo , e della Eucariflh , Ten- 
ia rieonofeere altri Sagramenti . Permet- 
te a quelli , che fi confidano , di non 
dir che i peccar? , che vorranno , per 
ricevere la confolazione , e T aiTohuione 
dal Sacerdote. A fuo efemnio molti fe- 
cero' (lampare Catechismi , ne’ quali 
ciafcuno flabiliva le fue fi nr afte , ed i 
Tuoi errori ; con che infettala Io fpi- 
rito de’ fanciulli , per gli quali erano 
fatti quéi lllqri illruttivi . Si ritrova an- 
cora una lettera di Lutero all' Arcive- 
Icovo di Magonra , in cui dichiara, che 
quel che fi dice nel fecon la Salmo (;) 4 
aebbe applicarli a’ Principi raccolti in 
Augufla , che hanno congiurato conrra 
Gcìo-Ctifto ; e verfo la fitte fi focena 
egli contra il Papi, e biafima molto 1’ 
Imperadore di aver ricevala la Corona 
Imperiale Tenia chiamarvi nePTun de’ 
Principi delT Alemagna . Quella lettera 
era in data della TolituJine , il Merco- 
ledì dopo la fella della Vifitaiiooe del- 
la Beata Vergine , cioè nel cominciamen- 
to del raefe di Luglio di quello anno 
Latrerà di XLIV. Erafrao fpa ventato da’ for- 
Eraimo prendenti progredì, che avea fatto il Lu- 
ti (ardi- teranifroo ne v Regni del Nord , ed al- 
itai (am- trovo ; e temendo le conLguenze della 
F'ae 10 - rifoluiione » che parca fi fode prelk di 
efierroinar la Erclìa con la fona , fcrif- 
fe verta il medefimo tempo al Cardinal 
Campeggio una lettera , in cui gli di- 
ce (j) , che farebbe meglio tollerare 
almeno per qualche tempo i Luterani , 
come fi faceva in Boemia il refio degli 
Uditi , per cantare con quella Uggia , 
e caritatevole condi feendenza un mag- 
gior male , che nafeerebbe dalla guer- 


ra, ch’egli prevedeva edere molto prof- 
lima , fc s’intraprendea di cofiringere i 
Luterani colla forza ..Ave» gii lenito 
al medefimo Cardinale (4) , che non 
bilògaava opprimere Lutero qpn la vior 
lenza, ma confutarlo fidamente, affine 
di correcgerlo ,ami che perderlo. e non 
palTare a' palli ditemi ; che finalmente 
quanto più era f affare importante . tan- 
to più bifognava operare lentamente 1 è 
con moderazione. 

Ma coti non penfava f Imperadore ; 
il male paretegli aver prefe troppo for- 
ti- radici , c che non hafladero i rimedi 
dolci ; e che fodero i Principi Protp- 
llanti troppo ollinati , per credere di 
ridurgli in altra forma , che con la 
forra. . . 

XLV. Per ciò Carlo V. vedendo rio- L' Impv 
Ccir vani tutt’ i fuoi tentativi , che le rid «re 
Città di Strasburg , di Cofiatua , dt 
Memingm, di Lindaw, di -Augufla, di - u D, et4 . 
Francforf 4 e di Hall non aveano»voii*- 
to ricevere il fuo Decreto , che i De- 
punti dell’ Elettor di Sadonia , e de’ Prin- 
cipi Prote.lsnti , lungi dal (oggettarvifi, 
aveano di frefeo preì'entata una , fuppLi- 
ca , per pregarlo , che non pcrmettefie , 
che fode moiedato niuno per motivo di 
religione ; fi uni con gli Elettori , e 
co' Deputati Cattolici , per metterli in 
ì fiato di dilefa , fenza che fipotelfe pre- • * 
tendere , che va! elle per quello turbart 
la pace (labilità nella Dieta di Wor- 
mes ; e fece faperc a’ Proteilanti , che 
non pocea difpenfarfi dall’ agire contra 
coloro , che contravvenidero al Decreto 
della Dieta , e dal mettergli al bando 
dell’ Impero.; ed edendofi quelli dichia- 
rati , che vedendo fua Maefià Imperia- 
le' in tal rifoluzione , non potevano ef- 
fi ubbidirlo , Carlo V. fece pubblicare 
il giorno diciannovefimo di Novembre , 
concludendo la Dieta , il medefimo De- 
creto , ma più ampio , ed in termini 
più forti. 

XLVI. Dicca cucilo Decreto , che f* pub. 
non li comporte reboero quelli, che inli- Ùlcare il 
gnadero una nuova dottrina intorno al- de- ... 
la Cena; che noa fi faccde verun cam- ct : tt0 ? '* 

viporolo, 

- al- ? •'* e più 
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nella Meda sì (bienne che atterranno anche dalle ingiurie , e dagli 

fcherni ; eh «ferreranno i popoli alla 
orazione , e ad afcoltare la Metta con 011 *-’- ^ 
divozione , ad invocare la Beata Vergi- *53°* 
ne, e gli altri Santi, ad oflervare le fe- 


ti a mento 

privata ; che fi confermalfero i fanciul- 
li con la Santa Crefìma , che fi ammi- 
nittrafle la Eftrema Unzione agi’ Infer- 
mi Ctj ; che fl rlgettafTe la opinione di 
quelli , che negano il lìbero arbitrio , 
perchè etta riduce gli uomini alla con- 
dizione delle bettie , ed è ingiurioia a 
Dio ; che fi rittabilittcro le liatue e 
le immagini a’ luoghi loro , donde fi 
erano tolte -, che non s’ in legna (Te nien- 
te che tendere a diminuire l’autorità 
de’ Magittrati ; che il dogma della fo- 
ia fede lenza le opere fotte attolutamen 
te rigettato; che i Sagra menti della 
Chiefa fodero l'etrpre in numero di fet- 
te , ed amminittrati nella Detta antica 
maniera ; che fi continovatte ad ottcrvt- 
re tutte le ceremonie delle Chiefa , i 
funerali de’ morti , c gli altri ufi ; che 
non fodero i ' benefizi vacanti conferiti 
ad altri , che a' fuddki, che ne lotterò 
degni ; che i Preti , e gli Ecclefiattici 
maritati prima rettafifero privi de’ loro 
benefizi , i quali lì cnnfcrittcro ad altri 
fubito dopo la Dieta ; che frattanto 
quelli , che volcffero lafciare le loro 
mogli , c ritornare al loro primo Dato, 
potettero ettere riabilitati dal Vefcovo , 
al quale ne domandaflero 1’ attoluzione , 
e tutto a piacere del Papa , quando il 
fuo Legato glie ne avrà dato parte; ma 
che gli altri faranno banditi , e puniti 
come lo meritano ; che la vita de Pre- 
ti farà regolata , il loro abito decente, 
e fi condurranno lenza Icandalo alcuno ; 
che ie gli Ecclefiattici fono listi coftret- 
ti In qualche parte a fare qualche ven- 
dita o contratto ingiutto; fe i beni del- 
la Chiefa feno fiati ingiuttamente alie- 
nati , od applicati ad ufi profani , tutto 
ciò farà giudicato nullo ; che ni uno fa- 
rà ammetto ad infegnare , fe prima non 
avrà data al luo Vefcovo una tettimo- 
nianza autentica della fua Tana dottrina, 
.e de’ Tuoi regolati cottumi ; e che infe 
gnando , o predicando, feguiranno etti il 
Decreto, di - cui ora fi è parlato, lenza 
ufare ne loro difeorfi il linguaggio di 
molti , i quali pretendono , che lì an- 
nienti la dottrina del Vangelo ; che lì 


De , 1 digiuni , l’attinenza dalle carni-, 
ed a fellevare i poveri ; che rapprefente- 
ranno a* Monaci la enorme colpa , che 
commettono , abbandonando il loro abi- 
to , e la loco profettìonc ; in fomma che 
non fi feflrirà niun cambiamento in quel 
che riguarda la fede, ed il divino fervi- 
gio , lotto pena di corporal galligoi, e di 
confilcazione di beni ; che li riparerà tut- 
to il torto fatto agli Ecclefiafticf che fi 
riflabiliranno i Momtteri ne’ luoghi ,dove 
faranno Dati diilrutti , e così gli altri 
edifizi , c vi faranno «flervate le foiite 
ceremonie i che quelli, che ne' paefi ere- 
tici dimoreranno nell’ antica religione , 
ed approveranno quello Decreto , faran- 
no metti lotto la protezione dell’Impe- 
ro , nè farà ehi polla inquietargli , e fa- 
rà loro permetto di trasferire la loro di- 
mora in qjial parte più vorranno , fenza 
che lì polla loro inferire alcun danno . 
Che farà richiedo il Papa di convocare, 
e Ji raccogliere il Concilio in no luogo 
comodo , e conveniente , fra lei meli , 
affinché polla incominciarli almeno den- 
tro dell’anno. Tutti quelli regolaménti 
faranno efeguiti nulla ottante qualunque 
oppolìzione , od appellazione ; ed affin- 
chè rimanga quello prelente Decreto in 
tutto il fuo vigore , come concernente 
alla fede , ed alla religione , v’impie- 
gherà l’ Imperadore tutta la pottanra , 
che Dio gli ha data , a cotto ancora delia 
fua medelìma vita. Che fe alcuno vorrà 
ufare violenza per impedirne la efecuzio- 
ne,ia Camera Imperiale a ciò richieda 
darà committione a colui , che opera per 
via di fatto , che defitta dalla fea im- 
prefa , e perlillendo , farà bandito dalf 
Impero ; ed i Principi , e le Città vi- 
cine andranno in foccorfo di chi foffre 
la violenza. Finalmente la Camera Im- 
periale non riceverà a litigare niuno di 
qqelli , che non avranno approvato que- 
llo prefente Decreto. - • * 

XLVil. Così terminò la celebre Die- 
X x 2 ta 
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«==T ta ili Auguila , il cui elico non piac- 
que a’ Protelìanti , i quali giudicaro- 
• D0 t* 00 » cb’cra l’ Impera do re delibera- 

riffiuu 10 fcSB ettarli con la forza dell’ armi, 
Dici, di 0011 voltano farlo vcloauriamente . 
Aaguft» . Fecero però toflo una lega fra loro ; e 
mentre che Carlo V. e Ferdinando tuo 
fratello Re di Boemia, e di- Ungheria, 
gli Elettori , i Principi , ed i Signori 
Ecclefialtici , e Secolari , e le Città 
Imperiali Cattoliche facevano infìeme un 
trattato il ventefimofeflo giorno di No- 
vembre per la difefa della religione , 
contra quelli , che non penfavàno che a 
diilruggeria , fi raccolfero i Principi 
Proiettanti a Smalkalda per opporti agli 
altri . 

Difeeno XLVIII. L’ Imperadore dopo la Die- 

Mridó™ ta avea P rela ,a via di Colonia , e fu 
di far ' colà che cominciò- la efecurione del fuo 
«leggete diicgno,che avea da qualche tempo con- 
futi tra ccputo . Era quello di aflicurare la di- 
tello Re gnità Imperiale nella fua cafa , facendo 
mini cle §S e r e Ferdinando fuo" fratello Re de' 
Romani . Ne diede dunque la incuto 
beo2a all' Elcttor di Mag nza (t), co- 
me capo , e prefidente del Collegio E- 
lettorale, che lo volelTe raccogliere; il 
che fee' egli immediatamente, collo fpe- 
dire un gentiluomo a ciafcun Elettore 
con una lettera di quello tenore. w Che 
„ avendo Sua Maellà Imperiale defide. 
„ rato di raunare gli Elettori nella Cit- 
„ tà dt Colonia per procedere alla elezio- 
„ ne di un Re de’ Romani , era pregato 1 ’ 
„ Elettore di trasferirli in quella Città 
„ il ventefitnonono.giorno di Dicembre •*. 

L’Elettor di Salfonla ricevette qnefla 
lettera il vcntefimorerzo giorno di No- 
vembre , e giudicò a propofito dì oppor- 
re un'altra AlTemblea a quella , che a- 
veva indicata allora l’ Imperadore. Inviò 
dunque con molta (ègretezza.c diligen 
aa alcuni Deputati a tutt'i Principi, ed 
agli Stati Protellanti , per avvifarli .che 
li ritrovafTeró a Smalkalda , picciola Cit- 
tà di Franconia appartenente al Langra- 
vio di Alfia , per lo ventefimofecondo 

f orno dello fletto mefe di Dicembre - 
rattanto mandò prontamente Giovanni 
Federico di Sa (Toni a fuo figliuolo a Co- 
lonia con altri Signori , per ritrovarvifi 
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all' intimato giorno, ed a raporefentare, 
che la citazione dell ' Eletror di Magonza 
non era legittimamente fatta, perchè of- 
fendeva i diritti , e la libertà dell'Im- 
pero , e l'editto dell’ Imperador. Carlo 
IV. che. aveva ordinato con la Boìla d’ 
oro , che non fi porcile creare un Re 
de’ Romani, fe non dopo la morte dell’ 
imperador regnarne, al quale non fi do- 
vea dare un fuccelTore , Tua vita durante. 

XLIX. L’ Elcttor di SafTonia , unito Fyog*tt» 
agli altri Principi Cuòi affociati , ne fcrif- ”* 
fe a Sua Maeftà Imperiate, od agli E- t éfu n r!°" 
lettori , replicandogli iftantiflìmamente per la |«- 
a non fare una cola di si cattivo elem- g» di 
pio , e a contraria alla Germanica li- S" 1 *l*al- 
bertà (a). Il Langravio Filippo di Af- “*• 
fia , che avea per lo appunto condufi 
una lega di fei anni , per la comune 
difefa della religione , co’ Cantoni di 
Zurich , di Berna , di Bafilea , e la 
Città di Strasburg, fi affaticò anch'egli 
moltiffimo per fraftumare quella elezio- 
ne di un Re de' Romani , ed aveva in- 
vitati gli Svizzeri a Smalkalda ; ma 
nulla vaifero rutti gli sforzi fuoi . 

L. Mentre che i Proreflanti fi anda- II Papa 
vano femprc piò feparando dalla Corte 
di Roma , i Veneziani fi raccomoda- co ° t 'JJ‘ 

rono con ella nelle differenze, che avea- ' co c . 
no col Papa iotorno alla collazione de’ Venezia- 
Vefcovadi . Un tempo il Senato di ni . 
Venezia avea la nomina di tutt’ i Ve- 
feovadi , e di tutte le Abazie del fuo 
Stato di terra , e dì mare ; ma vi aveva 
affatto rinunziato col trattato di pace 
c ondulò nel 15 io. con Papa Giulio II. 
per iftaccarto dalla lega di Cambrai (3). 

L'anno 1 5*5. tentò di ricuperare i di- 
ritti fuoi , volendo profittare della oc- - 
catione favorevole della vacanza delia 
Chiefa di Trevifo , occorfa nel tempo 
che Papa Clemente VII. era tenuto pri- 
gione dall’armata Imperiale . Ma rìac- 
quifìata ch’ebbe Clemente la fua liber- 
ti , mandò il-Vefcovo di Sipontoa Ve-, 
nezu a domandare la rivocazione del 
Decreto, che il Senato avea fatto l’an- 
no precedente in propofito della nomina 
de’ Vefcovadi . Durò la quiftione fino a 
queft’amio 1530- in cui terminò, rinun- 
ziando i Veneziani alla loro pretenfione. 
V i 
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Vi erano allora alcuni Senatori , i qua- 
li non credeano , che giovafTe alla Re- 
pubblica l’ aver mano nella collazioni 
de’ Vefcovadi , perchè venendo i No- 
bili a poffedere le dignità , le rendile 
delle quali li farebbero Ilare agiata- 
mente , ciò farebbe , che trafeuraflero 
il Servigio della Repubblica ; laddove 
fe lor fi togli erte quella fperanza , ri- 
volgerebbero ogni loro pernierò all am- 
mmirtrazione dello Staro , donde dipen- 
derebbe il loro avanzamento. 

LI. Perchè molti Alemanni incettati 
del Papa degli errori di Lutero erano partati in 
contri eli Italia alla guerra , molti Italiani pare- 
«rctici d' vano afTaì prevenuti in loro favore , 
**“*■ non folo tra i Laici , ma ancora nel 
Clero , e fi era il male g : ù fparfo in 
parecchie Provincie . Il Papa per ap- 
portarvi 'in pronto rimedio , fece un 
Breve in dsta di Bologna il quindicefi- 
mo giorno di Gennaio indirizzato a 
Paolo Generale de’ Giacobbiti (t), cd 
Inqiii/ìtore della Fede in Ferrara , ed 
in Modena , col quale gli commette di 
fare una efatta ricerca di quegli Ereti- 
ci , e de’ medefimi Religiosi , che fi 
erano Iafciari corrompere da quella nuo- 
ta dottrina . » 

Ma fopra tutto danno rifallo alla ca- 
rità del Papa le fue premure , e le fue 
irtanze ali’ Imperadore per gl’ intereffi 
dell’ Ordine di San Giovanni di Geru- 
faleitime , nel quale era egli dato al- 
levato , poiché può dirli , che a Cle- 
mente VII. , ed a’ generofi fentitnenti 
di Carlo V. ha debito quell' Ordine del 
fuo riffa bili mento . 

LII. Dopo la prefa di Rodi dall' ar- 
mi di Solimano nel 1522. il Gran Mae- 
Filippo di Villiers-l’Isle- Adam , 
che molt' onore fi aveva acquirtato nella 
difefa di quella piazza (2) , avea ten- 
tato di ritornare in quell’ Ifola , ma 
fenza effetto. Gli fi fece fperare in fc- 
guito , che col mezzo di due rinnegaci, 
co' quali il Commendator Bofio teneva 
■un' affai particolare corri fpondenza in 
fatto di commercio , fi poteva agevol- 
• mente impadronire di Modone , Città 
filila Codierà Meridionale della Morea 
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nella Provincia di Belvedere. Chiama- 
vafi l’uno di quelli rinnegati Calojano, Avieo 
e comandava lui Porto , 1’ altro per nl C. C. 
nome Scandali era Gran Doganiere, ed 1 5 ?°- 
in conseguenza Martro della Porta del 
Molo ; entrambi per una fincera brama 
di ritornare in grembo della Chiefa, 
torto che potettero averne buona occafìo- 
ne , promiiero il loro foccorfo per fe- 
condare un’ imprefa , che rimetteva a’ 

Crirtiani una piazza tanto importante . 

LUI. Il Gran Maellro non ricusò le L'Impe- 
propofizioni fattegli dal Bofio (j). Mg «dorè ac- 
come l’avvenimento era ancora molt irti- cordl l’I- 
mo incerto , preferì lo (labilirfi ficura- !°JV dl , 
mente in Malta , [fola del Mar di Li- cavalieri 
bia , Settanta miglia difcoiio dalla Siei- di Radi, 
lia , alle aliai mal ferme fperanze della 
conquida di Modone . Mandò il Bofio 
al Papa , perchè impiegaffe il fuo cre- 
dito appretto dell’ Imperadore , perchè 
gli concedeffe quell’ Ifola a ragionevoli 
condizioni ; l'affare riufeì felicemente (4). 

Temendo Cario V. che andaffe Solima- 
no ad altaiire l’ Itola di Candia , dopo 
di che la Sicilia intera farebbe alla fua 
discrezione ; e volendo cercar di difen- 
derli , c di fare dell’ Ifola di Malta un 
invincibile antemurale tra le mani de' 

Cavalieri, che per lo loro gran numero, 
le loro ricche commende , ed il loro graa 
coraggio fi erano refi il terrore del Me- 
diterraneo , volentieri la diede loro . 

Penfava eziandio, ch’eflendo quell’iso- 
la così bene fortificata , difenderebbe 
la Sicilia dalle ìnvafioni de' Corfari ; 
e che fe accadette , che folte attaccata, 
potrebbe avere da' Cavalieri un foccor- 
fo , e forze confidcrabili per difenderla; 
e , che farebbe in tal forma liberato dal- 
le immenu: fpefe , sì per fortificare 
Malta , che per cullodirla . . 

LIV. Dopo 1 ' allento di Sua Maertà Voi 
Imperiale , furono eletti alcuni Com- nominar! 
miliari dal Capitolo dell'Ordine per an- Vcuni , 
dar a- vifitare 1 ’ Itola ; ed eltendo di 
ritorno a Viterbo, dove giunfero , men- 
tre che il Capitolo era unito , eli die- viG, ira 
dero un’ ampia relazione dello flato di quell'ila- 
quell’ Itola . Ha erta cirsa venti mi- !*• 
glia di lunghezza , e quali la metà di, 

lar- 
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larghezza . La Città , che diede il 00- 
me a tutta l’ Ifola , è fituata nel mez- 
f ctte njjgijj difcoda da' Porti, cin- 
J i 3 °’ ta da una muraglia di mille trecento 
ventitré parti , é comporta di tre parti, 
la Città , il Borgo , e l' Itola di San 
Michele . La Città comprende la Cit- 
tà Valletta , e la Horiana , o la Città 
Nuova, ed é fabbricata tra il gran Pon- 
te , ed il Forte di Mariamouche ; il 
Borgo , e l' Ifola di San Michele fono 
verfo 1 ' Oriente . Il primo riguarda il 
• gran Porto , e l’altro è al mezzogior- 
no del Borgo. La Città .Vailetta , che 
efe il nome dal Gran Maeftro della 
allerta , il quale fecela fabbricare nel 
1^66. è fituata fui Monte Scebaras , e 
contiene il Palagio del Gran Mactiro , 
l’Arfcnale, l’ Infermeria, la Chicli del 
Priorato di San Giovanni , c gli ol'pizf, 
o gli alberghi delle lingue . Vi erano 
allora due forti Cartelli , che per la li- 
quazione poteano divenire inoperabili . 
Così piacque quel paele , ed avendo i 
Cavalieri fatto intendere all' Imperato- 
re , che farebbero molto contenti di 
rtabilirvifi , egli mandò loro le lettere 
patenti Caterine il giorno ventclimo- 
quarto di Marzo 1550. a Cartel Fran- 
co picciola Città del Bologne le , l’an- 
no decimo del luo Impero. 

Lettere LV. L’ Imperadore vi dichiarava, che 
ritenti per riftaurare , e rirtabilire il Convcn- 
dell’ Itn- to, l’Ordine, e la Religione dell Olpi- 
peridorc ta | e di $ an Giovanni di Gerufalcmme, 
■It iòne e ^ are un determinato foggiorno al Gran 
dell'Ilota Maeftro, a’ Priori, Baili, Commenda- 
di Malta. tori , e Cavalieri del detto Ordine , 
difcacciati da Rodi dalla violenza de' 
Turchi , dopo un orribile afledio (i) , 
affinché potettero adempire io ripofo gli 
offici della. loro Religione, per genera- 
le vantaggio della Repubblica Cnrtiana, 
in virtù delle prefemi Intere patenti , 
di Tua certa feienza ed autorità Reale, 
e dì fuo proprio moto , cede al eletto 
, Ordine , come feudo nobile , libero, e 
» 1 franco i Cartelli, le piazze, le Ifole di 
Tripoli , Malta , e Gozzo con tutt’ i 
* loro territori , giurifdizioni , alta , e 
mezzana giurtizia , e tute’ i diritti di 
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proprietà. Signoria, e facoltà di far e- 
ierciure la fovrana giurtizia , ed il d>- 
" ritto di vita, e di morte, col pefo pe- 
rò , che il Gran Maeftro , ed i Cava- 
lieri le terranno come fèudi dal Princi- 
pe m qualità di Re delle due Sicilie , 
e de’ tuoi fuccertori nel dccto Regno ; 
lènza edere obbligato ad altra cofa,chc 
alla contribuzione di un Falcone ciafcun 
anno il giorno di Ognirtanti , cui do- 
vranno conlègnare nelle mani del Vice- 
ré , o Prelìdentc , che governerà allora 
il detto Regno , col qual atto roderan- 
no elènti da ogni fervigio di guerra , 
od altre cofq , che deggiono i V affolli 
al loro Signore. Vuoi* in oltre t’Impe- 
radore , che il diritto di padronato del 
V eleo vado di Malta redi nel medelimo 
dato , in cui fi ritrovava allora , perpe- 
tuamente a' tuoi fuccertori nel Regno di 
Sicilia , per modo che dopo la morte di 
Baldaliarrc Waltkìrk , di’ era in quel 
tempo Vefèovo di Malta, il Gran Mae- 
flro, ed i Cavalieri nominaficro tre uo- 
mini capaci , e degni di un tal carattere, 
de’ quali uno folle eletto dall’ Imperado- 
re a quella dignità ; il quale dopo ede- 
re dato feelto , nominato , c merto io 
portello, farà obbligato il Gran M adiro- 
a tarlo Gran-Croce , ed ammetterlo in 
tutt’ 1 Configli, come i Principi ,.ed| 1 
Baili . Era ancora notato^ che l’Ammi- 
raglio delia Religione fefie della lingua, 
e della nazione Italiana. Che fé i detti 
Cavalieri riacquirtaftero l’ IfoU di Rodi, 
non potertero nè trasferire, nè alienare 
1 ’ fobia di Malta fenza la permirtìone di 
colui, dal quale la tengono in feudo.. 

Appena ebbe J’ imperadore foferitte 
quelle lettere patenti , che le conlegnò 
al Commcndator Bollo , perchè le por- ~ 
urte al Gran Maertro . Furono lette * *" 
nel Capitolo, e fi deputarono corto dae 
Commendatori , che andartero a ringra- 
ziare Sua Maertà Imperiale. 

LVI. Se ne mandò una copia auten- n p, p , 
tica a Roma, che fu porcata dal Segré- conforma 
tarlo Giovanni Stralicopolo , e inditi»- l» <k»»- 
zara al Priore Salviati , Ambafciatore*” B ***C 
dell’Ordine a Roma , e nipote di Sua _ 1 
Santità , per far confermare dal Santo 

Padre 
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Padre la donazione dell’ Imperadore (t). alcuni mali tempi , ne’ quali 
Clemente VII. la fofcriffo lietamente 
in pieno Conciftoro il ventefìmoquinto 
giorno del feguente Aprile, dopo avere 
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ne quali una galea - - ■ -< 
diede in uno fcoglio, e tutta fi [penò, Astio 


molto lodata la bontà , e la generofità 
di Sua Maellà Imperiale ; ne fece an- 
che rifondere , e pubblicare una Bolla. 
Poco tempo dopo due Ambalcìatori Ugo- 
ne d: Copònes , Generale delle galee , 
e Gipvan- Bonifacio Bailo, di ManoCca, 
furono inviati per parte &?ll’ Ordine al 
Viceré di Sicilia D. Ettore Pignatelli, 
Duca di Monteleone , -per ricevere da 
lui l'invcftitura in nome del Re. Die- 
dero i due Ambafciatori il giuramento 
di fedeltà nelle mani di lui netta Chie- 
ù Cattedrale di Palermo , e fe ne ri- 
lafdò loro l'atto ; dopo quella cerimo- 
nia' , il Viceré nominò lei Comrhiffarr 
per andar a Malta a metter in «affetto 
il Gran Maeftro, e l’Ordine, di tutto 
ciò che (5 contenta nella donazione . 
S’imbarcarono Tulle flette galee, che a- 
vtano tratfcriti i due Ambafciatori in 
Sicilia.. Ma prima che il Gran Macllro 
prendere il pottetto dell* Ifola , in iorle 
un contrailo , che fu ben predo termi- 
nato. Voleva il Viceré elìgere dall’ Or- 
ne i diritti di eflrazionc per far pattare 
il frumento nell' Itola •, ed il Maftro 
della moneta fece lignificare al Consi- 
gliò , che I’ Imperadore non comporte- 
rebbe , che in Malta fe ne battettero 


entrarono nel gran Porto il ventèlimo- 1)1 G.C. 
fello giorno di Ottobre (a); e di là fu- 1 Sdo- 
rano introdotti nel Borgo , che allora 
non era compollo , che di fole capanne 
di pesatori ; per modo che vi li ritro- 
vò appena un alilo per lo Gran Maelìra 
Gli vennero fatti tutti gli onori conve- 
nienti alla tua dignità ; i Commenda- 
tori , ed 1 Cavalieri furono molto bene 
accolti . Si prete il pottetto con tutte 
le formalità richiede in l'omigliante oc- 
cafiooe , e fe n’ellefero gli atti da ef- 
fere fpediti in tutt' i luoghi necettarj . 

Il Gran Maedro dopo aver fatta ricotto- 
Icore la fua autorità, viGtò tutta l'Ifo- 
ia , per ritrovare un lira lìcuro , c co- 


con altro conio , che col fuo proprio , 
ed anche da’ luoi foli officiali . Sdegna- 
to il Gran Maetlro di quelle proibizio- 
ni , deputò due JtT Commendatori a 
Carlo V. , che per la raccomandazione 
del Pana accordò i due articoli concer- 
nenti alla tratta del frumento , ed alla 
moneta . Qualche tempo dopo il Com- 
mendator Bollo mori da una ferita ca- 
gionata dal rovefeìamento della fua car- 
rozza , quando portava al Gran Maefiro 
le lettere patenti concedute dall’ Impe- 
radore oer la donazione di quell’ Ilòta. 

I.VII. Non aveva ancora il Gran Mae- 
flro pretto il pottetto di Malta , e non 
■■ «mancava, che quella fola cerimonia per 
cT:i'I,'ola intero ftabilimemo de’ Cavalieri . S’im- 
‘barcarono dunque , e dopo aver fofferti 


li Gr$n 
MicftfO 

pTencfe 


modo y dove potette flabilire il Coofì 
glio , e la dimora de’ Cavalieri ; non 
potè fidarlo , fe non nel Cadetto Sant’ 

Angelo , non ettendovi altra piazza, di 
ditela ; ed i Cavalieri lì eftefero nel Bor- 
go (ìtuaro al piede di quella tortezza \ 
ivi piantarono la loro prima refidenza , 
lenza fortificazioni ,ae icovcrta da cia- 
fcun lato . Ma ben predo fu fatta cir- 
condato di mura ; e l’ Ifola tilmentc lì 
popolò , che non arrivando al numero 
di dodicimila anime, quando i Cavalie- 
ri ne prefero il pottetto , oggidì ve ne 
fono piò di ventifeimila . Credono gli • 
abitanti di ettere i piò antichi Crilliani " v 
di tutte le Ifole circonvicine , per ede- 
re dati convcrtiti da San Paolo. 

LVIII. La feconda (fola, che lTm- [ m _. 
peradore donò all’ Ordine fu quella di ndo.- 4 gli 
Gozo , chiamata da quelli del paefe dà *nch* 
GrmuTtfch-, e dagli Autori Latini Gaulos, Gito , e 
E' litaara al Ponente dell’ Itola di Mal- • 

tà , e n’è divifa da un lblo tragitto di 
quattro miglia incircaf)). Non è gran- 
de , e non ba altro , che una fortezza 
con un picciolo Borgo . Il Gran Mac- 
llro vi fece entrare molti pezzi di arti- 
glieria , e delle munizioni da guerra e 
da bocca, e vi pofe una Compagnia di 
Fanti, con buoni ripari, per difenderla 
contra le Icorrerie de’ Corfari . Non paf- 
fano ì fuoi abitanti il numero di otto- 
mila . Vi era Tripoli picciola Perniola 

vitu 
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vicina alla colta di Barberia , di cui 
r-*? àrdine m °lta farica ad incancar- 
UiG. C. f eoe ^ ^,.^4 era lontana da Malta qoaG 
1 5J°* ottenta leghe , e non avea ni una for- 
tezza ; ed era anche poco men che im- 
ponibile il fabbricarne (opra un Terre- 
no , ed un fondo fabbieniccio , e pieno 
d’ acqua 1 , le (offe erano poco larghe , 
ed anche poco profonde ; era il Porto , 
ed il Caltello dominato da un monte 
vicino; e Analmente perche quella Ot- 
ti era circondata dagli Stati del Re di 
Toni fi , che non comporterebbe lunga- 
mente i Crilliani ( t). Tuttavia prevalfe 
la compiacenza del Gran Maettro fopra 
tutte quelle ragioni. Egli accettò Tri- 
poli , e vi (labili il Cavalier Languell'e 
per Governatore . Ma i Cavalieri riten- 
nero per poco quelle due piazze . Gozo 
fu abbandonata vilmente dal Governato- 


Storia Ecclesiastica 

nella Dieta dagli Officiali dell' Impera- 
dore . ch’era lui l'uo trono. 

Avendo quelli Ambaiciatori fupplica- 
ta Sua Maellà Imperiale di accordare 
l'inveliitura al Gran Maellro, cui areva- 
no eletto , e I' Arcivefcovo di Magon- 
za in qualità di Gran Cancelliere dell’ 
Impero avendo rifpoflo , che l'Impera- 
dore era in difpofìzione dì ibddisfargli , 
entrò immediatamente il Gran Maellro, 
preceduto da cinquanta guardie , ed ac- 
compagnato da lei vecchi Commendato- 
ri dell’ Ordine in abito di cerimonie . 
Tutti fi pofcro in ginocchioni a’ piedi 
dell’Imperadore , ed il Crombvrg rinnovò 
la domanda delia invellitura , a nonna 
della prometta fatta a'fuoi Ambafciatori. 

LX. L’ Elettor di Magoaza gliene 
diede le lettere patenti feritte in lette- 
re d'oro , e fofentte dall’ Impera dorè . 


L’infetti- 
tura d«l- 

ro , e lofentte dall’ Imperadore , 11 Gran 
re alla flotta Ottomana ; e Tripoli ef- dal medefimo Eletror Cancelliere , e dal J 1 *' q . 


fendo fiata attediata , fu prefa per ca- 
pitolazione ; ed oggidì non è più che 
una Repubblica di Corfari l'otto la pro- 
tezione del Gran Signore ; lìcchè i Ca- 
valieri furono ridotti a Malta , il cui 
- nome prefero eilì in cambio di quel di 
Rodi . 

Rifoluzio LIX. La Dieta confermò anche l’e- 
ni pr«fc io lezione del Croroberg per Gran Maellro 
Augnila dell'Ordine Teutonico, in luogo dì Al- 


«ontra 

berfo 

Brande 
burg . 


Segretario (j). Nel medefimo iilante il,j; ne Tcu- 
Priore Cappellano gli pofe il Mettale , on i C o 
fra le mani , cd il Gran Maellro in gi- «Un >1 
nocchion; predò il giuramento , proffe- (: ' OIB ' 
rendo 1’ Elettore le parole , che bifo- be ' 8- 
gnava dire, e ripetendole il Gran Mae- 
llro parola per parola . Dopo queflo aven- 
do l’imperadore fatto cenno al Gran Mae- 
llro, che li alzatte, ed effendofì avanza- 
ti i tre Cavalieri , che aveaao portata 


berto di Brandeburg , che aveva abbrac- le inlegne, le prefentarono inginocchio 

— ^ al iv-v ■»«% Ji I — i a» . — 1 aa i aflX 1 ma r. m IaIm .L . I. J 


ciato il partito di Lutero , e fatte mol 
te altre cofe pregiudiziali alla Religio- 
ne, all’Ordine, ed all’ Imperadore (z). 
La Dieta dichiarò nullo tutto ciò, che 
aveva egli ditto, lo fpogliò del Ducato 
di Pruflia , confermò le lettere patenti 
date al Cromberg, e io invelfl di tutta 
la Pruflia ; ed il più notabile è quello, 
che tutt i Principi unto Cattolici .quan- 
to Procedami , furono intorno a quello 


a fua Maellà Imperiale , che le diede 
al Gran Maeftro , e gli fece baciare il 
pomo della fpada dell’ Impero ; ma fi 
contentò di toccare lo feertro in ginoc- 
chioni , come Prìncipe Ecclefiaftico , il 
che non è permeilo a verun fecolare . 
Terminò quella cerimonia colla creazio- 
ne di cinque Cavalieri fatti dall’ Impe- 
radore in prefenza del Gran Maellro . 
LXI. Mancava ancora a Carlo.V. dt> 


di un comune parere. Prefa chcfuque- veder efeguiro il trattato di pace fatto fenicie* 

a Carabrai con Francefco I. per lo qua- guifee il 
le dovea quell’ultimo fpofare Eleonora ««tuo 
vedova di Emmanuello Re di Portogai- 

10 , dovea pagar due m lioni per lo ri- 
fcatto de’ Tuoi figliuoli , e lupplire a j ot , . * 
tutte le altre condizioni , che vi erano 
fcritte ; ma al Re di Francia mancava 

11 danaro , e non fi può ba fievolmente 
ammirare la generalità del Re d’ Inflit- 
temi . 


(la deliberazione, fe ne diede avvifo al 
Cromberg, che andò fnbito in Augufit, 
per averne 1* invefiitura dall’ Imperado- 
re ; e dellinitofi il giorno per quella ce- 
rimonia, quattro Cavalieri Ambalciaco- 
ri del Gran Maellro , e tutti quattro 
Conti dell’ Impero, Errico di Holfeftein, 
Ojcro di Mansfeld, Bolfo di Montfort, 
e Giovanni Hohcnloe , furono ricevuti 
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Sapeva egli eflcrvi nel irat- co* giovani Principi . Tuttavia l' art-re - 
per cui Francefco I. non ebbe adempimento fe non in Giu- Avito 
■ gno, per motivo delle differenze in forte 01 ^ 
intorno alla moneta , che doveva effer 1 5à°- 


aveva obbligo di pagargli cento novanta- 
mila feudi d’oro ,-che gli dovea I lm- 
pcradore , e rifcuotcre il ricco fiore di 
gigli d'oro , che f Impera dorè Maffi- 
miliano avea dato in pegno ad Errico 
VII. per cinquantamila leudi . 11 Si- 
‘ gnor Lang.y fu m iodato in Inghilter- 
ra a pregare il Re di l'occorrere quel 
di Francia in una occalione,io cui ave- 
va egli bifogno del fuo ajuto . L’ Ara- 
bafeiatore fu beo il lìmo accolto , e pren- 
dendo Errico per lo fuo debole , pro- 
mettendogli di ottenere dalle Univcrlìti 
di Francia . d' Italia , c di Ale-magna 
favorevoli decifioni al divorzio, che ave» 
va intraprelb di far giudicare , ‘Sua Mae- 
flì Britannica diede generatamente la 
prima lomma a Francefco I-, e gli pre- 
dili in oltra quattrocentomila feudi , da 
reilituirfì fra cinque aam , rimile i eia 
quantamila feudi , che avea predati a 
Filippo Re di Spagna , allora che , paf- 
fando da’ Paefi-Baifi in Cartiglia , la 
tempella lo avea gittato in Inghilterra, 
c gli rimandò finalmente il fiore di gi- 
gli d'oro , ornato di gemme , dov’ era 
incailrato il Legno della vera Croce , 
come un prefente , eh’ egli faceva al 
Duca d’ Orleans fuo figlioccio , e che 
gli fu portato da Briand Gentiluomo 
della tua Camera. 

M«tc- LXU. Artìcurato il Re di Francia in 
ilio di quello modo di Errico Vili, andò a 
•inrwo- Blois per mettere ordine a quello grande 
nc » V1 affare. Incaricò il Marefciallo di Moat- 
j mor.-ncy di andar a prendere i due tuoi 
«mitre figliuoli., eh' erano in ortaggio in Ilpa- 
fiRliuoli gaa , c gli fece contare un milione , e 
Re - dugentomila feudi ,che il Re fi era ob- 
bligato di pagare nel medeflmo tempo , 
che gli foffero rimeffi i fuoi figliuoli (.a). 
Giunte il Marefciallo a Bajonna il de- 
cimo giorno di Marzo , accompagnato 
dal Cardinal di Tournon , 
altri Signori , mentre che 


cornata , fe foffe o non foffe di pefo , e 
di buona lega. Martino du Bellav dice, 
che li fecero fondere g! feudi, e che in 
tutta la lomma vi fi ritrovò uno (capi- 
to di quarantamila feudi . Terminato 
quello affare , eJlcndo il Marefciallo an- 
dato io Andata , di vita da Fontarabia 
dal foto fiume , in elio fi polo un pah- 
fchermo , nel quale entrarono i figliuo- 
li di Francia nel medelìmo tempo , che 
fi confegnava il danaro agli Spagnuoli - 
Vi li ritrovò anche Eleonora torcila d.*l- 
l’ Imperadore i e Francefco 1 . eh’ era a 
Bourdeaux, torto eh.- il Signor di Mont- 
pelat gli portò quella aotizu,andò egli 
incontro alla lua novella fpoia . La ri- 
trovò in un Monillero di Religiofe di 
Santa Chiara , vicino al Monte di Mar- 
lin! , e vi fece la foienmtà del fuo ma- 
ritaggio ; abbracciò teneramente i fuoi 
figliuoli , lietiiiìmo di averli riavuti do- 
po si luoga a tieni* . La Regina dopo 
aver fatto il fuo ingreifo a Bourdeaux, 
prole la via di Cognac per pattare ad 
Ambofia , ed a Blois , di là a San Ger- 
mano in Laya , dove foggiornò fino a 
tanto ebe fi faceflerc gli apparecchi per 
la lua incoronazione. 

LX11L 11 Sacra Collegio perdette in Morte 
quei)' anno tre Cardinali , il primo d«’ del Car- 


Fernando di Velale© Conteftabile adì Ca- 
rtiglia fi era avanzato fino a Fontarabia 
f leu tf Cent. Ster, Etcì. Tetti. XiX. 


quali è Errico Cardona Spagnuolo , fi- 
gliuolo del Duca di Cardona , e nato 
nell'anno 1485 . ad Urgcl,dove fu Ve- 
feovo da prima , indi di Barcellona , 
avendo appena venti anni . Alcuni anni 
dopo venne creato Arcivelcovo di Mon- 
tereale , per raccomandazione del Re 
Cattolico. Adriano VL, col quale era 
palfato da Spagna in Roma (j), gli af- 
fidò il governo di Cartel Sant’ Angelo ; 
e lo itabill uno de’ Giudici nell affare 
e da molti ,del Cardinal Sederini , con tre altri Car- 
Don Fedro dinali . Clemente Vii. ad iitanza di 


dinal Er- 
lico Car- 
di»! . 


Carlo V. lo nominò Cardinale Sacerdo- 
te , titolato di San Marcello, quantun- 
y y que 

(1) Bojchct. étml affante*. ptri. 4. Mrna. du Belili l j vtrf fn Paul Jov IH. 1 1 . 
Bclcai. reni. ter. Gsthc. IH al. ptp. < 11 . M-m do Beliti li», j p raj. (|) Cit- 

ino im viri» fiali/, few. j. p. 495 Paul- Jori ut vite l’omp. Colon. Aloya. Liluu m i‘jl . 
Mani. Rrgél. Feidin. Ughel. in tUit. ti Citton. 
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iu« a(T<ntc ». "* U ! 5 L J; iLfl, di. Signoria di Gattinara con titolo di Con- 


' 1 ■ ' que alienre , ncn «■■■•« • j-,- » - 
A uno n 0 „ codette lungo tempo di quella di 
piG.C. onità , ellendo morto il dicialTettelimo 
* J 3 °* giorno di Febbraio dell’anno 15JO. d 
anni quarantacinque. Fu teppelluo nel- 
la Chiefa di Notlra Signora di Mon- 
ferrato , ed impiegò una gran parte del- 
le lue entrate a decorarla ; aumentò il 
numero de’ Religiofi del Moni itero fi- 
no a venticinque , e lafciò loro rendite 
convenevoli , come ne fa tertirooDiania 
la ifcriiione che fi vede ancora nella 
loro Chiela. 

Morte del LXIV. Il fecondo fu Ercole Rango- 
Cardinal oi , figliuolo di Niccolò Rangoot,Con- 
Eicrde tc di Gordignano nella Marca 1 r®vi- 
Kanguni l4Bt e di Bianca Bentivoglio (1) . 

Era egli nato in Modena , e tua ma- 


tea eh’ egli donò a tuo fratello Carlo, 
non avendo dal fuo matrimonio che una 
figliuola chiamata Eliti , maritata al 
Conte di Legnano . Cominciò a farli 
conofeere alla Corte di Savoia , dove 
intraprefe di llabilirc i diritti della ve- 
dova Margherita d‘ Auftria, moglie del 
Duca Filiberto II. Queto» Principe n 
ebbe unta gratitudine . che gli diede 
un brevetto di Configliele di Staro , 
che fu fegoito da un altro di Prelideo. 
te, oJ Intendente della Contea di Bor- 
gogna datogli dall’ Imperadore Mattini- 
li ano I. In feguito pafiò al ferv.g.o dt 
Carlo Arciduca di Aurtria , poi Impe- 
euna , e ai Diane* iKuii-ug.- - . -u- 1 0 mandò per due volte 

Era egli nato in Modena , e fu» ^^ jfc ’ liIore in Ifpagna ; lo fece tuo 
dre , eh' era una donna genero » p anc -iii e re e lo impiegò t* e ’ P*ù ■ n ** 

ricevette nella fua caf. G.«<M. * * Avendo finalmente 

Medici , che fu poi Leone X. Q Perduta la moglie , «teme il Cappel- 

fu fatto f e R i 0 t d« Cardinale da Papa Clemente VII. 


venna 


|.. .gì— . « 

lo affidi co’ Cuoi averi , e lo 
trattò con molta bontà . Da R ue l ten [*‘ 
po in poi , il Medici amò tempre il 
Rangoni , e lo pofe tra’ Tuoi mgliori 
confidenti . Finalmente divenuto Papa , 
lo creò Cardioale nel mefe di L-uglio 


fo di cardinale da Papa Clemente VII. 
il tredicefimo giorno di Agodo 1 5 * 9 - 
e morì in Inlpruek , capitale della 
Contea del Tirolo , il quinto giorno 
di Giugno diqued’anno Ufo. ru trai- 
nilo «l fi» 1 corpo in Gattinara nei 


lo creò Cardinale nel mefe di Luglio mno , tit0 nc |U Chiefa de’ 

« lo •SKvtlX.*»» « •*> *» 


Vefcovadi d’ Adria, di Cava, e di Ma- 
tara , e finalmente di quello di Mole- 
na , efi’ era fua patria . Mori nel Ca- 
mello Sant’ Angelo il mete di Agodo 
di quell' anno . Alcuni Storici preten- 
dono , che moriffe per lo contagio. Lt- 
iio Gregorio Giraldi fece una elegia 10- 
a la fut morte in verfi Latioi , che 
legge nel Ciaconio -, il fuo corpo fu 
icppelltio nella Chiefa di Sant Agata , 
cui -egli avea molto addobbata . 

Mone del LXV. Il terrò fu Mercurino Alberio 
di Gattinara , eh’ era Cancelliere dell 
Gatiinara ftriperador Carlo V. (q) . Era origina- 
no di Borgogna , nativo di Gattinara, 
Città del Piemonte, e non già di Ver- 
delli come lo afferma il Guicciardini, 
che io fa ufeire di una famiglia nobile, 
•quantunque per ricoprire la balletta del- 


Promo- 


rienionic , v - 

Canonici Regolari , dove fi vede la lua 
(fatua, ed il tuo elogio funebre in pro- 
fa ed in verfi. Niccolò Perrenol del- 
la Franca Contea , Signor di Gradel- 
le , gli fuecedette nella carica di Can- 
celliere Imperiale. 

LX VI Per riempiere quelli luoghi va- 

canti nel fagro Collegio , fece Clemente afe., di 
VII. in quell’ anno una pr^ot«°ne d. 
cinque Cardinali , eroi 1. lrl "r c k° dl p» P .CU- 
Tournon , figliuolo di Jacopo di 1 ou J' moire 
non , e di Giovanna ili Polignac , eh vfl. 
era entrato in età di anni dodici nell 
Ordine di Sant’ Antonio del Vienitele. 

Era nato Fraocefco nel 1489. tu latto 
fuccelfivamente Arcivefcovo di Bourges, 
di Lione , di Auch ; ed «l fuo titolo dt . 
Cardinale fu quello di San Pietro, e di 
San Marcellino -, in fine divenne Vefcovo 

di 
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diOdi# , e Dicano del fagro Collegio (i). tembre andb a Cadwood, dùco fio fola- . 

1. Bernardo Geli o Clelìo Alemanno , mpnte Tei o fette leghe da Yorch , ac- * 

Vefcovo di Trento , e Cancelliere del compaginato da cento lelfaota ^omettici - . • ■ 

Re di Boemia, e di Ungheria, Sacer- Si fermb in quel luogo, affettando, che 
• dote Cardinale titolato di Saoto Stefano fi difponeffe ogni cof# per la ce r emoni a 
al Monte Celio, j. Luigi di Gorrevod del fuo ingreffo , coi dovea per!» fare a 
di ChaUnt, Savoiardo , Vefcovo di San piedi , fenza feguito , e lenza pompe . 

Ma quella precauzione terminò di rovi- 
narlo nello fpirico del Re , ai quale, lì 
diede a credere, che non per altro quel 
Cardinale fi era colà fermato , che per 
fare il fuo ingrefloin Yorch con una 
infolira pompa , c poco conveniente al 
fuo (taro , e che afpettava che tutto 
fotte preparato per ciò. 


— « 
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Giovanni di Maunanna , c Sacerdote 
Cardinale titolato di San Cefario . 4. 
* F rancico Garcias Loyfa Spagnuolo, Ge- 

nerale dell’Ordine de’ Domenicani , da 
prima Vefcovo di Ofma , poi di Sego- 
Via , finalmente Arcivefcovo di Siviglia, 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Sufanna . Ottenne quella dignità per 
raccomandazione di Cario V. di cui era 
Confettare . 5. Inico di Stunica , e 
Meodoza , Spegouolo , Vefcovo di 
Burgor , -Cardinale Diacono , titolato 
di San Niccolò in Carcere. Il Papa ono- 
»‘.y 1 rò con la (letta dignità Gabriel di Gra 
moni. Frantelo, Vefcovo di Conlerans, 
in feguito di Tarbes , ebbe il titolo di 
^ San Giovanni Porta- Latina , e poi quel- 
4 Io-di Santa Cecilia . 

Milani» LXVII. Il Cardinal Wolfey ramma- 
d»1 c»r -jrnjto dalle diigrazie, che comportava di 
VWty ■' giorno in giorno.fi ammalò n . comm- 
°‘ c> ciatnento di. quell’ anno *4 Aùb<r, dov* 
era cimato fa) . Avvertito il Re dpi fuo 
pericolo , ne iu comrroiTo ; gii mandò 
una parte de’ fuoi mobili, e gli conce- 
dette lettere di abolizione di .tutte le 
colpe , che avelie potuto commettere di 
qualunque natura fi lotterò ; ìndutte an- 
che Anna di Boulen a lcrivergli, ed a 
mandargli qualche prefente . Quelli fa- 
vori non fervirono ad altro, che ad .ir- 
ritar maggiormente i nemici del Cardi- 
nale ; e non potendo fottrirlo così vici- 
no alla Corte , non celiarono d’ innafpri- 
re l’animo del Re contra di lui , e Io 
determinarono finalmente a relegarlo nel 
Tuo Arcivefcovado di Yorch. 11 Wolfey 
fi apparecchiò a quello viaggio col riti- 
rarli pretto i Certofini di Ricbemont . 
Pafsb le fette di Pafqua a Petersburg , 
ed andb poi fino a Storberì , dove dimorò 
tutta la Hate vivendo con molta efetn- 
plaritì . Verfo la fine £1 mefe dì Set- 


LX Vili. Troppo credulo il Re d’ In- 


ghilterra alle relazioni degli adulatori , ,* r otdi- 
che Io circondavano , e che voie.ino la no del 
intera rovina del Cardinale , diede ordine R« <*’ ■•- 
a Walter Gentiluomo della Cartiera pri- sSil'ett». 
vata, ed al Conte di Nortbumberland , 
di arredarlo come colpevole di delitto 
di alto tradimento (j) ; e nello (letto 
tempo fi fece partire Kingflon , Luogo- 
tenente della Torre, con venti guardie, 
per condurlo a Londra . Quello fu un 
colpo di fulni-ne per lo Wolfey il ve- 
derli cosi arredato da un uomo , eh’ era 
(lato un tempo fuo domeliico ; e reflò , 
come fuori di fe fletto . Rivenuto in fc 
IlelTo, cercò di allegare i privilegi della 
dignità Cardinalizia da lui folfeouta ; 
ma il Coote gli fece intendere , che * 
quello non impediva ch’egli efeguitte gli 
ordini del Re . Si arredò parimente >il 


fuo medico , il quale fu condotto a 




Londra ttreteamente legato fopra un ca- 
vallo. Il Cardinale lì pofe in cammino, 
c marciò a picciole giornate fino a Lei- 
cheller, dove fu collretto a fermarli pier 
una violenta febbre , dalla quale fa af- 
fatico , e che lo tratte a morte il ven- 
totccfimo giorno di Novembre , in età 
di felfantun anno.'' 

LXIX. Alcune ore prima che rendef- s ** mor ” 
fe l’anima a Dio, Kingflon, che lo con- te ’ 
duceva , andò nella fut camera per con- 
fidarlo con la (ìcurezza , che il Re, il 
quale tuttavia io amava , non lo tratte- 
rebbe rigorofameotc (4) , e che appena 
Y y 2 com- 
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cotnparfo avanti la Maefià Sua chiude- 
rebbe la bocca a tutt’ i Tuoi nemici . 

Ma il Wolfey non inoltrando di fare 
grande attenzione a quello difcorfo , 
replicò , che giammai non avea manca- 
to di fedeltà al fbo Re,che fe gli lì po- 
tea rimproverar qualche cofa , era di ave- 
re trascurato il Servigio} di Dio per lo 
Servigio del Re ; eh’ era baftevolmeme 
punirò di una tanto ingiulta preferenza, 
poiché Dio lo abbandonava nella fua 
vecchiezza . “ Oimè ! efclamb egli , 

„ Dio oon mi abbandonerebbe ne' miei 


Ktrieo 
Viti in- 
forni nói 

ad iflUli- 
r« il Cle- 
to . 


K * 


„ fianchi giorni , fe io l’ averti Servito 
„ cosi fedelmente , come ho fatto il 
„ Re . Ma è giurto , mi gafliga , per 
„ elfcre io flato meno fedele a lui che 
„ al mio Principe “ . 

Seguitò a dire a Kingfton , che per 
poco che il Re volerte ricordarli de' Ser- 
vigi, che continovamente gli avea refi , 
m particolare nel grande affare del di- 
vorzio , quel Principe Sarebbe capace di 
giudicare più Sicuramente del Suo zelo , 
e della Sua fedeltà ; che fi guardalfe dal- 
ia erefia , la quale certamente cagione- 
rebbe ne' Suoi Stati grandi rivoluzioni , 
fe mai ve la lafcialTc introdurre. 

1 XX. La morte del Wolfey produffe 
alcuni cambiamenti nel governo dello 
Stato , e fu il cominciamento delle più 
violenti per (ecu7 ioni , che abbia Sortene 
la Inghilterra. Il Re era Sempre occu- 
pato nell'affare del Suo divorzio, c ve- 
dendoli vicino a grandilfimi imbrogli tra 
lui,cd il Papa, egli cominciò ad atTalire 
il Clero del Suo Regno. Era il Suo Par- 
lamento raccolto dal mefe di Novembre 
del precedente anno , e fi Servì della 
fua autorità per reprimere alcuni eccef- 
Si delle genti di Chiefa . Doleafì la Ca- 
mera Baffa dell’ efazioni Sopra quelli , 
che Secondo il cofiume faceano regima- 
re i tertamenti , de’ diritti esorbitanti', 
che fi eligeano per gii funerali , dell' 
eccedente numero . di Cappellani prelì 
da’ gran Signori , de’ molti benefizj 
pofìeduri da un Solo, c dcll’elfervi Ec- 
clefiaftici, che li caricavano di affittanze* 
Secolari. La Camera alta ricevette que- 
ll* iitanze , e regolò i diritti apparte- 
nenti al Clero per gli tertamenti ,e per 


le-Sepolture , ridufTe i Cappellani de' 
gran Signori ad un certo numero, proi- 
bì a quei Cappellani di avere più di 
due benefizj con cure di anime , e di 
tenere da indi in poi alcuna affittanza 
di poderi , fe ipotea no vivere con le 
rendite de’ loro benefizj. Ma quelli re» 
golamenti ebbero le lue contraddizioni. 
Giovanni Fìfcher Vefcovo di Rocheller 
parlò più arditamente degli altre. Rap- 
prefentò , che quelli , che in tal modo 
calpcrtavano la Chiefa , doveano ricor* 
darli , che un limile difegno avea ri- 
dotto il Regno di Boemia nel misera- 
bile flato , in cui li vedea , poiché vi 
regnava allolutamcnte U Erefia ; che 
una limile condotta dinotava la iacii- 
nazione , che li aveva alle nuove opi- 
nioni , e dimollrava una mancanza di 
fede . 

LXXI. La Camera Biffa li offefe di u p ar ( t . 
quello difcorfo , e Se ne dolfe col Re . mento d’ 
Ma il Vefcovo ufcì d’impaccio coll’ at- V»«hil- 
tribuire la mancanza di fede , di cui M ^ r * 
avea parlato , al popolo di Boemia ; JJ 1 '* 
c non s’inquietò più il Prelato. Ma il ifaotdc 
Parlamento fece un' altra legge , la qua- tati . 
le accennava , che avendo fatto il Re 
cole rtraordinarie per la Chiefa , e per 
lo Regno , era fiato impegnato in gra- 
vi (fiate fpele (i) * che per ciò doveva 
ad alcuni Suor Sudditi Somme ioniì Stra- 
bili , delle quali avea date le ricevu- 
te , che dimofiravano l’ ufo, che ne avea 
fatto per lo pubblico , e ch’era bene 
di rimettergli tutte quelle Somme , di- 
chiarar nulle 1; obbligazioni del Prin- 
cipe , e Sgravarlo dalle azioni , che i 
Suoi creditori potelìero avere contra 
di lui . Pattò qncrta rimetta generale 
di tutt’ i debiti del Re , e ne fu fgr*- - 
vato dal Parlamento ; quantunque mul- 
ti mormoraflero Segretamente di una 
legge , che parea loro ingiuiìa ; furie 
quelle doglianze, o 1’ apprenfione , che li 
avea , che quella rimetta fervilfe di 
mal efempio , furono caufa , che quel- 
la legge non fu inferita negli atti del 
Parlamento , e negli Statuti del Re- 
gno. ^ 

LXXII. Utcita quella Ugge il ven- 
tcfimofecondo giorno di Marzo , Erri- dì Enno 

CO Vili. ina* 
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fo il I'* 

p* . « r 

èot c . 


co prorogò il fuo Parlamento fino alla 
fine di Aprile , ed in Seguito lino al 
me le di Gennaio dell' anno tegnente . 

Si avea Infinga , che in tutto quello 
intervallo il Papa ufafTe della fua me- 
diazione in favor del Wolfey, e che il 
Re J' Inghilterra , rendendoli favorevole 
intorno a quello artìcolo , obblìgalfe il 
Papa a mitigarli nell' affare del divorzio. 
Ma Sua Santità rimale inflefiibile’, per- 
severando collantemente nelle lue riso- 
luzioni (i). Errico gli avea mandato a 
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che fe quelle Univerficà fi dichiaralfero-— — • 
per lo Re, bifognerebbe ncceffariamen- 
te, che il Papa giudicane in fuo favo- Dl 
re , perciocché cadendo la difpenfa da 1 SJ°* 
fe mcd.fima , il maritaggio fi terrebbe 
per incelinolo. 

LXXUI. Tal era il parere del Cran- (Wult* 
mer, il quale tanto piacque al Re, che d' 11 ' l,n ': 
trafportato dalla confolazione , efclamò: 

-A tjuefla volta tengo la fcrofa per t ateo- C ir C » r 
cKto\ efprelfìone, che, quantunque baf- <lcl 
fa, dinotava l’allegrezza , che ri Sentì va divonio. 


Bologna Tommalò di Boulen , Contedi il Re per quello fpediente . Mandò dun- 
Will'chire 


que in Alcmagna , in Francia , ed in Ita* 
lia alcune dotte , e valenti perfone per 
confultare le Lmiverfità di que' patii. 

E premendo al Re di Saper anche quel 
che ptnfavano i Suoi Sudditi intorno al 
fuo affare , pregò le due Università di 
Oxford, e di Cambrìee di laigli Sapere 
quel che dovelfe crederne egli raedelìroo. 

Ebbe commifli ne il Vefcovo di Lincola 
Sciatore prefio la Santità Sua , di affi* di andare ad Oxford. Il Fox Limnlìnie- 

ro del He, e’1 Gardmero Segretario di 
Stato , andarono a Cambrige . Si con- 
sultarono anche le Univerfiti di Ambur- 
go , e di LuOec in Alefnagna , così pu- 
re quella di Colonia , e molte altre ; 
fra le quali akune fi lafciSrono guada- 
gnar dal danarose altre fi tennero fer- 
me, e ricufaroOo qualunque dono. ■ 

LXXIV. La Uoiverfita di Oxford fu Tjrb(v 
la prima , che fi raccolfe il quarto gior- lem- . e 
no di Aprile , per deliberare intorno a difle-.fio- 
quefto affare ; ma inforfero grandi*tur- nl . n:l *’ 
bolenze per effo , e forti oppolìzioni * 

(fi Imperiale . Ma Carlo V. trattò il fatte da vari Dottori (t). Non avendo 
Conte con dispregio, e gli volfe le Spai- potuto accordarli i membri di queda ul propo- 

Univerfità , faceado fronte i giovani Dor- lì» • 
tori a' vecchi , e non volendo piegarli 
né per promette , nè per minacce , fi 
cominciò ad efeiudere i Macllri delle 
Arti da tutte le Congregazioni . Il Dia- 
ca di Suffolk , ed il Vefcovo di Lin- 
colo, fecero méttere in prigione il Dot- 
tore Holimano ; altri furono affai mal- 
trattati , ed ii redo de’- Dottori corrotti 
da’ regali del Re, od intimoriti dalle Sie 
minacce; e convenne rimettere la deci- 
sione a trentatrè Dottori, o Baccellieri, 

• -j ‘ che 


, accompagnato dal Dottor 
Stokcslai , da Odoardo Karnes , dal Be- 
net, e dalCranmer. Avea quell’ ultimo 
avuta commilitone di Scrivere per lo di- 
vorzio , e di foffenere l'opera fua con 
tutte quelle prove, e tellimonianze,cbe 
potelfe rinvenire ne' Canonisti , e ne’ 
Teologi. Francefco I. avea data incom- 
benza al Vefcovo di Tarbes fuo Amba- 


ftere il Conte in tutto ciò che potelfe. 
Fu presentato il libro del Cranmer 
al Sommo Pontefice , che lo ricevette 
con alcune altre memorie , che rimife 
egli al Cardinal Gaetano, perchè ne fa- 
celfe la Sua relazione. Ma il Conte non 
ebbe la mcdciiir.a Soddisfazione dall’ [lu- 
pe radure , coi quale volea proccurare di 
entrare io maneggio . Gli offerì per no- 
me del Re d' Inghilterra di redimirgli 
k dote dì Caterina , e di aflìcurarle il 
Suo ul'ufrutto, oltra un prefentc di tre- 
cento cinquantamila feudi per Sua Mac- 


ie, non volendo ascoltarlo di vantaggio. 
Ottenne anche un Breve dal P 2 pa per 
vietare ad Errico Vili, di pillare ad 
un Secondo matrimonio, fin a tantoché 
Si foffe terminato il fuo proceffo a Ro- 
ma , e l’affare del divorzio. 

Convenne dunque ridurfi a tenere le 
flrade figgente dalCranmer, di consul- 
tare i piò dotti uomini, e le piò cele- 
bri Univerfiti dell'Europa , Senza per- 
dere il tempo , ed il danaro in maneg- 
gi inutili preffo il Papa ; Supponendo , 
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Si^Ti-.- che furono fedii da tutto i] corpo ; e 
r^r P erc ^ ne PPur quelli poterono accordarfi 
Di G.C. f ra e fl-, ^ otto pi{, violenti (ì raccol- 
si 0 * (ero di notte tempo , ruppero la porta 
della Cancelleria , e tollero il fuggello, 
con egi fìgillarono , lì dice , le loro 
opinioni colla data , non fapendofene 
per altro troppo bene il contenuto. 

Lo flef- LXXV. Le cofe non palfarono con 
. accade maggior quiete nell’ Univerfità 'di Cam- 
nell’Um- brige . Altro non poterono fare il Fox, 
^'^^^eTGardinero.che far eleggere un cer- 
‘ rB ' to numero di Dottori , o Baccellieri 
loro amici , perchè efaoiinaffero l’ affare 
in nome di tutta 1’ Univerfità. Le pri- 
me Alfemblee furono piene di confuso- 
ne , e lì divifero fenza concbiuder nulla j 
perchè fi ritrovarono alcuni tra i Dot- 
tori , che avevano approvato il libro del 
Crannjer in favore del divorzio. Si ten- 
nero ancora molte Alfemblee infruttuo- 
sa mente j e per folo artificio del Fox-, 

• del Gardinero , che aveano dal loro 
canto il Vicecancelliere , venne final- 
mente deliberato , che ventinove pecio- 
ne , cioè il Vicecancelliere , che avea 
già follecitato per lo Re, diece Dotto 
ri , fedici Baccellieri , ed i due Proc- 
uratori dell’ Univerfità ,\ave(Tero la fa- 
coltà di decidere la quiltionp , e che 
quanto folle decifo da’ due terzi di efiì, 
folle riguardato come il lentimento di 
tutto il corpo, del quale vi fi metteffe 
il fuegello , dopo aver letta quella de- 
rilione in un’ Aflemblea generale , ma 
fenza deliberarne di nuovo , Da prima 
Vi furono fidamente tredici voti per lo 
divorzio ; fi ritornò alle deliberazioni , 
e dopo molte difficoltà , fi decife in fa- 
vore di Errico Vili. , che il fuo ma- 
trimonio era contrario al divino diritto. 
(jFacol- LXXVI. Giovanni du Bellay Vefco- 
tàdiTco vo di Bajonna , pillando per .Orleans , 
J°**V di ottenne pure dall’ Univerfità di quella 
racco' iie Città uni deci (ione , in dita del quin- 
pcr l’ftfi'. to giorno di Aprile in favor del divor- 
rc dei di- zio. Ma non trovò la medefima faciltà 
vomo . ne’ Dottori di Parigi , che tutti erano 
difpodi ad approvare alfolutamente la 
difpenfa di Giulio li. trattine alcuni , 
che aveano promcITo di fare tutto quel- 


r i a Ecclesiastica 

lo che fi volelfe , tra gli altri Maetìro 
Gervalio , uomo affai dedito a' Signori 
du Bellay ; e che avea gran yogha ài ’ », 
portarli avanti alla Corte, e di far l'or- •• 
cuna . Si ebbe dunque biiogno di ratta 
la dedrezza del Signor di Langey , del 
Vefcovo di Bajonna , e dell'autorità del 
Re di Francia per collringere la Facol- 
tà a deliberare fopra quella materia . 

Ella fi raccolfe l’ottavo giorno di Gru- 
gno. Intervenne il Vefcovo alla prima 
alfemblea , per comroiffione del Re, pia- 
cendo affai a quello Principe , che fi 
giudicale favorevolmente per lo divòr- 
zio, in riconofcenza delle obbligazioni, 
che aveva egli al Re d’ Inghilterra . Il 
da Bellay per guadagnare i Dottori 
affermò, che le’ Univerfità d'Italia non 
aveano fatta veruna difficoltà di dichia- 
rare illegittimo il matrimonio di Erri- 
co , quantunque folle quella cofa falfiffi- 
ma ; effendo la dccifione di Bologna Iti 
data -fidamente del decimo giorno di 
Giugno , e quella di Padova del primo 
di Luglio , che fono le fole d’ Italia', 

.che abbiano dato parere j poiché quella 
di Francia non deeife . 

JLXXVII. Il Dottor Natal Beda era II Doit« 
uno de’ piò oppofli al buon efito di que- Nini ae- 
do affare , Si dee confeffare , che tutto *** ® °P' 
quel che fi fece per corrompere le U ni- {^éntT 
verfità di Francia , fu un vero misero >1 dieoe* 
d'iniquità (i). Il Vefcovo di Bajonna co- sto. 
nofcea già il Dottor Beda , ed avea lcrit- 
to da Londra al Marefciallo di Munt- 
jnorency nel mefe di [Dicembre del pre- 
cedente aano, parlando de' palli, che fi 
andavano facendo predo 1 Dottori per 
guadagnarli , che vi era un Beda in quei 
numero , eh' era un pericolofilfimo meri 
eante ; e che non vi farebbe bifbgno\ 
che ve ne fodero molti fimili io una al 
buona compagnia . 11 Prelato avea ra- 
gione di pcnlare in quello modo , poi- 
ché nel difeorfo , che fcc egli nell' affem- 
blea, protedando, che il Re lafciava a* 

Dottori la libertà di decidere fecondo 
la loro coscienza , e che loro domanda- 
va fidamente di badare alla quiete di 
un Principe , che quantunque munito 
de’ pareri delle piò dotte Univerfità , 

avea 
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defiderio di avere anche il parer 
i il Beda cominciò a parla r e , e 
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Trovili 


avea 

loro 

dille al du Bellay , che ben lì t'apea la 
Aretta amicizia , che padava fra i due 
Re . Avrebb’egli detto di più , fe il 
Vefcovo non lo avelie interrotto , adì- 
curando la Facoltà , che 1 ' unione di 
quei due Principi non attenderebbe mai 
a far violare le leggi della giuftizia ; e 
che tutti quelli , che componeano F af- 
l'emblea potevano e (Terne certi , che lòde 
disfacendo al loro dovere verfo Dìo , 
appagherebbero il Re , e non dìfpiacc- 
r ebbero a niuno . Iodi fi ritirò per la- 
feiare in libertà i voti. 

LXXV 11 I. Quantunque Errico VI II. 
poca amo avelie fcritto di fuo proprio pugno a' 
■« fra i Teologi della Facoltà , e ebe il Marc- 
Ifctiori . fciallo di Montmorency avelie mendica- 
to de* fudragj da ciafcun lato, tuttavia 
vi fu sì poca unione in quell'AlTemblea. 
che dopo molto romore lì divifero fenz' 
aver nulla conchiufo. Balìa leggere, la 
lettera di Guglielmo du Bellay a Fran- 
cefco I. in data del nono giorno di 
Giugno 1550. per fapere come andaro- 
no le cofc (1). Dopo aver detto a Sua 
Maelìà , che prefentò le Tue lettere al- 
la Facoltà già raccolta , e propoAo , 
come il Re d* Inghilterra fuo buon fra- 
tello ha grandi fcrupoli di cofcienza per 
avere Ipofata la vedova di fuo fratello, 
l'opra di che domanda il loro parere \ 
foggi unge, che le prime opioioni erano, 
che lì accordile ad Errico quanto defi- 
derava , perchè non fi potea , fecondo il 
Signore Dio T ricu farlo alle perfone del 
più baffo volgo , e che in conleguenza 
erano diipoAi ad ubbidire . I fecondi 
• furono di parere , eh’ eAendo la Facoltà 
loggetta al Papa , dal quale ha ricevuti 
si graodi privilegi , attefo che fi tratta 
in quello calò della poceAà del Somrpo 
Pontefice, che avea proibito a ciafcuoo 
di giudicar quell' aliare , che bifognava 
dunque Icrivergli prima , per intendere 
le lue intenzioni . ; Altri aggiungeano , 
che aipettando larifpolìa, conveniva in- 
tanto operare per ridurre la cofa in 
•dato da poterla giudicar fubito , fe il 
Papa vi acconlentiva . Alcuni formarono 


An.vc» 


un terzo partito , che fu per la nega- 
tiva ; pretendendo , che non fi potefie .. „ 
decidere intorno a ciò , dopo il divieto 01 • * 
del Papa , e l'avocazione della caufa ‘53 • 
al fuo tribunale . Aveano quelli difpo- 
Ai per Erricrn dimollrato , che i privi- 
legi della Facoltà dipendeano dal Re , 
non meno che dal Papa , e che dovea- 
no foggetrarfi alle leggi del Regno , do- 
ve fi vivea ; eh’ era un difonorarc il , 

Sommo Pontefice il credere, che avelie 
fatta una limile proibizione coatra Dio, 
e che volelfe ricufare ad una cofcienza 
inquieta , e conturbata quelle coniazio- 
ni , che le convengono ; .che finalmen- 
te , quando folTe vero , che il Papa a- 
veffe voluto, che niuno fentenziade in- 
torno a quell’ affare , in auefio calo G 
potrebbe difpenfarfi dall' ubbidirlo , per 
ellere fedele agli ordini del Re , che 
voleva avere una decifione dalla Fa- 
colti . _ , . 

LXXIX. Duranti quelle rimofiranze Tinl>< ? 1 f"' 


re nelì ? af- 
femblea , 


ia con* 

chiuio . 


un bidello raccoglieva 1 voti , ed i fuf^ 
fragj , per conofcere qual folle il pareri che fini- 
dei maggior numero ; teneva il regillro fe* lem’ 
nelle mani , quando un Dottore più ani,- *« r n»l- 
mofo degli altri glielo Grappò , e lacerò, 
gridando , che il maggior numero ocn 
volea, che fi deliberane in verun modo. 

Così terminò l’Alfemblea con molto ro- 
more , e diferdine (2) . Gli Ambafciatori 
d’Inghilterra, che palleggiavano in una 
vicina galleria , vedendo quella confu- 
fione , e feotendo turt* i nuovi difcorG, 
che tenevano i Dottori tra erti nell’ufci- 
re , fi ritirarono nel loro albergo , e 
fenderò al loro Signore , ed al Conte 
di Wilfchire l’ edetto de’ procedimenti 
del Beda , e de’ Tuoi aderenti ; e fe ne 
dell'ero molto col du Bellay , il quale 
fdegnato della cofa andatagli male , an- 
dò a ritrovare il primo Prefidente Li- 
fet , c Io pregò di far arredare il Be- 
da , e tutti quelli del fuo partito. Pre- 
gò parimente il Re, che feri vede al De- 
cano della Facoltà, ch’era allora Dome- 
nico le Mercicr, affinchè quanto prima' ; , / 
lermioade quella faccenda . li primo Pre- sj. 

fidente chiamò il Beda , Bartolomnrteo 
Tabary, ed i principali autori del parti- 
to, 
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to , e dopo mone rimotlranzc ottenne 
da erti , che U mattina dietro fi racco- 
glierebbero , e comincerebbero a deli- 
berare fino a tanto che capitafTe la ri- 
fporta del Re; il che venne cfeguito;e 
quel medefur.o giorno nono di Giugno 
s’ intimò 1’ Alfemblea pei Lunedì feguen- 
te . Frattanto il primo Prefidente fece 
andare il Beda nella C hiefa di Noltra 
Signora , e dopo avergli rapprefentato 
il torto, che farebbe agl'intereflì del Re, 
opponendoli al fervigio che Sua Maellà 
volta rendere ad Errico Vili, ottenne 
da quel Dottore , che non s’ ingerirebbe 
più in quell’ affare , e che farebbe anche 
in modo , che tutto andaife ad effetto 
fenza veruno flrepito. 

LXXX. Si raccolfe dunque la Facol- 
tà nel giorno alTegnato-, e non cllendo- 
vl potuto intervenire il primo Prefiden- 
te, commi fe al du Bellay di alfillervi , 
di presentarvi le lettere del Re in da- 
ta del ventcfìmo&rtimo giorno di Mag- 
gio (t). Nello dello tempo giunferogli 
Ambafciarori d’Inghilterra , l’uno de* 
quali prefenrò le lettere di Errico , e 
dille, che non li doveaoo credere così 
poco verfati negli affari del Mondo , 
che non fi awedtfTvro ,che non fi volea 
che tenergli a bada , e che non li vo- 
lea concluder nulla. Parca, che fcrivef- 
fero la (leffa cofa in Inghilterra , e fi 
vede una lettera del Duca di Norfolck 
jl Marefciallo di Montmorency^ in da- 
ta del giorno diciottelimj di Giugno, nel- 
la quale gli dice , che quantunque il Re 
fuo Signore abbia polla ogni Tua fi- 
ducia nella rifolutione , che fi afpetta- 
va dalla Facoltà di Parigi intorno al 
fuo affare , avea però ricevute lettere 
da’ Tuoi Agenti , dalle quali compren- 
da , che le cofe erano molto cambiate; 
che in una congregazione cinquantal'ei 
Dottori erano flati per lui , e fette 
folamente ne aveva avuti cootrar) , 
nella feguente trentafei gli erano flati 
contrari , e foli ventidue favorevoli . 
L'affare però fu condufo nel mele di 
Luglio , fecondo alcuni , e fecondo al- 
cuni altri nel mele di Agoflo . Il du 
Moulin , che avea letti i Proceifi Ver- 


bali , afferma , che i Dottori di Pa- 
rigi diedero la loro condufione nel me- 
le di Giugno , quantunque non vi fie- 
no flati che cinquantatrè voti per lo 
Re d’ Inghilterra , e quarantadue affo- 
lutamenre contrari , e cinque foli, che 
voleano che fi riroetteffe 1’ affare a Sua 
Santità . Era la condufione conrepu- 
ta in tali termini , della quale ne ulcì 
uaa copia, mal grado le oppolizioai de- 
gli altri. 

LXXXI. ,, Effendo inforte alcune r °«lu- 
„ grandi quid ioni da non molto tempo ®° ne 
„ intorno alla invalidità del matrimo 
„ nio contratto fra il Sereni ffimo Er- 
» rico Vili. Re d’Inghilterra, Difen- Hangi to 
,, lor della Fede, e Signore d'Ibemia, Uvorcdtl 
„ e l’Illiillriffima Signora Caterina Re- divorzio. 
„ gìna d' Inghilterra , di onorabile me- 
„ moria , figliuola del Re Ferdinand»,- 
„ il qual matrimonio è flato contratto, 

„ e confumato (a) . Fu a noi proporti 
„ la quillione da efaminare e difeurere 
„ per giullizia , e per verità , cioè f« 
n il diritto divino , e naturale proibi- 
„ fca talmente lo fpofare la vedova di 
„ fuo fratello , morto fenza figliuoli , 

„ che non fia mai permeffo d> farlo con 
„ una difpenfà del Sommo Pontefice . 

„ Noi Decano, e Facoltà , giudicando 
„ come è conforme alla pietà , ed al 
u dovere della carità, e della nortra prò* 

„ feffioae, di mortrare la via della giu- 
„ flizia a quelli , che defiderano di vi-» 

„ vere con una cofcienza ficura e rran- 
„ quilla nella legge del Signore , non 
„ abbiamo voluto tralafciar di corrifpon- 
„ dere a' loro giufli c pii defiderj . Co- 
„ sì dopo efferci raccolti fecondo il co- 
„ fiume nella cafa de’ Maturim , e di 
„ aver celebrata folenneraente la Meda 
„ dello Spirito Santo, ed avuta da cia- 
scuno il giuramento , che non fi dcli- 
„ tirerebbe fòpra quello affare fe non la- 
„ condo Dio, e la fua cofcienza ; dopo 
„ diverfe Aflemblce appreffo a' Maturi- 
„ ni, e nella Cafa di Sorbona, dall* oc- 
„ tavo giorno del mefe di Giugno fino 
„ al duodecimo di Luglio, dopo un fodo 
„ e maturo efame di quel che conviene 
„ alla Religione, di quel che fi ritrova 

„ nel- 
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Scrittura Santa , ne' Tuoi più che nulla appartile di quella di Legge , — 

in quel tempo forte molto Awno 


Alte* coti- 
clulirnc 
delia Ha 
colta di 
diiirto , 
« di al 
tic . 


„ nella 

„ fedeli Interpreti . ne’ Concili genc- 
„ rali e Provinciali della Chiefa,ne' fuoi 
„ Decreti, e nelle Coftituzioni approvate 
„ per lungo ufi» , per rifpondere alla 
„ quillione propolla , conformemente al- 
„ la decilione dilla maggior parte della 
„ Facoltà , ooi abbiamo affermato , t 
,, determinato , noi affermiamo , e de- 
„ terminiamo , che il matrimonio con 
„ le vedove de’ fratelli morti lenza fi- 
„ glittoli é proibito per diritto Divino 
„ e naturale , per modo che il Sommo 
„ Pontefice non può difpenlire , perché 
w fi contragga un fintile matrimonio . 
„ In fede di che abbiamo irtITo il no- 
„ llro lugceilo , e quello del nofiro Bi- 
„ dello i" Data dalla cofira AffcmbJea 
„ Generale tenuta con giuramento pref- 
„ Co i Maturini l'anno *550. il locod- 
, do giorno di Luglio. Soùritto Tan- 
nel “ 

’’ LXXXII. I Dottori della Facoltà in 
Iiggc aveano già data la loro condu- 
rtene il vcnrcftr.otenn giorno di Mag- 
gio , ed accano decito i'chicttamente , 
che il Papa non potea dilptnlare nel 
cafo propello (1) . Quella di Angers é 
in data del fettiiro giorno di Maggio; 
ma vi fu contratto fra le due Facoltà 
di Teologia , e di Legge . Quella 


Dature 
diflribui- 
pcr 


ro 


dccfe in favore di Errico “ che non 
„ era permetto ad un uomo Crifliaro né 


dalla divina legge , né dalla legge 
„ naturale , né pure per autorità delia 
„ Sede Apcftolica , né per una difpen- 
fa del Papa , di fpofare 


la tedova di 


,, un fratello morto ferì?; figliuoli dopo 
„ la confumazione del matrimonio u ; 
e quella decifrane fu pubblicata imme- 
diatamente . Ma non fu lo (letto della 
Facoltà di Teologia , la cui decifrane 
reftò fopprefla con molta cura , offendo 
contaria al divorzio ; quantunque Fran- 
cefco I. le avello ferino da Angouleir.e, 
il trentefimo giorno di Aprile (a). Dal- 
la Univerfità di Bourges ufcì la fola 
decilione de’ Dottori di Teologia , fa- 
vorevole al Re d' Inghilterra , in data 
del decimo giorno di Giugno ; fé uva 
Fteury Coni. Star. Etcltf. TamJllX, 


quantunque in quel tempo forte molto 
lamofa (}) . La decifrane d' Orleans é 01 ^’-^'* 
del quinto giorno di Aprile ; quella di 15S°* 
Tolofa venne più tardi . Si crede, che 
le Univerfità di Pavia , di Bologna , 
di Ferrara , e di Padova fi dichiararti;, 
ro parimente per Errico ; poiché il Dot- 
tor Crouke , cui avea qqel Principe 
mandato in Italia , tratte mimerofiflìmi 
pareri da’ Teologi Italiani in favore del 
Re luo Signore , e tutto collo fpargere 
molto danaro , 

LXXXIIf. Il Crouke lo confetta egli 
medefimo in un conto che rende al Re, 
e eh’ é con le pottilie , e con la foferi- 
zicne di Pietro di Ghinucci (4) . E‘ ” et i* 
dell’ ottavo giorno di Febbraio ; dove J" lcll,1 °* 
confetta quel Dottore di aver dato JlÀ nJ * 
un Reògrafo Servita , foferiiro che 1 J 
ebbe , uno feudo ; a’ Dottori de’ Ser- 
vici due feudi ; a’ Reògrafi della Gtter- 
vanza due feudi ; al Priore di San Gio- 
vanni^ Paolo, che fcritte per lo divor- 
zio , quindici leudi ; a quel Convento 
quattro feudi; pagato a Giammaria , per 
edere fiato da Milano a Venezia, com- 
putando quel che avea dato a’ Dottori 
di quel patio, trenta feudi; a Giovanni 
Marino , Predicatore de’ Cordiglieri , 
che fcrifle per lo divorzio, venti feudi. 

LXXXIV. In Alemagna , in Fian- 
dra, in Ifpagoa, Errico Vili, non eb- 
be partigiani , e muna di quelle Uni- 
veiiità volle dire la fua opinione . E' 
vero , che fi cercò di corrompere la U- t"* . » 
niverfità di Colonia , ed altie ancora , 
offerendo loro grandi forrme , e che 
molto il Re ne lpefe;ma non per qtie- * 

fio avanzò molto gli affari Itici (5) . 

Pietro di Blomovenna , o di Leiden , 
in una lettera dedicatoria , fi congratu- 
la co’ Dottori di Colonia , per la loro 
coftanza di rieularc i doni , che offeri- 
va loro il Re d’ Inghilterra .per coltrin- 
gergli ad approvare il lira divorzio , e 
a difenderlo co’ loro fcritti . ** Niente, 

„ die’ egli , ha potuto luperare la vi>- 
„ Ara innocenza , né diminuire la vo- 
„ lira autorità , né abbattere il vollro 
Z z 


Ertic» 
non no- 
va parti- 
giani io 
Alena- 
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„ coraggio (1) . Un portcnte Re volea 
Asso comperare i voliti voti ; ma col dif- 


diG.C. " 


pregio, che avete voi fatto del 


’ 53 °‘ „ oro , voi gli delle a conoscere 


fuo 
che 

la vodra virtù fa fronte alla Tua libe- 
ralità . Mi vergogno di riferire quel 
„ che i Tuoi doni , od i Tuoi artifìzj 
,, Iranno ottenuto da alcune altre Uni- 
,, verfità ; ma in vano , perchè la vo- 
„ (Ira approvazione è di un tal pelo , 
„ che lenza di ella riefeono inutili tut- 
„ te le altre “ . La Fiandra , e la Spa- 
gna fecero lo fJpfTo . 

I Protettami medelimi non furono fa- 
‘ vorevoli ad Errico. Quetto Principe non 
potè mai impetrar da loro uq] approva- 
zione del fuo divorzio , per quanto in- 
tervie avelTero di fecondar le fue mire. 
Quando lì parlò di quetto affare in una 
folenne Ambafciata , che aveva egli fpe- 
dita in Alemagrfa per unirli con la le- 
na Proiettante , Mclantone decife così : 
Non fumo (lati noi : del parere degli 
Ambtfciatori d’ Inghilterra , perché cre- 
diamo , che la legge di non ifoofare la 
moglie di un fuo fratello fu fufeettibi- 
le di difosnlà , quantunque non credia- 
mo, che (la etti abolita. Quetto era ap- 
punto quello, che lì era pretefo a Roma, 
c Clemente VII. avea fu quetto fonda- 
mento appoggiata la Tua fentenza diffini- 

• tiva contra il divorzio . La (letta ooi- 
nione avea tenuta il Bucero col mede- 
lìmo principio. E’ un pregiudizio favo- 
revole per la difpenfa di Giulio IL, e 
per la fentenza data da Clemente VII. 

. che abbiano quei Papi trovati d.fenfori 

* tra coloro , che cercavano ad ogni co- 
* » tto di cenfurare le loro azioni , e la 

loro condotta. 

Opinion* LXXXV.Tra’nuovi Riformatori Zuin- 
V c«lv nog[j 0 ^ e Calvino follmente , i quali vo- 
"0*0 ° 1 l evano introdurre la loro dottrioa in tn- 
min.mo ghilterra , furono per Errico, e rtrafei- 
■io .iti naronu una* parte de’ loro difcepoli nel 
R« fin- Joro ('entimema (1) . Ma giova offer- 
«biJicrya 

vare , che Calvino non avea che venti- 
due anni , quando lì confultavano le 
Umvor(ità,e che l’autorità di un Teo- 
logo di quella età non parea di gran pe- 
lo. Dall’ altro canto lì vede battevolmen- 


oria Ecclesiastica 

te, che non avea decifo in favor di Er- 
rico che per politica : poiché fcrivendo 
egli medelìmo a quel Principe , dopo 
avergli accennato , qual era il defiderio, 
che ha del divorzio appoggiato ad una 
ragion probabile, aggiunfe , che per quan- 
to buono lìa il principio , donde viene 
quel delìderio , debbi ad ogni modo 
moderarlo , per timore di dare in uno 
fcoglio nel volerlo efegnire ; che San 
Paolo ci avverte , che vi fono molte 
cofe permette , che non farebbe fpedien- 
te il metterle in pratica ; e che dopo 
aver pefata ogni cola con ifpirito tran- 
quillo , lì conofcerà , che non fi dee 
fare quel che non è Tediente . 

LXXXVI. Da quanto fi è ora detto 
fi può giudicare, quale (lima fi abbia a 
fare di tutte le decittoni delle Univerfi- 
tà , che fi vantavano tanto, e che, per 
fervirmi della efprelfione del du Moulin, 
non erano (late comperate, che con gli 
Angeloti d’ Inghilterra , che fi aveva 
avuta grande premura di dittribuire , 
poiché i partigiani di Errico medelìmo 
da prima non tifarono di negarlo . Tut- 
tavia gli Storici di Errico Vili, fi ette- 
fero molto fopra le opere, che fi erano 
compotte in favor del divorzio. -Le più 
forti prove , che fi apportavano per quel 
Principe, erano, che la legge del Levi- 
tico , che proibifee di fpolare la moglie 
di fuo fratello . non era una legge ooliti - 
va , che non riguardarti» che quegli , a’ 
quali era (lata data ; ma una legge ge- 
nerale per tutti gli uomini ,niuno eccet- 
tuato. Che quitto fi feopriva minifetta- 
mente in ciò . che ritrovava!] erta in un 

S ran numero di altre , che proibivano 
elitti , ne’ quali s’ erano imbrattar! i 
Cananei . Ora non potevanfi i Cananei 
macchiare con colpe, che non fodero fiate 
vietate che da una legge politivi, data 
ad un altro popolo; che così la proibi- 
zione, che fi ritrova nel diciottefìmo, e 
vemefimo capitolo del Levitico, fatta ad 
un fratello di non prendere la moglie di 
fuo fratello, era di diritto naturale , il 
quale legava necertariamcnte tutte le 
qualità di perfine, e non foflriva ecce- 
zione ; che quella legge non era rivoca- 

ta , 


• I lepile 
di’ putì- 
c->oi di 
Errico io 
(ivor del 
divorzio. 
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Libro Centesimotrentesimoterzo . 

ta i nè fpicgata da Gcfu Crirto, nè da- ne , certa cola è, che fi farebbe 
gli A pollo! i ; che all’ oppollo San Gian- 
Batirta avea fortemente riprefo Erode , 
che avelie fpofata la moglie di fuo fra- 
tello . Indi li prevaleano della Storia 
dell’ inceiluofo di Corinto , che avea 
tpofata la propria moglie di fuo padre, 
e eh' è condannato da San Paolo, come 
colui, che avea fatta un’ azione contraria 
alle leggi di natura , riconofciute , ed 
ofiervate da’ Pagani medelimije di qua 
comparavano il matrimonio di Errico , 
e di Caterina a quegli abbominevoli in- 
certi , per renderlo affatto odiolo. 

Dopo avere così (labilità la loro eau- 
fa con efemp) tratti con sì poca aggiu 
ftatezza dal Vecchio, e dal nuovo Te- 
flamento, ricorrevano alla tradizione, e 
citavano con altrettanto poco fondamen- 
to, c poca ragione, le autorità di Ter- 
tulliano , di Origene , di San Befilio , 
di San Gian Grilòitomo, di Sao Giro- 
lamo , di Sant’ Ambrogio , di Sant’ A- 
gotlino , ed Efichìo , che aveano forte- 
mente condannati i matrimoni tra un 
uomo , e la moglie di fuo fratello . A 
quello aggiungevano ancora l'autorità di 
var) Sinodi provinciali, di un Concilio 
di Neoccfarea , che Icomunicava ogni 
uomo, che fpolaffe la fua cognata , ed 
H cui Decreto era flato rinnovato io un 
Concilio tenuto lotto Gregorio II. E 
rilàlendo a’ più rimoti tempi fi tnoffra- 
va , che S. Gregorio il Grande il pri- 
mo Papa, che abbia data l'entenza fopra 
quella quilìione , era pienamente favo- 
revole ad Errico ; che il Monaco Sant’ 

Agollino , 1’ Aportalo della Inghilterra, 
avendo conlultato quel Papa fopra varie 
difficoltà , ed avendogli domandato fra 
le altre cofe, s’era permeilo ad un uo- 
mo fpofare la vedova di fuo fratello , 
o fua cugina , come fi efprimevapo al- 
lora , San Gregorio rifpofe, che lìffat 
ti matrimoni erano illeciti ; e che Je 
alcuni de’ nuovi convertiti fi ritrovava- 
no impegnati in legami di quella natu- 
ra, lì doveva efortargli ad allenerfi dal- 
le loro mogli , e rapprefentar loro , 
che avevano in ciò commelfo un gravif- 
fimo peccato . Ora fe quello Santo Pa- 
pa averte avuta per dubbiofa la quiltio- 


flrato meno fevero in un tempo , nel Avso 
quale fi adopravano alla converfione di Q- C. 
tutto un gran popolo, c che da un’ al'- I53°- 
fai piccola cofa potevano eller ritardati, 
ed anche rovinati i progrelfi del Van- 
gelo in Inghilterra (i) . SI citavano 
ancora tre altri Papi , Caliirto , Zac- 
caria , ed Innocenzo III, che formai- 
mente fi erano dichiarati contra tal ioir- 
ta di matrimoni , fondati fu la proibi- 
zione del Eevitifo ,' come (opra uni 
legge perpetua . 7 **' 

È perchè gii Scolallici , fcgir’tavano 
erti , hanno cfaminate le cofe con mag- 
gior precilione.e fono andati più avanti 
che i Padri , fi pub riportarli alla loro 
decifione , e fi vedrà, che tufti fi fono 
dichiarati per. la perpetuità delle ordì- , ■ 
nanze lalciateci da Mosé intorno a’ gra- 
di di affinità . Cosi San Tommalò di 
Aquino, Guglielmo di Auxerre , Sant’ 
Antonino , Giovanni della Torre Cre- 
mata , ed altri fi fono (piegati . Cita- 
vano ancora molti Canonirti . Ma per- 
chè fi potea dillingucre Ira un matri- 
monio confumato , e quello che non lo 
è, e mettere quello di Caterina fra que- 
lli ultimi , eflendo almeno il fatto mol- 
to incerto ; gli Avvocati dèi Re d’ In- 
ghilterra llabilivano per mallima,che la 
validità di un matrimonio non dipende 
necertariamcote dalla confumazionc , c, 
che quando vi è (iato firmato un con- 
tratto, il matrimonio è adempiuto , co- 
me fe folle flato confumato . Per quello 
è , aggiungevano erti , che non poteva 
Adonia fpofare Abifag , perchè ella era 
moglie di David fuo padre, che non 1’ 
avea neppure mai conolciuta . Per -la 
(Iella ragione nella legge di Mosè, fe una 
giovane promeffa in matrimonio fi ab- 
bandonava ad un altro uomo , veniva 
lapidata come rea di adulterio ; donde 
ne feguita , che la elfenza del matri- 
monio , e la fua validità conlìllono nel 
mutuo confenfo , e nell'accordo , che 
l’uomo, e la donna fanno inlieme. Per 
quello principio era Giuleppe vero ma- 
rito della Beata Vergine ; quantunque 
non follerò che fempficemente prèmerti; 
e tanto era egli di lei fpofo , che oon 
Zzi avreb- 
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avrebbe potuto dividerli da lei , fetua 
darle il libello di divorzio . Ora il li- 
bello di divorzio ìnon avrebbe potuto 
aver luogo , fe il matrimonio non fof- 
, fe (lato effettivo , quantunque non con- 
ce- fumato. 

Si conclude 'da quello ragionamento , 
che quando anche il Principe Artus non 
avelTe confumato il matrimonio , non 
farebbe per ciò (lato meno valido; poi- 
chi i Santi Padri , ed i Teologi fanno 
confiOere la effenza del matrimonio nel 
contratto , e nel Sagramento ; e che la 
• più Tana parte de'Canonifli è dello (lef- 
fo parere . Ma ripigliavano quegli Av- 
vocati , certa cofa è , fe però una cofa 
di quella natura può edere certa , che 
il matrimonio è flato confumato fra il 
Principe Artus, e Caterina: fi provava 
r.-* primieramente con le forti prefunzioni , 
■*y che fe ne avevano ; in fecondo luogo , 

perchè dopo la morte di Artus fi fup- 
pofe, che la fua vedova Principeda po- 
teva edere incinta , fenza ch’ella diccf- 
fe mai cofa che folle contraria a quella 
fuppofizione . E' vero , che il partito 
contrario poteva opporre , che Caterina 
avea giurato dappoi , che mai il Prin- 
cipe Artus aveala conosciuta ; ma op- 
ponevafi a quello , che la legge Cano- 
nica (labilifcc per regola , che non fi dee 
ricevere il giuramento dell' una delle par- 
ti , quando vi fieno forti prefunzioni per 
lo contrario. Dall'altro canto il Breve, 
di cui tanto fi parla , modra pofitiva- 
mcnte, che quel matrimonio è (lato Se- 
guito dalla confumazione , laddove la 
difpenfa di Giulio li. lalciava quella 
circollanza indecifa . Ne feguita dun- 

? ue , dicevano effi ancora , eh’ edendo 
a difpenfa il foto fondamento, fopra il 
quaie era dabilita la validità del matri- 
monio del Re , e non avendo il Papa 
facoltà di difpenfare contra il diritto di- 
vino , il matrimonio dee confiderai per 

Ballo'. 

LXXXVII. Gli Avvocati della Re- 
gina , ad onta di tutte quelle autorità, 
c ragioni , non idettero fenza replica- 
re . Dopo aver lodata la eloquenza de- 
gli Avvocati di Errico , e quel grande 
sforzo di erudizione fondata però in 
luoghi comuni , procurarono di consi- 


o r i a Ecclesiastica 

, liare quel ch’è riferito ne’ capi j8. c 
ao. del Levitico , con quello, che Dio 
ordina nel capo 25. del Deutoronooiio. 
Nel Levitico al capo 18. fi dice, verf. 
i< 5 . “ Voi non ifeoprirete quel -che deb- 
„ b' edere celato itella moglie del fra- 
„ tei vodro ; perchè quello rifpetto è 
„ dovuto al vodro fratello"; ed al ca- 
po 20. verf. zi. “ Se un uomo fpofa 
„ la moglie di fuo fratello , fa una co- 
„ fa da Dio vietata ; feopre egli quel 
„ che dovea nafeondere per onore di fuo 
„ fratello , porteranno entrambi la pena 
„ del loro peccato , e non avranno fi- 
„ gliuoli “. 

E non odanteDio ordina al capo 25. 
del Deuteronomio : “ Che quando due 
,, fratelli dimoreranno infieme,e che T 
„ uno di edì farà morto fenza figliuo- 
„ li , la moglie del morto non iìpose* 
„ ri altro uomo fuor che il fratello di 
„ fuo marito , il quale la prenderà in 
„ moglie , e difetterà figliuoli a fuo 
„ fratello , e darà il nome di fuo fra- 
„ tello al primogenito de’ figli uo- 
„ li , che avrà da elfi , alfiuhè il no- 
„ me di fuo fratello non fi perda ih 
,, Ifraclc. Che fe non vuole fpoftre la 
„ moglie di fuo fratello , a lui dovuta 
„ fecondo la legge, andrà quella donna 
„ alla porta delia Città , fi rivolgerà 
„ a’ V’ cechi , e dirà loro : Il fratello 
„ di mio marito non vuol far riforgere 
„ in I (racle il nome del frate! fuo , nè 
„ prendermi per fua moglie . Tulio lo 
„ faranno effi chiamare , e Io interro- 
„ gheranno . Se rifponde : Io non vo- 
„ glio fpofare qi^clla donna ; la donna 
„ fi avvicinerà a lui in faccia a’ Vecchi, 
„ e gli leverà la fua fcarpa dal piede , 
„ e gii fputerà in vifo , dicendo : Cosi 
„ farà trattato colui , che non vuole 
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U validi- 
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(labilire la cala di luo fratello 


la 


„ fua cafa farà chiamata in Ifraele la 
„ cafa dello (calzo **. Si tratta di con- 
ciliare quelle due leggi , che pareaoo 
contrarie ; cofa che riufci agevole agli 
Avvocati della Regina. 

Effi diceano dunque . 1. Che la 
proibizione contenuta nel Levitico 
non era di diritto divino , poiché 
Dio medefimo ne avea difpenfato 
nel Deuteronomio , ordinando al fra- 
tello 
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fratello di fpofare la vedova di tuo fra- 
tello . Si diri forfè , che Mosi! fi con- 
traddiceva , c che non fia lo fpirito di 
Dio , che parla in quelli due differenti 
palli del fagro tello I Pure bifognsreb- 
be venire a quello , fe fi ofalle lòde- 
nere , che il precetto del Levitico lof- 
fe di diritto divino , e che non fe ne 
può difpenfare . Non piaccia a Dio , 
che li peni! in quello modo. Gefu Cri- 
fio , eh' è la roedeGma verità , dice be- 
ne a’ Giudei (i) , che Mosè li adattò 
alla durezza de’ loro cuori , quando per- 
nii fe loro di ripudiare le loro mogli ; 
ma rifpond' egli la (Iella cofa a' Saddu- 
cei, che gli domandano di una donna , 
che fposò fette fratelli l’un dopo l'altro, 
di chi farà e ia moglie il giorno della 
rifurrczione? Non era quella l'occaGone 
di parlar loro dell' ordinanza del Levi, 
ticnf di (ar loro conofccre, che la leg- 
ge del Deuteronomio n’ era un’eccezio- 
ne , fatta unicamente in favor loro ! Che 
la legge , che aveva apportata , rim tte- 
' vali nel diritto naturale, che Mosè non 
avea voluto , che rillabilirla nei Leviti- 
col Nulla die’ egli di tutto quello. Chi 
dunque è (lato il primo a dichiarare , 
che il precetto del Levitico è di diritto 
divino , e di diritto naturale ? Ne parla 
forfè S. Paolo più chiaramente , quando 
fcomunica l'incetluofo di Corinto? Non 
già . Pare al contrario , che la colpa di 
quello feiaurato non avelie che fare col- 
le proibizioni del Levitico, elTendofi e- 
gli abufato della fua matrigna , eh’ era 
tal' impurità , che tra i Pagani non fe 
ne dà eferapio. Ora S. Paolo non avreb- 
be parlato così , fe vi folte (lato un ma- 
trimonio. Non fi vede dunque nel Vec- 
chio , nè nel Nuovo Tellameoto , che 
la proibizione del Levitico fia di diritto 
divino ; e da tal fentimento fu tanto 
lontana la primitiva Chiefa, che il Con- 
cilio di Elvira , tanto fevero in tutt' i 
fuoi Canoni, non fepara dalla comunio- 
ne , che per tre anni colui, che avrà fpo- 
fata la cognata, e permette anche, che 
fi rellrìnga quello tempo in cafo di ne- 
ceffirà; e quel ch’è più confiderabile fi è, 
cbs non ordina neppure, che quello ma- 
trimonio fia calTato, e dichiarato nullo. 
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Dicevafi in fecondo luogo, che fe nel 
Levitico è vietato lo fpofare la moglie 
di fuo fratello, quello divieto debbe in- 
tenderli durante la vita del fratello ; il 
ebe fi vede dal palfo del Detfteronomio, 
dove fi tratta della morte del primo 
manto ; per modo che fe S. Giovanni 
Barilla riprende Erode , perchè ave* 
fpofata la moglie di fuo fratello , ciò 
era , perchè fuo fratello viveva ancora ,' 
onde diveniva quella colpi un adulterio, 
ed un incoilo . Per quello , fecondo S. 
Agallino (z), non è permeilo di fpofa- 
re la moglie di fuo fratello , fe quello 
fratello è ancora vivo, fe l’ha ripudia- 
ta , o fe ha lafciati figliuoli . Quelli 
fono i cali , ne' quali pretende quello 
Santo Dottore , che non fi polla fpofare 
la moglie di iun fratello. Ma fe il fra- 
tello è motto , le non lafciò figliuoli , 
la legge del Levitico cip. 18. c 20. non 
obbliga più di divino diritto; e quello 
è lo fiato, in cui fi ritrovava Caterina, 
quando venne Ipofata da Errico Vili. 
Era ella vedova di Artut , -fratello di 
Errico , e non falò non avea tig' : uóli, 
ma dichiarò , che fi matrimonio non era 
(lato confumato. Per conciliare dunque 
il Levitico col Deuteronomio, convivo 
considerare la prima legge come il ge- 
nere, e la feconda come la fpeeie. Di- 
(linzione tanto nece.Taria per conciliare 
la Scrittura Santa , ebe non fi può al- 
trimenti accordare la proibizione , che 
fa Dio' di uccidere , colla facoltà della 
vita, e della morte, cui concede a' So- 
vrani . Cosi , fe vietò a' fratelli di fpo- 
fare la cognata vedova, ha voluto, che 
quegli , a’ quali ha compartita la fua 
autorità , pollano difpenfare dalla legge 
univerlale in alcuni cali particolari limili 
a quello, di cui ora fi tratta. 

La terza ragione degli Avvocati della 
Regina è la feguente. Tutto quello, che 
può autenticare una limile difpenfa, di- 
cevano etti, lo abbiamo in quello calo. 
Non vi era niuna nullità nella Bolla , 
1’ efpofizione era vera ; quel matrimo- 
nio era necelfario per mantenere la pa- 
ce tra f Inghilterra , e la Spagna ; e 
non fi potea provare , eh’ Errico , e Ca- 
terina non avellerò avuta’ quella mira ; 

non 
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non eri twceffario , che dovettero en- 
Anso trambi far quella domanda al Papa ; ba- 
ll G. C. dava , che lolle fatra in loro nome , c 
>53 °* che non la negaliero. E’ vero, eh’ Er- 
rico proiettò ; ma quella proti-ila non 
tu continuata , anzi venne (mentita dal 
folenne matrimonio , che ne f'eguì , e 
dalla coabitazione di venti anni interi. 

La difpenla di Papa Giulio If. fi. e- 
(k-ndeva anche nel calo , che il matri- 
monio folle pure fiato confumato con 
Artus ; e tuttavia non è ficura cofa , 
che lo fotte, non le ne aveano che al- 
cune deboli congetture, e fi hanno pro- 
vjf del contrario ; poiché la Regina lo- 
fienne al Re , che l’avea trovata ver- 
gine , lenza che quello Principe olalfe 
allora di negarglielo, finalmente il Bre- 
ve dato nello fiello tempo della Bolla 
non Iacea menzione alcuna , che il pri- 
mo matrimonio non folle fiato confu- 
tnato , e dava difpcnfa fui fuppofio , 
che io (offe fiato. Quello è quanto ven- 
ne allegato in difefa della Regina avan- 
ti a’ Legati Campeggio, e Wolfey. 

Forfè quelle ultime ragioni prodotte 
per la Regina farebbero parure più con- 
vincenti a molte perfone, fe non li fol- 
le confiderà to quello gran litigio , che 
come un affare di cofcienza , e li fareb- 
be agevolmente conchiulo , che avendo 
Errico fpofaca la Regina in virtù delta 
ditpenfa , ed ettenJo vilfuto con ella ua 
gran numero d' anni come lua moglie , 
non potette legittimamente Impararli da 
efla per ifpofarne pn’ altra ^ ma v’é 
molta apparenza , che la politica , e la 
palliane fieno fiati i foli agenti in que- 
llo affate. La palfione per parte di Er- 
rico , che amava Anna di boulen , e 
la voleva in moglie ; la politica per 
parte de’ Signori lnglefi , i quali te- 
meano , che 1’ Inghilterra folle cipolla 
a grandi devallazioni , le avendo Errico 
medefimo nvocata in Dubbio la validità 
del tuo matrimonio , non lalciava altri 
figliuoli , che Maria , poiché in tal ca- 
lo quelli, che aveano qualche pretenfio- 
ne alla corona , avrebbero voluto fotte- 
perla alia morte di Errico. 

LXXXVlll. ber queite politiche ri- 
; è' r . "ìi (tóif '''l* " •'**-*■ 


R I A ECCLES I A STIC A 
Hefiioni , molti di quei Signori fcritte- Lettere 
ro a Clemente VII. per pregarlo a da & gran 
re qualche loddistazione al Principe nel S| S? 0,i 
latto del fuo matrimonio. E' la lettera 
del tredicefimo giorno di Luglio ij}o. ct a di. 
lofcritta dal Cardinal Wolfey, dall’ Ar- vorzio . 
civefcovo di Cantorbcr't , da quattro 
Vefcovi , da due Duchi, da due Mar- 
cheli, da tredici Conti, da venticinque 
Baroni , da ventidue Abati , e da do- 
dici membri della Camera Baila. 

K approntano quelli Signori a Sua 
Santità , “ cb'elTendo fiato il matrimo- 
„ nio del Re condannato da un gran 
„ numero di celebri Untverfità , da mol- 
„ ti dotti Canonifii , e da valenti Teo- 
„ logi(i), avrebbe dovuto il Papa egli 
„ fiello fare giufiizia a quello Princi* 

„ pe , fenza ellerne predato; che avreb- 
„ be anche dovuto confiderare le obbii- 
„ gazioni , che tutta la Chiela in ge- 
„ aerale , e la Santa Sede in panico- 
„ lare avevano ad Errico; che non pcr- 
,, tanto la giufiizia della cofa , e le 
„ filante del Re nulla avendo potuto 
„ ottenere, con molto rincrcfcimento fi 
„ dolevano elfi di un trattamento cosi 
« indigno ; ma ch’eilendo l'Inghilterra 
„ minacciata dalle calamità di una guer- 
„ ra civile, fe non fi rendeva iocontra- 
,, fiabile la fuccelfione alla corona . non 
„ poteano più effi tacere ; che il folo 
„ mezzo di prevenire quelle difgrazie 
„ era quello di mettere il Re in uno 
„ fiato di avere figliuoli maichi , per- 
„ mettendogli di mantarfì ; che feon- 
„ giuravano elfi la Santità Sua di dar- 
„ gli una pronta /oddisfazione intorno 
„ a quello ; che fe altrimenti facea , 

„ fi filmerebbero abbandonati dalla S'an- 
„ ta Sede ; ogni dilazione fi farebbe 
„ prela per una negativa , e fi »n- 
„ drebbe in traccia di rimedj altrove . 

„ Che per prevenire maggiori mali fi 
„ potrebbe portarli a fum-llc cftrerfti- 
„ ta ; ma che in fine un ammalato ccr- 
„ ca ii ilievo per tutto dove crede tro- 
,, vanii- “ . 

LXXX1X. Temendo il Papa gli kffey * Rifpolk 
ti di qui a rifoluzione , rifpole imme- del I’jp» 
«nauti. ente a’ Signori , cenando di giu • 

llifi- ,mm ‘ 
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fu» condotta tenuta in que- che finalmente pub quel Principe prò- ^ ssr) 

mctterfi dalla Santa Sede ogni favore 


éificare, la 
fio incontro . E' la fua rifpofia in data 
del vcntefimofettimo giorno di Settem- 
bre (t) . Si duole prima delle gagliar- 
de efprcfiioni ufate nella loro lettera ; 
ma non volendo irritarli , fe ne duole 
moderatamente , e le attribuifce *1 te- 
lo , che aveano per lo loro Princine . 
Indi confcffa di avere grandi obblighi 
al Re, ma rapprefenta loro , che non 
fi ha rag one di accufarlo d'ingiufizia , 
ed ingratitudine ; che non mancò da 
lui che non folTe giudicato 1’ affare del 
divorzio ; che mandò Legati in Inghil- 
terra , rollo che gli furono domandati , 
coniugando più in ciò il fuo affetto , 
che le leggi ; che la Regina non ha 
voluto riconofcerli , che ha appellato di 
guanto hanno efft fatto , e che parendo 
al fuo Concìloro , che non poreffe egli 
difpenfarfi dal ricevere quell' appellazio- 
ne , fi era Tempre anparecchiato a giu- 
dicare la caufa, ma che il Re, non che 
follccitare perchè foffe foedita, gli avea 
«atro chiedere una dilazione ; foggino- 
si che altri foggetti , fuorché i Mi- 
filiti di Errico , gli aveano fatto vede- 
re le derilioni delle Univerfità , ma che 
non fono appoggiate a veruna prova , 
e che non può egli fopra quelle giudi- 
care; che driP altro canto fe Errico ha 
per lui il fentimento di alcuni Dottori, 
gli fi può allegare la legge di Dio , e 
molte grandi autorità tratte dagli Scrit- 
tori Latini, ed Ebrei, che fono forti 
per la difefa di Caterina . Soggiunge , 
che defìdera egli al Re de' figliuoli ma- 
fchi; ma che non è egli Dio , nè può 
dargliene. Gli «Torta, terminando , ad 
•vere uno fpirito di pace , ed a non ri- 
correre a rimedi firaordinari , che of- 
fenderebbero le loro cnfcìenzc, ed il lo- 
ro onore ; che per male che la cofa va- 
da , un medico non è colpevole , (è 
f infermo s' impazienta , e non fa 
che quello, che gli è contrario ; che 
quantunque faccia molto cafn delle lo- 
ro iiianze, egli confiderà maggiormente 
il Re , poiché non gli ha mai negato 
nulla , per quanto gli è fiato permeilo 
dalla fua cofcienza , e dal fuo onore ; 


veruna 
bolla da 
Roma . 


purché non fia contrario alla giufiizia , . ‘ * 

nè alla Religione ; che in altro modo 
tutto quel die fi faceffe farebbe inutile. Q jj 

XC. Quantunque i termini di quella g mco < 
rifpofia del Pana fyffero mfurati , nè c hr proi- 
doveflvro offendere il Re, la cui pietà, bilce di 
e giufiizia veniva anche lodata dal Pa- riciwcre 
pa ; tuttavia Temendo Errico , che ca- 
pitaffe in Ingh Iterra qualche bolla favo 
rcvole a Caterina fi) , od al Cardinal 
Wolfey g ; à difgraziato , proibì a* funi 
fudditi fotta gravi pene di ricevere al- 
cuna fned zione dalla Co'te di Roma , 
che foffe contraria alla 'lui fovrana auto- 
rità ; e rifolvette di prendere altre mi- 
fure, perchè foffe dichiarato nullo il fuo 
matrimonio. Quelle milure erano di por- 
tare il fuo affare al Parlamento , ed all’ 
affemblea del Clero , e dooo avere in- 
dotti quelli due corpi ad intereffarfi oer 
lui, di far giudicare la caufa in Inghil- 
terra , fvnza or roderli ver un penfìero di 
quanto ooteffe fare il Papa conrra di 
lui. Tutta la difficoltà di quello proget- 
to confifiea nel prevenire il popolo in 
fuo favore ; per tentarlo ebbe grande 
premura di far imprimere , e pubblicare 
un compendio delle ragioni , che aveva 
egli di domandare il luo divorzio colla 
Regina , perchè quelle fue ragioni effen- 
do note a tutti , fi trovaffe minore op- 
pofizione nel Parlamento . 

XCI. Mentre eh’ Errico Vili, tanto Cen fon 
fi adoperava per far riufeire il fuo di- *,* F *‘ 
vorzio, la Facoltà di Teologia di Pari- Parjgj r > 
gi , temendo fino dell’ ombra dell 1 erefia Graco, 
cenfurava tutto ciò , che poteva elferle I’ Bbtto ’ 
fofpetto(j). Tul fu la cenfura data da 
ella nel mefe di Aprile di qoeft’ anno , 
colla quale condannò effa le due Tegnen- 
ti propofizioni . „ Primieramente non 
„ fi può bene intendere la Santa Scrit- 
„ tura , fenz' avere la lingua Greca , 

,, Ebraica , ed altre confimili . Secon- 
„ dariamente non fi può dare , che un 
„ Predicatore fpìeghi fecondo la verità 
„ r EpiftoJa , ed il Vangelo fenza le 
„ dette lingue** . La prima prooofir.io- 
ne è cenfurata come temeraria , e fion- 
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JF^ dalofa ; la feconJa come fai fi , empia, 

AsV ® e capace di allontanare perniciofamcnte 
il popolo Cruliano dall’ afcoltarc la pa- 
5i°* rola di Dio ; e fi aggiunge , che colo- 
ro , i quali fofiengono quelle propoli- 
aioni , fono fortemente fofpetti di Lu- 
terani Imo . Tanca prevenzione fi aveva 
allora contri gli fludiofi delle lingue , 
che nello fieli» anno la Facolrà citò i 
Profcffori del Greco , e dell’ Ebreo del 
Collegio Reale fondato da Francefco [. 
cioè Pietro Danez , Francefco Vatablo, 
Paolo Paradis , ed Agazia Gu dacier , 
perchè fi prefentifiero ai Parlamento ad 
udire la proibizione , che fi dovei far 
loro di fpiegare la Scrittura Santa fe- 
condo il tefio Greco, ed Ebreo fenza una 
permiflìone dell' Umverfità . Avendo il 
Proccurator generale date le fue con- 
ciniioni conformi a quella domanda , la 
Facoltà pregò il Parlamento d’ ingiun- 
gere a quei medefimi Profelfori , di non 
mettere nelle loro interpretazioni della 
Bibbia, tome due i Lùteo , od il Grece, 
affinchè non fi crcdelìe, che fi abbiano a 
preferire quei Celli alla Volgata eonfer- 
vata dalla Chiefa da tanti fecoli . Nic- 
colò Beda Sindaco delia Facoltà , che 
impegnò il Parlamento a quello palio, 
conlefsò tuttavia, che lo fiudio dell' E- 
breo, e del Greco era lodevole ne' Teo- 
logi , purché follerò valenti , e dotti 
nella Religione , in ncfiqn fofpcito de- 
gli errori di Lutero , e fempre difpolli 
a follenere 1’ autorità inviolabile dell’ 
edizione Latina, chiamata Volgata. 

Nel mefe di Agollo del medefimo 
anno il primo Prefidenre del Parlamen- 
to di Parigi (i; , avendo fatto inten- 
dere all' Univerfità della fieffa Città , 
che dovelfe efteodere gli articoli , fopra 
i quali ella domandava una riforma, la 
Facoltà delle Arti efpofe molte doglmn 
ze intorno al modo, in cui infegnavaG 
la Teologia. Si trafeura, diceva ella, 
lo fiudio della Santa Scrittura ; non fi 
ooon piò citare i Santi Vangeli , non 
fi allega più I’ autorità di S. Giovanni 
Grifollomo , di S. Cipriano, di S. Ago 
fiino , né degli altri Santi Padri ; la 
Teologia non è più altro che una fuen- 
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za fofiitica , ed una dialettica perpetua, 
dalla quale non fi può ricavare alcun 
vantaggio per istruzione del popolo , e 
che non fu ufata da Gefii-Crifio per 
falvarlo. Facendo giullizia il Parlamen- 
to a quelle doglianze , commise , che 
non li ammettelle più alcuno a far; la 
fui licenza , che non avelie lludiau la 
Scrittura Santa , i Santi Dottori della 
Chiefa , ed il Macftro delle Sentenze. 

XCII. Temendo l'imperadore, e l’Ar- Gli Au- 
ciduca Ferdinando gii effetti dell’ autori- fi r “ cl 
cà di Giovanni Zapol Re di Ungheria, £ u j 4 n ° # . 
e d;I credito , che aveva egli prelfo il ut , [«,*,. 
Sultan Solimano , tentarono di nuovo il te. 
tracciare quel Principe dal Regno (z) , 

Fecero immediatamente entrare in Un- 
gheria la grolfa armata, cui aveano muf- 
fa in piedi per la ditela di Vienna , e 
dcli’Aufiria , e nel medefimo tempo un; 
gran flotta fui Danubio, carica dell'ar- 
tiglieria,; delle munizioni necelforie per 
formare l' allodio di Buda . Il Zapol , che 
non fi afpettava quella feorreria , nini- 
vette nuliadimeno di difendere la Cittì 
in perlona , e vi fece entrare fette in 
otto mila uomini di buoae truppe, dif- 
pofle a fare una vigorofa refilìenca. Gu- 
glielmo Rocandolf, che comandava Tar-- 
mata di Ferdinando , non trovò da pri- 
ma grandi oflacoli nel fuo cammino , 

Paolo Vardano Arcivescovo, e Primate, 
gli andò incontro , e gli confegnò la 
Città di Strigonia . Peter Pcren con 
un confimile tradimento aggiuafe tutte 
le fue forze a quell'armata , che andò 
finalmence ad aifediar Buda . Formato 
che fu l’ afiTcdio , venne affatica la piaz- 
za da tre buone batterie, le quali aven- 
do fatte grandi brecce , il Rocandolf 
fece dare un affollo generale. 

Giovanni Zapol in perfona da un la- 
to, e Luigi Gridi figliuolo di Andrea, 
uno de' più limoli Dogi di Venezia dall’ 
altro, alla teda de’ Giannizzeri , ricevet- 
tero gli Alemanni con tanto valore , 
che dopo tutti gli (forzi poflibili fofle- 
nuti per quattr’ ore, vedendo il Rocandolf 
gl'infiniti Officiali, e Addati, che ivea 
perduti , fenza guadagnare un paifo di 
terreno, fece fuonare la ritirata . Tutta- 
via 
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via «(Tendo il Generale Alemanno infor- 
mato bene , che la Città era ma! mu- 
nita , dilporando di poterla fupcnre a 
forza, la bloccò sì dettamente, che fu- 
rono gli alfediati ridotti a mangiar le 
carni de’ loro cavalli. Vedendoli il Zapo! 
predato , mandò a pregare i Bafsà del 
vicinato , che andaflero a foccorrerlo ; 
ma prima che arrivaffero , il Rocandoif 
' fi era ritirato , perché il verno era già 
avanzato , e dall’ altra parte perdea tut- 
ta la fperanza di guadagnare la piat/a. 

L’armata Turca ebbe (degno di vedere 
». «H, il nimico ritirato t" 1 ma per non effe re 

«» andata in vano , pattò dall’altro canto deflrezza _, abilità , ed efperienza ; che 

del Danubio , dove mife tutto a ferro, 
ed a fuoco, e ritornò indietro carica di 
fpoglie , e di (chiavi . 

dod’”"" XCI1I. Quella perdita affi i de Ferdi- 
fltia prò nando; ma il titolo di Re de’ Romani, 
porto all» ottenuto da lui nel cominciamento dell’ 

Dieta di anno 1 5? t. temperò il fuo rammarico (1). 

Avea Carlo V. Tuo fratello convocata 


figlio fupremo , che regolafle tutti gli j — •— 
affari politici in Tua adunca . e che gli 
Elettori, i Principi, gli Stati, e le Cit- ul 
tà libere vi aveano dato il loro alfenfo; 1 S 3 °« 
ma che tuttavia i menomi feudatari Ira- 

r riali fi erano ingeriti , non meno che 
potenti , a difpregiare gli ordini, ed i m 
Decreti di quel Configlio. Che bi fognava -, 
dunque cercare un rimedio pù efficace, 
e che altro non ve n’ era , che dar alr 
Impero un Coadiutore, che avedc mag- 
gior intcreffe alla fua confervazionc , e 
che folle obbligato a dabilirvi un deter- 
minato foggiorno j che avelie fpirito , 


Colonia 

^Utto^Rc un ' AlIetnWea in Colonia per lo venti 
de' Ro-' nnvefimo giorno' di Dicembre, avendovi 
mani. fatti invitare tutti gli Elettori dall’Ar- 
civefeovo di Magonza , Gran Cancel- 
liere dell’ Impero , per procedere alla 
elezione di un Re de’ Romani . La Die- 
ta fi tenne ad onta delle oppol’rzioni de' 
Principi Protedanti . Vi orò l’ Impera- 
doro alla prima feflìone , in Alemanno, 
e disTe, che avealo chiamato la Provvi- 
denza al governo di un gran numero 
di Stati , divifi gli uni dagli altri; che 
avendo rutti fuceeflivamente bifogno del- 
la fua prelenza , non poteva egli dimo- 
rar Tempre io Alemagna ; che 1 ' Impe- 
ro avea fatto di meno della prefenza 
eontinova del fuo capo , mentre che vi 
regnava I’ unione ; ma che allora un per- 
fetto foggiorno fuo vi era indi fpen fa bi- 
le per molte ragioni , cioè per la difeor- 
dia nella Religione, per la perdita del- 
la Ungheria , che rendea l’ Alemagna 
frontiera de' Turchi -,' per le confedera- 
zioni particolari , e per la difnbbidienza 
di molti membri del corpo Germanico al 
loro Sovrano . Che Sua Maedà Impe- 
« ft Ir iriale alla fua prima partenza dall' Alema- 
gna avea dimato bene di creare un Con- 
. . Fltury Coni, Star. Eccl, Tom. XIX. 


avedc badevoli modi per folìenere no- 
bilmente lo fiato della l'uà dignità ; che 
folle drettiflimo confidente di Sua Mae- 
fià Imperiale ; che non vi era che fuo ^ 
Fratello Ferdinando Redi Ungheria, è 
di Boemia , che avelie tutte quelle qua- 
lità , e che importava cdrcmamente di 
eleggerlo. 

XCIV. Avendo 1 ' Elettor di Saflbnia I Piinci- 
rìcevuti i Deputati dell' Arcivefcovo di P 1 Pr0,# - 
Magonza con le fue lettere , e quelle "**" 6 
dell’ Impera dorè , per ritrovarli a Colo- "oTuue- 
nla ad affiderò a queda elezione , per ft, «] t - 
deludere Sua Maefti Imperiale (2) , ri 
folvctte di fcrivere fegretamente al Lan- 
gravio di Affia, ed a tatti gli altri Prin- 
cipi , Stati, e Città Protedanti , per fol- 
lecitargli con grand’ idanza a ritrovarli 
il ventinovefimo giorno di Dicembre 
all* Adcmblea di Smalkalda , affine di con- 
ferir inlieme intorno a quello , eh’ era da 
farli per la ficurezza del loro partito . 

Non tralalciò tuttavia di dimoftrare in 
pubblico , che voleva adempiere i Tuoi 
doveri , poiché fece partire il Duca Gio- 
vanni Federico fuo figliuolo , con alcu- 
ni altri de’ maggiori Tuoi confidenti , 
per trasferirli a Colonia , nel giorno 
deffinato dall’ Impcradorc ; non per ap- 
provare la elezione, che dovea larvili , 
ma piuttodo per protedare in fuo nome 
contra di eda , in cafo che li volelTe 
farla in pregiudizio delle claufole piò 
eflenziali della Bolla di Carlo IV. e de’ 
diritti , e delle libertà dell’ Impero. 

XCV* Ma ad onta di quede protede 
A a a fot- 
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Elettoci Cattolici in numero di cinque 
foli , vedendo. la n.-ccllità di fedi. ilare 
1’ fmp.radore in quella Tua domanda , 
non potendon.-lo d.. togliere , e neppur 
(falla rifoluzione, che avea prefa di ripaf- 
fare io Hpigna ; avendo dall' altro can- 
to! refempio di Federico III., che fet- 
te anni arimi di morire fece eleggere 
Re de'Rpmm^MaiTimiliaao fuo figliuo- 
lo , nrocederono il quinto giorno di 
Gentujo isai. alla elezione di Ferdi- 
qando fratello di 'Carlo V. Lo ùeffo 
giorno fetiflero e/Ti elprellamente per 
mezzo di un gentiluomo ali* Elctror di 
SafTonia , ed al Langravio di Alila , 
che il Collegio Elettorale avea con una 
perfetta unanimità latta la elezione di 
uii Re de' Ramini , nella perfona di 
Ferdinando di Aufiria , Re ai Boemia, 
e di Ungheria, fratello del loro Augu- 
ftifTimo Imperadore (i) , avendo trova- 
to per onore , e per cofcienza , che 
quella elez.one conveniva all' intercide 
dell' Impero . Al che nou diedero gli 
altri veruna rifpoiìi. 

La mattina del decimo giorno dello 
flelTo mefe 1 ’ Imperadore , ed il nuovo 
Re de* Romani , partirono per Aquil- 
grana, dove eiTeado trasferiti gli Elet- 
tori , lì fece la ceremonia della corona- 
zione il giorno dietro, undecimo di Gen- 
naio, con tutte le faine folenniti . Carlo 
V. fi fermf) ancora per alcuni giorni in 
quella Città con gli Elettori , e con Fer- 
dinanda , per ifpedire le lettere di av- 
vilo a’ Principi , ed agli Stati Cattolici 
dell’Impero, fcrivendo cialcuno fepara- 
tameote ; gii jEIettori per dare avvifo 
della elezione, che aveano fatta allora; 
il Re de' Romani per far fapere, ch’era 
flato feelto a quella dignità ; e l' Impe- 
radore per commettere loro, che ricono- 
fcvlfero fuo fratello in quella qualità . 
Scrifle parimene* a' Princìoi Protellanti, 
«he fi ritrovavano a Smalkalda , ed a- 
vea la lettera quella ifcrizioae: A’ No- 


de’ Romani . Ma f Elettor di Safionia, 
ed 1 fuoi Confederati nè ubbidirono al 
mandato deli' Imperadore , nè a' preghi 
degli altri Eiettori , e Principi . Non 
fecero altra ni polla al Deputato di Sua 
Maetlà Imperiale , fe non che, quando 
foffe tempo, farebbero quel che fi con- 
veniva all’ intcrelle dell’ Impero ; rifpo- 
ila chi irritò molto l’ Imperadore ; ina 
conforme al progetto che aveano latta 
di collegarfi contea di lui , come ave- 
vano allora condufo a Smalkalda. j 
XGVI.Erano elfi raccolti dal ventefimo- 
nono giorno di Dicembre; ma incontra- 
rono da prima uaa difficoltà , che non 
parve f.ciie a fuoecarfi , nè pure a’ più 
illuminati. Confifleva in quello, che le 
antiche coilitutioni dell’Impero proibi- 
vano efp.-elEmvite ogni forca di aifocia- 
zione , che vi fi facelfe altrimenti , che 
coll' oritae , od almeno col contento 
dell’ Imperadore (i) , ed ordinavano di 
metter al bando dall f Impero tutri quel- 
li , che vi contravvenillero , e di con- 
filcare i loro beni . Si avea dunque a 
temere , che Sua Maeflà Imperiale ufaf- 
fe di nuefto rigore , e fi arricchilfe fot- 
to cosi plaufibile precedo delle fpoglie de’ 
Protellanti. Tuttavia giudicarono, che 
1* o.lacolo non era tanto pericolofo , quan- 
to la lega parca necclfaria . Si fperava, 
che l’accidente, o la buona fortuna de’ 
Protellanti, fe non potea (operarlo , al- 
mcn lo deluderebbe ; e non oflante non 
fi trafeurb nulla per non irritare l’Im- 
peradore. Si fece per verità una lega , 
ma puramente difenfiva verfo, e contra 
tutti coloro , che gli alfaliffero in ge- 
nerale, ed in particolare; nè altro fine 
fu propello , che quello di mantenerli 
nella religione Luterana , chiamata da 
elfi la Dottrina V angelica . Fu foferit- 
ta quella lega il quarto giorno di Gen- 
naio 1531. Per meglio cautelarfi coo- 
clufero , che quell’ Affemblea rimaneife 
Tempre in piedi co’ Deputati di tutti 
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bili Principi , ’e Deputati Proteflanti , e con quelli , che vi poteffero venir# 

■ - fpediti . 

XCVIL Alberto , e Gebardo entram- 
bi Conti di Mansfeld, lofcrilfero quefla 

«§* » 

(O Hcilì. kilt di Ffinit. l, v . du isti- »• (*) Slcidan Uè. 7. ftg. ajj. <T »J4- 


raccolti a Smalkalda . lngiungca loro 
che Ièna’ alcuna dilazione avellerò a ri- 
conofcere Ferdinando fuo fratello, legit- 
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•ohi lega, ed anche i Depotati delle Città di 
ftìrttpi, Magdeburg, di Brema, di Straburg,di 
Imi* L i: Ulm,di Cottanza , di Landau, di Mem- 
* 1 mingcn , di Kvmpten , di Hcilbr<'n, e 
di Rotbltngm (i),di Bibrach,e d’Ifne, 
per edere poi ratificata fra di lei letti- 
mane . Si contentarono di Icrivernc a 
Giorgio, Marchele di Brandcburc , ed alla 
Città di Norimberg, perchè i loro De- 
putati non aveano che la facoltà di «reci- 
tare lenza nulla concludere intorno a 
quella materia . Si deliberò anche, che fi 
aveffe a follecitarc il Re di Danimarca, 

• i Duchi di Pemtrattia , e di Mckel- 

, burg , le Città di Amburg , di Emden , 

di di Northeim , di Fraocfort , di Brunl- 
»‘* 1 wkl, di Gottingen.di Mmden ,dl An- 
novcr ,d' Ildesheim , di Lubcc,di Strtift, 
e le altre Città marittime, perché eh 
tratterò nella (letta lega. Indi nel mede- 
fimo giorno fecero fpedire alcune lettere 
in loro nome all’Imperadore , dichiat'an-’ 
dogli le ragioni , che aveangli eoflfctti a 
merterfi in difefa . V’ inferirono ancora 
le loro protese contra il modo ptecinì- 
tofo di quella pretefa elezione di un Re 
de’ Romani , allegando, che non poteva 
ettere fatta legittimamente , mentre che 
godea P Imperadore di una perfetta falu- 
te ; e che però effa era contrària , non 
fedamente alla bolla Carolina, ma anco- 
ra a’ diritti, ed alle libertà dell’Impero. 
j^ tDn0 ' XCV 7 III. Appena fu conelufà cucila 
» Re «li tegs»ch* mandarono gli (lolii Principi a’ 
Francia ,’Re di Francia , e d'Inghilterra un hm- 
e <r In-go manifetto per giuftificare h loro ddt- 
phil f crra “ tr jtt3 , e la loro condotta , e per dó- 
Slletoc- Tran( ^ af1e foccorlo , non dubitando effi', 
" L che quéi lue Principi, che non amàvà- 
’no punto Carlo V. non doveffero pode- 
rofamente attìlieràli in quella guerra (2). 
Francefco I. promife loro più che do- 
mandavano , non per foflegno de’ loro 
errori, ma folamente per impedire, che 
fi offendettero i diritti , ed i privilegi 
dell’Impero, ch’t/fi fofieneano , eheT 
rmpcradore avelie violati , particolarmen- 
te per la elezione di un Re de* Roma- 
ni , che fi era fatta contra la bolla d’ 
oro . Quanto al Re d’Inghilterra, egli 
,J fi feusò ; e quantunque i Proiettanti cre- 
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dettero , eh’ effendo queflo Principe 
mancato col Papa , e coll'lmperadore , Atavo 
che li opponecno con tutte le loro for-oiG.C» 
ze a’ dtlegni tuoi , dovels’ entrare fubl- 
tameme nella loro lega , ne recarono 
delufi . Errico Vili, non avendo altro 
in cuore , che di vedere finito in Ibo ■* 
vantaggio l’ affare del divorzio, per ma- /* 
ritarfi con Anna di Boulen , itimò con 
ragione , che coltivando l’amicizia di 
Carlo V., e di Clemente VII. verreb- 
be più agevolmente al fine della Ina 
imprefa , e potrebbe ottenere quel che 
domandava con tanto fervore . 

XCl)i. Le promette di Francefco f. Goelid- 
fatte a' Protefl.mti furono tanto effettive, n « du 
che mandò a loro Guglielmo du Belhty 
per trattare con effi (3); Ma incaricò il 


collo 




ino Deputato di donare quei Principi p toTcii.cn- 
a ritornare all’antica religione , promel- ri di F-i- 
tendo di proccurare la convocazione dt etico I. 
un Concilio libero; di non fare contili 
che una lega difenfiva in foltcgno della 
loro libertà , fe fodero in quelia pregiu- 
dicati ; finalmente di trattar delle condi- 
zioni , con le quali Sua Matti à Crittll- 
nittima s’impegnerebbe di foccorrerli per 
la confervazione de’ diritti dell’Impftt), 
violati , per quanto effi diceano , con 
la elezione di un Re de’ Romani «li- 
progetto del trattato fu ellefo a Ccb 
nel Ducato di Sa/Tooia , e fu folcri’ 
ad Eslinguen in Baviera, dove fi fitti 
careno tutti gli agenri de’ Principi Con- 
federati . 11 maneggio fu condotto con 
più cautela , che non avrebbe penfato 
la Cafa d’ Auttria t imperocché da un 
lato non vi era articolo , che offmdel- 
fe punto nè poco quelli del trattato di 
Ombrai ; e dall’altro fu detto in tdt- 
mini cfprefiì, che quella lega co’ Prin- 
cipi , e le Cittì libere del corpo Ger- 
manico , per altro non fi fìcea , che 
per conlervare i loro privilegi , e p:r 
mantenere i dieci circoli dell’ Im.pèfo 
nello flato , in cui fi trovavano atruàl- 
mente . E’ vero , che il Re di Francia 
t’ mesticava di fomntiniflrare centomila 
feudi , per eflere impiegati quando fólle 
bifogno ; ma la fomma non fu meffa in 
mano de’ Principi Proiettanti ;la ebbe in 

A l* f_ de ‘ 


(iVSIfid /«fe r»r /tè. 8 fa? Mtm du Belli» Hi. 4. »«*. ij>. Pillavi©, itll. CtmT.rid' 
hi. ctf. V. du Belli? hi. 4. 





Digitized b^C 

5 


oogk 


S 


Fleury Cont. Storia Ecclesiastica 


aepofiro il Duca di Baviera, e promife 
con uno i'eriteo particolare, che non fa- 
, • '*• rebbe impiegata , che per la libertà dell’ 

[. ^S* 1, .Impero , in calo che i Principi fodero 

Secnrcf* 4tticca,i • 

C* Tuttavia quelli , che i Principi Pro- 
de' Pria- tettanti fi lufingavano di veder entrare 
cipi Pio nella lega, non corrilpotero alle iilanae, 
trftinn c c he lor le ne fecero (l) . Nel mele di 
£ rl Febbraio fece intendere l'EltUor di Sai- 
fonia a' Tuoi Confederati di ritrovarli 
tutti a Smalkalda , per deliberare intor- 
no alle mi Iure , che fi dovean prendere 
per oaporfi a' loro nemici i 1' A Ile ubica 
t, . , era indicata al giorno ventinóvettmo di 
Manto , e per r trovarli aliora 1’ Elettore 
ammalato , mindò in fu» cambio Gi<>- 
r i van Federico fuo figliuolo. Si era decre- 
tato nella precedente Afiemblra , che lì 
follectalTi il Re di Danimarca, tutte le 
Città della SalfonU , e le Città marit- 
time , ad entrare nella lega ; li clami 
narono le rifoofte di cial'cuno , e. le ne 
fece la rciaiionc . Il Re di Danimarca 
area rifootto, che ficea gran conto del- 
ia dottrina del Vangelo ; ma che avea 
nel fuo Regno molti Vel'covi commen- 
dabili per le loro famiglie, per gli vaf- 
falli loro , e per la loro grande autori- 


ftacciato da' iiioi Stati, andalfe ad affa, 
lirli . Quelli di Luneburg coofentirono 
di far tutto quello , che piactffc al lor 
Principe Emetto . Indi fi raccolfero i 
voti per avere foccorfi fempre pronti al 
Infogno , per le contribuzioni , per aver 
ruppe , che follerò fempre in piedi , 
per la l'celta de’ capi , c degli OSuiali 
generali , ed intorno al modo di rice- 
vere quelli, che volelLro entrare nell» 
lega, e di proteggerli contea l' Im pera- 
dote , le per quello fufcitaflo loro con- 
tra qualche dannalo iofolto. 

CI. Prima di venire a quello, aveva- 
no elfi non folo confultati i Giurecon- . . - 

folti , ma ancora i Teologi , fe fi po Var 1» 
teva intraprendere quella guerra . Avea guerra al 
Lutero fpelle volte predicata, e parimcn- proprio 
te pubbl.cato in un de' funi trattati com- Sovu 
putto in Alemanno (:) , che non era 
permei! > di relittere a’ Principi , ed a’ 
MagifWci , c molto meno di prendere 
P armi centra il fuo Sovrano fatto qual 
fi ila preteiio . Nella prelente congiun- 
tura era molto impacciato , non volen- 
do decidere per l' affermativa ; ma fi fe- 
ce ufeir d' impiccio col dirgli , che ì 
G.ureconlulti perniavano , che vi folfero 
alcune leggi , che io certi cafi permei- 


Luterà 
itaci d.- 


tà ; e che quello gl' impediva di entrare leano di ditenderfi contra ogni aggref- 

In n.aalP . 1 1 «A - — . 1 ^ A ..all»à J ì a - f.-.r-rt • n r- Un ollnao — — — In Onmtnan 4 % ni 


in quell’ alleaaza in qualità di Re , ma 
(blamente come Signore delle terre , e 
delle Provincie , eh* poffede» nell’ Im- 
pero . Errico di Mekelburg fi leusò , 
perchè i fooi Ambafciatori fi erano fot- 
toferitti al Decreto della Dieta di Au- 
.gutta -, promettendo tuttavia di non far 
nulla , che recaffu loro pregiudizio . Be- 
rain Principe di f omerania rilpofe , che 
non mancava di buona volontà ; ma che 
avendo foo fratello primogenito una pie- 
na autorità ne* fooi Stati , egli perciò 
4 >vea le mani legate. Quelli di Lubcck 
vi acconfentivano ; ma chiedeano nel 
tempo fletto , che fi avelie riguardo alle 
grandi fpefe, che avevano elfi latte per 
fottenere la guerra ; e chiedeano , che 
fi fpiega fiero intorno a' foccorfi, che po- 
tevano etti fperarc da' Confederati , in 
cafo che Crillierno Re di Danimarca , 


Iure ; e che allora per io appunto li ri- 
trovavano in quello cafo, poiché tratta- 
vai! della cofa più importante , che (of- 
fe mai , cioè della confervazionc della 
vera dottrina del Vangelo . Lutero fu 
appagatittimo di tale fpediente, e tlimò 
di poter confettare lenza vergogna, che 
non elfendo egli Giureconfalto , non 
avea la poto che vi fodero fittati* leggi, 
che non avea parlato più , come avea 
fatto fino allora , fe non perchè era da- 
to avvolto nella ignoranza ; ma che a- 
vendo egli predicato fempre ,cbc il Van- 
gelo non aboliva il diritto civile , nè 
le leggi politiche , non dubitava , che 
fi potette difenderli colle armi contra 
tutti quelli , che volettero opporli alla 
dottrina , cui i Protettami proiettavano 
di feguire. 

CI I. Nel medeumo tempo cotr.pofe 
ut ^ „ mol- 


ti 

°1 
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editto Imperiale ; 1 ' altra lotto quello 
tiralo : \vverti mento agli Alemanni 
tuoi amici . Nell’ una , e nell'altra fi fca- 
tena confra il Paoa, ed i Vefcovi non 
fole, ma eziandio contra l’ImperadoreO), 
e contra tutt’ i Principi Cattolici , chia- 
mari di lui traditori , Icellerati , e men- 
titori . Tratta 1’ editto di Auguta da 
editto immaginario, che non ha veruna 


no nuove fuppliche colle loro lettere , - 

o per mezzo de’ loro Ambafciatori , Anno 
fenz’ aver avuta altra rifpoila , fe non 01 G-G- 
che Federico Palatino avea detto a' lo- l S3*- 
ro Deputati , che non giovava , che at- 
tcndellero più lungo tempo, perché l' Im- 
pe radure avrebbe rifpodo quando avelie 
creduto a propolito di farlo ; cola che • 
molto ili forprefe , ma che perb non 
tolte loro la fperanza di elfere accoltati . 

Che oggi che loro fi domanda foccorfo. 


realtà. R iferifce la vana prediamone, che 'fina’ accordare ad elfi la pace , é facil 


Giovanni Hus fece di Kn , quando ve- 
niva abbruciato. Avendo un Cattolico 
, laico icritto centra di lui , perchè tut- 
ti fi euardalkrro dallo fpirito turbolento 
di quell' Erefiarca , egli vi rifpol'e tubi- 
lo con un lunofo animo degno di luì , 
C riempì il fuo libro di una infinità di 
calunnie, al fuo iolito, col ritolo: Con- 
tra 1’ adattino di Drelda ; traendo glo- 
ria , e vanità dalle ingiurie, e dalle zb- 
bominazioni , che l'pargea contra coloro, 
ch'egli chiamava Papifli. 11 Coeleo ri- 
fpofe a tutte quelle opere , e prefe la 
difefa dell' Impcradorc , e de’ Prìncipi 
Cattolici . 

RifpolU CI II. Mentre eh* i Procedami era- 
dcTnaei. no a Smalkalda , ricevettero lettere dell’ 
a Imperadore , colle quali Iacea loro in- 


Imperaci .). 


tendere , che i Turchi avendo riloluto 


corto . 


re che do- di affalire I’ Alt-magna con numeralo e- 
«d (ere ito , doveffero dare un pronto foc- 
efl. toc- torlo lenza dilazione , e lena' arrecare 
veruna leufa (z) . 1 Profetanti rifpo- 
fcro fubito a Soa Maeta Imperiale , 
ina in un modo che non la foddisfece . 
Gli ditterò , che ad efempio de’ loro 
antenati erano tutti dil'polli a dar pro- 
ve del torri zelo in difefa dell'Impero; 
ma che Sua Macltà imperiale non igno- 
rava i óifeorfi, che ave* fatti l’Eletto- 
re ad Augulta , quantunque in leguito 
fi folle alquanro moderato ; eh' ella fa- 
pea quel eh' era flato tyd nato in quel- 
la Dieta intorno alla Camera Imperia- 
le ; che allora la fupplicarono , che vo- 
ielTe di fu* propria autorità interdire 
ogni azione , e procedimento in quella 


cola il giudicare qual pregiudizio fi fa- 
rebbero, fe fi privaflero delle loro trup- 
pe , mentre fono vicini a vederfi confi- 
ttati i loro beni ; e ad elfere sbanditi 
dall’ Impero , fe fia permeilo alla Ca- ■ 
mera Imperiale di procedere contra di 
loro per fatto di religione . Per quello 
lupplicavano Sua Madia di ordinare al- 
trimenti , e d interdire a quella Came- 
ra ogni azione , fino alla tenuta di un 
Concilio ; ebe allora non rifparmieran- 
no nulla ,per di moli rare il Joro zelo , 
ed il loro inviolabile affetto all’ lrape- 
radore , non fole nella guerra contra i 
Turchi , ma in qualunque altro affare 
concernente- agl' ioterelfi dell' Impero . 

Ma le loro ragioni non furono afcolta- 
te , ed i Principi Procedano indicaro- 
no un’ Affemblea a Francfort per lo quar- 
to giorno del mef: di Giugno . 

CIV. In quello frattempo ricevette- l***» 
ro una lettera del Re d’ Inghilterra , d«l R« «f 
in data del terzo giorno di Maggio 
nclla quale dimodrava loro quel Prin- 
cipe il piacere , che avea provato in 
fentire le loro intenzioni , ed il d i le- 
gno che aveano di coacervare la Reli- ^ 
gione nella fua purità, di adoprarli per 
una pace inviolabile , di rimediare a’ . j# 
mali della Cbivlà ( 3 ) , di correggere 
gli errori , che l’ ignoranza , o la ma- •* 
lizia degii uomini avevano introdotti , ’ * 
e eh’ era foddisfattitlimo di vedere tut- 
te quelle difpofizioni nelle loro lettere. 

Ch’ era vero , che contra di elfi erano 
corfe alcune voci non vantaggio!? ad 
elfi , e che venivano accufati di accor- 9 


Camera folto precedo di religione; eh’ dar la loro protezione a’ furiofi ed in 
•Rendo (lato negato quedo , prelentaro- Tentati , che non amavano , che le tur- 
bole n- 

• (O tocW«u» IX ‘Sii , 9 (cttpt Lo ti. ice «ano ijjt. p. 117. e XI tf CO Slsidao io 
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boleoze , e le dil'cordie ; ma che non 
predava egli veruna fede a taì romori, 
diG.C.jJ pe rc j ,4 i a carità Criftiana non gli 
, JJ 1, permette» di avere ni penfamenci , si 
perchi non potea perfnaderG, che Prin- 
cipi tanto faggi , e di cosi alta nafcita 
foffero capaci di una tal condotta . E 
• quantunque non volerti credere nulla di 
tutte quelle relazioni, prima di efferne 
interamente illruito , riceve volentieri 
la loro giuflifieazione , tanto più che 
ha Tempre penfato com’ eflì intorno ai 
bifogno di riformare gli errori , e cor- 
reggere i vizi • Quelli dunque , fog- 
giunge , fono veramente degni di lede, 
che fi applicano a rilanare , lenza tur- 
bamento , e lenza irritare il male , i 
di lordini , che nafeono in uno Stato; e 
non dubito ponto , dice quello Princi- 
pe , che voi non miriate a coteilo feo- 
po . Convien tuttavia guardarfi da un 
certo genere di uomini turbolenti , che 
non amano, che le novità, che voglio 
no introdurre l’uguaglianza negli Stati, 
e che inlpinmo del ditpregio per gli Ma- 

f idrati . Ne ho ritrovati furili nel mio 
legno, e lo che fono venuti dall’ Ale- 
magna .. Termina dicendo , che deae- 
rava con tutto il cuore , che lì racco- 
gliclTe quanto prima un Concilio ; c 
che pregava Dio di animare il -cuore 
de’ Principi a proceurarlo. Che del re- 
do penfando egli $1 vantaggiolamente 
della loro faviezza , e della loro pru- 
denza , farà per effi quanto farà in fuo 
potere, ed impiegherà la fua mediazio- 
ne predo 1’ lmptradore per indurlo a 
foddisfarli . 

Il da Bel- cv. Ma ratto quello maneggio ter- 
lay m»n- minò in foli complimenti ; perchè Er- 
bato i» rico VMI. avea penderò di fare una 
lnghilter- Q re([a alleanza con Francefco I. Elleti- 

tio Vili do d da 0é,,a Y Signor di Langey ri- 
tornato da Alemagna , dove avea con- 
chiufo il trattato co’ Principi Protelìao- 
ti per parte del Re di Francia (i) , 
fubito gli fi d*ede incombenza di rif*f- 
fare prontamente in Inghilterra predo 
r -' Errico , per fare im nohvo trattare» . 

Trattato CVI. Il du Bellay non dot* fatica a 

**• 1 nutrirvi . Anrvna r.r r "'o!!n il rrdlMflo 

di Ftalici*, 

t tf Ioghi!?' 


% ** 




■ mfm. . 

(i) Miti», du BelUy 


ventelìmoterzo giorno di Giugno Ct)W» 

Non conteneva altro che due articoli- . ** 
Voleva ti primo, che in calo che Firn- . 7? 
peradorc faceile tequelhrare gli effetti »* t»i 
Mercanti Ingleli ne’ Paefl- Baffi , il Re 
di Francia avefle da fare lo fleffo co’ 
iudditi dell’ lmptradore , eccettuati gli 
Alemanni . V i erano anche tante t». 

Unzioni per parte di Francefco I. che 
ben parea , non edere quell'articolo , * * 

che un pretello per fare un trattato . ** 

Il fecondo dicea , che fe ,il Re d’ In- 
ghilterra folfe a ftalico dall’ Imperadore , 

Francefco I. gli avefle a mandare un 
foccorfo di cinquecento lance con dodi- 
ci vaiceli! equipaggiati , e tremila uo- 
mini da guerra ; e che le il Re di Fran- 
cia forte artahro , Errico gli mandereb- 
be un egual numero di valcelli con fei- 
mila uomini , e che il pagamento dÉi 
queflo foccorlo fi facerte a collo di e*, 
lui , che ne avefle bifogno. Il pubbli- 
co parlò dirterenremente di quello trat- 
tato ; alcuni diceano , che i due Re -fi 
erano accordati di entrare nella :|cga di 
Smalkalda , o per lo meno di date un 
forte aiuto a’ Protellanti di Alemagna. 

Altri s’ immaginavano , che da che !•' > 

Turchi minacciavano 1’ Aulfria , e ohe 
avrebbe dovuto I’ imperadore condurre 
immancabilmente le lite forze in qdlt 
paelc, Francefco affalirebbe ad un ridb- . 
po Hello il Ducato di Milano , ed Br- •' r •• 
rico porterebbe la guerra ne’ Paefi-Baf- 
fi. Tutte quelle mormorazioni , quali- ***' 
tunque incerte , inquietavano molto 
1 Imperadore , come quelle-, eh’ era- 
no fondate in congetture molto verifl- 
mili . 

CVIT. Quella certamente fu quella | aM 
cofa, che lo induffe a fare qualche p»f- ,méon*o- 
fo prerto Francefco I. quantunque <i «urad» 
sforzafle di renderlo fofpetro , ed odio- f®**" 1 *- 
lo al Papa non meno che agli altri t . 
Principi . Non trala Iciò di mandargli 
degli Ambaf’ciatori , de’ quali il Capo . 
era Franti fco di Balanzoni), per rap- 
prefentargfi , eh' offendo r Alemagna 
minacciata di una invasone de’ Turchi, 
che arcano già dato un furiofo alfako 
all’Auftria, e ch’effendone listi roipitf*i, 
fi apparrevchiavano a cancellare la vi 
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della loro Sconfìtta i che non fu- 
Io 1 ’ Alemagna , ma 1 ’ Europa intera , 
e. rutta la Crillignità , cllendo interef- 
fata nell' allontanar gi' Infedeli , Sua 
lifìaeità Imperiale nregavalo di voler 
contribuire ad una si Tanta (sedizione , 
mandandogli una tal data Tomaia di da- 
naro, e predandogli una parte della Tua 
Cavalleria , e delle lue galee > 

CVIII. il Re di Francia rifpol'e , 
che non era banchiere per predar dana- 
ro 4 che non v' era apparen ta , che un 
si poflvnte Monarca , polTeflore di tan- 
ti ricchi Regni, e che ritraeva tant'oro 
dall' Indie , domandale Ieri a mente da- 
naro a predanti ad un Re vicino , dal 
quale aveva allori rifeoffb il riTcatto in 
due milioni d'oro, i quali aveano rete 
efauilc le finanze del Tuo Regno ; che 
quanto alla Tua Cavalleria , ed alle Tue 
galee , ne aveva egli bilogno per difen- 
dere le code , ed i paefi della Provenza, 
e della Linguadoca, eh' erano minaccia- 
te da’ Turchi non meno deli' Auflria ; 
e eh’ era meglio fcrvirfi della Tua Ca- 
valleria , che obbligarla ad un cammi- 
no , che la rovinerebbe prima che po- 
terli avvicinarli al nemico ; che final- 
mente fi offeriva egli medefìmo di an- 
dare in Italia a difenderla dagl' infulti 
de’ Turchi alla ceda di cinquantamila 
uomini, oltra il foccorfo, che gli fom- 
minidrerebbe il Re d' Inghilterra , Tuo 
buon amico , e fedele alleato , mentre 
ebe 1 ’ Impcradore dal Tuo lato fartbbe 
fronte agl' Infedeli. 

C 1 X. Francefco I. frattanto godea nel 
tuo Regno di una tranquilla pace ; ed 
impiegava quefla tranquillità a coltivare 
le belle lettere , ed a proteggere i dot- 
ti uomini . Così fu egli chiamato a ra- 
gione il Riflautatore delle lettere in 
Francia . Il Re Luigi XII- aveva avu- 
ta l’ attenzione di farlo allevare nel Col- 
legio di Navarra i quantunque non vi 
aveffe prefa che una mediocre tintura 
delle belle lettere , e della lingua lati- 
na , Tempre aveva avuti dapprima dotti 
■omini , che lo intratteneano. Gli pia- 
cea , che gli fofle parlato della Storia 
naturale , di cui aveva acquidau affai 




gran cognizione , per averne folamrnte 
fuor ito r. gionare , per modo che c tava ° 
molto efaitamente tutta quello, che a- 01 ^’*'^* 
v*ano detto , c l’emiro tutti gii Autori *Si ** 
antichi e moderni , degli ammali , del- 
le piante , de' mctaili , e deile pietre 
psgtiofe . Si era fervilo per quello di 
Jacopo Choiin , poi di Pietro DuJia- 
tel , cui fece Velcovo di Macon , e 
M aedro della Biblioteca , che fece 
face a Fontarulslò con molta fpela . 

Avea fpedito m Italia , nella Grecia , 
ed., in Afia , a cercar manoferitti , o 
per farvi copiar quelli , che non fi for- 
iero potuti avere. Diede anche comin- 
ciamento ad una Stamperia Reale nell* 
Univerfità di Parigi; e ad un celebre Col- 
legio di ProTeflori in ogni Torta di luen- 
te . Per configlio di Budeo tee’ egli 
quello dabilimento , che lì chiama il 
Collegio Reaie , per larvi inlegnare le 
Lingue , la Filofofia , la Medicina , e 
le Matematiche. 

CX. I Profeflori feelti per indignare Fonda il 
il Greco , e 1 ' Ebreo furono il dotto Collette 
Francefco Vatablo , o Vatebled , nato Rm1 * • 
a Gamache nella Piccardia , alcune le- * 

f he dilcorto da Abbcvillc , c Pietro 
>anes , poi Vefcovo di Lavaur (i) . 

Aveva il primo una così grande cogni-,. 
zione della lingua Ebraica , che gli (tef- 
fì Ebrei intervenivano fpelfo alle Tue 
pubbliche lezioni ; e niente meno Ca- 
pta di Greco , e col foccorfo di que- 
lle due lingue fpiegò la Santa Scrittura 
con profonda erudizione. Pietro Dancs 
era Parigino , ed aveva avuto per Mae- 
ftro Budeo, e Giovanni Lafcari . Ave* 
difegno Francefco I. di aumentare il 
numero de’ Profclfori Reali , e di fon- 1 
dare un Collegio in faccia al Louvre , 
per ivi allevare feicento giovani nelle 
fetenze , e nella pietà ; ma quella fon- 
dazione tali fpefe efigea , che 1' riedi- 
zione non andò oltre per le rimollranze 
del Cancelliere del Prato. 

CXI. Quello Principe perdette in queft’ Mente di 
anno medefimo Luifa di Savoia Tua madre, J; ulU 
che morì a Gretz nel Gatinefe il ven- di 
telimofecondo giorno di Settembre . Era Frantili» 
nata ella al Ponte d' Inn nel 1477. (z) 1. 

CXII. 


( v) Le P-Danicl tifi di F rtmet ». s » *»» Spord #» tinti, ti tm ||)1. n 4. (a) Cui- 

tifi. Jt Stvtit. Saune Mitihc tifi, ginithg. di Frétta. Gwccuid. Iti? 




Digitized 


’rTHji 1 jqp'i • 


?}6 Fleort Cont. Storta Ecclesiastica 


CXII. 1! quarto giorno del preceden- 
te Giugno erano i Principi Protettami 
®’ andati all’ Afferoelea di Francfort , cui 
153'* avev3noc ^’ indicata per quel giorno. Vi 
d*’?rm*" ^ ritrovarono parimente i Depurati del- 
usi Pro- le Città, e vi li deliberò di non appro- 
rtnaotl a vare l’elezione del Re de' Romani , e 
Fnnclort di non rifparcniar nulla per difenderli , 
le vernile loro ordinata qualche cola con- 
tra la parola di Dio (i). Seri (fero all* 
Imperadore , ed a Ferdinando , che non 
potevano acconfentire a quello , eh' era 
(fato fatto centra la libertà , e le leggi 


rieri vi acconfentire bbero , purché la Ca-* 
mera Imperiale non avelie veruna azio- 
ne contra di loro ; il che effendo (lato 
accordato dall' Imperadore , li deputò il 
giorno trentèlimo di Agoilo nella Città 
dì Spira. 

CXIII. Mentre che lì attendeva ari- « 
conciliare Sua Maellà Imperiale co’ Pria- d, r ' 

cipi Proiettanti, cd a rillabilire la pace Rum» fra 
fra i due partiti, badavano gli Svizzeri * c 
ali* opporlo alia loro propria diltnrzione, 
e fi taceano tra elfi una guerra civile (z). 

|T Cantoni di Zurich i e’di Berna , da 


»««« >«iv wim« ■« iMKni , * t-uiiwi , c ai nerna , aa 

dell* Impero, di dare il titolo di Re de’ prima s’impadronirono de’ paffi per ina- 
Romani a Ferdinando ; e 1’ Elettor di pedire la comunicazione de’ viveri a’ lo- 


Saffonia fece intendere, che fé fi tratta 
va 1’ affare fecondo le formalità , non 
avrebb’ egli punto degenerato dalla fer- 
mezza de* fuoi antenati . Si propofe di 
ricevere gli Svizzeri nella lega , fecon- 
do il deiideno delle Città Imperiali . 
Ma il Principe di SalTonia rifpofe per 
mezzo de’ fuoi Ambafciatori , che non 
era permeilo di fare veruna alleanza con 
elfo loro , perché non penfavano bene in- 
tomo alla Cena; che per verità la lega 
avrebbe grandi vantaggi (e quelli vi en- 
irafTero , per motivo delle loro forze , e 
della loro podanza ; ma che quelle ra- 
* gioni non erano di alcun pefo , e che 
non G doveva efporG alle dilgrazie di 
quelli, de’ quali Sparla nella Santa Serie 
tura , che per render più forte il loro 
partito facevano indifferentemente ogni 
V fona di alleante. Si ritrovarono in que- 
ll* Affemblea ì Deputati delle Città di 
Strasburg , Ulm, Lubcck, Norimberg , 
Coilanza, Reutlingen , Memingcn , Lin- 
da w , Biberac, line, Campodun , Heil 
bron, Magdeburg, Brema, Brunfwik , 
« Gottingen . Si ebb*ro lettere dell* E- 
lettor di SalTonia , e dei Langravio di 


Alfa , che diceano , che l’Arcivefcovo 


»■ 

* 




di Magonza , e l’Elettor Palatino avea- 
no commillione per parte del!’ impera- 
dore di parlar loro di pace ; che gli e- 
fortavano a condifcendere , e che fe vi 
aveino difpoGzione, avrebbero faputo il 
giorno, che doveano ritrovarfi tutti in- 
terne in qualche luogo. Fu propotta la 
cofa, e rifpofero i Deputati , che volea- 


(O Mchìmi io commfmt R p. %+» 
l. *- p. *5t- PaU«»»e. tifi. Cornai. Tri i. il*. ). «. «. 


ro vicini , ed erano pronti a batter fi , 
quando il Re di Francia co’ Canroni di 
Claris, di Friburg, di Soleu-e, c di Ap- 
penzel G fece mediatore . Dopo molti 
contratti fi propclero quelle condizioni t 
che fi obblicrebnero le ingiurie detteti 
dall’ una , e dall’altra parte , e che li 
perdonerebbe il pattato, promettendo di 
vivere nell’avvenire in buona corrifpon- 
denza ; che li richiamerebbero quelli , 
eh’ erano ilari banditi per fatto di Reli- 
gione ; che i cinque piccioli Cantoni 
continuerebbero a proiettare la fletta dot- 
trina , purché non proibittero più la let- 
tura del vecchio, e del nuovo Tetlamen- 
to , che non s’inquieterc-bb ro in veri» 
modo gli alleati di Zurich , e di Berna, 
e che tutti (3 aiuterebbero vicendevol- 
mente . Ma non effendo ilare accettate 
quelle condizioni, quelli di luridi, e di 
Berna fecero (lampare un manrfetto per 
lar note al pubblico le ragioni , per le • - 
quali impedivano agli altri la cotnunic»- **■ 
none de’ viveri . Si dolcano, che non 
fi celiava mai di oltraggiarli, che li ri- ~ - - T 
cufavano le condizioni di pace propolle .«**« 
da’ mediatori , che non fi offervava al- -iter * 
cun trattato degli anni precedenti; c di 
qua conchiudeano , che non erano efli 
colpevoli ; e che fe ne avveniva qual- 
che rivoluzione , bifognava riprendere • 
quelli , che n’ erano gli autori . 

CX IV. I cinque Cantoni Cattolici , Guemci- 
cioc Lucerna , Suitz , Zug , Uri , e Un- vile tr» i 
derval, che non (ormavano in circa ebe ZuiogJi»- 
la quarta parte del putte (3), ritrovandoli 

T*> Sleidan Hii. i. a. p. 151. (j) Sleidaa 
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tm eftremo bilogno , incero leva fegre- a quel Principe (a) : u Ch’egli dee fpe- 3 
tamentc- di alcune truppe , e fi milero „ rare di vedere la unione di tutti gii 
io campagna il nono giorno di Ottobre; „ uomini , che vi furono mai , finti ,co- n< 
e perchè la difuguagltanza del loro ma- ,, raggio!! , e fedeli, e virtuofi fin dal 
mero , a confronto di quello de' loro „ cominciamento del mondo . Là voi 

'■» vedrete, (epura egli , i due Adami , il 
„ Ricattato , ed il Redentore ; vi vedre- 
„ te un Abele , un Enoch , un Noè , 

„ un Abramo , un I lacco , un Giacob- 


nemici , non poteva ellere fupplito fe 
non con indicibile diligenza , melaro- 
no la loro artiglieria per andare più 
predo , e giunterò intorno ad ottomi- 
. la predo la montagna di Zurich , pri- 

ma che i loro nemici fodero fiati infor- 
mati della loro marcia . Furono addodo 
con tanto vigore a’ mille , o mille e 
dugento uomini , eh’ erano fuila frontie- 
ra , che li pofero in fuga. 

Zuinglio CXV. Ma per la poca difianza, che 
vieti* uc v j era co j a 8 Zuricn , furono tofio 
biut "u *’ Cattolici vincitori ventimila 

** ' nemici , comandati da Zuinglio medefi- 
mo , che in quello incontro volle fare 
F offizio di Generale dell'armata (t) ; 

S uantunque i tuoi amici lo configliadero 
i afienerlene . I Cattolici , vedendolo 
venire , e non dubitando di eder battu- 
ti , non olàrono di appettarlo in aperta 
campagna , e fi pofero in battaglia die- 
tro uno Arcuo palio , per dove non po- 
teano padare i nemici , fe non uno do- 
po T altro ; il che fece , che non poten- 
do marciare in ordinata battaglia, e ri- 
trovandoli oppreiiì dalla folla , la mag- 


,, be , un Giuda , un Mosè , un Gio- 
„ tuè , un Gedeone , un Samuele , nn 
,, Finees,un Elia, un Elifeo , un Ifaia, 
„ con la Beata Vergine Madre di Dio, 
,, cui ha egli annunziata, un Davidde, 
„ un Ezechia , un Giolia , un Giamba- 
„ tiila , un San Pietro , un San Paolo. 
„ Voi vi vedrete Ercole , Teleo , Socra - 
„ te, Aritlide, Antigono, Numa,Cam- 
„ trullo, i Catoni, gli Scipioni . Vi ve- 
„ drete i vofiri predecedori , e tutt’ i 
„ vofiri antenati , che fono ufeiti di que- 
,, fio mondo nella fede. Finalmente non 
„ vi farà alcun uomo da bene , alcuno 
„ fpirito fatuo, alcun'anima fedele, che 
„ non veggiate voi là con Dio . Vi 
„ par che fi poda immaginare un pii! 
„ bello , un più aggradevole , un più 
„ glonofo fpettacolo di quello “? 

Chi mai li farebbe avvifato , dice il 
dotto Vefcovo di Meaux (j) , di met- 
tere Gefu-Crifio mefcolato co’ Santi , e 


eior parte fu uccifa , e l’altra meda in dietro a’ Patriarchi , a' Profeti, agli À 


fuga . Zuinglio fu tra quelli , che reca- 
rono ucci il fui campo, combattendo va- 
lorofiflìmamente alia teda di un batta- 
glione . Occorfe quella feonfiua l’undc- 
cimo giorno di Ottobre . Cercarono i 
vincitori il cadavere di Zuinglio , ed 
avendolo ritrovato , io milero in pezzi, 
e lo gittarono alle fiamme. Poteva egli 
avere circa quarantaquattro anni , aven- 
done quattro meno di Lutero. 

Opinione CXVI. Il Pentimento, che aveva egli 
d ' intorno alla Calvezza de 1 Pagani , era co- 

forno'eiu ^ veramente ftraordinaria , e merita di 
talvazza cifere qui riferito . E' nella confcilkme 
de’ t’ag*- di fede , che indirizzò alquanto prima 
ni • della fua morte a Francefco I. fonan- 
dovi l’ articolo della vita eterna . Dice 
Fleurji Coni. Star. Eccl. Tom. XiX. 


portoli, e dietro al Salvator medefimo , 
anche Numa il padre dell’ Idolatria Ro- 
mana , anche Catone, che fi uccife aquila 
di furiofo , c non Polo tanti adoratori 
delle falle deità , ma perfino gli Dei , e 
gii Eroi , un Ercole, un Tefeo, eh' elfi 
hanno adorato i Non faprei perchè non 
vi abbia metto anche Apollo, o Bacco, 
e lo Ceffo Giove -, che fe noi fece per 
le infami cofe , che gli vengono attri- 
buite da’ Poeti , erano forfè fiate minori 
quelle di Ercole } Ecco di che è com- 
porto il Cielo, a parere del Capo del, fe- 
condo partito della riforma ; ecco quel 
ch'egli ha icritto in una confezione di 
fede , cui dedica al maggior Re della 
Criiiiaoità ; ed ecco quel che Buiiingcro 
B b b Tuo 
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luo fucceffore ci ha dato come il capo 
Anno 0 pcra , e come 1' ultimo canto di quel 
®i G. C. c jg no | oa ve'. E non ci maraviglieremo, 
, 55 l * che perfette di tal fatta fieno potute 
partire per uomini (iraordinariaroente 
mandati da Dio a riformare la Chiefa/ 
Lutero però non potè perdonargliela fu 
quello articolo. 

Zuinglio aveva anche comporto un li- 
bro della vera , c della falù religione, 
cui aveva avuta la temerità di farlo pre- 
fentare a Francefco I. , e nel quale fi 
veggono i Cuoi fentimcnti intorno al pec- 
cato originale, intorno al battefimo, in- 
torno alla prefenza reale , ed intorno ad 
altri punti della fede Cattolica (t) . 
Tutte le fue opere fono Hate (lampare 
in qujttro volumi in foglio. Si dice di 
lui, eh' era un uomo ardito, e che avea 
pii» fuòco , che lapere ; che vi era mol- 
ta chiarezza ne’ fuoi dilcorfi , e che 
muno de’ pretefi riformati ha (piegati i 
fuoi penfieri in modo più preci io , più 
uniforme , e più ordinato ; ma neliuno 
altresì ne ha avanzati di più aflurdi , 
nè con maggiore ardimento . 

CX VII. Foco tempo dopo la fua mor- 
te feg'iì quella di Ecolampadio, accadu- 
ta il primo giorno di Dicembre 1551. 
in era di quarantanove anni . La cagio- 
ne della fua morte viene riferita molto 
divcri'amente (t) . Dice Sleidan, ch’el- 
lendo già indifporto ebbe unto ramma- 
rico per la perdita di Zuinglio, che au- 
mentando il l'uo incomodo lo traile a 
morte . Lutero dice , che fu opprtfTo 
dalle battiture dei Diavolo , aile quali 
non potè refilfere . Tal elogio faceva 
egli a tutti quelli , che non erano del 
fuo partito . Beza artèrma , che morì 
di pelle . Altri dicono , che una donna 
da lui mantenuta , e della quale aveva 
egli avuti tre figliuoli , 1’ uceife . 

Quelli della fua fetta negano tutti que- 
lli fatti, e dicono al contrario, che mo- 
ri di dolore , non avendo potuto com- 
portare l'agitazione, che gli davano tan- 
te turbolenze ; eh’ era (lato cosi laborio 
fo in fua vita , che il fuo male non 1' 
obbligò mai ad interrompere il fuo lavo- 


M*> Yfe di 
lì «vanni 
Etnhm* 
padio . 


ria Ecclesiastica 

ro ; che lede e fcrifTe al folito; e che * 
quando i fuoi amici andavano a vifirar- 
lo , gli ammaertrava l'opra le più fpino- 
fe , e le più artratte materie di Teolo- 
gia . Niuno mai non lo udì dolerli , e 
delia fua infermità non parlò mai , fe 
non a’ Medici . Non avendo egli altre 
rendite , che quelle che gli venivano 
dalia fua carica di profelTore , fi burlò 
di quelli , che gli parlavano di fare un 
telfamento . Quando fi frnt) vicino a 
morte , prefe congedo da’ Miniflri di 
Baiilea fuoi Colleghi , dicendo loro , che 
andava lietamente a ló'lencre avanti al 
tribunal di Dio la verità , che avea loro 
annunziata , e fpirò profferendo il nome 
di Gesù . Ma fono i Sagramentarj fuoi 
difcepoli , che cosi riferilcono la Storia 
della fua morte ; poiché molti altri fio- 
rici pubblicano , che fi avvelenò , dopo 
aver tentato parecchie volte di ucciderli. 

Gli abitanti di Bafilea gli crelfero un 
Sepolcro nel proprio Tempio, con que- 
fto epitaffio : D. Joaon. (W.uhmpadìm 
profittane Tbetloeis , tritìm Unguotum 
periti ifimt , dtkiaé Evangelici Dacie ini 
in hac urti , prima s &" templi htìjui ve- 
rni Eptfcopus , &c. cioè , Gravarmi E- 
eoltn.p.tdìo , Ercjeffore in Teologìa , peri- 
ta nelle tri lingue , datore della dottrina 
E angeli ut in quella Città, primo, e vero 
Ve favo di qutfìo Tempio &c. V! fono 
di lui alcuni Comentari l'opra diverfi li- 
bri della Bibbia , ed altri tramati , 
che furono frélfo pubblicati . Ebbe in 
fuccellore Ofualdo Miconìo nell' impie- 
go di Frofeffore in Teologia a Baiilea, 
come Errico Bulli ngero era ùicceduto a 
Zuinglio a Zifirich . 

CX Vili La morte di quefll dueap Stcznd» 
poggi della nuova dottrina fra gli Svizzeri viro i« 
non rillabilì la pace tra' Cantoni de’ die d *’ ClB - 
partiti . Al contrario quelli di Z'ifjch , ,0 "' Cw ' 
per vendicar la morte del loro Teologo, ta ’ . 
andarono furiof.irrente ad aflalire i Car- 
tolici , che li disfecero . Sette od otto- • 
cento Zuingliani rcllarono fuf campo, quali 
altrettanti l'e ne amu-earono nel fiume 
vicino; e quelli, che fi alcofero ne’ bofehi, 
furono prefi , n^ falvarono la vita (5) , 

fe 
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A: non a condiziona di ritornare allato- zig del Rapa , il quale fortemente rap - 
munioné della Chiefa Romana . Ritor- prewnLÒ .a quelli .quanta vergogna verni- As ."'"L 
narono gli Eretici da capo . Cominciò le loro dallo arredarli , quando non H x>t.O. CC. 
ia battaglia allo (puntile del giorno ven- trattava piti che di entrare nelle Città 1 
telin squarto di Ottobre i e l'allalto fu Protcìlanti , e di rillabilirvi la r.-iigione. 

^ ' ' ' 0 feonfitti in- CXX. L'accomodamento fu concilile 


tanto i igorofo . che furono 


conclufo Gli Svi t- 


tcramente i primi ciuque^bat^gliom de' fra i due partiti 

ni il) . Che i tredici Cantoni perfide! 


Cattolici ; ma avanzateli .Lune alice 
truppe in, kro cambio , batterono tUe 
Zuingliani , e L collrinfero a volgete 


per dugento anni 


t Zuingliani , e «coltrimelo a ••o.gc.e 
le fpalle , dopo averne ucctli più ai lei- 
mila . I vinti non attribuendo la loto 
perdita che alla loro impazienza di .non 
atiendere.il locccrfo delle tritìi Imperiali 
» loro alleate , che non erano lontane thè 

un giorno di marcia, Spettarono di u tuf- 
fi (eco , e lo fecero fcriza opposizione . 
Altre vit- CXlX. Andarono di nuovo ad alfali- 
toiic ii rc i Cattolici con loro (vantaggio, poi- 
P 0 '! 1 !,' , che perdettero cinquemila uomini , che 
1 51 recarono uccifi , e p.ù di cremila , che 
furono latti prigioni (t) - hi avea ra- 
gione di credere , che i Zuingliani in- 
deboliti da quattro battaglie perdute con- 
lecutivamente non avellerò ad artiùh.ar- 
ne una quinta. Ma la vergogna di ve- 
derli vinti , ed il defiderio della vendet- 
ti, prevalfcro alla ragione . Avendo dun- 
que l'apulo , che dovevano i Cattoli- 
ci andar (n procelfione nella Chiela di j 
No.lra Signora dell' Eremo , per rendere 
grazie a Dio di, tutti quelli grandi av- 
venimenti » riunirono tutta la gente di 
guerra che rimanea loro, per andare ad 
abbattere la Chiefa , abbruciare le itti- - 
rr.rgini, e trucidare t Cattolici, nel lo- 
ro palleggio . Ma riuscirono ancora va- 
rai gli Horzi loro , e, per una quinta 
volta furono efli disfarti , con la perdi- 
ta di più di cinquemila uomini ; e ic 
' , quattro bandiere di Berna , di Scaffiifa, 
di Bafilea , e di Mulhaufen , che fcr- 
vivano a convocare le genti alla guerra, 
recarono in potere de' vincitori . 

* _ Non effondo i Zuingliani più in calo 

di far leva di una fella armata , impie- 
garono la mediazione delle Città Impe- 
riali, per trattare la pace co’ cinque Can- 
* toni Cattolici . Si cominciò dunque a 

H trattare, ad onta delle illanze dclNun- 


, e durò tempre quali z; " ' » - 
i a quelle due condizio- ** 
tredici Cantoni perSlfdl 

feto in avvenire nella religione, che peti l hn «, t, 
Affavano allora , lenza offenderli 1 ’ un !'• pio tu 
altro per quello motivo ; che rinunzie «Hi. 
rebbero reciprocamente alle leghe forma- 
te con quella mira : cioè i Cattolici a 
quella del Re di Ungheria , ed i Zuin- 
gliani a quella dd Langravio di Allia, 
e delia Citta di Strasburg. 11 Trattato 
fu fofcruto eoa quelli di Zurich , il fc- 
diccfimo giorno di Novembre , e con 
quelli di Berna il ventelìmoterzo gior- 
no dello iltlTo mefe . Tanta fu la ma- 
raviglia di quella pace , che i Cantoni 
Cattolici fi filmarono obbligati a pub- 
blicare i motivi, che a ciò gl' induifero- 
Diffcro , che non efleiido ficuri di vin- 
cere , ed elfendo ficura la loro rovina , 
le accadea loro di elfcre vinti una fola 
volta, filmarono bene di prevenire que- 
lla dil'grazia con un accomodamento?. 

Dall’ altro canto avendo i Zuingliani 
perduto ii loro Capo , che li folfenea 
nello lei Ima , poteano fperare , che pi- 
tornaflero alla comunione Cattolica-, 
purché non partile di elftr codretti a que- 
llo per mezzo dell' armi. 

CXXL Non era minor la difeordii 
per la religione in Alemagna , che tra 
gli Svizzeri , quantunque non 
to fanguinofa. Il Langravio di Adii in 
traprele ancora per una feconda volta di 
accordare i Luterani co' Zuingliani, af- 
finchè il partito de' primi divenilfe più 
forte. Diede quella commiffione a Mar : 


Il Bucero 

I incurie*- 

gli Svizzeri quantunque non folle tan- io dii 

' ** ”* ** WÈÈKÈm ~~ * 

vi ì di 
concilia- 
re i Lu- 
terani , 
H i z un- 

tino Bucero , eh' era il gran maneggiato- B 1 '-»» 1 - 
re di que' tempi negli affari di dortrina. 

Avea lo fpirito ugualmente penetrante 
per ifeoprire i gavilli.c pronto a d.-in- 
jfcrli . La profonda cognizione , che aveva 
egli delle lingue, lo metteva in cafoni 
non lasciarli lorprendere , e di feopriae 
B b b z -rèe 
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le diverfe interpretazioni, che fi poteffe- CXXIV. Vedendo il Bucero , che non 11 Bum» 
ro dare a’ palli della Santa Scrittura . veniva alcoltato , (limò , che riulcireb- M ** ,r * . 
Non durò molta fatica ad efeguire la bc meglio mafcherando quel che penfa- 

va ; e confelfando la prefenza foilan- 1 


2 Laura 
ai parfc- 
ftoao a 
rie ufarc 
la unione 


commi fiìone che avea di efiendere una 
fpezie di fupplica lotto il nome de' Zuin- 
gliani a’ Luterani , per efiere ricevuti 
aa efli nella loro comunione . 

CXXIf. Rifpofero i Luterani con la 
penna di Melantone, e di Brenzio,che 
non potevano in cofcienza ricevere co- 
. me fratelli quelle genti , che non con- 
tente d'introdurre nella Chiefa una per- 
meiofa dottrina (hpra la Cena , la di- 
fendevano ofiinatamente, quantunque fof- 


r iconci- 

ziale , in modo però «he gli rimanefie lur» i 

f laiche (cappata . Diffe dunque , che la P"*'» • 
ucariilia non efiendo un (empi ice le- 
gno , collantemente il Corpo, ed il San- 
gue di Gefu-Crifio dovevano effervi ri- 
cevuti ; e che quando i Zuingliani di- 
cono, che vi fono ricevuti per la fede, 
era il vero Corpo quel che vi fi rice- 
ve* , perchè Gelu-Crifio non ne avea 
due. E quando fono giunti a dire, che 


iviiuv t nuv wiiiioveiiiwiiii j ^uaiuuu^uv ivi- — ^ •I«uvv ivuv Riunii M Ull C , I.IIC 

foro fiate molto bene illruite nella con- che fi ricevea per la fede il vero Corpo 


ferenza di Marpurgo . Si aggiungea , 
che , come prima andavano etfi inge- 
gnando , che non vi era peccato origi- 
nale , che il Battefimo non era aflolu- 
umente ne«efTario , quantunque avellerò 
prom elio di rinunziare a quelli due er- 
rori . 11 Langravio replicò in fuo proprio 
nome, che la ofiinazione de’ Zuingliani 
non doveva edere ofiacolo alla unione ; 
poiché credeano circa la Eucarifiia tut- 
to quello, eh’ era neceffario per la falu- 
te ; cioè che Gefu-Crifio era veramente 
nella Eucarifiia , e che veramente era 
mangiato . Che la differenza cade» Po- 
lo intorno al modo, con cui ciò fi faeede; 
c che fe i Zuingliani erano da biafimarfi 
attribuendolo alla fola fede , non Io era- 
no però tanto ; da meritarli di edere ri- 

r irati come Infedeli, e pubblicani ; che 
utero avea chiamati i Valdefi fratelli 
Puoi, quantunque penfadcro intorno all’ 
Eucarifiia come Zuinglio ; e che fe i 
Miniilri Zuingliani «veano contrawenu- 
lo alla parola data a Marpurgo, non fi 
«fovea per quello abbandonare i popoli 


di Gefu Crifio , vi fi aggiunfe , che fe 
ne ricevea la propria fofianza . Il riee. 
verlo fenza che lode prefente , non era 
cofa immaginabile ; ecco dunque, dicea 
Bucero , Gefu Crifto follanzialmenre 
prelcnte ; non vi era più bi fogno di 
parlar della fede , e ballava fottinten- 
derfo . Cosi il Bucero confettò nell'Eò- 
eariftia adolutamente , e fenra redazio- 
ne la prclenza reale , e foilanziale del 
Corpo, e del Sangue di Nofiro Signo- 
rc.ancorchè dimorafiero unicamente nel 
Cielo ; e quello tuttavia addolcì egli 
in feguito , coficchè fenz’ ammettere 
niente di nuovo , cambiò tutto il fuo 
linguaggio, ed a forza di parlare come 
Lutero, fi pofe a dire, che non fi erano 
mai intpfi , e che quella lunga difpurà, 
in cui G erano talmente ribaldati , non 
era altro che una drfputa di parole. A- 
vrebbe egli parlato più grufto , dicendo , 
che non fi accordavano che nelle paro- 
le; poiché in fine quella fofianza, che fi 
diceva edere prefente , era tanto lonta- 
na dalla Eucarifiia , quanto lo era il 


alla dilcrezione de’ Cattolici . Ma que- Cielo dalla terra ; e non era più rice 
(la mutua tolleranza , che domandava il 
Langravio ne’ due partiti , fu ancora ri- 
gettata come a Marpurgo; e per quan- 
te ragioni potette addurre , o co’ Puoi 
modi civili,© rapprefentando loro quan- 
to erano intercttati alla confervazione 
della loro liberti , violata dall’ Impera- 
dore in ogni parte , Lutero, e Melan- 
tone perfifiettero fempre a dire, che la 
unione , che fi domandava loro , facea 
torto alla verità . 


vuta da’ fedeli , di quello che la fottan- 
za del (ole fia ricevuta nell’ occhio. 

CXXIV. Quello è quello, che dicea- Steprtfi , 
no Lutero , e Melantone . II primo 
chiamava i Sagrarne©» rj una fazione ^°. rdo d » 
da due lingue per gli loro equivoci , e p ‘ 0 U (j o ^“’ 
dicea , che facevano un giuoco diaboli , a 
co delle parole di Nolfro Signore fi) . fole pa- 
„ La prefenza,ehe ammette il Bucero, «*« • 

„ diceva il fecondo , non è , che una 
„ prefenza di parole , ed una prefen- 

„ ia 


CO Lu«b. Ip’fl Stitti.Frtartfurt. tpud Hofpin ite «a.p.118. McUnA ep.»p.H»/pìn. itt tu. 
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„ za virtuale . Ora è la 
„ Corpo , e del Sangue , e non quella 
„ della loro virtù, che noi domandiamo. 
„ Se quello Corpo di Gcfu-Criilo non 


An#J o 
di G.G. 


n è che in Cielo 
ne, né nel pane 
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prefenza del ce dalla fede . Profeùò lungo tempo la 
medicina a Parigi , e fece poi un vìag 
gio in Africa , per avere una più per- 
fetta cognizione deli' Alcorano. Al iuo 1 53 *• 
ritorno fi fermò lungamente in Francia, 
ed in Alemagaa , pubblicando per tutto 
i Tuoi errori , foilenendo quelli degli 
Anabattifli , infognando , com’ eifi , che 
il battefimo de’ fanciulli era unicamente 
fondato full’ autorità particolare de' Pa- 


e non è nè col p» 
; fe finalmente non 
„ fi ritrova ella nell’Eucaritlia , che per 
„ la contemplazione della fede , non è 
„ che una prefenza immaginaria “ . Il 
Bucero , ed i fuoi fi alteravano , che fi 


Bucero , ed i tuoi li alteravano, cnc li 
thiamalfe immaginaria una cofa , che fi 
facea per la fede ; come fe la fede noo 
foffe fiata che una pura immaginazione. 
Non balla , diteva il Bucero, che Ge- 
fu Crilto fia prefentc al puro fpirico , 
ed all'anima folkvata in alto! La qui- 
fiione andò molto più oltre , e tèmpre 
fonduta fu gavilli, ed equivoci per par- 
te del Bucero, Tulle parole di prefenza 
fpintuale , di Sagramento , di Mifiero. 
Gregorio Pontano , Gran Cancelliere di 
Salfonia , propofe a' Luterani una con- 
ferenza , cui non vollero elfi accettare . 
Non fi là la vera cagione , che li trafi- 
le a non volerla ofiinatamente; e vi ha 
molta apparenza, che quella, che arre- 
cò Melantone in nome de’ fuoi Colle- 
Shi, non fofie che un pretefio, qualora 
dicea, che fi Sdegnerebbe il popolo, fa- 
cililfimo a Icandalezzarfi a’ menomi det- 
ti , che ufci fiero di accomodamento co 
Sagramentar/ . I Luterani tuttavia offe- 
rirono di trattare per ifcrirto; e quello 
poi venne rienfato da’ Zuingliani , per- 
nottava che di una pura fpie- 


. t per la quale non vi era 
fcritture . 


bifo 


Michele 
Servalo . 


chi non 
gaz ione 
gno di 

Librieon- CXXV. In quell’ anno «551. fece 
lira* J r ' Michele Serverò imprimere i fuoi libri 
n,a 11 centra la Trinità (1) . Era quello ce- 
lebre Etefiarca nato a Tarragona in 
llpagna . Dopo aver cominciato dal ro- 
vekiamento dell’ autorità della Chiefa , 
e dal negare la prefenza reale di Gefu- 
Crifio nel Sagramento dell’ Eucariftia , 
cadde negli errori di Ario , e degli al- 
tri , che hanno dogmatizzato intorno al- 
la Trinità. Prendendo da ciafcuno quel 
che gli piacea , non volea riconofccre 
in Dio che una perfone , e beftemmia- 
va centra il numero di tre, riconofeu- 


pi , e rigettando affatto tutt’ i Mugifira- 
ti. Quanto all' Eucarillia , dicea co’Sa- 
gramentar j , che non era effa che un le- 
gno. La l'uà empietà fi cLmollrò anche 
pili conira la Trinità ; foilenva , che 
non foffe che una vera finzione , ed un 
moflro , od ua cerbero a tre ceffo ; che 
il foto Padre era Dio ad elclufione del 
Figliuolo , e dallo Sp rito Santo ; che 
Dio nella fua fidanza conteneva alcune 
parti , che l' accompagnavano per tutto 
dov’ella è; per modo che Dio è pietra 
in una pietra , ed albero in un albero . 
Intignava, che il Figliuolo di Dio aoo 
era la feconda perlina della Trinità , 
ma 1' uomo C rifio ; e che quella perli- 
na era fiata fa. la coll’uomo; che lo Spi- 
rito Santo nou era lèmplicemenre Dio; 
ma qualche colà deH'elfenza di Dio, e 
Solo un piccolo vento , che non aveva 
incominciato che alla creazione del Mon- 
do ; che Dio non era mai fiato adorato 
al tempo della legge , ma folamente gli 
Angeli , che lo rapprefentavano ; eh’ e- 
rano elfi fiati nel principio , ma che 
avevano avuto bifogno di «fiere rinnova- 
ti , quando Crifio fu loro Capo ; che 
lo fpirito , c f anima dell'uomo erano 
la fidanza di Dio; che quelli, eh’ era- 
no rigenerati, ricevevano un’altra atti- 
nia diverfa da quella , che aveano pri- 
ma, la quale conteuea la divinità ; che 
niuno era dannato per lo peccato ori- 
ginale , perchè efiendofi il ferpente im- 
padronito foto del corpo , l’ anima è 
reflata libera , e non può peccare pri- 
ma di giungere all' età di ventanni ; 
che gli uomini potevano «fiere giufiifì- 
cati , c falvi lènza la conofcenza di 
Gefu Crifio ; che finalmente i Turchi, 
potevano ottenere 1* effetto delle pro- 
mette . 


rrj xiy. Sandius BÌHut. in Aiuittinitéirtt f. 
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38 z Fleury Cont. Sto 
- r. roeflie di Gefu-Criilo , per le orazioni 
f S ( n loro, che fono buone. 

DiO.C. p cr jfparggrj q ue j) a dottrina più fa- 
*• cilmente, fece imprimere il Servetoduc 
opere, nelie quali nnchiudea gli errori 
Tuoi . Si pubblicò la prima nel 1 5 j*. 
col titolo : Degli errori dell a Triniti in 
fette libri , per Mirlele Sene to , altri - 
nienti Reves Spagnuolo di dragona ( De 
Trinitari J erroribns libri feptem per Mi- 
thaelem Sene : , alia! Ret e! ab Aragenia 
Htfpanum.) Non v’è il luogo dell'edi- 
zione. Vi fono di più in quello mede- 
fimo volume , imprello io caratteri (ta- 
fani , alcuni altri trattati con quello 
titolo: Dii e libri di Dialoghi intorno al- 
ta Trinità , 1/ 11 a uro rapitoli intorno alla 
gì:- [iizia del Regno di Crijio , pee Mi- 
tfa'e Serverò , altrimenti Reves Spegnite- 
lo di dragona 1 5 3 z. ( Diaìogcrum de 
Trini tale libri duo , de Jtijlitta Regni 
Cirijli capitola quatnor per Michaelem 
Server , alias Reves ab Aeagonia Hifpa- 
nnm ano, 1552. ) Nell’ avvertimento , 
che pofe alla tella de’ Tuoi Dialoghi , 
ritratta quanto aveva egli ferino ne’ 
fette libri della Trinità.; nonché av.ilie 
cambiato perciò di fentimento , poiché 

10 conferma di nuovo ne' Dialoghi lupi; 
ma perché erano ferini male , e fi era 
fpiegato in un barbaro modo . In que- 
lli due Dialoghi Sopra la Trinità , che 
fono affai brevi , v’ introduffe due pla- 
fone , delle quali nna prende il nome 
di Michele, e l’altra quello di Ferruc- 
cio . L’ altra opera , eh’ è intitolata , 
della Giuflit-ia del Regno di Crijio , ri- 
ferita alla giiifiizia della legge , e della 
carità , contiene quattro capitoli , de’ 
quali il primo è della giullificazione , 

11 fecondo del Regno di Cròio , il ter- 
zo è una comparatone della legge , c 
del Vangelo , il quarto della Carità. 

Ertoli di CXXVI. Un certo Giovanni Cam 

eiovanm pj no Alemanno, originario del Ducato 

Caroptno. jj J ulicers , llato difccpolo di Lutero per 
due anni in Wittemberg , infegnù ia 
queil' anno quali gli ilefli errori del Ser- 
veto. Il Coeleo dice (j), che condanna- 
re la parola homooujion , cioè confullan- 


ria Ecclesiastica 

ziale , e che tute' i fuoi errori 1 
tratti dalla dottrina di Lutero. Tutta- 
via fi allontanò dalle opinioni del fuo 
Maeitro , principalmente intorno dia 
Cena , in che differiva egli anche da' 
Sagramcntar; . Diceva ancora , che il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo nsn era- 
no due perfonc diverte dal Padre . Fu 
confutato più vigorofamenre di verun 
altro da Giorgio Wicelio affai bravo Teo- 
logo di quel tempo . Era egli natola 
Fulda nel 1501., ed avei da prima rro- 
ftffata la vira Monadica ; ma ben presto 
vi rinunziò, ed abbandonò anche il Cat- 
tolichmo per farli Luterano. Nel i < ta- 
andò a lludiare Teologia a Wittemb.rg, 
e divenuto poi Capo de’ ribelli di Tu- 
rine», ifu pre!ò,e condannato alfa mor- 
te ; ma gli venne fatta grazia per ilìan- 
za del Puntano Cancelliere di Saffoma. 

Lutero , che lo amava , poco dopo lo 
{labili Minillro in un villaggio detto 
Nimoc , vicino a Wittemberg. 

CXX VII. Ma pare, che in que.Vanoo g; ton ,, 
15 ;i. ri nunziaffe alfa dottrina Luterana, del Wi- 
e che rientralfe nel grembo della Ghiaia celi’ «'1 
Cattolica (2) . Eilendofi ciò faputo da Lu- 
tcro , divenne fuo nemico , e lo fece ^ * f| 
mettere in prigione per ordine di Fede* Cattolica, 
rico Elettor diSaifonia, e per configlio 
di Melantone ; perchè comb ttea , dice- 
vano efft , ia Divinità di Gefu-Crilto. 

11 Wicelio lo tiri pazientemente la perte- 
cuzione , che gli facea Lutero ; ma aven- 
dolo la Provvidenza liberato dalle fua 
mani poco tempo dopo , acconfentì vo- 
lentieri di vederfi bandito dagli Stati 
dell’ Elettore, e lì ritirò a Liptia , dove^ 
il Duca Giorgio lo prete in protezione. * 
CXXVIII. In quell’ anno Girolamo Stitói- 
Emiliani Nobile Veneziano pofe i- pn- «spy 
mi fondamenti della fua Congregazione 
de’ Somale hi (;), detti Clerici Regola- 
ri di San Maiolo . Fra Girolamo nòto rósomi- 
in Venezia l'anno 1481. da Angelo E<- (chi. 
miliani Senatore, e da Eleonora Moro- 
fini . S’ impegnò di buonora nel milita- 
re, e lì diffinfe col fuo valore. Il Go- 
vernatore di C allei nuovo , eh’ era atte- 
diato dagli Alemanni , cllendofi ritirato 

dalia 


(1) Còchlau* od tn- ijl»- f- ‘js- Ray/ijld 15,». « So tir Si. (») | m fo/eé r. ter. rape- 
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dalla piazza dopo una lunga refiltenra , 
ii fece poffare tutto il prvlidio a (il di 
fpada , e fu pollo Girolamo in uria 
ofeura prigione , carico di catene ; ma 
poco dopo gli venne redimita la liberti. 
In feguito «(Tendo Callelnuovo dato re- 
dimito a’ Veneziani, riconobbero edi i 
Tervigi dell' Emiliani , e gli concedette- 
ro il godimento di quella piazza pel cor- 
do dì anni trenta col titolo di Podedà , 
o Capo della giudizia ; ma egli alfai 
predo abbandonò quell'impiego, per at- 
tendere unicamente alla educazione de’ 
fuoi nipoti, ed agli efercizi di carità . La 
caredia, ed una infermità contagiofa,che 
(tetro grandi llragi in Italia nel 1528. 
aprirono a lui il campo di dimodrare il 
Tuo zelo . Vendette fino a’ fuoi mobili 
per foccorrcre i poveri , e coir. modo fi 
nalmcntc dalla mìferia degli ottani, un 
gran numero ne raccolte in una cala , 
dove gli. aflìdette con una economia , 
con un’attività , e con una previdenza, 
che fece maravigliare tutta la Città di 
Venezia. Non edendo ancora loddìsfat- 
to il Tuo zelo , fi affaticò efficacemente 
in diverte Città a proccurare limili Ite- 
• bilìmenti ; ed edendofì unite a lui al- 
cune caritatevoli perlonc, egli nel 1571. 
idituì , per giovamento degli orfani , 
una Congregazione di Cherici Regolari, 
che ; li chiurlarono Som afe hi dal nome 
del luogo fituato fra Bergamo , e Mi- 
lane. 

La Fuco! 1 CXXIX. Verfo il medefimo tempo 
tà di Teo-la Facoltà di Teologia di Parigi , la 
Inaia di coi riputazione era grande da lungo 
►augi ne tenjpo f f u confutata da’ Magidrati dcl- 
;*” 7 ;'la Città d'Ypres in Fiandra, intorno ad 
Maaiflia- «m eccellente regolamento , che aveano 
ti d Ypics. latto nel 1525. col Prevodo della Chie- 
ta d’Yprej, Gran Vicario della Chicfa 
di Terouanaf ed il Clero di quella Dìo- 
ceG , per lo nutrimento , e ftiantenimen- 
to de’ poveri , perchè non fodero codret- 
li a mendicare. La loro lettera, che fu 
portata da Giovanni Crocio Domenica- 
no Profedore in Teologia, e da Jacopo 
il Papa , è in data del -vemefimottavo 
giorno di Dicembre 1570.(1), Vi rap- 
prefentano i Magidrati , che per lubpli- 
re più agevolmente a’ bifogni de’ poveri 

C 1 J O’Afgesttè etlltS. ini. i, t. in Jpptnd | 


della loro Città, e rimediare agli abn, - 
ed alle furberie , che fi praticano torto 
il giorno folto il pretedo di mendicità, ’r— 
hanno fatta un’ ordinanza , che proibi r ^Ì‘' 
fee il mendicar pubblicamente , con or- 
dine a certi particolari di raccogliere le 
limoline , e di dillribuirle fecondo le oc- 
correnze nel modo preferi tto ; che da 
cinque in fri meli, che li olferva queda 
pratica , i veri poveri fono mottillìrro 
follevati , ed il popolo in gran quiete. r 
E perchè defiderano di continuare nella 
medefma buon’ opera , pregano là Fa- 
coltà di aiutarli co’ fuoi Oggi configli, 
di efaminare tutte le circo lante del re- 
golamento da elfi fatto ; poiché noti vor- 
rebbero intraprender nulla , che potefTe 
cagionare qualche Scrupolo , od aggrava- 
re la loro cofcitnza . 

CXXX. La Facoltà rifpofe in Fran- R hnfU 
cele a’ Magidrati d’ Ypres, eh* ella avea 
ricevuta la loro lettera , ed afeottari L 
quelli , che per loro nane 1’ erano 'flati,,^!,.,^ 
mandati ; che per moiri giorni era da- 
to efaminato il loro affare , e che rice- 
verebbero la loro conclusone per mez- 
zo degli defli latori della loro lettera (2). 

Queda conclufione era in latino, in da- 
ta del fediceSmo giorno di Gennajo 
1571. , c dicca , che la loro imprefa 
era difficile, ma nello delfo tempo pia, 

Salutare , vantaggiosa , e conforme al 
Vangelo , alla dottrina degli Apòdoli , 
ed all’ efempio de’ noOri antenati ; pur- 
ché vi S odervàdero quede condizioni . 

Che fe la borfa comune non Iridava 
per nudrire tuct’ i poveri , non folfe lo- 
ro impedito il mendicare \ che i ricchi 
non rralafcialfero di aflìdere quelli , eh* 
fi ricrovaflero in edréma necelfità ; che 
non s’ impediffe , che foffe loro fatta la 
limofina in pubblico , o in privato ; 
che i Laici forco quedo pretelle non 
prendeffero i beni degli Ècclefiaftici ; 
che non li vietalfe a’ Religiofi Mendi- 
canti di domandar la limofioa , e nep- 
pure a’ poveri della campagna . Si ap- 
prova il regolamento come utiliffimo al 
nudrimento de’ poveri , ed amflìmo a 
rimediare a molti mali . Si olferva fel- 
lamente , che non dee confiderarfi come 
una legge immutabile dì Tua natura , 

_ dalla 

6 . éf i«. ». ». 7*. (») D’Atgcntrè f- 7 »- 
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dalla quale non fi polla allontanarli mai 
in veruna occafìone ; tra come un re- 
golamento , che polla ricevere interpre- 
tazioni , e modificazioni fecondo il giu- 
dizio degli uomini , a norma, e fecon- 
do le varie circolfanze de' luoghi , e 
de’ tempi . 

CXXX1. Il fecondo giorno di Mar- 
zo del medelìmo anno la Facoltà diede 
anche il fuo giudizio fopra molti libri, 
che le vennero presentati , e che G ri- 
trovarono predo un certo chiamato Gio- 
vanni di San Dionigi (t). Era il pri- 
mo delle Paadette del vecchio , e del 
nuovo Tellamento , compofte da Otto- 
ne Bronfelfìo, in cui quello Autore lo- 
fienea la dottrina di Lutero con molti 
palli della Scrittura Santa , abufandofi 
di quelli . La Facoltà ne traile tredici 
propofizioni, che condannò come perni- 
ciose , e giudicò l' opera degna delle 
Gamme . il fecondo era un libro inti- 
tolato l'Orazione di Gefu-Crillo , eh' è 
il Pater , il Credo , i diece Comanda- 
menti , i fette Salmi in Francefe , con 
altri trattati , come il libro della fug- 
gellione de’ Crifliani , uu’ efpolìzione fo- 
pra il Magnificat ; il libro della legge, 
e del Vangelo colla forza di elfi , un 
altro chiamato Epillola Criffiana , "e la 
breve raccolta della foilanza della dot- 
trina Vangelica ; lì tralfero da tutte 
quelle opere ventidue propofizioni , che 
furono parimente trattare da Luterane , 
c giudicate degne delle fiamme . Avea 
la terza quello titolo : Unione delle 
perfone , che fono in contrailo , Unte 
dijjidemium , di Ermano Gobio , com- 
polla per follenere la dottrina di Lute- 
ro , e degna del fuoco . 

La quarta opera intitolata Luci dati 0 , 
(«ritta in francete , ed nn’ altra lotto il 
titolo di Teologia Crijìiana , parvero Top- 
portabili alla Facoltà, che non ne deci- 
te nulla , e neppure l'opra l’opera inti- 
tolata sl’itonius d- Arena , e fopra un'al- 
tra , che chiamava!! il cinquantefimojt- 
contlo Decreto di amori , ed una terza in- 
titolata la Celefiina. Ma quanto ad una 
nona opera , che avea per titolo, Sup- 
plica de' poveri , dichiara la Facoltà , 
ch’era ripiena d’ingiurie centra lo Sta- 
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ori a Ecclesiastica , 

to Ecdefiallico, che vi fono cattivi Sen- 
timenti fopra la Meda , fopra la Coa- 
feffione , fopra il Purgatorio, e che in 
conlcguenza debb’ edere abbruciata . Ne 
condanna ella parimente una decima in- 
titolata Le cento fedici cenclufioni in tre 
logli confidente da effa come Luterane, 
e degne di edere pubblicamente abbru- 
ciate. 

CXXXI1. Il primo giorno di Giugno Sentenzi 
giudicò la Facoltà tre propofizioni, che *!'*!* mc ‘ 
l’ erano date Spedite dal Vefcovo di Con- 
dom. Era la prima conceputa in quefto i„ di al- 
ternimi : „ Vi fono quattro forte di Bat- cuna pro- 
„ .tefimi Sufficienti a cancellare il peccato pofm.ni, 
„ originale , quello dell’ acqua , quello cl,ele l0 - 
„ del Sangue , .quello dello Spirito San, “j" 
„ to , e quello della Santificai: «f» . Vticovo 
„ Quello quarto battefimo è invifioiìe, di Coc- 
„ e può ottenerli fenza Sagramento , e dom . 

„ fenza verun proprio movimento ( 2 )$ 

„ ma per la fede de' parenti , quando 
„ non è pofifibile ad un fanciullo il ri- 
„ cerere il Battefimo dell'acqua. Lafe- 
„ conda . E' probabile, che S. Giovan- 
„ ni Badila non fia morto, mi che fia 
„ (fato trasferito nel Paradifo Terrelfre, 

„ donde verrà a predicare contra l'An- 
„ ticrillo con Enoch, ed Elia. La ter- 
„ za . Il martirio di S. Giovanni Van- 
„ gelida è (fato più grande efanfiva- 
„ mente , e Sotto una fola relazione , 

„ che quello della Beata Vergine, quan- 
„ do erano entrambi a’ piedi della Cro- 
„ ce ; ma il martirio della Vergine 4 
„ (fato molto maggiore per lo dolore , ■. ■ 

,, e per la interna compadrone , che 
„ quello di S.Giovanni Vangeiifla. Tnt- ' J ' 

„ tavia perchè quello Santo avea due 
„ grandiffìmi motivi di dolore , I’ uno 
„ del dolore di Gcfu-Criifo , 1’ altro 
„ della Beata Vergine , ch’egli amava 
„ molto , a quello riguardo il martirio 
„ di S. Giovanni può edere fiato mag- 
„ giore di quello della Beata Vergine; 

„ quantunque per altri molti riguardi , 

„ e conlìderazioni , il martirio della 
„ Vergine abbia molto forpaffato quel- 
„ lo • di S. Giovanni “ . Quelle tre 
propoftiioni dopo edere fiate matura- 
mente eiaminate dalla Facoltà di Teo- 
logia , quella Facoltà decife. ‘ 

Sopra 

p.* 5 .<r fin- ( j) D’AigeoIri in celltB. c.a.p.lp. 
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prima , che quantunque fin tirare il Sagramelo della Eucarifiia agli 

ulurai , b.'ilemmiatori , giuoeaton di , yo 
carte , o di dadi , donne di mala vita. 01 


Sopra la 

certo , che Dio conceda per ifpeziale 
privilegio i tuoi doni a chi vuole, tut- 
tavia , non potendoli avere niuna cer- 
tezza , fenza la divina rivelazione , per 
Capere , quando , ed a chi Dio conceda 
i fuoi doni ; la Facoltà penfa , che vi 
Ha piìi di temerità che di prudenza n.-l 
predicare al popolo , e nello intignare, 
che i fanciulli , che mu dano o nel ven- 
tre della loro madre, oi elTendone ufei- 
ti avanti di aver ricevnto il batti-fimo , 
fono Calvi. Sopra la feconda propofizio- 
oe , la Facoltà dice , che fi debbono 
avvertire quelli , che annunziano la pa- 
rola di Dio al popolo , di non predi- 
care , che cofe utili , edificanti , 
e conformi a' riti della Cbiefa , fenza 
fpacciare tirane novità unicamente atte 
ad appagare la curiosità . Però , da che 
prova la Chiefa batlevolmence nel fuo 
officio , che San Giovanni regna ce’ 
Cicli con Gelu Cri ilo , poiché tifa lo 
prega , ed onora con gli altri Apolloli, 
e eh’ è quella la dottrina de’ Santi Dot- 
tori della Chiefa -, è una imprudenza il 
parlarne altrimenti avanti al popolo, cd 
il proporgli delle opinioni , che fono 
(late altre volte rigettate. Sopra la ter- 
za propofizione la Facoltà non approva 
nè pure , che fi predichino a’ Fed ii 
quelle tali comparazioni di dolore, o di 
merito , che non furono ricevute dalla 
Chiefa , o che non fono Hate trattate 
da’ Dottori Cattolici , ma che fono fo- 
llmente appoggiate fopra vane , e fri- 
vole congetture. 

CXXXIII. La medefima Facoltà qua- 
lificò anche il fediceGmo giorno dello 
lleflo mefe dodici propoGzioni , fopra le 
quali il Vefcovo di Beauvais le avea 
chiedo il filo parere , perchè erano fiate 
predicate nella fua Dioccfi . “ La pri- 
„ ma, che non fi debbe accordare la co- 
,, munione agli udirai , '.befiemmiatori 
„ abituati , giuocatori di carte, e di da- 
,, di , fuonatori , faltatrici , balleri- 
„ ne, concubine , giovani profiituite , 
„ rapitori , detentori degli altrui beni, 
„ o per forza , o per ingiufii litigi , fe 
„ non danno cauzione non giuratoria di 
„ refiituire Si decide, che i Parro- 
ci! i , ed i Vicari non debbono ammini- 
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ufurpatori degli altrui beni , fe fono * S J *• 
conofciuti, pubbblici , e notori, e quan- 
do è certo che fono tali , fino a tanto 
che fi fieno convcrtiti , e che fi abbia 
ficurezza della lor coovcrfione ; ma che 
quanto a’ ballerini , fuonatori di violi- 
no , quantunque fi abbiano da fuggire 
quelle forte di mefiieri , tuttavia par 
cola indiscreta , e fcandalofa , lo affer- 
mare fenza dillinzione , che fi abbia a 
negar loro la Eucarillia . E quanto al- 
la terza parte della propofizione , fi 
crede , che fia falfo , e temerario lo 
aflicurare , che gl’ ingiufii detentori de’ 
beni altrui non polfano effere ammetti 
alla comunione , fe non danno prima 
cauzione non giuratoria di refiituire. 

La feconda . “ Non fi dee dar nulla 
„ a’ Parrochi , nè a’ Vicari , nè agli 
„ altri Sacerdoti per battezzare , con- 
,, fettare , amminifirare qual fi fia Sa- 
„ gr. menta , per.fa; farebbe quel a una 
„ liioouia , che Cali .Sacerdoti fono fi- 
„ maniaci , e ilo nimicati , e quelli, che 
,, danno danaro, peccano morr i Intente; 

„ ma dopo amminifirati i Sagrar, enti fi 
„ può dare qualche cofa al Sacerdote 
„ per amore di Dio , ed io limofina ; 

„ altrimenti quegli, che dette, farebbe feo- 
„ municato 

La decifìone è quefia , che Quantun- 
que i Mianlri della Cbiefa cictjgiooo 
attenerli da ogni apparenza di male , e 
di cupidità ; non ottante quefia propofi- 
zione , quanto alla prima parte , che 
turoina erclufivameotc con quelle paro- 
le , ma dopo tc. i avanzata centra la 
difpoiizione del diritto naturale , e di- 
vino , ed in confcguenza falla , e no- 
toriamente eretica ; perchè 1' operaio è 
degno del fuo fatano . La ragione, che 
l’Autore della propoflziooe rende a que- 
lle parole : pe.cb? qntJU farebbe fi monta, 
i parimente falla , fcifmatica , ed ingiu- 
riosa allo Stato Ecclefiafiico ; e quanto 
alla feconda parte , che dice , tire dopo 
i Sagramenti fi può dare tc ella i fal- 
la e conforme all’ errore di Wideffo , 
condannato nel Concilio di Cofianza ; 
poiché quello che dà il popola a colai , 
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9. - ' che animimAtk i Sagramenti,nonèpro- 

priamcnte un» limofina , ma pii» torto 
®tG.C. un debito, come lo infegna l'Aportolo; 
àSJ 1 - e quelli , che danno in quella maniera 
non fi giudicano per ifcomunicati , nè 
peccano mortalmente. 

La terza Un Parrocchiano, il quale 
fa, che il fuo Parroco, Vicario , od 
altro Sacerdote è concubinatic , non 
■„ debbe intervenire alla foa Meda le 
„ felle , e le Domeniche , nè andar 
,, alla offerta , altrimenti commette un 
„ peccato morule: coti quelli, che man- 
„ giano , e bcono con erti , o li Ire- 
„ auentano , o gl’ invitano a pranzo , 
fono fcomunicati , perchè quei Preti 
„ lo fono “ . La Facoltà decide , che 
avendo voluto il Concilio di Godane», 
per canfare gli fondali , e non turbare 
le cofcienze timorol'e ,che non folle te- 
nuto per ifcomunicato ni uno , quando 
non foffe dinunaiato per tale dal Giudi- 
ce ^ eccetto che quando li li» battuto 
violentemente un Cherico , e che la 
colpa non può rimanere occulta i ne Te- 
nuità , che la prima parte della propo- 
rzione predicata iodirtiota-nente , è fai 
fa , ed allontana i fulditi dalla ubbi- 
dienza , che deggiono a’ loro fuoeriori. 
Quanto alla .feconda parte fi crede , che 
non pecchino , e ooa fieno fpom inicati 
quelli , che converfano on: lamento con 
sì fatti Preti , quantunque quelli fieno 
veramente fcomunicati , come fi vede 
nel Concilio di Collima già citato. 

La quarta. “Un Prete concubinario 
„ pubblico non pub , c non dee con- 
„ felfare un penitente , nè affolverlo ; 
„ e quelli, che fi rivolgono a tali Sacer- 
„ doti , non ertendo conleffati , deggio- 
„ no confelfarfi ad alcun altro, che non 
fia concubinario ; colui , che lì con- 
” feda ad un Prete , eh’ egli fa edere 
in peccato mortale , o che afcolta la 
,, tua Meffa , pecca mortalmente “ . 
La Facoltà dice, che quantunque i Pre- 
ti incontinenti , e concuhinarj pecchino 
gravemente , e icandalezztno la Ghie- 
li , cofa che obbliga i fuperiori , cd i 
Vel'covi a richiamargli al loro dovere 
per le vie che fono legittime; tuttavia 
la propofiaione incefa nella fua prima 
parte di un Prete concubinario pubbli- 
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co , ma che non è dinunziato come ta- 
le dal Giudice , è manifeflanv.nte falfa, 
fcifraatica , e defrauda i fedeli del 
benefizio dell' adoluzione . La feconda 
parte è anche falfa , per modo che co- 
lui , che fi confeda ad un Prete concu- 
binario , non è obbligato a ricomincia- 
re la fua confeffiooe ad un altro, quan- 
tunque il primo pecchi mortalmente , 
quando , fapendo di edere in peccato , 
amtr.inirtra qualche Sagramento . 

La quinta . “ Coloro, che fanno dire 
„ la Meda ad un Prete , che fanno ef- 
„ fere un coocubinario pubblico, e qucL 
” li, che v’intervengono , fono (comu- 
nicati , e peccano mortalmente . Si 
decide , che la propofizione avanzata in 
termini generali , parlando di un Irete 
pronto a celebrare , è temeraria, e non 
debbe edere predicata. E quanto a 
untili, eh: intervengono alla fua Meda, 
fi è detto , che non erano lcomumca- 
ti , e noti peccavano. 

La fella - “ Colui, che fapete , che l 
aninu di Tuo padre dov’efpe (tare iti 
” purgatorio dieci , o più anai , o che 
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” do. erte edere liberata da una Meda 
’ di un Prete concubinario , comi do- 
" vrebbe lafciar patire V anima di fuo 
’ padre piuttofto , che far dire la detta 
Meda da quel Prete concubinario . 
La Facoltà decide , e qualifica quella 
propofizione nello fteffo modo , che la 

Pf La fettima. “ Non bifogna nè balla- 
re nè giuocare alle carte in comoa- 
” ema di un Prete concubinario , folto 
” pena della fcomuoica “ . Si decide , 
’cdie non edendo quelle cofe proibite dal- 
la le°ge folto pena di fcomuoica , que- 
lla propofizione quanto allefue dne par- 
ti è avanzata (altamente , e con teme- 

rifai • . 

La ottava . “ Tra le interrogazioni 

che poreffera fare i Giudei a Giuda , 
” eccone una : Qual uomo è il tuo Mae, 
Oro Gesù l Giuda non ha egli fer- 
va « ? Cofa riprefa come atta ad of- 
fèndere le orecchie pie , e da non pre- 
dicaci al popolo . 

La nona . “ Carta avea ferve , o 
„ concubine che fecero rinnegare Dio 
a San Pietro “ . Quella propofizw- 

** t OC 


Digitized by C 


Libro Centesimotrentesimoterzo » ^387 


ne è dichiarata frivola , ed inventata 
1 piacere. 

La decima . “ Ogni volta che il Pre- 
„ te va con la fna concubina , commcr- 
„ tendo il peccato, ella gli fa rinnegar 
„ Dio “. I.a Facoltà dice , che quan- 
tunque un Prete pecchi gravillimamen- 
. te , vivendo nel dil'ordme con una con- 
cubina, non fi dee dire per quello, che 
abbia rinunziato a Dio ; imperocché la 
Chiefa , parlando a Dio de’ peccatori , 
che fono morti in l'uà prelenza, gli di- 
ce , che quantunque abbiano peccato , 
non lo hanno però rinnegato. 

La undecima . “ 1 figliuoli de’ Preti 
„ fono demoni , e figliuoli del Demo- 
„ nio “ . Q.uefli figliuoli , dice la Fa- 
coltà, nati di commercio illecito, e fa- 
grilego , non deggiono edere chiamati 
nè Demoni , nè figliuoli del Demonio; 
. poiché pollano efierc fedeli , e falvati 
come gli altri . 

La duodecima . “ Nè il Papa, nè il 
„ Vefcovo poflono difpenlàrc, e lalcia- 
„ re mangiar burro in Quarefima , fen- 
„ za grande neceliìtà “ . La Facoltà 
dice , che quantunque fi abbiano da of- 
fervarc i regolamenci della Chiefa , e 
che non fi debba accordare indifferente- 
mente l’ufo del burro nella Quarefima, 
fenza cagion ragionevole , tuttavia il 
Papa , ed i Velcovi , fenza che vi fia 
una grande neceflità , poffono permet- 
terlo . 

Ritratti- CXXXIV. Un certo Religiofo dell’ 
non» di Ordine de’ Frati Minori, avendo avan- 
ti Cw- 


zafa quella propofizione nella fua Sor -^331 
bonica folfenuta il fcrtimo giorno di Avno 
L uglio 1 5 Jt. “ Gefu Crilìo Redentore 01 G * P- 
„ degli Angeli , e degli uomini 
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„ era neceffariamente riguardato come < * i * lle ™ 
„ Dio “ ; ne furono fitte delle do- !“ n : 

elianze al Sindaco Natal Beda , il qua- Gela- 
le propoli? T affare alla Facoltà (t) , C1KI0. 
domandando , che quel Religiofo chia- 
mato Aigulfo Lamberti , rimediaffe al 
fuo fallo ; il che venne ordinato per la 
edificazione delia fcuola , e per la fin- 
ceri tà della verità. li Religiofo in pie- 
na dalle , avanti l’argomentazione , 
fpiegò quel che aveva egli avanzato , 
per riparare allo fcandalo ; e diffe , 
che quantunque nella lua ri 1 polla abbia 
dato un fenlo affai probabile alla fua 
propofizione , che fuo difcgno non era • 
mai flato di negare la Divinità di Ge- 
lu-Criflo , e che avea baiamente voluto 
dire , che uua creatura ha potuto affo- 
lutamente riparare il genere umano , 
che in confeguenza Gefu-Crillo non era 
neceffariamente Redentore , ma in nn 
modq contingente ; tuttavia perchè la 
lua propofizione pare che porci un 
altro fenfo , eh’ è eretico , e che ha 
egli fempre riconofciuto per tale nelle 
fue rifpoflc , prega umiliflim amente 1’ 
Affemblca di non avere verun menomo 
fofpetto della fui fede , e de’ luoi fen- 
ti menti ; non avendo mai incelo in un 
fenlo eretico la propofizione da lui 1- 
vanzata • 
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Il fine del Tomo Decimonono . 
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Delle materie. 


A CM ( Benedetto ) fatto Cardi- 
nale . 234. 

Adriano Florenr . L’ Imperadore broglia 
per lui il Papato . 41. E' eletto Pa- 
pa . 43. Sua ilioria. ivi. Si fa chia- 
mare Adriano Vf. ivi . Non andò a 

f enio de’ Romani . ivi . Scrive da 
pagna all’ Imperadore prima della fua 
partenza . 49. Suo arrivo a Genova. 
58. Va a Roma. ivi-. E' coronato'. 
•vi. Vuol rilfab lir la dilciplina . 59. 
Qual fu il fuo difmterelTe . hi . Si 
accorda col Duca di Urbino, ivi. Scri- 
ve aU’Eiettor di Saftonia. 66 . Manda 
Chieregato Nunzio alla D età di No- 
1 rimberg . 6 j. l.truzioni che gli dà . 
ivi. Scrive agli Elettori, ed a' Depu- 
tati della Dieta. 68 - Manda in Ifve- 
( zia un Legato per opporli al Lutera- 
ni fmo . 83. Canonizza San Bennone. 
85. e Sant’Antonino . 88. Privilegi 
che accorda a Carlo V. ivi . Vuole 
flabilir la pace tra’ Principi Crirtiani. 
ivi. Fa arredare il Cardinal Soderini. 
hi . Entra nella lega contra la Fran- 
cia . 88. Sua Bolla per fermare i Ca- 
valieri di Rodi prefTo il Gran Mae- 
ftro . 94. Fa pubblicar una dichiara- 
zion di guerra contra la Francia. 9^. 
Non fa che un folo Cardinale . ivi . 
Sua morte, ivi • ftg. Sue opere. hi, 
JgoJI ino ( Santo ) s’ è (lato Monaco e 
Religiofo . 290. 1 feg. 

Alberto Arcivcfcovo di Magonza elor- 
tato da Lutero a maritarli. 179. Egli 
non rifpondc . ivi. 

Albata Gran Maeftro dell’Ordine Teu- 
tonico fi fa Luterano , e fi ma r jta , 
> 79 - 

A leandro . Suo zelo contra Lutero . ». 
Scrive contra di lui . hi . V a alla 
Dieta di Wormcs .4. Vi fa u0 di- 
feorfo di tre ore . ivi . V uol impedi- 
re , che Lutero comparifca a quella 

Dieta, m. 


Alenzon ( DuchefTa di ) va in rfpagna 
per (occorrere fuo fratello il Re di 
Francia , che vi era prigioniero . 
152. 

Altamtro ( Andrea ) Luterano , inter- 
viene alla conferenza di Berna. 253. 

Altemburga . Città prefa da Solimano . 
1 95 « 

Amarai ( Adriano di ) tradifee il Gran 
Maeftro , ed è caufa della prefa dell’ 
I fola di Rodi. 59. E’ feoperto il fuo 
tradimento, e fi fa morire . 6j. Si fa 
morir con lui il fuo domeftico. ivi-, 

A'nabattijli . litoria della loro fetta. 77. 
Loro Capi (cacciati da Vitremberg . 
78. Loro dottrina . ili. Ribellione 
de* padani Anabattifti nella Svevia . 
122. Si predica la loro dottrina 'ne- 
gli Svizzeri . hi . Guerra de’ pada- 
ni di quella Setta . idi. boro mani- 
fello comprefo in dodici articoli, ivi. 
Confutano Lutero . 162. Loro cru- 
deltà. 1 6], Sono (confitti in Alfazia. 
hi . Riprendono le armi in Turiq- 
gia . hi . Sono interamente battuti 
a Frankufa . 1 <54. Progredì della loro 
Setta . td5. Lutero riprende il loro 
Manifefto. hi. Scrive contra di dii. 
254. Punizione di elfi fatta negli Sviz- 
zeri. 2 5 5. Loro moftroofi dogmi cono- 
prefi in (ette articoli ■ 294. Quegli 
articoli confutati dal Coeleo. 295. 7 

Angeli . Sentimento di Erafmo , fe fo- 
no (uperiori agli uomini . 247. 

Angers . Sua Univerfità confultata da 
Errico Vili, e divifione tra le Fa. 
coirà di Teologia, e di Legge, jdt. 

Anna di Boulen , fuo carattere , e fua 
ritratto . 215. Si vuol maritarla con 
Milord Percey , ed il Re vi fi op- 
pone, ivi . Infpira dell’amore al Re 
cf Inghilterra , che rifolvc di fpofar- 
la . 224. 

Antonino ( Santo ) canonizzato da Papa 
Adriano . 8d. 

Armai lino ( Francefco ) Cardinale , fua 
morte , e fua dona , 2 36. t ftg. 
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Tavola del 

Abluzione . Quattro propofizioni di Lu- 
tero intorno ad effa condannate . i y 

Augura . Dieta ivi convocata da Carlo 
V. i y;. Altra ivi tenuta. 31 6 . e ftg. 
Fa divieto a’ Predicatori Luterani ai 
predicarvi . 3 2.7. Prima , c feconda 
felTione di quella Dieta . jaS. Teo- 
logi nominati per confutar la Confef- 
(ione di Augura- 3 32. Conferenza in 
Augufla tra' Cattolici , ed i Prote- 
flanti-. ; 33. e ftg. Seconda conferen- 
za in quella Città co’ Luterani . 33S. 
Vi fi efamiaa la Confeffione di Fede 
de’ Luterani . ivi . Decreto della Die 
ta di Augufla contra di effì . j 38. 
Variazioni, che fi trovano nella Con- 
feflione di Augufla . 344. Fine della 
Dieta t 547. e fcg. 
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Atois ( Tommafo ) Cardinale, fua 
_ _ ifloria , e fua morte . 37. 

B arieti , conferenza , che ivi fi tiene con- 
tra Zuinglio . 187- Vi fi fa un De- 
creto in favor de’ Cattolici . ivi . 

Bajard ( Cavaliere ) attaccato dal Pe- 
fcara . 115. £' uccifo in un’azione. 
127. Sue parole nel morire al Duca 
di Borbone . ivi . 

Baioni 1 inutilmente alfediata dagli Spa- 
gnuoli . 94. 

Barbtfitux mandato per prender il Do- 
ria , ma fenza effetto . 27 6, 

Bafchi ( Matteo ) fi prefenta al Papa 
per iffabilir l’Ordine de’ Cappuccini . 
20 Ottiene la permiffione di fondar 
quella Riforma . 204. Luigi Cordi- 
gliere fi unifce a lui . *205. E' meflo 
in prigione per ordine del Provincia- 
ie de’ Cord)glieri . ivi . 

Bafilea . Vi fi abolifce la Meffa . 292. 

' f'K- 

Beuejimo . Error di Zuinglio intorno 
a quello Sagramento . i.S< 5 . Era Imo 
condannato lòpra il battefimo de’ fan- 
ciulli 239. 

Beda ( Natale ) . Suo fcritto contra 
1 ’ apologia di Origene fatta da Mer- 
lino . 108. Altro fcritto contra Era- 
fmo . 1 16. Fa cenfurare i Colloqui di 
Erafmo . zoo. Il Re proibisce la 
vendala del fuo libro contra Erafmo. 
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201. Si adopera a far condannar tut- 
te l’ opere di Erafmo . 238. Erafmo 
ferivo al Parlamenro per dolerli di 
lui . 249. E’ accufitore del Berquin . 
318. SI oppone al divorzio di Erri- 
«VIIL 3 s 8 . 

Belgrado prefa da Solimano Imperador 
de’ Turchi . 39. 

Balla y ( Guglielmo di ) mandato da 
Francefco L a’ Principi Protefìanri . 
37 1- Lo fieffo Re lo manda in In- 
ghilterra ad Errico Vili. '-4 

Bendino , Abazia dell’ Ordine di quel 
Santo , che cagiona un cootraflo tra 
il Parlamento, e la Reggente. 146. 

Btntt mandato a Roma da Errico V I [ [. 
in luogo del Gardinero, e del Brian. 
3 to- Il Wolfey , ed il Campeggio 
gli confinano una lettera pel Papa. 
1 vi . 

Bennone ( San ) canonizzato da Papa 
Adriaao VI. 8*j. 

Berna ( Canton JT”) indica una confe- 
renza. Z3 1. Si vuol difloglierne quel 
Cantone . ivi . Gli Svizzeri vi ten- 
gono la lor conferenza . 232. Quei 
del Cantone abbracciano la nuova ri- 
forma . 2«i4. 

Bernardi (Giovanni) Rcligiofo Agortt- 
niano cenfurato dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 202. 

Berquin ( Luigi ) acculato di erefia . 
104. Il Parlamento fa fequeflrare i fuoi 
libri .ivi . Si rimette il giudizio all’ 
Univerfità. hi. Decreto , per cui fi 
commette 1 ’ affare al Vefcovo di Pa- 
rigi . 103. Seguito del fuo affare , 
fuoi libri cenfurati, e fue propofizio- 
ni condannate . 199 e ftg. Condan- 
nato ad effer abbruciato . 318. 

Bibbia. Sua traduzione Polacca oppotla 
a quella de' Sociniani . 47. 

Bicocca , luogo , dove s’accampa l’ar- 
mata de’ Confederati .fui France- 
fi , e gli Svizzeri ivi fono intera- 
mente disfatti . 52; 

j Slamerò ( Ambrogio ) Monaco apofla- 
ta , fua ifloria . 2^4.- 

Bl antodi , uno degli autori de' difordi- 
ni cagionati dagli Anabattifti . 255. 

Bolla in Coma Domini, contra la quale 
Lutero fcrive . 4 6. 

Bermi ve t , Ammiraglio , preode la Cit- 
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tà di Fontarabia . 30. Mandato in 
Italia da Franccfco I. 92. Suoi pro- 
gredì nel Milancle . ivi . Suo imba- 
razzo per refillere all’ armata de’ Con- 
federati . 126. AiJalito, e ferito nel- 
la fua ritirata . ivi . 

Borbone ( Contedabìle di). Cagioni del 
fuo difguflo .89. La Madre del Re 
gli difetta contro una lite, ivi . Di- 
ritti di quel Principe l'opra i beni 
di fua moglie . ivi . Tratta eoli’ fm- 
peradore contra il Re di Francia fuo 
Sovrano . 89. Quel Re va a trovar- 
lo a Moulins . 90. Sua ri (polla al 
Re. 91. Inganna il Re , e penfa di 
ufeire del Regno . ivi . Si fulva in 
Italia .91. Molti de’ fuoi amie! ar- 
redati . ivi . Va a raggiungere l’ar- 
mata Imperiale . 92. Non vuol rico- 
nofeere Errico Vili, come Re di 
Francia. 128. Il Moncada gli è con- 
trario . 129. Affedia Marfìglia. ivi . 
Ne leva 1 ’ affedio . ivi . Pafquinata 
in quella occafione . 150. Conduce 
due confiderabili foccorfì in Italia . 
132. Va in Ifpagna . 158. L’ Impe- 
radore lo rimanda in Italia per ede- 
re invellito del Ducato di Milano . 
ivi . S' impadronifee del Cadello di 
Milano . 192. Fa difficoltà di accon- 
fentire alla tregua tra f Imperadore, 
ed il Papa . 211. Promette al fuo 
efercito di condurlo a Roma . ivi . 
Si accoda a quella Città , e fa dare 
un affatto . 112. Vi è uccifo . ivi . 

Borgognoni fi oppongono al trattato di 
Madrid . 191. 

Bo'nojfa ( Arnoldo di ) Religiofo Ago- 
diniano , fua ritrattazione . iojì 

Boulen ( Anna di ) . Vedi Anna. 

Bofio porrà le lettere di Carlo V. al 
Gran Macdro di Rodi per la dona- 
zione dell’ Itola di Malta . 350. 

Bourges . Concilio tenuto in quella Cit- 
tà '. 265. Sua Univerfità è confulta- 
ta circa il divorzio di Errico Vili. 
36 r. 

Brandeburg ( Elettor di ) . Suo difeor- 
fo nella conferenza di Auguda. 334. 
Eforta i Protedanti a foggettarfi al 
Decreto dell’ Imperadore . 340. 

Brenzio ( Giovanni ) interviene alla con- 
ferenza di Auguda per gli Protedaa- 
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Breviario della Diocefi di Soiffons cen- 
trato . 318. 

Bmch ( Gregorio ) propone i gravami 
de' Proredanti . 334, 

Bucero ( Martino ) non è favorevole al 
. divorzio di Errico Vili. 362. E' in- 
caricato dal l angravio di conciliare i 
Luterani , ed i Zuingliani . 379. Ha 
ricorfo agli equivoci circa la prefen- 
za reale . 380. L’ accordo ch’ei pro- 
pone non i che nelle parole . ivi , e 

Y e s- 

Buda Città di Ungheria faccheggiata , 
e bruciata da’ "furchi colla (amo fa 
Biblioteca . 197. Ferdinando fe'ne 
impadronifee . 198. Prefa da Solima- 
no. 295. A (Tediata di poi inutilmente 
dagli Audriaci . 368. 

Budeo ( Guglielmo ) uno de’ Giudici del 
Berquin .318. 

Bure ( Conte di ) comanda 1 ’ armata 
Imperiale nella Sciampagna , e nella 
Piccardia . 55. 

C 

C dbannes ( Marefciàllo di ) fa levar 
T attedio di Fontarabia agli Spa- 
gnuoli . 55. 

Caìais . Affemblea, che vi fi tiene per 
terminare i contradi fra l’Imperadore, 
ed il Re di Francia . 28. 

Calvino decìde in favor di Errico Vili. 

intorno al fuo divorzio . 362. 

Cambra i .Vi fi conchiude la pace tra 
l’ Imperadore , ed il Re di Franria . 
297. Articoli di quella pace . ivi , e 
feg. Quel trattato è efeguitoda Fran- 
cefilo I. 352. e feg. 

Cambridge . Torbidi in quell' Univer- 
firà a motivo del divorzio di Errico. 
35 «. 

Campeggia nominato da Clemente VII, 
Legato alla Dieta di Norimberg . 

1 1 2. Vi arriva, ivi. Sua lettera all’ 
Elettor di Saffonia , mandandogli un 
Breve del Papa . 113. Suo difeorfo 
a quella Dieta . ivi . Sua replica al- 
la rifpoda de' Principi. 114. La Die- 
ta nomina alcuni Deputaci per con- 
ferir con lai . ri 5. Tiene tm'affem- 
• ■ blea a RatUbona , « vi fa ricevere i 

Tuoi 
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Tuoi regolamenti . 1 17. Sono mal 
ricevuti dagli altri Principi • 118. 
E' mandato in Inghilterra dal Papa 
per giudicar I’ affare del divorzio del 
Re . 281. E' fofpetto alla Francia . 
hi . Se abbia ricevuto dal Papa una 
Bolla favorevole al divorzio . ivi . 
Suo arrivo in Inghilterra . 283. E- 
forta la Regina d’ Inghilterra a fepa- 
rarC dal Re . 185. Scrive al Papa 
unitamente col Cardinal Wotfey. 310. 

Si uuifce con lui per prendere infor- 
mazione di quell'affare. $11. Sua par- 
tenza da Londra dopo l’avocazione del 
procedo a Roma. 316. Intuiti che fe 
gli fanno. /v» . Suo di (corto alla Dieta 
dà Augulla . 318. Riceve una lettera 
da Eralmo . 34 6. 

Canonici . Qual fia 1 ’ autorità di que’ 
libri . 2^8. 

Capnion . Inceli Reuclin . 

Cappuccini . Cominciamcnto del loro 
Órdine da Matteo Balchi. 203. 

Caraffa ( Giovan Pietro ) iftituifee i 
Chcrici Teatini con Gaetano . 133. 

• hn- 

Cata^a ( Vincenzo ) fatto Cardinale . 
*? 4 - 

C aranca . Autore , con tra il quale E- 
rafmo feri ve . 319. 

Cardinali nominano gli Officiali in Se- 
de vacante .41. Entrano in Concla- 
ve . ivi . Cinque in oflaggio per la 
libertà del Papa. 221. Promozione di 

. cinque Cardinali fatta da ClementeVIf. 
234. Altra promozione di otto. hi. 
Altra di due . ivi , e ftg. Altra di 
tre , in tre diverfe promozioni . 308. 

. Altra promozione di Cardinali in nu- 
mero di cinque fatta dal medelìmo . 

_ ? 54 - e f'S- 

Cardona ( Errico di ) promoflo al Car- 
dinalato . 234. Sua ifloria , e fua 
morte . 353. e feg. 

Carlo V. Imperadore tiene una Dieta a 
Wormes ■ 4. Sua Lettera a’ Principi 
intorno a Lutero. 8. Suo editto con- 
tra Lutero . 11. Comincia ad entrar 
in. guerra col Re di Francia . 25. 

, Caufa di fua rottura con quel Re . 

%6. Sue doglianze contra di lui . 27. 

' Si collega col Papa contra. la Fran- 
cia. ad. La guerra comincia tra «flì. 
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hi . Conferenza a Calais per termi- 
nar i loro difpareri . hi . Attacca , 
e prende Moufon . 29. Affedia Mc- 
zieres ,• e ne leva 1’ alfedio . hi . 
Suoi brogli in favor di Adriano Flo- 
rent per farlo elegger Papa . 42. 
S’imbarca per la Spagna , e paffa in 
Inghilterra . 48. Suo arrivo in Ifpa- 
gna. 49. Sua armata unir* con quel- 
la degl’ Inglefì contra la Francia . 55. 
Adriano VI. gli accorda grandi pri- 
vilegi . 8 6. Il Contelfabile di Borbo- 
ne va a raggiunger la fua armata nel 
Milanefe . 92. Carlo dilapprova il 
Decreto di Norimberg . 119. Suoi 
diregni contra la Francia . 128. TI 
Papa lo cforra alla pace . ivi . Tre- 
gua tra r Imperadore , e la Francia 
maneggiala dal Sommo Pontefice . 

132. Suoi contraili col Re di Porto- 
gallo per le Ifole Molucchc . 135. 

Suo rammarico cantra Clemente VII. 

139. La fua fiotta è battuta . 140. 

Ha notizia delia vittoria di Pavia , 
e della prigionia di Francefco I. tjo.. 
Raduna perciò il fuo Configlio , e 
fente divertì pareri . 151. Condizio- 
ni , che offre al Re per la fua liber- 
tà . ivi . Vifira il Re ammalato . 

152. Ufa artifizj col Papa . 153. 
Manda allo Sforza l’atto d’invefiltura 
del Ducato di Milano . 154. E' av- 
vertito dal Pefcara di una congiura 
per ifcacciarlo dall’Italia. 1J5. S’im- 
padronifee del Milanefe . 15Ó. Pro- 
pofìzioni , che fe gli fanno per la li- 
bertà di Francefco I. t88. Coniente 
alla pace con quel Principe . ivi . 

Sua convenzione col Re di Francia 
prima della fua partenza. 189. Spola v 
I label la Infanta di Portogallo . 194. 

Sua rilpolla alle doglianze del Papa. - 
209. Sua lettera al Sagro Collegio 
per lagnarli del Papa . hi . Riceve 
la nuova del lacco dì Roma , e del- 
la prigionia del Papa . 215. . Vuol 
farlo condurre in Ifpagna. 21 6. Rac- 
coglie per ciò il filo Collegio, e n’è 
difiuafo . hi . Manda una memoria 
al Cardinal Wolfey . 217. Dà ordi- 
ne, che lìa melTo il Papa iit libertà. 

220. Domande, che gli fa il Re d'In- 
ghilterra . 222. Dimanda l’unione di 

Utrecb* 
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Utrecht a' Paefi Baffi . 1 6g. Si par- 
la di pace col Re di Francia . 170. 
Il Re di Francia manda a dichiarar- 

6 li la guerra per un Araldo . ivi . 

rimproveri ingiuriofi , che fa al Re 
di Francia . ivi . Quello Re lo sfida 
ad un (ingoiar combattimento . ivi , 
* ftg. Sente la feonfitta della fua ar- 
mata navale. *74 II Papa vuole ac- 
comodarti con lui. 284. Caterina Re- 
gina d' Inghilterra fi rivolge a lui . 
285. Si vuol prevenire il Papa con- 
tra di lui . 286. Intima una Dieta 
a Spira . 292. Si proccura la pace 
tra lai , e la Francia . 2 98. Tratta 
col Papa . ivi . Parte da Spagna , 
ed arriva a Genova . 297. Conchiu- 
de , e ratifica la pace colla Francia . 
ivi . Riceve affai male gl’inviati di 
Firenze. 298. Riceve il Cardinal de' 
Medici . 299. Ed altresì i Deputati 
de’ Principi Proteflanti. ivi. Arriva 
a Piacenza .ivi . Va a Bologna a 
farti coronare . 505. Com’ è ricevuto 
dal Papa. ivi. Sue converfazioni con 
Sua Santità . 30 6. Riflabililce Fran- 
cefilo Sforza nel Ducato di Milano . 
ivi . Vuol far confcnrire il Papa ai 
un Concilio . ivi , * ftg. Il Papa vi 
fi oppone , e Carlo par che fi arren- 
. da alle fue ragioni . 307. Sollecita 
il Papa ad avocare la caufa del Re 
d’Inghilterra a Roma . 315. La fa 
avocare effettivamente . ivi . E' co- 
ronato dal Papa in Bologna . 313. 
Cerimonie di quella Coronazione . 
ivi. Corre rilchio di perder la vita. 
324. Dà ordine per lo rilfabilimento 
de’ Medici in Firenze, ivi. Giudica 
in favor del Duca di Ferrara . 326. 
Parte da Bologna per andar in Ale- 
magna. ivi. Ordina a’ Principi Pro- 
tettanti d' intervenire alla procetfione 
del Santiifimo Sagramento . 327. Si 
fdegna molto per la loro negativa . 
ivi . Vieta a' Minìtlri Luterani il 
predicare in tempo della Dieta . ivi. 
Sollecita i Proteflanti a rientrar nel- 
la Chiefa . 336. Rimotlranze , che 
ad efli (a . ivi . Loro ri Ipoila . 337. 
Accorda ad effi una dilazione per ri- 
unirli. 238. Fa un Decreto contea di 
dfi nella Dieta di Augulla . ivi . 
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Gli eforta ad alfoggettarfi a qnel De- 
creto . ivi . Se gli prefenta la Con- 
tentane di fede de’ Sagramentarj . 
341. Fa il fuo Decreto più forte , e 
più ampio prima di terminar la Die- 
ta). 346. Dilegna di far eleggere Fer- 
dinando fuo fratello Re de’ Romani. 
348. Dà I’ Itola di Malta a’ Cava- 
lieri dì Rodi . 349. Sue lettere pa- 
tenti per quella denazionq . 350. In- 
edie Cromberg della Grande Mae- 
firia dell’ Ordine Teutonico . 35Z. 
Riceve un Inviato di Errico Vili. 
357. Chiede foccorlo a’ Proteflanti , 
e loro rifpofia . 373. Dimanda foc- 
corfo al Re di Fraacia , che gli ri- 
fponde rifeatitamente . 374, e ftg. 
Cjrlojljdit eccita turbolenze inWittem- 
berg . 44. Cominciamento de’ fuoi 
difpareri con Lutero. 45. Suo matri- 
monio approvato da Lutero . 46. Se- 
guito delle fue dilcordie con Lutero. 

120. Si difguflano interamente . ivi . 
Lutero lo sfida a fervergli contro . 

1 2 1 . Vi fcrive in effetto . ivi . 

Caroli cenfurato dalla Sorbona . 170. 

* ftg. 

Cantilo di disfida mandato dal Re di 
Francia all’ Imperadore . 271. Altro 
mandato dall' Imperadore al Re- ivi. 
Carvajal ( Bernardino di )-Cardinale . 

Sua morte , e fua ilioria . 101. 
Cafali Ambafciatore di Errico Viti, a 
Roma riceve una lettera del Cardi- 
nal Wolfey intorno al divorzio. 216. 
Va a trovar il Cardinal de’ Santi 
quattro Coronaci . 228. Stimola il 
Papa a terminar l’affare del divorzio. 
280. Rifpofia di Sua Santità . ivi . 
Lettera , che gli fcrive il Cardinal 
Wolfey . 283. 

Ca/lello Sant’ Angelo forprefo dagl’ Im- 
periali . 142. 

Cajiiglione ( Baldeffarre ) Nunzio in 
Ifpagna foilecita la libertà del Papa. 
zi 6. 

Cattrint di Aragona , fpofa di Errico 
Vili, informata del divorzio , eh' ei 
medita , ne fcrive all’ Imperador fuo 
nipote . 224. Informa l’ Imperadore, 
e Ferdinando delle premure di Erri- 
co Vili, pel fuo divorzio . 28^. Il 
Campeggio la eforta a fcpararfi dal 

Re 
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He d' Inghilterra . ivi . Produce un 
nuovo Breve Incerante al fuo matri- 
monio. ivi. Propolìzioni , che il Re 
d'Inghilterra fa fare a Roma . afe. 
Validità del nuovo Breve , eh' ella 
produce . ‘Vii; Comparile avanti »’ 
Legati , e tuo difeorfo a’ piedi del 
Re . ivi , e feg. Cattiva copJotta 
del Re verlb lei. ?i 1 Legati pror- 
curaoo di guadagnarla , e Tue rifoo- 
fte . j 14. Nega di comparire , ed t 
dichiarata contumace . ivi . Ragioni 
de' Tuoi Avvocati in Tua favore. 364. 

Cj rtivirì di Babilonia , opera di Lute- 
ro cenfurata dalla Sorbona . 1 ?. 

Cj velieri di Rodi . Attenzioni , che ha 
il Papa per effi . ■ L’tmperadore 

di ad eflì 1 ’ Itola di Malta . ivi . 
Ne prendono politilo , ed altresì di 
T ripoli . ' j- ■ 1 ■ ' 

Celibato de’ Preti . Giudizio , che ne 
dà la Facoltà di Teologia di Parigi . 
ivi. Proporzione condannata di E- 
ratipo in quell* articolo . j__. Suo 
ufo autorizzato . ■ -,o. 

Cenfnre della Facoltà di Teologia di 
Parigi contra gli errori di Lutero, 
ti. Altra di alcune proporzioni pre- 
dicate aSees. '?o / Altra di Clichtoue. 
ivi. Altra intorno alle tre Maddalene. 

. . Sopra il diritto de* Vefcovi. igó. 
Altra forra la fimonia. ivi . Contra 
Andrea Mclgrct . i_i_. Contra Wol- 
fango Schut . ih . Contra Jacopo 
Pouent. 176. Intorno ad un libro di 
Ep. itole , e Vangeli della Dioccfì di 
Meaux . ■ >?*• ■ Altra de’ Colloqui di 
trafitto . zoo. Di Bernardi Religio- 
lo Agofìiniano . zoz. Di tutte le 
opere di Eralmo . - , L Di un Bre- 
viario della Diocefi di Spillone . 1 c. 

Altre ceofurc della Facoltà di Teo- 
logta di Parigi . l’eM Facoltà . 

Cerimonie della Legge . Sentimento di 
Lutero intorno alla loro oflervanza , 
e celTazione , condannato. i_2-' ( In ciò 
condannato anche Eralmo . 

Cbaltnt ( Luigi Gorrcvod di ) creato 
Cardinale . 

Cbieregito Nuozio del Papa alla Dieta 
di Norimberg . /’A Suo arrivo a 
quella Dieta . Sno difeorfo , e 

Til'poila , che fe gli da . Repliei 

Henry Ceni. Stor.Ectie/. TemJtlX. 
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«-a quella rifporta . 71. Non è ma: 
a (cullato favorevolmente ;»7t. 

Ch'ufi. Lutero condannato per quel eh: 
nr dice delie fue leggi , e collimilo- 
nì . £4* SI tratta della Chi eli nell* 
conferenza di Zurich .Si. Errori di 
Erafmo intorno alla Chiefa . 

Sua lede , fin infallibilità , e viabi- 
lità ftabilirc .. i\ 7. Suoi ufi ± ‘fi fue 
colìituzioni . z’jkaf 

Cimiteri . Come debbono elle re . zou. 
Cliudte di Francia , Ipofa di Fraoce- 
feo L Sua morte . 1 >. 

Clemente VII. Papa. Sui elezione. 

Sua ilioria . 99. Protegge ; Cavalie- 
ri di Rodi . ivi . Sua coronazione . 
ivi . Manda il Cardinal Campeggio 
alla Dieta di Norimberg . nr. Ri- 
ceve una lettera di Eralmo . 9 
Raduna il Collegio de’ Cardinali per 

^ii affari di Alemagna . 1 1 Eforta 

Imocradore , ed il Re d Inghilter- 
ra alla pace. 118. Maneggia una tre- 
gra tra Francefi , e gl' Imperiali . 
t?z. Tratta fegretamentc col Re di 
Francia . ivi . Di una Bolla per ri- 
formare i difordiai di Roma • ~ i ?I- 
Manda Miilionari nel Melfico . 1 ^4. 
Sua Bolla per l’illituto de Teatini . 
hi . Tratta coll’ Imperadore , e non 
ofa collegati co’ Veneziani . 150. 
Trova il trattato pieno di equivoci, 
ed efita a fofcriverlo . 1 v , L’Am- 
bafeiator di Spagna l’ inganna . ? 57 - 
Manda i Tuoi Nunzi al Re di Francia 
contra l' Imperadore. 1 ■, ■ Sua arma- 
ta li mette in campagna con quella 
de* Veneziani . iyz. Si accomoda co’ 
Colonocfì. ivi . Il Moncada 1’ obbli- 
ga a legnar una tregua coll’ Impera- 
tore . li);. . Finge di voler andar in 
Ifpagna. ivi. Rompe affatto co’ Co- 
lonncfi , e fi vendica di elfi . hi . 
Suoi grandi difegni contra Turchi 
fenza effetto . * r : Approva la ri- 

forma de’ Cappuccini . ir 4 Scrive 
sii’ Imperadore , e li lagna della fua 
E ingartnato da’ Re 
di Francia , e d' Inghilterra zio. 

Suo imbarazzo per la lentezza di 
que' due Ke . hi . Conchiude una 
tregua col Viceri di Napoli . ivi 
• Jt&. Dopo quella tregi» iiceiuj.i.lf 
D d d Eie 
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lue truppe, mi. Nel facco di Roma 
fi ritira in Calici Sant'Angelo, r mi 
i fatto prigioniero . at). Si vuol far- 
lo condurre in Ifpegna . 2 16. Suo 
I Nunzio iollecita la tua libertà . ivi . 
Capitola co! Principe di Orange. 217. 
Refi» tuttavia in prigione . ivi . L’Im- 
3 peradorc ordina , che fia mefTo in li- 
berti . zio. Trattati per la ftia li- 
berti . ivi . Induce al fuo partito il 
Morone , cd il Cardinal Colonna . 
a»|. Condizioni della fua libertà . 
ivi. Efce del Caiìel Sant’Aogelo tra- 
re'.lito da Mercaote . hi . tùli Am- 
bafeiatori d' Inghilterra vanno a tro- 
varlo in Orvieto per I’ affare del di- 
vorzio . zi 6. Spedi ente , cS'ei trova 
per prolungar quell’affare. 1 2$. Ac- 
corda la commiflìone , e la Bolla di 
cHfpcnfa . ivi . S’è vero , che abbia 
configliaro Errico Vili, a rimaritar- 
li. 280. Che abbia mondato al Cam- 
peggio una Bolla per lo divorzio . 
j8z. Si adopra per aceomodarfi coll’ 
Imperadore . 2X4 Efibiiioni, che fe 
gli fanno Perché giudichi in favore 
di Errico VIIF. 284. Si vuol preve- 
nirlo contra I’ Imperndore. ivi . Sue 
incertezze intorno al partirò , che 
dee prendere . hi . Dimandi , chi 
fe gli fanno circa I' affare del divor- 
zio di Errico, hi . Sua riporta agl’ 
Inviati d’ fnehilrerra . hi . Inclina 
dalla pirte dell’ Imoeradore. 287. Suo 
trattato vanraggiofo con quel Princi- 
pe . 2 96. Parte da Roma per andare 
a Bologna . 304. Decreto , eh’ ei fa 
prima di partire, ivi . Manda a Ge- 
nova a dimandare a Cario V. il gior- 
no per la foa incoronazione. 299. Ri- 
ceve l’ Imperadore a Bologna , e con- 
f? ferifee con lui . *05. Nega al mede- 
lìmo la convocazione di un Concilio. 
307. Teme troppo quel Principe per 
aver coraggio di pronunziare intorno 
al divorzio di Errico Vili. 309. 
E' predato ad avocare quella cauta a 
Roma , e l’avoca in effetto 315. 
Si lagna del giudizio dell’ Imperadore 
m favor del Duca di Ferrara . 32Ò. 
Dà fine al difparere , che avea co’ 
Veneziani \ 548. Suo Decreto contra 
gli Eretici d' Italia . 349. Sue cure 
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per gli Cavalieri di Rodi. hi. Con- 
ferma la donazione dell'Ilota di Mal- 
ta a quei Cavalieri . 350. I Gran 
Signori Inglefi gli fcrivono intorno 
al divorzio del loro Re . 3 <54, Sua 
rifpotta a que’ Signori . ivi , e feg. 

Oltre ( Giovanni ) condannato alla fru- 
lla nella Città di Meaux . 84. 

Ch/i- ( Bernardo ) creato Cardinale. 

Céitòe oue cenfuraro dalla Sorbona . 39. 
Interviene' al Cbrrcilio di Sens. 2 <4. 

Coclea ( Giovanni ) Mcarciato da Francfort 
da’ Luterani . 1 44. Confuta gli arti- 
coli 'degli Anabartirti . 195. Scrive 
contra Lutero in occafione della guer- 
ra contra i Turchi . 320. Interviene 
.alla conferenza di A'uguifa . 334. 

dhlfin ( Corrado ) eonfura Lutero . 77. 

Cogitar . Ivi fi conchiude una lega con- 
tra 1’ Imperadore . 1 poi ' 

Colle ( Bonifacio di) iftuutore de’ Tea- 
tini con tre altri . 133. 

Collegio Reale fondato a Parigi da Fran- 
cesco [. 37 s. 

Colonia . Torbidi ivi cagionati dal Lu- 
teranifmo. 1 <5A. Dieta in quella Cit- 
tà , in cui è eletto Ferdinanda Re 
de’ Romani .'3^9. 

Colonna ( Profpero ) affedia Parma v e 
ne leva l’alTedio . 32. e feg. Il Car- 
dinal Colonna concorre al Papato col 
Cardini ! Medici T pz. Accom' J.imen- 
ro de’ Colonnefi co! Papa Clemente 
VII. iQ2. Loro perfidia, e loro rot- 
tura . ivi ^ è feg. II Cardinal di tal 
nome fa ulcir falvo il Papa del Ca- 
rtello Sant’Angelo T Zìi. 

Combattimento navafe , in cui il Doria 
riporta la vittoria . 274. 

Combout cenfuraro dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 13A. 

Comandamenti di Dio , fu i quali Lu- 
tero è condannato . 17. 

Como prefo da’ Confederati . 53. 

Concezione della Santa Vergine . Lute- 
ro i condannato per effa - - 14.' 

Conci!/ Generali . Quel che Lutero del- 
la loro autorità ne dice , è condan- 
nato. 18. Conciliò nel Meffico. 134, 
Altro della provincia di Sens a Pari- 
gi . 25A. Dell' autorità de’ Conci]; { 
258. Concilio di Bourgcs , e Tuoi 
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(Intuii. 265 .efeg. Coacili Provincia- 
li , turò convocazione ordinata, là-;. 
Il Papa Clemente VII. non vuole , 
che fi convochi un Concilio Genera- 
le . 307. - k* 

Conclave per l elezione di Papa Adria- 
no, VI. 41. Altro dopo la morte di 
quel Papa . .97. Vi lì elegge il Car- 
dinal Medici , che prende il nom? 
di Clemente .VII. 98, . . .> * 

Concordato . Nuovi contraili infortukn- 
tomo ad e(To . 146. 

Confederati s’ impadronifeono di Milano. 
34. E dì moire altre piazze. jj.TLa 
loro armata difperia dopo la morte 
del Papa . hi . Battono 1 ’ armata ale' 
Francefi alla Bicrct • 52. V impa- 
dromlcono di Lodi , di Como , e di 
Pizzighittone . 53. Alla loro armata 
manca il danaro , ed i Milaneiì la 
pagano . 8<S. Vogliono fiaccar i Ve 
ocziani dalla Francia . .87. Si avan- 
zano fino ad undici leghe da Parigi . 
94. Il Duca di Vandorc? gii obbliga 
a ritirarli . ivi . 

Conferenza a Berna , e propofizioni , 
che vi fi flabiiifeono . 131. Altra 
conferenza di Berna, dove i dicce ar- 
ticoli fono approvati . 153. 

Confezione . Sette propofizioni ad efla 
Ipetcanti condannate in Lutero . 15. 
Si raccomanfa il Tuo (.'greto tanto 
per parte del penitente, che del Con- 
fefl’ore . 26;. i* 3E 

Confezione di tede de’ Luterani efamina- 
ta in Augnila . 329. Teologi nomi- 
nati per confutarla . 332. ConfefTio- 
ne di fede de’ Sagramentapi , prelen- 
tata all’ Imperadore . 341. Confutata 
dal Fabro , e da Ecklo . ivi , e /eg. 
Qjiella di Strasburgo ambigua intor- 
no alla Cena, 342. Quella di Zuin- 
glio mandata in Auguiia. ivi , e feg. 
Variazioni della ConfefTione di Au- 
gura . 344. 

Confraternite . Statuto per regolarle . 
267. 

Configli Evangelici . Quel che Lutero 
ne dice , £ condannato . 17. 

Configlieli ( Paolo .) uno de' Fondatori 
de' Teatini. 133. ...U, o 

Cohtejlabile di Borbone . Violi Borbone . 

C 'onn .Cardinale , Sua morte v e «fi» 
4K 
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iftoria . 3 6. r* *4W«i * 

Contrizione . Dicce propofizioni intorni* 
ad tira condannate in Lutero . 14. 

Coppe ( Leonardo ) leva nove Religid- 
fe dal loro Monafiero , una dèlie 
quali i di poi fpofata da Lutero. 77. 

Cordigliere fi ritratta intorno «Ha Divi 
nità di Gcfu Grillo . 3B7. 

Cornato Cardinale . Sua iiloria , e fu» 
mone . «38. 

Cornato ( Frenetico ) fatto Cardinale . 

235. W 

Cortei ( Paolo ) Autore Ecdefiafiico , 
Sue opere , e fila morte . 205. ** 

Cojlantinopoli . Grandi turbolenze nella 
fua Chiela . ioo. * 

Cremona capitola per arrenderfi a’ Con- 
federati . 53. 

Cromberg inv edito della Grande Mae- 
ilria dell’Ordine Teutonico . 352. 

Cromwel ( Tommafo ) lolliene le part?' 
del Wolfey . 318. Il che fa, eh’ Er- 
rico Vili, cominci a filmarlo, ivi . 

Croy Cardinale . Sua morte . 3/S. • . 

Cn/herno II. Re di Danimarca fcaeda- 
to dal fuo Regno .82. ’ 

D 

D Jtnet ( Pietro ) Profeffore in Gre- 
co nel Collegio Reale .‘375. 
David ( Giorgio ) Eretico de’ Paefi 
Badi , frullato c bandito . 25 6. 

Diego di Cordova mandato al Papa 
dall’ Imperadore . 299. 

Dieta a Wormes . 4. Difcorfo, che 4 
fa il Nunzio Aleandro cantra Lute- 
ro . hi . Altra a Norimberg . 67. 
Editto di quella Dieta . 74. Spiega- 
zione , che gli dà Lutero, ivi . Al- 
tra a Norimberg. t x 2. Materie, che 
vi fi trattano . 115. e feg. Riluttato 
di quella Dieta, uà. Molti contrad- 
dicono a quel fuo Editto . 1 17. L’Im- 
peradore lo difapprova moltilltmo 
119. Altra tenuta a Spira, hi. “Al- 
tra tenuta in Augufla . r 59. 

Dieta di Spira , di Àugulla cc. Vedi 
Spira , Àugulla re. 

Digiuni. Sentimenti di Erafmo intorbo 
a ciò condannaci . 240. Digiuni, ed 
ailinenze ordinate dalla Chiela. tylLf 
Dimijforie non fi dèhbon dare le -ifon 
Ddd a dopo 
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dopo un maturo efame . 267. e feg. 
Dionigi l’Areopagita . Parere de’ Dot- 
tori intorno a’ libri , che fé gli at- 
tribuifcocio . 20. Condanna di Lute- 
ro intorno a cib . ivi . Se quello 
Santo è autore de’ libri della Gerar- 
chia Ecdefiartica . 248. 

Difpmfa , che dimanda il Re d’Inghil- 
terra pel divorzio con {Caterina di 
Aragona. 2Ì4. Ragioni contra la di- 
fpenfa di Giulio li. 22 y II Papa ne 
accorda ia Bolla con condizioni , 'che 
la rendono inutile . 228. 

Divorilo di Errico Vili. Cominciamen- 
to di quell’ affare . 222. La Facoltà 
di Parigi fi raduna per tal motivo . 
358. Confulte delle Univerfità di Eu- 
ropa intorno ad elfo . 35’?. 1 Signo- 
ri d’ Inghilterra ne icrivono al Papa. 
3 66 . • . t 

Doni ( Andrea ) vincitore degl’ Impe- 
riali in mare . 274. Non è contento 
della Corte di Francia .' 27 y Laida 
il fuo partito , e tratta coll’ Impera- 
dore . 276. Si vuole arredarlo , ma 
inutilmente . ivi . Rimette Genova 


nella fu» libertà . 27 
I ori* ( Gir 
Cardinale . 308. 


Doria ( Girolamo ) Genovcfe , creato 


Duello propodo all’ Imoeradore dal Re 
di Francia . 2?b. e feg. 


E Bua . I Dottori di Parigi vietano 
di fpiegare la Scrittura Santa fe- 
condo I’ E breo . 367. e feg. 

Eikio mandato da’ Principi a Lutero . 
- _ Suo difeorfo con '- lui . 7 Suo fcrit- 

/ to contra la conferenra di Berna . 
234. Confuta la Confeffione di Au- 
gulla ..- 332. Interviene alia conferen- 
za di Augulla per gli Cattolici. 323. 
333. Confuta la confeffione de’ Sa- 
gramentarj . 341. 

EioUihpadìo abbraccia la nuova riforma. 
124- Si ammoglia . i?<>' Suo primo 
icritto fopra I' Fuca ridia . 185. Sua 
morte . 378. Sentimento di Lutero 
-.intorno a quella morte • ivi • Suo 
epitaffio . ivi . 

Ermliioi ( Girolamo ) Fondator de’ So- 

mal'chi . 382.- 


0 L A 

Emmanutllo Re di Portogallo , Sua 
morte . 3 

Emfet fcrive contra la traduzione del 
Nuovo Teftamento di Lutero . 4-. 

E p pendo’/ . Suo difparere con Erafmo . 
288. ledi Erafmo. 

Enf/ro . Sua lettera al Papa Clemente 
VII. fopra la fua elezione . 12 
Riceve una lettera da Melantonc , 
e fua rifpoda. 1^2*3. e feg. Suo fcritto 
del Libero Arbitrio contra Lutero . 
124. Giudizio , che dà di Ecolampa- 
dio • 1 2 y Sue Para fra fi del Nuovo 
Teflamento . i'J3. Suo fentimetuo 
intorno al matrimonio di Lutero , e 
degli altri Riformatori . . 178- Scher- 
zi da lui detti pel matrimonio di E- 
colampadio . 1 rg,~ . Sua difpuca con 
Lutero lòpra il Libero Arbitrio, iiyi*. 
Suo fperaìpirte contra Lutero . 181. 
Suoi Colloqui ccnfurati dalla Facoltà 
di Teologia di Parigi . 200. Stima ,, 
che il Re Francelco L facea di que- 
lli Autore. 2oi. Eluizioni , che gli 
fa per tirarlo in Fraotia . '. Fu 

fempre trattato con grandiffimo 1 v'o- 
re da’ Papi . ivi . 11 Beda lì adope- 
ra a far condannare tutte le fue ope- 
re . z 38. Propofizioni condannate in 
Erafmo . 240. Scrive al Parlamento 
per dolerli di Beda . ivi . G fortifica-,, 
zion; delle fue opere contra la cep- 
fura della Facoltà . ivi . E' rimpro- 
verato di cfllre amico frappo (fretta 
degli Eretici . 230I Sua confeCa coll’ 
Eopendorf . ‘ zS -, Sentenza data con- 
tra Erafmo in favor dell* altro . ivi • 
Compone , e pubblica uno fcritto in- 
torno a quello affare . 780. Parte da 
Bafilea a cagione dell’ Erefia, che vi/ 
dominava , e va a foggìornare a Fri- 
burg . 31 4 - Scrive allo Stunica, ivi. 
Si giuilifìca intorno alle accufe date- 
gli da quell’ avverfario . ivi . Scrive 
contra Staudizio , e Caranza . ivi . 
Scrive al Cardinal Campeggio . 346. 

Ertt'ni . La Facoltà decide contra Lu- 
tero , che fi pub fargli abbruciare . 
19. Puoiti in Francia , e nelle Fian- 
dre . /U. Eretici in Lombardia, ivi. 
Articolo^ intorno alla loro punizione. 
24 . 4 . ' y 

Enito Vili, penfa a Ieri vere contri 

I-ute- 


-f. 
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Delle Materie. 

Luterò . to. Compone un Trattato dagli Spagouoli 
de’ Sacramenti centra quell' Eretico . Eucori/lia . Sentimento di Lutero l'opra 
ivi . Sua opera preientata al Papa . quelli , che vi fi approffimano . lA. 

Riceve il titolo di Difenfor del- Sentimento di Zuinglio Copra quel 

ia Fede . ivi . Lutero Ccrive contra Sagramento , cui fpieea in un feoCo 

di lui . 22. Quello Principe Ccrive a figurato . 184. Sua tpiegazionc di 

Giorgio di Sailonia intorno alla Tra quelle parole : Quefto ì il mio corpo. 

duzione del Nuovo Teffamento di iS",. Prefenza reale nell’ Eucjrirtia 


Lutero in Alemanno . Carlo V. 
gli fa uni vifita . '4_x Manda un'ar- 
mata in Piccardia . <j}. Si collega 
eoli’ Impera dorè contrada Francia . 
tali. Sua rifporta fieri (Cima a Lutero. 
»8a. Suo trattato con FsanceCco f,- 
Cangiatnenti in quel trattato 
dopo il lacco di Roma . ivi . Sue 
dimande all' Imperadore . 2 1 Altre 
• dimande al medefimo . zzi. Comin- 
ciamcnto dell' affare del divorzio con 
Caterina di Aragona Ina Cpol'i. ivi, e 
ftg- Vuole fpofire Anna di Boulen. 
Col Re di Francia dichiara la 

J iuerra all’ Imperadore. '.'.vo. &' pref- 
ato da quel Re a portar la guerra 
io Fiandra s 272, Suo rammarico per 
l’ affare del divorzio . :> E' rifolu- 
to di farlo definire da due Legati . 
3 09. * ftg. E' citato davanti ad effi 
colla Regina , e tutti due coropari- 
feono . y'i Si fpiega intorno alla 
origine de’ Tuoi fcrupoli . ?ij- Sua 
cattiva condotta colla Cua IpoCa . ivi. 
Riceve la notizia , che la Cua caufa 
i avocata a Roma. jjd>. Non vuole, 
che gli fi notifichi l’avocazione, hi. 
Sua gcnerofirà con FranceCcO 
Fa arredare il Cardinal Wolicy. s. 
Comincia ad attaccare il Clero. 

11 fuo Parlamento gli rimette tutr’ i 
Cuoi debiti . ivi . Sue ifianze predo 
il Papa , e l’ Imperadore . De- 
naro, che fa fpargere per rendere le 
Uni ver (iti favorevoli al fuo divorzio. 
hi . Non trova aleuti partigiano ia 
Alemagna , nelle Fiandre , ed in t- 
Ipagna . i)»i; Ragioni allegate da’ 
Cuoi partigiani , h6i. t feg. Ragioni 
contrarie . 4-. .» ftg- Vieta il rice- 

vere Bolle da Roma . „\°7- Scrive a’ 
Principi Proteffanti . *'?' ' . Suo trat- 
tato col Re di Francia . ’ 1. 

Efparrt ( dì ) t’ impadronìice di quaG 
tutta la Navarra . z j. N’ è Cacciato 


Coltenuta da Lutero . hi . 

EtrjTto ( Sant’ ) Abazia di Orleans . 
Contralto per elTa tra la Reggente , 
cd .il Parlamento . 149. 

F 

F Abrt ( Giovanni ) nominato per con- 
futare fa Confeifionc di Augulta . 
jjz. Confuta anche quella de’ Sagra- 
iBeotar» . J41. e ftg. 

Fa: olii di Teologia di Parigi . Sua 
cenfura contra Lutero, rz. Altra de’ 
libri di Melantone . 1 of. E' conful- 
tata dalla Regina Reggente per l’ ti- 
rella di Lutero. 1 afe. i Sua cenfura in- 
torno al culto de’ N anti . ’‘ i . y. Altra - 
coatra Combout .• 1 A. Altra contra 
il libro intitolato : Dturminarj nt 
tirila Facoltà tc. | -;7- Altra contra 
Amedeo Mrfgret . làA- t ftg. Con- 
danna la diilmzioae delle tre Madda- 
lene . 41. 1 ■•■ 3 , Sua rifpo.la all' 

Abate di Sant'Antonio Copra * libri 
di Schuth . 1 -vii. Sua cenfura delle 
propofizioni del Caroli . Con- 

trafi. per quei!’ affare. ■ ' . Suo giu- 
dizio intorno a ciò . Centura 
contra Jacopo Pouent , e Cua A oolo- 
gia . 176. e feg. Altra cootra un li- 
bro di E pillole, e Vangeli della Dlo- 
cefi di Meaux . 1 T'ì t ftg. Altra 
contra il Bernardi : ~ Suo giudizio 
intorno al Celibato de’ Preti . zoj-. 
Sua Afiemblca per trattar dell' affare 
del divorzio . ~ j. La poca unione , 

che trovafi oe luoi Dottori . 
Tutbolenz.* in quell’ Alfemblea , che 
niente concbiude. ivi . Si raduna per 
deliberare. Sua conchiulìone in- 
torno al divorzio di Errico V II T. 
hi . Quella di Legge dì anch'ella 
la Cua. 36 1. Quella di Teologia con- 
tra lo fi odio dell' Ebreo , e del Gre- 
co. Chiama Proiettori del Col- 


% 
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glo Reale in Greco , jid in £Jk*o. . 
..... , 308. Vieta lo fpitgare la Santa Suit- 

V tura ferendo Quelle due Lingue, ivi. 

Fide . Sci proppL/.oni di Lialmo in- 
torno ’a quella virtù condannate. 241. 
Fedri è fatto Re di Danimarca io 
v luògo dì Crifiierao II. fcacciato. fi:- , 

Fid. .e Lietior di Saflonia . Sua mor- 
ii) Irti/j. . <« 

/ v*> Fitdiuéndfi Arciduca, propone a Spira di 

loccorrer 1 Ungheria contra 1 Tur- a 
chi. 1 1/6. E' eletto Re di Ungheria, 
e dividi concórrente di Zapo! . 198. 
Ferrara ( Duca di ). . Suo trattato col 
Re di Francia . i ìv. 

Fintilo ( Cardinale ) arrecato a Pavia 
da Prolpero Colonna , e r. chiamato 
dal Sagro Collegio . 41, ,, ■.) 

Tirfthi ( Cardinale 4 ‘ 1 .. Sua iftoria , 
e fua morte .158. . '. *'1 ’t 

Filippo II. figlio di Carlo V. Sua oa- 
lcita . 115. 

rifco comune . Trattato di Lutero in- 
torno ad elio . 2l± . ! jtuitx 

F0111aral-i.il attediata dagli Spagnuoli, che 
levano f afiedio . Prefa ..<;?■ 
/‘rawr/ioL Cominciamento di lue guer- 
re con Carlo V. zj_. Sue imprefe 
nella Navarra. ivi . Sui armata bac- 
tuta n’ ù fcacciata dagli Spagnuoli . 
ad. Subita Roberto d. Ila March con- 
tra l' Impcradore . hi . Cauta di fua 
rottura con Carlo V. tei. Fa un trat- 
tato col Papa . 27. Sue- doglianze coti, 
tra l’ Imperadore . Le fa note -al 
. ' Re d’ Inghilterra, ivi . Sue ccnqtifie 

ne’ PaefiiBaffi. 19. Cattivo fiato de’ 
lupi affari in Italia . 30, 11 Papa. lì 
dichiara contra di lui . ^r. Gii Sviz- 
1%? zeri abbandonano la fua armata . 34. 

'v** : L'aumenta di poi di ledicimila Sviz- 

zeri . 49. La fua armata c' f>a ilota al- 
la Bicoca . -, i.^Difpiacere che ha per 
quella perdita . Accoglie aliai ma- 
le il Lautrcc . ivi . Malizia della 
Regina fua Madre acculata da $em- 
blanzay Mancanza di fcildo nel 
Regno . hi . Lega conira di el- 
io , nella quale entrano il Papa , ed 
Veneziani . ^ Perde la «cafone 
i battere gl’ Imperiali . ivi. Sua par- 
tenza per Lione , vede in pai) andò il 
Gontefiabilc di Boi bone a Moulins , 


O . 
90. 


i 


jL» 'A E 

Retta in trancia, e manda il Ben 
nuct in Italia .>■- ■. 'Sua armata fri- 
palTa le Alpi , e ritorna in Francia. 

1 11 7. Rilòlve d'infeguire l’armata Im- 
periale contra il parere de' pù fag- 
gi . a i;o. Si avanza verfo Milano . 
ivi . E’ ricevuto in quella Citti . 1^1. 
Rifulve di Cr l’ afiedio di Pavia, r . 

11 Papa tratta fegreramente con lèi. 

1 ,z. Manda una parte della fua tr- 
inata nel Regno di Napoli .>1 ri 
un altro ilaccamento per Savona 
Suo trattato col Duca di terrari . 

1 19. E' fatto prigioniero alla bava- 
glia di Pavia , e li arreode al VTee- 
ri di Napoli . 144. e ftg. Condizio- 
ni che gli fi offrono per la fua liber- 
tà , e eh' ei non accetta . 1 5 r . <£' 
condotto in Ifpagna , dove cade gra- 
vemente malato . ivi. e ftg. La vi* 
/ita di Carlo V. gli rende la Unirà, 
i$z. Maneggi in Madrid per la Aia 
libertà . hi . Suoi trattati a Muore 
coi Erri co Vili. 158. Si continua- 
no le conferenze per la tua Jìbert- 
zionc . 188. L’ Imperadore coniente 
pila pace con lui . hi . Sua convfr- 
fazione con Carlo V. prima della fua 
partenza . 189. . Laida _ fuoi due fi- 
gli in oliaggio . 190. Nega dopo il 
tuo ritorno di ratificare il trattato'-di 
Madrid . hi . Se gli fanno delle ri- 
moll rana e contra quel trattato .Nju. 
Sua rilpofia al Lanoy , che lo preRa 
a ratificar quel trattato . ivi . Stima 
che fa di Erafmo. zc-r. Sue efibizio- 
ni per tirarlo in Francia . 
ganna il Papa, ed i Veneziani, irti. 
Suo trattato col Re d’ingh il terrai 
c. Manda il Come di Lautrec in 
Italia con un’ armata .. 2 iS.< Afle»i- 
blca de’ Maggiorenti del foo Remo 
per motivo dell’ Imperadore eìitttMn* 
duna il tuo Clero contra i Luterani. 

l a dichiarar la guerra all’ Itr- 

peradorc . v iipoz Sfida Carlo V. ad un 
duello . hi. Stimola Errico Vili, a 

far la guerra io Fiandra . IV DA 

orbine a’ tuoi Ambalciatori in Roma 
di uairfi a quelli di Errico Vili. 
z8ó. Fa la pace coll’ lmperad<w*'\ 

zy?. Efeguil'cc il trattato di 

.farai, - j 5 z, Riura dalla Spagn*. » d*- 

fuoi 
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fuoi figliuoli , che vi erano in ortag- 
gio ■ £v_ Generofiti di Errico Vllf. 
* Tuo riguardo . ivi . Suo trattato 
col Re d’Inghilterra . ?74, -Sua ri- 
r'J fpolla all’ Imperadore , che gli doman- 
da del danaro , e delle truppe . }7«; . 
Suo zelo pel nrtabilimemo delle bel- 
le lettere . ivi . Fonda il Collegio 
Reale a Parigi . ivi . Perde France- 
fca di Savoia tua Madre, ivi. 
Francefi . Loro fallo nel non infeguire 
.l'armata nemica. 1 ; i. 

Frane fori . Vi » introduce il Luterani- 
t'mo . 1 6\. e ftg. as 4 * 4 & 

Francia ( nuova ) . Sua fcoperta . i £(. 
Frantufa , dove i Paefani Anabattilli 
fono battuti , e disfatti . 1C14 • 

Fnnsberg conduce quattordicimila Lanzi 
all’armata Imperiale. 19}. 

Fuìjlemùcrg battuto dal Conte di Gui- 
da in Borgogna . 93. 


G Acidi ( Niccolò ) fatto Cardinale. 
I *34- 

Gamano Icelto col Caraffa dal Papa 
per riflabilir la difciplina . •$. llli- 
tuii'ce iCheriei Regolari Teatini col 
medeGmo . 

Gitati ( Francelco Luigi ) creato Car- 
dinale. 335 ' 

Gardintro mandato a Roma da Errico 
Vili, per 1 ’ affare del divorzio . ?X t. ' 
Sue dimande al Papa . ivi. 

Gatiiiura ( Mercurino Alborio ) Can- 
celliere dell’ Imperadore . Suo parere 
circa la prigionia di Francelco L rfi. 
Domande , ch’egli fa in nome dell' 
Imperadore . -«W. Rie ufo di fuggel- 
lare il trattato di Madrid . i 8£. Sua 
opinione nel continuare la guerra . 
- 7 Q» jE' fatto Cardinale . ìoó.’ Sua 
morte . 

Genova forprefa dall’armata de’ Confe- 
dorati . - Rimeffa in potere del Re 
di Francia dal Lautrec . .;r.. Rimef- 
fa in libertà da Andrea boria . 279. 


L Imperadore vi arriva . 

Gemmi a Patriarca di Coflantinopoli . 59. 
Giorgio Duca di Saltanti. Suo zelo per 
lópprimer la Traduzione del Nuovo 
TefUmento di Lutero in Alemanno. 
47- 
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Giorgio di Brandeburg. Ri foluzioni prc- 
fe in Augurta contra di lui . 

Giovanni III. Re di Portogallo . $ 6 . 

Già 66 ileo in Roma per l’anno 1525. 
155. * 

Giuramento . Opinione di Er.ifmo intor- 
no ad elfo-condannata. 24,0. 

Giuri/dizione Ecclefiaftica fuoi abnfì , 
che fi voglion corretti . 2^3. 

Gonzaga rende ti Cartello Sani’ Angelo 


agl’imperiali . 14? 

Gonzaga ( Sigifmondo ) Cardinale . Sua 


morre : 179. 

Gocmaga di Mantova ( Ercole ) fatto 
Cardinale . *2 m'. 


Gonzaga ( Pirro ) Vefcovo di Modena, 
fitto Cardinale ; 2% 4. Sua iiloria , e 
fu a morte- . 309. 

Gmffitr ( Adriano ) Cardinal di Boif*- 

101. 
Sua 


fy . Sua morte , e fua irtoria 


Graffi ( Achille de’ ) Cardinale 
morte , e fna irtoria. ioi. 

Gravami degli Alemanni in numero di 
cento mandati al Papa . n 
Gnidio , uno de’ Capi degli A ruba tri- 
iti . — 

Greco . Prevenzione de' Dottori di Pa- 
risi contra il Greco, e 1 1 ’ Ebreo . zd*. 
Grimaldi ( Girolamo ) fatto Cardina- 
le .. 2 Ì4- ■ -- J ’* 

Grimani ( Domenico ) Cardinale Sua 
morte , e fua irtoria . toz. ' 

Grimani ( Marino ) fatto Cardinale . 1^47 
Gritti . Doge di Venezia , G oppone ad 
una lega contra la Francia . ' 8-; 
Guerra tra Carlo V. e Francefco L % 
Guicciardini . Suo abboccamento con 


Lefcun in Reggio , e fue doglianze 






Hanao 




tt * 
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contra t Francefi. 71. 

Guifa ( Conte di ) batte i^ General 
Furllemberg in Borgogna . 95. 

Gufavo Erictan Re di Svezia introduce 
il Luterani fmo nel fuo R-gno . 119. 
Vuole umiliare ì Vefcovi, e fcemare* 
il loro gran credito . 2 3;, II Gran 
Marefciallo G foggetta . z ; ? . E- 
ditto eh' <* efeguit» . >cy . Toglie a’ 
Vefcovi le forò rendite j e le unifee 
a quelle della Corona . ivi . 
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H Anao C Mirtino di ). Suoi erro- 
ri riferiti dal Wimfelinge . 290. 
Htrdin affcdiaro dagl’ Imperiali , ed In- 
glefi. 5 < 5 . Levano l'attedio. ivi. 
Iìtxjltat ( Jacopo ) Sue opere, Tea iflo- 
ria, e fua morte, 237. 
fjbjjman ( Melchiorre ) predica l’Asa- 
battilmo. 256. 

Hubmtter fparge negli Svizzeri la dottri- 
na degli Anabattilli . 122. Promette 
di ritrattarli , e poi nega di farlo, 1 a 3. 
Bruciato a Vienna in Aulirla . 255. 


T Aubaxj ( Domenico ) Cardinale . Sue 

J opere, e fua morte. 234, 

Jacopo V. Re di Scozia prende il go- 
verno del fuo Regno . 287. Fa una 
tregua di cinque anni col Re d'In- 
ghilterra. 288. 

lltrfiim Balcà , Sue intelligenze con la 
Cafa d’ Auftria fanno levar l’attedio 
di Vienna. 295, 

Immagini . Se ne parla nella conferen- 
za di Zuricb negli Svizzeri . 81. Il 
loro culto non i idolatria . 260. 

Ingiurie . Sentimento di Erafmo intorno 
alla loro riparazione condannato . 140. 

Ipera/pifle . Opera di Erafmo contra Lu- 
tero. 181. 

l/abtlla Infanta di Portogallo fpofa 1 ’ 
Imperador Carlo V. 194. Suo arrivo 
in Ifpagna. ivi. 

Italia. Stato degli affari degl’imperiali, 
e de* Francefi in effa. 49. 
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Nigl >t mandato a Roma per l' affare 
del divorzio di Errico Vili. f.z 6 . 


Ì Angty mandato al Doria per cercar 
a di guadagnarlo . 275. 
sgravio di Aflìa fi fa Luterano. 195. 
Sue dimande alla Dieta di Spira, ivi. 
Si prepara alla guerra .351. Depone 
le armi . zjz, Bi a limato da Meian- 
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zone , approvato da Lutero . ivi. Sue 
attenzioni per unire i Luterani, ed i 
Zuingliani . 303. « feg. Sua partenza 
dalla Dieta di Augufia . 333. 

Langut(je Cavalier di Rodi , Governa- 
tor di Tripoli . 352. 

Lamy ( Carlo di ) Viceré di Napoli , 
perfuade il Papa ad entrar nella Le- 
ga contra la Francia . 88. Suo artifi- 
zio per far entrar del danaro in Pa- 
via. 141. A lui fi arrende Fraucefco 
I. nella battaglia di Pavia. 145. Suo 
dileguo di rrafportarlo a Napoli. 1 5 r. 
Conduce il Re a Madrid . ivi . Sti- 
mola Francefilo I. a ratificare il trat- 
tato di fua liberazione . 191. Con- 
clude una tregua col Papa . ito. e 
f g. Sua mone . zzo. 

Latomo. Lutero fenve coatra dì lui. 23. 

Lautrtc rimandato nel Milanefe fenra 
danaro . 32. Ivi fi fa odiolò a tutta (a 
Nobiltà, ivi. Perde la occafione di bat- 
ter 1 ’ armata de* Confederati . 33. Si 
ritira a Milano. 34. Si avvicina a Mi- 
lano, e fi ritira . 49. Attedia Pavia, 
e ne leva Famedio. 51. £’ battuto al- 
la B 1 eoe 1 , e disfatta la fua armata. 
$2. E’ mal ricevuto dal Re . 54. Si 
giufliiica. ivi. Progrcffi delle fi» ar- 
me in Italia, dov'é rimandato. 219. 
Non vuole attediar Milano, ivi. Va 
lentamente verfo Napoli . lui. Tira ri 
Duca di Ferrara , ed il Marchefe dj 
Mantova ai partito della Francia . tte. 
Si avanza verfo Napoli. 273. Prende 
Melfi . 273, Tutto il Regno di Na- 
poli fi foggetta a lui . ivi . Fallo gran- 
de ch'ei commette . ivi . Attedia la 
Città di Napoli . 274. Muor dalla 
pefte , r fuo epkafio . 277. 

Lebrijfa ( Antonio di ) Autore . Sue 
opere , e fua morte. 103. 

Lega de’ Confederati co’ Veneziani còn- 
tra la Francia . 88. Il Papa vi en- 
tra . re i . 

Lega di Smallcalda . Vedi Smalkalda . 

Legge amite. Sentimento di Erafmo in- 
torno ad ctta condannato. 241. 

Leone X. accorda al Re d’ Inghilterra k 
permiflìone di leggere le opere di Lu- 
tero. 20. Gli dà il titolo di Difenfor 
della Fede . 21. Francefilo I. fa nn 
trattato con lui . 27. Sua Lega collf 
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Tnv'frailore contra la Francia . hi . Si 
dichiara contra la Francia . ^ i .a» Sua 
morte , e tua iftoria . v . 

Ltfcun . Suo abbocc: mento in Reggio 
col Guicciardini. ?i. 

Leva ( Antonio di ) Govemator di Pavia, 
quando Francefilo _ ne fece l’ aftedio. 
i * t. Sue venazioni nel Milanefe . 179. » 
Libero yf filino . Prono li ioni di Lutero 
intorno ad elio condannate dalla Fa- 
coltà. ii t Difputa tra Erafmo e Lu- 
tero intorno ad elfo. lRz. Analifi dell’ 
ooara di Erafmo intorno a quella 
materia, ivi. Noa delude la grazia. 

litri condannati dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 84^ 

Li ricopine ( Velcovo df ) fi oppone 4 
Gutlavo Re di Svezia . . 1 ? ».*> 

Lodi prefa da’ Confederati . . 

Larrmo Petri Arcivefco>’o di U tifai ■ a? 4. 
Luigi compagno di Balchi per la rifor- 
ma de’ Cappuccini . v 

Lui fa di Savoia, Madre di Franeefcoi, 
fi abbocca a Cambrai con Margherita 
di Auftria . ;■ Fanno clfe la pace 
tra la Francia e l' Impcradore . ivi . 
Sua morte . : ~ - 

Luterani. Dilputa traefti ed i Zuingliani 
in Alemagna, e negli Svizzeri. z_' Di- 
vifioni che ne naiicono . 1 1. - Perché 

■fono chiamati Proteilanti. ? z. Loro 

difpute co’ Zuingliani intorno alla 
pretenza reale, tot. Loro conferenza a 
Marpure. Fi-di Marpurg. Si efamina 
la lor Confcflione di Fede in Augnila. 

Si vuol riconciliarli co' Sagrarr.cn- 
tarj. Rigettano la unione. -^80. •. 
Lttttranijmo introdotto in Danimarca , ed 

m Ifvezia. , la Strati >ucg e Frane- 

fon . 1Ò5. Turbolenze per eifo nate 
in Magonza ed in Colonia v -iàL E' 
abbracciato dal nuovo Elettor di Saf- 
fonia,e dal Langravio di Affla < 1 
Comincia ad infettar la ^rancia, zs*- 
Cagiona una ribellione nella Provin- 
cia di Utrecht . y z^y-, . , . pfcL 

Lutero va alla Dieta di Wormcs . t.Suo 
arrivo ,x fuo interrogatorio. 1w.C0m- 
parifee una feconda volta, Suo di- 
feorfo dinanzi all' Jmperadore . ivi . Di- 
flinzioneche fa de’fuoi feruti, ivi. Sua 
replica ad Eckio. 7 . Sue conferenze coll' 
EÌettor di Treveri . £ Compari tee 
FU urf Comi. Sur, Érti. Tom. XIX. 
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in una pubblica conferenza, hi. Su* 
rifpolla a' Deputati della Dieta . 4. 
Condizioni , che gli fon proporte dall’ 

A rei vefeovo di Treveri . ivi . Parte 
da Wormes , e fcrive da Friburg all' 
Imperadore. 10. E’ rapirò per lo caroml- 
no , e nalcollo in un Cartello . ivi . 
Romori che fi fpargono intorno a ciò. 
ivi. La Facoltà di Teologia di Parigi 
locenfura. 12. Suoi errori nel libro del- 
la Cattività di Babilonie . tj. Suoi 
altri errori condannati, 14. Opere eh-' 
ei compofe nel fuo ritiro . zz. rfeg. Suo 
ferino contra La tomo . 1 Sua confe- 
renza col Diavolo . hi. Efce del fuo 
ritiro , e va a Vittemberg . ; Scri- 
ve all' AITemblea degli Stari di Boemia. 
4 | S. Contra i Vefcovi deli’ Alemagna, 
ivi. Contra la Bolla in Caia Domi- 
n». ivi. Dà una Traduzione del Nuo- 
vo Tellamento in Alemanno . hi t 
feg. Quella Traduzione é condannata. 
4". Scrive contra quei che la condan- 
nano . 4L Spiega l’ editto della Dieta 
di Norimberg . 2J_- Scrive ai Senato» 
ed al Popolo di Praga . •>( Stende 
una nuova firmala di Media ivi . Pre- 
tende giultificarfì in ciò . 2jL Scrive 
contra la protezione delle Religione 
ivi. Ne fa trarre nove dal loro Con- 
vento. 2% Pubblica un’àpologìà per 
effe. izz. Scrive un trattato del File® 
comune .hi . Suoi libri , ed egli , con- 
dannati in Polonia . di. Seri ve cantra 
la canonizzazione di S. Bennone . ivi. 

Il Parlamento di Parigi fa un Decreto 
cootra i tuoi libri . 1 o«; Nuove d llzm- 
iìoni con Carlolìadio . izo. Rottura 
intera tra clli. hi. Sfida ch'ei fa a Carlo- 
liadio di fcrìvrrgli cantra, izi. Qual 
parte prenda nella ribellione de’ paelaoi 
Anabattifti . idi. E' coofultato da quei 
dt Svevia . ufi Suoi Icritti intorno 
agli Anabattifti .' 105. Suo marrimunio 
con una Religioìa , e quel che oe 
penlava Melantone. iTL FJorta Preti 
ed ; Monaci a maritarli com’ egli . hi. 
Lo configli* all' Elettor di Magonza. . 
U79, Sua dilputa con Erafmo fopra il 
libero arbitrio, i .S Suo trattato del 
fervo arbitrio . idi. Scrive a Giorgio 
Duca di Saffonia. ibz. Vuol far paf- 
fare la lua erefia io Inghilterra, hi. 
Scrive gl Re Errico VILI. hi . Suoi 
E e e traipor- 
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«rafporli contra quel Re. 183. Solile- ' 
ne la prekn/a reale contra i Sagra- 
mentari.18j.Nega laTranfuftanziazio- 
ne. 1 86. Libelli ch'ali fparge in tem- 
po delia Dieta di Spira . 106. £' co- 
flernaro dalle difpute co’ Zuinglia- 
ni partigiani del fenfo figurato. 2*9. 
Infogna la ubiquità. 130. Lodai! Lan- 
gravio di Alila, pirchè vuol la gu.-rra. 
252. Scrive contra Zuinglio egli Ana- 
battisti . 2 '4 .e feg. Sua dottrina , e Tuoi 
libri condannati nel Concilio di Bour- 
ges. 166. Va alla conferenza di Mar- 
purg. 302. Non vuol trattare i Zuin- 
gliani da fratelli . 303. On:re di Lute- 
n» eotppotle nel 1529. 319. Si» rela 
zione della conferenza di Marpurg . 
ivi. Suo trattato della guerra contra i 
Turchi. 320. Scrive a' membri della 
Dieta di Augu la . 317. Altre opere 
ch'egli pubblica durante quella Dieta. 
34 V e f'g- Sua lettera all Arcivefeo- 
vo di Ma gonza . 34 6. Decide, che fi 
pub far la guerra al fuo Sovrano. 372. 
j-ibri leduiofr ch’ei compone . 373. 
Quel che dice- della morte di Eco- 
lampadio. 378- • 

M 

M jfdci ale** . Se ve ne fieno fiate tre 
drquellonome, od una fola. 40. 
Madrid . Trartato che ivi fi fa con Car- 
lo V. per la liberti di Francefco I. 
i£8. Quello ultimo nega di ratificarlo 
quando i nel fuo Regno. 190. 

Maefiri di Icuola . Loro dovere . 267. 
Maini ( Giovanni ) Legato in ffvezÌB.83. 

t' fatto Arciveicovo di Upfal. ivi . 
liagctizr. Turbolenze ivi cagionate dal 
Lutcranifmo . 1 66 . 

Malia data a’ Cavalieri di Rodi dall' 
imperadore. 349. Lettere patenti per 
quella donazione , e Commi fiarj per 
vifirar 1' [fola . ivi. e feg. Defcrizione 
di quell’ Mola. ivi. Il Gran Maefiro 
ne prende il polTefio.. 35 r. 

Matrzio, uno de’ Capi degli Anabatti- 
(li. 235. 

Martello ( Criftoforo ) Autor Ecdefia- 
11 ico . Sue opere , e fua rrorre . 206. 
Margherita di Aulirla , Governatrice de’ 
Parli- Balli, tratta la pace ira la Fran- 
cia e T Imperador fuo fratello . 297. 
Marfnirg . Conferenza in quella Cittì tra 

fu 1 1# 
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i Luterani, ed i Zumgliani. 30Z. Si 
termina fenza nulla concludere . 

303. 

Maniglia affediata dal Contefiabile di 
Borbone , che leva l’affedio. 129. 

Martinevgo , Capitan Generale de’ Ge- 
novefi , farro prigioniero. 2I9. 

Marito f San ) Francefco I. fa le- 
vare la inferriata d’argento dal fuo fe- 
pofeno oer farne moneta . 58. 

Maui.no-iio / Sentimento di Erafmo in- 
rorno a quello' Sagramento , condan- 
nato. 2go.- - 

Aledici ( Cardinal de* )mandato a Ge- 
nova dal Paoa . 299. Riilabilimerfto 
della Famiglia de’ Mediti fn Firenze** 
324.’! Fiorentini vi fi oppongono . 
323. Alelfandro de’ Medici vi‘ é non 
oliarne riconofciuro Sovrana . 328. 

Melici ( Ippolito de’ ) creato Cardina- 
le. 308. 

Meltmotc fcrive corttra la cenfura della 
Ficolrì di Parigi . 22. Riceve’ una let- 
tera da Erafmo intorno a* frapporti' di 
Lutero . ivi . Il Parlamento con un 
Increto proiblfee i Puoi libri’V 108. 
Propofiz.loni tratte d l’ funi li bri , e con - 
dannate dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi .ivi ■ Quel che penfava del ma- 
trimonio di Lutero , e quii che ne 
fcrive. 178. Deplora i traforarti di ef- 
fo.iBt. Biafima il Langravio di Af- 
fla nel fatto della gzerra. *52? Com- 
parine alla Dieta di Spira . 292. Scri- 
ve ad Ecolampadio intorno alla nré- 
fenza reale. 301Ì Interviene alla con- 
ferenza di Augufia per gli Prorertanti. 
334. e feg. Sua deci Pone intorno' al 
divorzio di Errico Vili. 382. 

Meriti . Otto proporzioni ai Erafmo 
inrorno ad eflì condannate. 744 

Mtfgret ( Amadeo ) eenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . 188. 

Meffe private combattute da ì.urero . 23. 
Confulto della Univerfità di Wittem- 
berg intorno alla Melfa. 2^. Le Mer- 
le private vi fono abolite- évi . Lute- 
ro fiende una nuova formula di Mef- 
fa . 73. Crnfervoza per la Mcffa in 
Zurich . 81. e feg. MelTà abolita a 
Strasburg , ed a Rafilea . *92. 

Meffno . Il Papa vi manda un Nuozio, 
che zi tiene un Concilio! 134. 

V- ' ’ Mrt.it- 
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Mezieres inutilmente «(Tediato dagl’ Im- 
periali . — 

Milani fi . IVI i fu re prefe dagl’ Imperiali 
per difenderli . -i ~ ■ Il Pelcara Te ne 
« impadronifce in nome dell’ Imperadore. 
ts*. La Tua Città Capitale preda giu- 
ramento all’ Imperadore. 15^. Milane- 
fe maltrattato da Antonio di Leva . 


É. 

a prender 


le armi, , 


Milano prefo dall’ armata de’ Confedera 
ti . Ricevimento del Re di Fran- 

cia in quella Città . » i ? i . 

Molai . Battaglia in quel luogo , dove 
gli Ungart Tono battuti , ed il loro 
Re periTce. l 07 . , r ’ r 

Moina fu , Contrailo tra T Imperadore, ed 
il Redi Portogallo per quelle Ifole.«J5. 

Mona litri . Il Cardinal Wolfey ne Top- 
prime alcuni per la fondazion di un 
Collegio . a $7. 

Monca. la fatto prigioniero da’ Francefi . 
140. Obbliga il Papa a Tottofcriver 
una tregua coll’ Imperadore *i9|. Con- 
clude col mede-lìmo un trattato per la 
Tua Libertà, zzi. 

Monitor) . Condizioni per accordarli , 1' jti ; 

Montmounty ( Signor di ) va incontro 
al LeTcun , attedia , c prende Novarra. 

Va a Roma incontro al Gran Mac- 

ffro di Rodi. Rilpotta che gli dà 

il Parlamento di Parigi . 147. Porta 
la collana dell’Ordine di S. Michele 
al Re d’Inghilterra a nome del Re 
di Francia . aia, ImpcdiTce, che li ben- 
fatti il Dorta . 176, Va m ITpagna 
a ricevere i figliuoli di Francefco L 
: 

Mocn . Trattati in quella Città tra la 
Francia!, e la Inghilterra. aVC Ra- 
tificazione di que 1 rateati . 1 j m. 
Motorie, Cancelliere di Milano, alla te- 

f de’ banditi . flfoJ Perluade ad unir- 
Teco il Pefcara per ilcacciare gl’Im- 
« periati d’Italia . -n E‘ poi tradito, 
arredato , e mefltT in prigione dallo 
4 lletfo . 15-5. Entra negl’ interettì 
~ Papa per trarlo dal Calici Sant An- 
gelo .zzi. 

Morie di Gefu-Crifto. Sentimento di E 


raTmu inrornaad eff» condannato. 2J9. 
Moufc/n , Città prela dagl’ Imperiali .Z9. 


Murine ( Tumulalo ) Capò degli Ana- 
battifli , (cacciato da W.ttembrg E 78. 


A T E R I 

Eccita , padani 

ed a ribellarli . ni Predica 1 * Ao|- 
battiimo nella Svevia,e vi eccita la ri- 
bellione. I2Z. Eforta gli Anabartilli 
a riprender le armi , ió>. 1 feg. Fun- 
ge dalla battaglia , è trovato , e mer- 
lo a motte, i6y. « feg. 

N -■’% fe* 

N -ddafli dato da Solimano in mano 
al Vaìvodo di TranlrlvJnia . zo{. ^ 
Napoli . Quali tutto quel Regno fi fot- 
tomctee alLautrec .' 27?. La Città è 
attediata dallo (letto . - a 74. L’attedio 
è levato dopo la morte dello detto 
Laucrec . 27 7 v 

Nsvarra ( Pietro di •) fitto prigioniero 
nel levarli l’ attedio di Napoli . 277. — 
Sua morte . 278. 1 17 ?;*' 

Nebriffen/is . I idi Lebrixa , 

Noriinberg . Dieta dellTmpero in quel- 
la Città . 67, 

Nere arra attediata e prefa dal Signor di 
Mommorency. 50. 

Nomali Cardinale “Sua doria , e Tua 
morte , 289, 

Nuovo Tettamento tradotto in Aleman- 
no da Lutero. 4A t feg. 

Q 

O Lao Petri i cagione della introdu- 
zione del Luteranifmo in Ifvezia; 

; T • Lo predica in quel Regno. £4. 
Opere . Loro uguaglianza condannauln 
Lutero. 14. Erafrno condannato intorno 
alla fiducia nelle- buone opere . 244. 
Orange ( Principe dì _Sua capitoUzio- 
ne col Papa prigioniero . 2V7. Scrive 
all’ Imperadore la feonfirta della fui 
armata navale . A74. 

Orazione vocale. Qoel ch’Erafmo ne ha 
detto , è condannato , 245. Orazioni 
per gli morti . 160. ~ 

Origene . Sua Apologia fetta dal Dottor 
Merlino . to8. Beda fcrive contea di 
etta . hi, , 

Orleans .Sua Univerfità con falcata intor- 
no al divorzio di Errico Vili. jttr. 
OJIaggio'àc' due figliuoli di Francia da- 
ti all’ Imperadore. ìpò. 

Oxford . Turbolenze nella fui Univer- 
fuà per motivo del divorzio di Erti- 
co Vili. ^ 
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P otrà tra l’Imperadore ed il Re di 
E rancia . 206. a fag. Perché fi chia- 
mi la pace delle Dame. 20; . Artico- 
li di quella pace. »-.•*. a feg. 
PaaftSaJJi . Conquide che il Re di 
Francia vi fa. 19. 

Pagani . Sentimento di Zuinglio intor- 
no ad etti . 377. — 

Pai lezioni Cardinale. Sua morte, i -o. 
P allaviiim ( Gian Luigi ) latto prigio- 
niero dagl’ Imperiali . 141. 

Palmerio ( Matteo ) fatto Cardinale . z i 4. 
Paolo ( S. ) Alcuni palli delle lue Epi- 
flole male (piegati da Erafmo . 248, 
F appo dee a ( Sigi (mondo ) fatto Cardi- 
nale. 

Paris de Gratti; li oppone ad un’ opera 
del Marcello intorno alle cerimonie 
Ecdefìalliche . 2 od. 

Parlamento di Parigi fa fequedrare i libri 
del B.rquin , e rimette il giudizio alla 
Uni verini . 104. Suo Decreto per ri- 
metter l’affare al Ve feovo di Parigi. 105. 
Altro Decreto conrra i libri di Lute- 
ro. ivi. Altro contra . libri di Melan- 
ine . 1 od Si oppone alla Regina 
Reggente contra il Concordato. ■ 46. 
Decreto ch’elio fa centra. i-C. 

Parma atlediata da Profpcro Colonna, che 
ne lcvara(Tedio.3^.e/<£. Quella Cittì e 
Piacenza rimetta al Papa dal Lautrec.222. 
Parrothi obbligati a fpiegare la Epiflola, 
ed il Vangelo a’ loro popoli . 2 ■;<! . A 
vifitare le loro Parrocchie . 2 6-, La 

loro refidenza comandata. t f'g- 

Pavia alfediata dal Re di Francia. 140. 
'Continuazione di quell’ attedio, rei. Vi 
fi fa entrar del danaro per pagar le trup- 
pe '-iVu II Re di Francia ottinato a vo- 
ler continnar quell’ attedio. 142. Quel 
che diede occafione alla battaglia. 14?. 
li Re è fatto prigioniero. 144. Nu- 
mero de’ morti e prigioni . 14S. Prefa 
dal Conte di San Polo. 

Pascati . Cinque propofizioai fpettanti ad 
etti condannate in Lutero. 17. Error di 
Zuinglio intorno al peccato originale. 
lMj. Sentimento di Erafmo inrorno a 
quel peccato, condannato. 1+6. . 
PÀcty X Milord ). Il Woll’ey gl’ impedi- 
fee lo fpafare Anna di Boulen . 224. 
Ptfcara attacca il Cavalier Bajard. 12^. 
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Suo di legno di condurre il Re di Francia 
prigioniero a Napoli. z 5 r. Sua congiu- 
ra per ifcaceiar gl’ Imperiali dall’ Italia. 
11 4 - Se gli levano gli fciopoli . evi. 
Tratta col Papa.col Duca di Milano, ed i 
Veneziani . ajj^Svela poi intra la con- 
giura all’Imperadorc. ivi . S’impadro- 
nilce del Miiancfe per l’ Impera dorè, 
ivi . Sua morte . 1 1~. 

Pejit nell’armata Franctfc . 275. z~j. 
Palmiti ( Cardinale ). Sua morte, tot. 
Piti fìtr , uno de’ Capi degli Anabatti- 
ttl . 1 ^■j. 

Piatro ( San ) . Errore di Erafmo in- 
torno a quell’ Apottolo . 248.- J*- * 

Pizvghittona prefo dall’armata de’ Con- 
federati . *;■>. 

Polonia . Vi ~ 7 » condanna Lutero , ed i 
funi libri . *4. e fag. 

Pompeiano . Sua morte . 278. 

Pontino. Suo difeorfo in Auguila in fa- 
vore de’ Protettanti . ìTTi' >St 
Ponzata ( Ferdinanda ) Cardinale . Sua 
morte, fae opere , e fua dori a . ; ;■> j 
Praga. Lutero feri ve al S.-nito , «d al 
popolo di quella Citta e yy ’ 

Prato ( Antonio del ) noni maio dalla Regi- 
na all’ Arcivefcovado di Sen». i4'Sa E‘ 
fatto Cardinale.2 Tiene un Concilio 
della provincia di Sene a Parigi 2 iC 
Prato ( Cancellier del) fe la intende col 
Montmorcncy per ributtare il Daria. 2761 
Prxmunirt . Il Wollèy viene acculato di 
aver violato quello Statuto. > 317. Sua 
fpiegazione . ivi. 

Prefmza reale , cagione di difputr tra’ 
Luterani , ed 1 Zuingliani . ■ 01 . Melan- 
ione fcrive ad Ecoiampadio m tal pro- 
ponto. ivi. 

P rotella uti , nome dato a* Luterani , « fua 
origine . 294; Dormano pedone all’ Im- 
peradore, ebe dì loro udienza . 299. 
Rifpotta che loro dì. ;oo. Procedano 
contra quella rifpolla.ru/ . Artiitono in 
Auguda alla Metta dello Spirito Santo. 
3 27. Vi pretentano la lor Coofettione di 
Fede. 2i . Ne fanno la ettura . ,19. 
Articoli di quella Confettione . ivi . SE 
legge avanti ad etti la contutazione 
della lor Confettione . 3ìi-*J'eg. Rifpo- 
tta de’ Cattolici a’ loro gravami . .1. 

Ne fono mal xMUIaCtl • J J i.'lru: 
radore gli «fona a rientrar nella Cbiela. 

33 * 
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33 ó.tftg. Pontino parla in loro favore. 

33 7. Dilazione, che l' Imperadore loro 
concede per riunirà . 338. Prefentano a 

quel Principe l' Apologia della lorCon- 
feilione di Fede . 339 Gli eforta a fot- 
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no ad eda . 26 8 . # ftg. 

Riaria (Raffaello) Cardinale . Sua mor- 
te , c fua (loria . 37. 

Riforma nuova rovefciata dalle difpute 
de' Zuingliani e Luterani . 230. 

connetterli al Decreto di Augulìa . 340. Riforma de’ coll unni trattata nel Conci- 
Loro ultima rifpolta. 341. Variazioni fio di Bourges . 266. 


rifpolta. 34<- 
nella lor Confeflion e . 344. La maggior 
parte fono contrari al divorzio di Er- 
rico Vili. 3<5 i. $1 oppongono alla ele- 
zione di Ferdinaodo in Re de’ Romani . 
369. Si radunano a Smalkalda . ivi . Fan- 
no una le f gj , 370, Molti altri Principi 
c Cuti vi entrano. ivi e ftg. Diman- 
dano aiuto a' Re di Francia, e d'in 
ghilcerra . 371. Guglielmo du Bellay 
loro i mandato da Francefco L évi . Si 
radunano ua’altra volta a Smalkalda. 
37*. Loro ril'potla all’ Imperatore in- 
torno a' loccorfi , ch'egli domanda . 
371- II Re d'Inghilterra loro fcrive. 
•vi • Altra Alfembiea di ProcefLnti a 
Francfort . 371$. 

Purgatorio . Nove proporzioni di Lute- 
ro in quella materia condannate. iS. 
E' liabilito nel Concilio di Seos con 

la preghiera per gli morti ,;w. efeg. 

Q. 

Q UtJiori non debbono predicar le In- 
dulgenze lenza permiilione del Ve- 
scovo . 260. 

Qiiignoiitt , mandato in Italia dall'Impe- 
radore per far metter in liberti il Pa- 
pa . i;o . E’ fatto Cardinale *54- 
R 

R dimando Wich ( Cardinale ). Sua 
morte, e fua iloria . 179. 

Rango ni ( Ercole ) Cardinale. Sua (Io- 
na , e lua morte . 3S4. 

Ratuhona . Il Campeggio vi tiene un’ 
Adcir biea . Articoli in ella riabiliti. 

1 17- Sono mal ricevuti, évi. 

Reggente ( la ) fcrive da Lione al Parla- 
mento, e gli fa le fue doglianze. 148. 
Rehgiojt . Lutero fcrive contra la loro 
proiezione . 76. Ne fa condur via nove. 
77. fcrafmo condannato intorno alle 
regole della vita Religiofa . 243. 
Reuclin ( Giovanni). Sua iloria , e fua 
morte. 38. Sua applicazione allo Ilo- 
dio de' Rabbini . ivo . Lodato eccef- 
fìvamente da Eraitno . zoo. 

Rtfidtnsu de' Parrochi . Decreto intor- 


Rocandoif ( Guglielmo ) Generale dell’ 
armata dì Ferdinando in Ungheria, 

Leva l’alledio di Buia , e u ritira. 369. 
Rodi attediata da Solimano, e ditela da 
Villiers LIsle-Adam . ój_. 1 Turchi 
fe ne impadronifeono , e vi entrano. 
6 y Pedi Solimano , e Villiers. 
/fc»3otyòlìgÌiodelCardinaI Camxggio.zS», 
Roma . Sacco dì quella Città , e crudel- 
tà in ella efercitate dall' annata Im- 
periale .213. 

S. 

S Ahbato . Sentimento di Erafmo . 247, 
Sacco di Roma dall’armata del Du- 
ca di Borbone . ztj. Pedi Roma. 

Loro numero, e loro effet- 


Sagrameli i , 

Ù . Z i ,). 

Sagri fido della Meda fhbilito nella 
Chiei’a . 259. 

San/everino ( Aotonio"7~fatto Cardinale 
da Clemente VII- *34. 

Santi . Ceufura di alcune proporzioni 
intorno a quel culto. 109. Loro cul- 
to". 260. 

Salviati Legato del Papa in Ifpigna . 156. 

Sai uzzo ( Marchefe di ) ferito all al- 
fedio di Averla . 278. . 

Sajfonia ( Elettor di ) prende la JtfeEk di 
Lutero alla Dieta di Worxes. 4VL0 
fa prendere, e oafeondt re. io, Cpmulta 
la Unìverfìtàdi Wittembergintorno alla 
Meda . 24. Muore, ed :1 tuo fuccelfore 
abbraccia il Lureranifrao. 1 94. D. manda 
che quello nuovo Elettore fa alla Dieta 
di Spira . 195. Si prepara alla guerra, 
e poi deportine arme. 2 31. t feg. 

Scaramuccia ( Triulzio ) Cardinale , 
fua morte , e fua iloria . 23^. 

Schmitt ( Matteo ) Cardinal di Sion . 
Sua morte . 100. 

Sihnepf ( Erado /.interviene alla Conferen- 
za di Auguila oergli Protei lami . 334. 

Sdiuth ( Wolfar.go ) Sue prooofizioni 
cenfurate dalla Facoltà di Teologia 
di Parigi . 109. Altra ceufura delle 
fue opere . 170. 

SJmen- 
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tra l'ImpeTadore ed il Re di 
(rancia. 298. a ftg. Perché fi chia- 


mi la pace delle Dame. 797. Artico- 
li di quella j>ace . ivi. e ftg. 


t aifi Vdjfi . Conquide che il Re di 
Francia vi fa. 29. 

Pagani . Sentimento di Zuinglio intor- 
no ad cfli . 377. 

Pallai-ioni Cardinale. Sta morte. 139. 

tali ^vìàni ( Gian Luigi ) fatto prigio- 
niero dagl' Imperiali . 142. 

Palmario ( Matteo ) fatto Cardinale . 234. 

Paolo ( S. ) Alcuni pafli delle fu» Epi- 
flolc male (piegati da Enfino . 24S. 

Pappa Jua ( Sigi (mondo ) fatto Cardi- 
nale. 234. 

Paris de Graffi; fi oppone ad un’ opera 
del Marcello intorno alle cerimonie 
Ecclcfiafliche . 208. 

Parlamento di Parigi fa fcquertrare i libri 
del B.rquin, e rimette il giudizio alla 
Univerlità. 104. Suo Decreto per ri- 
metter l'affare al Vefcovo di Parigi. 105. 
Altro Decreto confra i libri di Lute- 
ro, iti. Altro contra i libri di Melati- 
tene . 106. Si oppone alla Regina 
Reggente contra il Concordato. 146. 
Decreto ch’elio fa centra. 148. 

Parma atlediata da Profpcro Colonna, che 
ne leva l aifedio. 3 2. t ftg. Quella Città e 

Piacenza rimelTa al Papa dal Lautrec.222. 

Pattuii obbligati a fpiegare la Epìftola, 
ed il Vangelo a’ loro popoli. 2óé. A 
vifitare le loro Pariocchie . 267. La 
loro refidenza comandata. 268. t ftg. 

Pavia affediata dal Re di Francia. 140. 

* Continuazione di quell’ affedio.ru. Vi 
fi fa entrar del danaro per pagar le trup- 
pe- 141. IIRe di Francia oltinato a vo- 
ler continuar quell’ afiedio. 142. Quel 
che diede occafione alla battaglia. 143. 

II Re é fatto prigioniero. 144. Nu- 
mero de’ morti e prigioni. 145. Prefa 
dal Conte di San Polo. 279. 

Pascati . Cinque propofizioni frettanti ad 
efli condannate in Lutero. 17. Error di 
Zuinglio intorno al peccato originale. 
188. Sentimento di Erafmo intorno a 
quel peccato, condannato. 24 6. 

Pékey ' Milord). Il Wolfey gl’ impedi- 
sce lo fpofare Anna di Bnulen . 224. 

Ptftara attacca il Cavaticr Bajard . 12;. 
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Suodifi-gnodi condurre il Re di Francia 
prigioniero a Napoli .ij t. Sua congiu- 
ra per ilcacciar gl’ Imperiali dall’ Italia. 
154. Se gli levano gli fciupoli . rii. 
Tratta col Papa .col Duca di Milano, ed i 
Veneziani. 155. Svela poi tutta la con- 
giura all’ Imperadore . ivi. S’impadro- 
nilce del Miianefe per 1 ‘ Imperadore. 
ivi . Sua morte . 1 57. 

Ptfit nell’armata Francefc . 275. 277. 
P umici ( Cardinale ). Sua morte. 101. 
Pjeiffer , uno de’ Cr.pi degli Anabatti- 
fti . 185. 

Pietro ( San ) . Errore di Erafmo in- 
torno a quell' Apoilolo . 248. 
Pizzàghittona preio dall’armata de* Con- 
federati . 53. 

Polonia . Vi li condanna Lutero , ed i 
fucH libri . 84 e Jig. 

Po-npoano . Sua morte . 278. 

Pontino. Suo dilcorfo in A u gufi a in fa- 
vore de’ Protellanti. 337. 

Ponzata ( Ferdinando ) Cardinale . Sua 
morte, fue opere, e fua dori a . 236. 
Praga. Lutero fcriec al Sanato , ed al 
popolo di quella Città . 75. 

Prato ( Antonio del ) nominato dalia Regi- 
na all' Arcivefcovado di Seos. 148. E* 
fatto Cardinale.2 34. Tiene un Concilio 
della provincia di Seos a Parigi . 25 8. 
Prato ( Cancellicr del) fé la intende col 
Montmorcncy per ributtare il Dona. 27 6 
Prtmunin . Il Woifey viene acculato di 
aver violato quello Statuto. 3t7. Sua 
fpiegaaione . ivi. 

Prtfenza reale , cagione di di (pure tra’ 
Luterani , ed iZuingliani. 301. Melan- 
ine ferivo ad Ecolampadio in tal pro- 
posto. ivi. 

Prottflanti , nome dato a* Luterani , e fua 
origine . 294. Deputano pedone all' Im- 
peradore, che dà loro udienza . 299. 
Rifpoila che loro dà . 300. Prot diano 
contra quella rifpoila .hi . Affi dono in 
Auguiia alla Metta dello Spirito Santo. 
327. Vi prefentano la lor Gonfeflione di 
Fede. 328. Ne fanno la lettura. 319. 
Articoli di quella Gonfeflione . ivi . Si 
legge avanti ad elfi la confutazione 
della lor Confellione .332. a feg. Rifpo- 
(la de’ Cattolici a' loro gravami .334. 
Ne fono mal foddiafatti. 335. L'Impe- 
radore gli eforta a rientrar nella Cbiefa. 

33 *. 
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lì^.t/eg. Pontano pari» in loro favor*. 
337. Dilazione, che l’imperadore loro 
concede per riunirli. 338. Presentano a 
« quei Principe 1 ’ Apologia della lor Con- 
. lellione di Fede. $39 Gli cforta a fot- 
tometterfi al Decreto di Augnila . 340. 
Loro ultima rifpoita. 341. Variazioni 
nella lor Confcttiooe . 344. La maggior 
parte fono contrari al divorzio di Er- 
rico Vili. 362. Si oppongono alla ele- 
zione di Ferdinaado in Re de' Romani . 

3 69. Si radunano a Smalkalda . ivi . Fan- 
no una lega . 370. Molti altri Principi 
e Citili ri entrano . ivi e ftg. Diman- 
dano aiuto a' Re di Francia, e d'in 
ghilterra. 371. Guglielmo du Bella/ 
loro è mandato da Francefco 1 . ivi . Si 
radunano un’altra volta a Smalkalda. 
37*. Loro rit'polla all’ Imperadore in- 
torno a' loccorli , ch'egli domanda . 
$73. II Re d'Inghilterra loro fcrive. 
ivi. Altra Attcmblca di Protei!. nti a 
Francfort . 37Ò. 

Purgatorio . Nove propofizioni di Lute- 
ro in quella materia condannate. iS. 

E' llabilito nel Concilio di Seos con 
la preghiera per gli morti .159. tfeg. 

Q. 

Q UtJlori non debbono predicar le In- 
dulgenze lenza pcrmiUiooc dei Vc- 
’icovo . a 66. 

QttigHO/ict, mandato in Italia dall'Impe- 
radore per far metter in libertà il Pa- 
pa. zzo. E' fatto Cardinale 254. 

R hK 

Aimondo Wich ( Cardinale ). Sua 
morte, e fua tloria . 179. 

Rango», ( Ercole ) Cardinale . Sua fio- 
ri» , e fua morte . 354. 

Ratubona . 11 Campeggio vi tiene un* 
Affcrrblca . Articoli in ella flabiliti. 
117. Sono mal ricevuti, ivi. 

R»ggt*tt { la ) fcrive da Lione al Parla- 
mento,» gli fa le fue doglianze . 148. 
Rtligtoja . Lutero fcrive contra la loro 
proleilione . j6. Ne fa condur via nove. 

77. Lrafmo condannato intorno alle 
regole della vita Religiofa . 145. 

Reuilin ( Giovanni). Sua iloria, e fua 
morte. 38. Sua applicazione allo Ro- 
dio de’ Rabbini . ivi . Lodato eccef- 
fivamente da Eriimo . zoo, 

RtJiUt&ij de’ Parroci» . Decreto intor- 
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no ad effa . zó8. * ftg. 

Ritri» (Raffaello) Cardinale. Sua mor- 
te , e fua Boria . 37. 

Riforma nuova rovesciata dalle difpute 
de’ Zuingliani e Luterani . 230. 
Rifa, ma de’ coflumi trattata nel Conci- 
lio di Bourges . 166. 

RocanJctf ( Guglielmo ) Generale dell’ 
armata di Ferdinando in Ungheria. 368. 
Leva i’affedio di Buia , e fi ritira. 369. 
Rodi attediata da Solimano, e difefa da 
Villiers l’hle-Adim . di. I Turchi 
fe ne impadronifeono , e vi entrano. 
6 5. Pedi Solimano , e Villiers. 

Rodolfo figlio del Cardinal Camxggio.283. 
Runa. Sacco di quella Città, e crudel- 
tà in etta efercitatc dall' armata Im- 
periale .213. 

S 

S Abitato . Sentimento di Erafmo. 247. 
Sacco di Roma dall’armata del Du- 
di Borbone ,213. Vedi Roma. 

Loro numero, e loro effet- 


Metta ttabilico nella 


ca 

Sagr amanti 
ci .259. 

Sagri finto delta 
Chiefa . 259. 

Stnfevcrino ( Antonio ) fatto Cardinale 
da Clemente VIL *34, 

San i . Cenfura di alcune propofizioni 
intorno a quel culto. 109. Loro cul- 
to . zòo. 

Salviati Legato del Papa in Ifpigna, tjò. 

Saluzzo ( Marchel'e di ) ferito ali af- 
fedio di Averla . 278. 

S affini a ( Elettor di ) prende la dif.C» di 
Lutero alla Dieta di Wormes. 4. Lo 
fa prendere, e nafeondere. 10. Cpmulta 
la Univerfitàdi Wittemberg incorno alla 
Metta . 24. Muore, ed :I luo furcelfore 
abbraccia il Luteranifmo. 194.D. manda 
che quetto nuovo Eiettore fa alla Dieta 
di Spira. 195. Si prepara alla guerra, 
e poi Jepone le arme, 251. e feg. 

Scaramuccia ( Triulzio ) Cardinale , 
fua morte , e fua Boria . 23;. 

Schinntt ( Matteo ) Cardinal di Sion , 
Sua morte . 100- 

Stbnepf ( Erado ^interviene alla Conferen. 
za di Augutta per gli Proiettanti . 334. 

Stbutb ( Wolfango ) Sue prooofìzioni 
cenfurate dalla Facoltà di Teologia 
di Parigi . ióg. Altra calura delle 
fue opere .170. . 


SJmen- 
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òiLwenk/fljJi unifce agli Aniòatcifli , 
Suoi nuovi errori . 255. '/«• •# 

Sciatigliene (Ammiraglio di ) li perdere 
a’ Franeefi 1 * occafìoae di bitter gl' 
Imperiali . 307 ' • 

Secla/lic* . Quel ch‘ Erafmo ba penfato 
di quella Teologia . 248. 

Sikìj . Suo Re non òcomprelonel numero 
degii alleati delta Francia. 158. Tregua 
di quel Regno con la Inghilterra. 159. 

Scrittura Santa tradotta in lingua volga- 
re , ientimento di Erafmo lu di ciò. 
243. La Facoltà di Parigi lo condan- 
na. ivi. E’ acculato di aver fallifica- 
ti molti luoghi della Scrittura . ivi. 

Selva ( Giovanni di) mandato in Ifpa- 
gna per trattar la libertà di France- 
fco I. 132, 

Sembianza} condannato a morte per gli 
artifizi della Regina Madre . 33. 

Seni . Contrailo per I’ Arcivefcovado di 
quella Città . 146. Concilio di quella 
Provincia tenuto a Parigi. 25 6. Suoi 
Decreti particolari . 237. Suoi rego- 
lamenti intorno a’ collumi , ' ed alla 
dilciplioa | 261. 

Serra ( Martino della ) condannato dalla 
Facoltà di Teologia* di Parigi . 136, 

Stntto (Michele) Icrìve contra h Tri- 
nità . 381. 

Sfama ( Francefco ) ò ricevuto nella Cit- 
tà di Milano . 30. 

Silvio ( Pafferino ) Cardinale . Sua ilio- 
ria, e fua motte. 309. 

Simbolo degli Apoiioli. Quel che ne di- 
0 ce Erafmo £ condannato dalla Sorbo- 
na. 242, 

Sion .’( Cardinal di ) Sua morte , e fua 
ilioria. 100. Vedi Schinncr. 

Smaìkaìda , Allcmblea ivi tenuta da’ Pro- 
tettagli. 304. Per quella prima volra 
nulla fi potò cottchiudere , ivi . Si 
raduna un’ altra volta . 389. Fanno 
Ivi una lega tra eflì . 370. Molti al- 
tri Principi , e Città Imperiali vi en- 
trano. ivi, e feg. Altra Aflemblea in 
quella della Città. 372. 

Soci ninni danno una traduzione della Bib- 
bia in Polacco. 47, *' 

Soddisfazione . Lutero condannato in ot- 
to proporzioni intorno ad effa. 1 6. 

Soderini (Cardinale) arredato per ordine 
di Adriano VI. 86, Sua morte . 138. 


o t L A ' ■ ' ' 

Sull di Perfia ( llmaele ). Sua morte . 66. 
Solimano Imperador de’ Turchi alfcdia Bci- 
% grado, e ja prtnde. 39. Vuol alledwr 
Rodi . 39. Informa il Gran Maellro 
Villiers del fuo dilegno. 60. La fua 
flotta comparile avanti ail’Ifoli. 61. 
Va egli Hello a continuar 1 - alfedk) . 
ivi . Per lo poco buon efito degli af- 
falti divien luriofo. 62. Propone una 
capitolasione a’ Cavalieri , che la ri- 
erano . 64. L’accertano di poi , ed i 
Turchi vi entrano . 64. e feg. Soli- 
mano è vilitato dal Gran Maellro , 
e gli rende la vifita. 65 ,afag. Pren- 
de Buda in Ungheria . 293. Attedia 
Vienna, e ne leva l’affedio . ivi. 
Somafthi . Stabilimento di quella Con- 
gregazione . 38a. 

Spagnoli allediano inutilmente la Città 
di Baionna. 93, S'impadronifcono di 
Footarabia. ivi. • 

Speranza . Quel che ne ha detto Lute- 
ro, condannato dalla Facoltà. 19. 
Spinola ( Agodino ) fatto Cardinale . 234. 
Spira. Dieta, che ivi lì tiene, ed afta- 
ri , che vi (i trattano. 195. Libelli, 
che Lutero vi fparge. 196. Kifyirato 
di quella Dieta. 197. L’ lmperadorc 
vi convoca una Dieta. 292. Vifidif. 
puta fortemente circa gli affari delia 
Religione, ivi. Editto, che vi fi fa, 
e quel che in effo prelcrivefi . 293. 
Alcuni Principi vi fi oppongono . ivi. 
Quattordici Città Imperiali fi uniro- 
no ad eflì. 294. Fine di quella Dij- 
ta vantaggiofo a’ Luterani , ed a’ Zuiu- 
gliani . hi , -ai 

Stafilty va a Roma a trattar l’affare del 
divorzio di Errico Vili. afri. 
Staudizio Autore , contra il quale Era- 
fmo fcrive. 319. 

Storch , uno de' Capi degli Anabattilli, 
Icacciaro da Wirremberg. 78. «.• 

Strasburg infettata di Luteranifmo . 165. 
Vi fi abolifce la Meda . 292. Stia 
confeflìone di Fede ambigua intorno 
alla Cena, 342. 

Stunica ( Inico di ) Cortfeffore di Carlo 
V. creato Cardinale. 335. Erafmo eli 
fcrive per giullificar le lue Note ■<•- 
prn il Nuovo Tedamento. 319. Suo 
Prodromo . ivi . 

Stturmio (Gafpardo) accompagna Lutero 

a Wor- 
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a Worroes. 5. 

Svezia . Cambiamento , che vi fi fa intrq- 
ducendovifi il Luteraniftno. 231. Suro 
della Religione in quel Regno, 320. 
Svizzeri (gli) lafciano l'armata France- 
te, e fi ritirano. 34. Obbligano l'ar- 
mata Francefe a batterli alla Bicoca. 
Jt. Vogliono cominciar affblutamente 
l’attacco, fu Tremila ve ne perifco- 
no .roti Si ritirano ne’ loro paefi. 53. 
Loro viltà nell’abbandonare l'armata. 
144. Preparativi di guerra tra’ loro 
Cantoni. 77 6 . I Zuingliani , ed i C it- 


rolici fi fanno la guerra . ivi , « feg. 
Quelli riportano molte vittorie. 37$. 
Sutny ( Conte di )• comanda l’armata 
Inglefe nella Sciampagna i -ed in Pie* 
cardia. 55.. 

> T 

T F.aiini. Loro Ifiiruro. 153. 

TnUtto Patriarca di Coffantinopo- 

li depollo'. 39. 

T tf logia Scolali ica . Difprezzo , che ne 
fa Lutero, condannato. 20. 

Terni' ina . Il Conte di Vati domo ne fa 
levare l' attedio agl' Imperiali . 88. 
Te/tmnenta. Erafmo condannato intorno 
agli autori de’ libri del Nuovo Te- 
samente. 242. 

Toutnicot II Gran Maertro di quell* Or- 
dine fi fa Luterano , e fi ammoglia. 
t79. Sua Grati Maefiria data aCrom- 
berg. 33Ì; 

Tommafu ( San ) Apoffolo . Scoperta 
del (ho corpo, too, 

T camion ( Francefco di ) Areivefcovo di 
Bourges prefiede al Concilio di quella 
Ciftjf. tdA E' creato Cardinale . 354. 
l oro necetlir 1 . r.iX. 

Trigono ( Corrado ) Reilgiofo Ago. li- 
mano , fole de’ Cattolici alla Confe- 
renti di Berna. 2$j.' 

Treveri ( Elcttor di ) . Sue conferenze 
eoo* l.nt?ro . 8. Condizioni , che gli 
propone. 9. 

Trinità. Ettori di Michela Serverò in- 
torno a quel Miflero. 381. 

Tripoli , e Goto dati da Carlo V. a’ 
Cavalieri di Rodi . 35*. e feg. 

Tuteli . Quel che ne penfava Lutero 
della guerra eontra efli , condannato.. 
19. Battono 1’ armata degli Ungiri , 
dove ii giovane Re Luigi perifee. 197. 
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li Papa ha de’ gran difegni eontra di 
elfi, ma fenza effetto. 198. Vedi So- 
limano . 

v ’ 

V dndcneffc Fratello del Marefciallo 
di Chab.inncs unito con Bajard i 
uccifo. 127, 

l'au blu Profefibre di lingua Ebraica nel 
Collegio Reale. 375. J 

Vaudununt ( Conte di. ) muor dalla pe- 

l'c. 177. 

Ubiquità infognata da Lutero nell’Euca- 
riilia. 230 

Veneziani , , chi fi vuole fiaccare dalla 
Francia . 87. Sotto (cri vono una lega 
eontra clfz . 83. Propongono una lega 
contri Carlo V. 150. Vogliono, che 
fi riiìabililca Francefco Sforza in Mi- 
lano. 156. Sono ingannati da' Re di 
Francia, e d'Inghilterra. 210. Si ri- 
conciliano col Papa. 348. 

Ver a ztni fcuopre la nuova Francia. 13J. 
Vergine Maria Errori di Erafpro intor- 
no a quella Madre di Dio . 247. 
Vtsbetq , Camello , in cui. 1’ Eìettor di 
Siffatti» fa qafeonder Lutero, io. 

Ve f covi . Loro diritti dtfcfi dulia Facoltà 
di Teologia di Parigi . 1 36. 

Vienna attediata da Solimano , che leva 


e Tua mancanza fe- 


l’affedio. 295. 

Vigore Evangelico , 
condo Erafmo. 247. 

Vtllitrt ( Filippo di ) l’ islc-Adam , Gran 
Maefiro di Rodi. 59 E' tradito dal 
Cancelliere dell’ Ordine, d’ Amarai . 
ivi. Sue precauzioni per difender queir 
Ifola eontra Solimano . 63. Chiede 
foccorfo a’ Principi dell’ Europa . ivi. 
E’ attediato, e l* rende per capitola- 
zione. 64. e fep. Fa una «tifica a So- 
limano . 6 5. Parte co’ fuoi Cav*. 
fieri , ed arriva in Candia . 94. Va 
a Civitavecchia. 95. Ha una udienza 
dal Papa in Roma. ivi. 

Vìa. ( Tommafo di ) . Ve di Gaetano. 

Ulrito (Jtten , cagione del dUbarere tra 
Erafmo, ed Eapendorf. »88. 

Ungati battuti a Mohat. t?7-r Il Re pe- 
rifee in una palude . ivi ». Contrailo 
intorno alla lucceffione di quel Regno. 
K'f . Due Re fono eletti , Giovanni 
e FerJinaoio , e ciò cagiona 
la guerra. 198. 

Uhi. 
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Ùnnerfirà di Wittemberg . Sua rifpolla 
alt' Eietror di Saiionia incorno alla 
Meda . 24, Carlottadio vi eccita mol- 
te turbolente. 44. Univerfità dell’Eu- 
topa con falcate intorno al divorzio di 
Errico Vili. 3J7. Derilione di quel- 
la di Parigi . 360. Di quella di An- 
gers , di Bourges , d’ Orleans . Vidi 
Angers ec. 

Voti, incorno a’ quali è condannato Lu- 
tero. 14. Voti Monadici. 259. 

Upfal. Gudavo vi raduna gli Stati per 
iilabilirvi il Luteranifmo. 8;. 

Utrecht . Sollevazione in quella Provin- 
cia a motivo del Luteranifmo . 269. 

L' Impcradore dimanda 1 ’ unione di 
quella Provincia a’ Paefi-Baffi . ivi . 

Il Papa approva quell’unione, ivi. 

lìntn. Vedi Ulrico. 

JViceJio . Suoi cangiamenti intorno alla 
Religione, e rientra in grembo della 
Chiefa. 382. 

/Vi echi ( Jacopo ) Gefuita oppone una? 
traduzione della Bibbia a quella de' 
Socimani .47. 

Wimfeiinge ( Jacopo ) . Sua morte , e 
fue opere . 289. È elpodo a’ tratti 
della indignazione del Clero , e de’ 
Monaci. 290. 

IVimpi’u ( Corrado di ) interviene per 
gli Cattolici in Augufta . 334. 

fVoifey Cardinale afpira al Papato dopo 
la mone di Leone X. 42. Memoria, 
che gli manda l'imperadore. 217. Va 
a trovar Francefco I. ad Amient . 
2t 8. Cominciamcnti di Tua fortuna, 
e fua ambizione per elTer Papa. 2:3. 
ConGglia il divorzio ad Errico Vili, 
imi. Scrive a Roma’ al Cafali intor 
no al divorzio. 22<$. Fa dimandare a 
Roma la commilfione di giudicare in 
Inghilterra il di vortio di Errico V H I. 

18 1. Sua lettera al Papa. ni. Ram- 
marico, che ha di quello affare. 282. 
Sua lettera al Cafali . 283. Ottiene la 
loppreffione di molti Conventi pel fua 
Collegio . 287. Il Papa gli accorda la 
commillione di viGtare i Moniiieri . 
évi . Cominciamento delle fue difgra- 


le Materie. h * 

aie. 311. La Regina gli fa de’ vivi 


rimproveri. 214. E’ di (graziato tolio 
che l'affare del divorzio è avocato a 
Roma. 31 6. Si comincia il Tuo pro- 
cedo. 317. Si giudica il fuo affamaci 
Parlamento, hi, i feg. Cromwel pren- 
de la fua difefa. 318. Cade ammala- 
to. 355. E' arredato per ordine dei 
Re d’ Inghilterra, hi. Sua morte, ivi. 


Z 


’Jpot (Giovanni) eletto, e coronato 

1 Re di ' ” '■■■1 


Ungheria in concorrenza < 
Ferdinando eletto da altri Stati. 198. 
Si ritira in Polonia • ivi . Fa levare 
l' attedio di Buda agli Audriaci . 363.. 

Z. tinglt»ni . Difpute tra etti, ed i Lute- 
rani . 229. Loro diviltoni. 251. Lo- 
ro difpareri co’ Luterani . 301. Gli 
Svizzeri Zuingliani fanno la guerra a’ 
Cantoni Cattolici , e fono Ipeffo bat- 
tuti . 376. e feg Bucero fi adoora mol- 
to per conciliarli co’ Luterani intor- 
no alla prefenza reale , lenti poter 
riulcirvi . Vedi Bucero. 

Z ti tiglio predica aZurich.78. Stabilifce 
la Ina dottrina in 67. propofizioni . 79. 
Zurich la riceve immediatamente . 80. 
Sue opere per difenderla . 82. Quel 
che penfa intorno all’Eucari dia . 183. 
Quel che uno fpirito gli detta del Ton- 
fo figurato. 184. Suoi errori circi il 
peccato originale , ed il batteGmo . 1 86. 
Conferenza a Btden contri di lui. 187. 
Sua Confeflione di Fede in Augutta. 
342. e feg. Sua lettera a’ Principi , e 
Signori Protettami . 343. Decide in 
favore del divorzio di Errico Vili. 
362. E' uccifo in ina battigi a. 377. 
Suo ttravagante Centiraenro intorno al- 
la Calvezza de' Pagani . ivi . Suo libro 
della vera , e della falla Religione. 378. 
Suo carattere, ivi. 

Z irich. Conferenza per efaminarvf fa 
dottrina di Zuiaglio. 79. Editto del 
Senato per riceverla. 80. Quettioni , 
che vi fi trattano io un’Affemblea in- 
torno alla Chiefa, alla Metta ec. 81. 
Editto in favor di Zainglio. 82. 



Jl fine della Tavola delle Materie. 
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